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DELLA IMMUNITÀ.' 

jdesagri luoghi tra cristiani 

- *• L I B R I T R E 

. Ne' quali dell'origine del profeguitncnto, t dello fiato, iella 

meitftma fi dà contezza; 

E INS IEME MENTE v . • 

Delle Bolle eli Benedetto trcdicefimo, di Gregorio quat- 
tordiedimo, c di altri Rònzani Pontefici t ficomc 
delle impoflure del Sarpi, e di altri Tuoi 
• Settatori, fi dà ragione. 

O P E *R A 

DI M O. N S I G N O H 

GIUSEPPE - MARIA PERRIMEZZI 

DOMINIMI DI i. FRANCESCO Di PAOLA, 

' Corruttore della fagra Cóngregazion dell'Indice inRoma, 
della (anta romana e univerfale Inquifizione Calali 
ficatorp, della Santitàdi noftro Signore Prelato 
domeftico, e al pontifizio Soglio Vefcovo 
affittente, Vefcovo di Oppido. 

CONSEi ÌRAfA A MONSIGNORE 

M 0 L LO 

O R S INI 

PATRIARCA DI COSTANTINOPOLI, 

A reivefeovo di Capua, 

E DI BENEDETTO TREDICESIMO 
Nipote. 

& 

IN U RBINO, MDCCXXXL 
Apprefso Antonio FantauzzìP 



Cui Utenza Ji'iuptritri, 
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A MONSIGNORE 

M O N D 1 L L O 

DEGLI ORSINI 

PATRIARCA DI COSTANTINOPOLI, 
Arcivcfcovo di Capua, 

E DI ‘ 

BENEDETTO TREDICESIMO 

NIPOTE, 




I/ATTTORE. ' 

^Olendo appena io portare alla luce del mo- 
do quella, quanto più faticata, altrettan- 
to più sfortunata , mia Opera, incontrò 
lubito ella l’influlTo- maligno di quel Pia- 
neta, da cui nel concepirli fu dominata. 
Per renderla lìcura da ogni finiftro acei- 
dcntel’avea io polla fotto il favorevole a- 
fpetto di quella maflìma llella, il cui lolo 
raggio badava perillullrarla infieme.ediféderla.Ma che prò? 
Qu;idoncl metterei! primo piede nel teatro deU'effereJe tra- 
montò quell'aftro benigno, chcl’avvivava, c rcllòpriva di 
* f quel : 
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quella luce, alla quale nafeendo, non potea più dire di na- 
IccTC? Mancò di viver tra noi, Mnnjìgnore , quel voftro gran 
'Zio, che avea dato a me l’impulfo nei formarla, e ad eifa 
prometteva la vita nel pubblicarla. Ciò fol badava, perche 
io la mctteHì in non cale, come il più difgraziato parto del- 
la mia povera mente; perche orfano fe non di Padre, almen 
di Protettore, prima di nafeere; e dalla morte abbattuto 
prima ancora di vivere, 

E di già quelli fogli farebbon rimali a marcire tra lé 
tignqole, le non m’avelfe animato a portargli fuori al pub- 
blico compatimento una ferma credenza da me coceputa; 
che fìcome la grand’anima di Benedetto ballava a riguar- 
darla dal cielo,ovc piamente crediamo ch’ella fia;così il fuo 
chiarillimo fangue valcvol folle a difenderla in terra, ov* 
dio da tanti fccoli così puramente feorre, come generofa- 
mente rilalta. Non volta in verun conto togliere dalla frò- 
te di elfi quel gran nome, che vi avea già pollo, per pregio 
non men dell’Opera, che deH’Autorcj neppure io curava, 
iìcnme non conveniva, trovar per ella altro Protettore, che 
nò potea mai avere qut U’impcgno per la fua lìcurezza eh' 
elio vi avea. Volei do perciò dopo lui mettcr’altri, che in 
fuo nome quaggiù tra noi la proteggere , non do- 
ve» ricercarlo, che nella fola fua Cala;nella quale, li aggiu- 
gneva, che più che in ogni altra potea trovare, e grandez- 
za per potere ingrandire quallilìa menoma cofa, che le lì 
c fieri fee, e benignità per volerlo. 

Un folo ollacolo non però ritrovai, che potefs’elfere d’ 
impedimento al mio difegno; efuil conofciuto dillacca- 
menco di quel gran cuore da ogni cofa, che a lui mollralfc 
congiunzione di carne, e di fangue.Ma polcia più feriame- 
tc riflettendo fopra di clTo, conobbi, che quello Hello mi do- 
ve» più fortemente animare» fecondarlo, e ad efeguirlo. 
Non à dubbio, ch’egli col inoltrarli così feveramentc alie- 
no da’fuoì, eferefaffe una di qucli’eroiche virtù, di cui fu 
così a maraviglia la fua bell’anima adornata; ma con que- 
llo deggiam pur credere, che obbligale Dio, per così dire 
a far molto più di quello, chearebbe potuto far’egli Hello a 
prò delia fua Cafa,e impegnale inficmcgli uomini a fup- 
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plire ciò, ch'egli non fece a benfizio del propio fangue. La 
pratica, che abbiamo, anche ne’noflri tempi, da'Pontefìci 
diflaccati da ogni umano, e tenero affètto verfo de’lor Con- 
giunti, ce ne ailìcura,e molto piti ce ne fa certi la giuffizia, 
con cui Iddio premia quelle Cafc, che fono a lui pofpofle, 
non preferite, nel reggimento della fua Chiefa. Non fola- 
mente regnano elle, a difpetto di tutte le vicendevolezze 
del tempo , in quello mondo, con quelle grandezze, che lor 
piovetter nel feno dopo il tramonto decloro affli dominati 
che per edè mai non diffufero una dilla, quando cran, 
nel cielo de’loro troni ; ma pur’anchc fu in loro nuovo 
merito per ottenere/il non avere ottenuto; e fu riputata 
giuftizia la loro cfaltazionejperchc non erano flati antece- 
dentemente efaltati. 

Or perche li dovrà a me negare il concorrere anche io 
per quanto provvenir può dalla mia fcarliflima abilità, a 
venerare il fangue di Benedetto tre dice/nno tanto di venerazio- 
ne piò degno, quanto men da lui conlìderato, e diflinto? 
Se in quel tempo, in cui egli viveva, eravate Voi,M?/i/gwore, 
l'oggetto della maraviglia, cd il foggetto del compatimen- 
to, di tutti, qualora li vedevano seza quelle prerogative, eh e 
fuol concedere a’Nipoci dcVegnanti Pontefici la qualità 
della lor nafcita,echca Voi non contendeva la etemplari- 
tà della voflra Vita; egli è pur dovere, che prefentemente 
fiate quell’uno, a cui lì uni liino le adorazioni dovute a 
quell egregie vircò, che anche dopo la morte non muojo- 
no, e di cui pur (lece il folo, e’1 legittimo erede. Non può 
toglierli alla voflra gran Cafa quanto egliacquiflò di me- 
rito colla Chiefa nella lunga pezza di cinquanta e piò an- 
ni, in cui ìlluflrò la fua porpora con gli fplcndori della fua 
fantità; neppure fi può contendere a’fuoi eccelli Congiun- 
ti quanto fece di grande, e di panello flretto giro del fuo 
gloriofo Pòntificato.E s’cgli non vi volle a parte di elio, ciò 
cagionò Un gran pregio per Voi, nel farvi cioè fofpirare da' 
Popoli foggetti a quel dominio, da cui vi teneva lontani, e 
nel dichiararvenc tanto piò degni* quanto piò n'eravate 
alieni. 

Quello è il principal motivo, per cui confagro a Voi 
quella mia opera, già prima offerita al voflro gran Zio, ed 
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ora non tolta, ma a Ini conf ermata, quando a Voi la pre- 
fento . Ma oltre a quello ve ne fono pur'altri, i quali, fico- 
me giutlilicano la mia elezione nell’offèrirvela, così pure 
pare che obblighino,per così dire, la volìra benignità a gra- 
dirla, e ad accettarla. Nulla dica della vollra reai profapia, 
di cui fon pieni i fogli, c llanche le penne, per celebrarla, 
onde qualunque mio elogio farebbe fuperfiuo,e fuor di te- 
po. Mi riftringo folamente alle perfone, che oggi giorno la 
compongono, e l’adornano inlìeme con quelle glorie, che 
poco o nulla anche cedere a quelle de ’vollri eccelli Ante- 
nati. Il vollro dignisfìmo Fratello, il Duca di Gravina,egli 
è un Principe di sì gran mente, edi sì buon cuore, che li at- 
tira Tammirazione, e l'amore di chiunque a la forte di 
conofcerlo,e di trattarlo. 11 vollro amantiilìmo Zio, il Mar- 
chefe di SXìiorgio,egli è un Signore di maniere così genti- 
li, e di tratti così obbliganti, ch’elìgge affetti da tuttii cuo- 
ri, e panegirici da tutte le lingue. Èglino fan giunta così 
plaiilìbile a’volìri meriti, che formano un nuovo capitale 
su quello, che per Voi Hello avete, e su queiraltro, di cui 
folamente liete l’Erede. Onde quanti lon veneratori di sì 
nobili Perfonaggi, fono altresì impazienti nel fofpirare, e 
nell’attendereje volìre meritate fortune. 

Ma quanto più io ò quello debito, quando ò la fortu- 
mi di eller tantocompatito dall'uno in tutte le deboliliime 
mie fatiche, e di edere altrcttàto gradito dall’altro in tutte 
le mie più rifpettofe,e più minute azionici primo con efal- 
tar quel fa pere, che in me non è, e ch'egli vi crede,mi cuo- 

f >rc eli rod’ore il volto, conofcendomi aliai divedo da quel- 
o, ch’egli mi liima. il fecondo con venerar quel carattere, 
che mi qualifica, alfai più di quello, che io lledo il rifpet- 
to, mi riempie di confufione il petto, trovandomi -tanto da 
lui conliderato per quel gtado, che io men di ogni altro 1' 
onoro. All’uno debbo tutta la (lima, che an penne coloro, 
«o'quali decorrendo egli di mia perfona, lì fan pregio di 
afcoltarlo come Maeflro, e di crederlo come un’Oracolo. 
All’altro profed’o tutta la parzialità, che fi degnan di aver 
per me quelli che veggiono, ed oflervano la diHinzione,c5 
cui «gli mi tratta, e l’amorevolezza di cui mi onora.In fine 
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quegli è una Stella benefica, che illufira il mio inchiodro 
coll’oro del fuo;quedi è l'arbitro ^doluto della m a penna 
in ogni tempo, ma or maggiormente, che l’adopero nella 
fua Gufa. Se dunque debbo io tanto a quedi Eroi, vodri 
così drctti Congiunti; qual maraviglia, fe ardifco verfo la 
voftra degna perfona moftrarne un tenue sì, ma finceridì- 
mofegno del mio rifpctto, e della mia gratitudine? 

Ma Voi, Monfiguorc , non fiete in filato di ricercar da* 
gli altri gli argomenti, per cui chichefia vi laudi, e vi tri- 
buti; quando in Voi deflo ne avete tanti, che badano a 
moftrarvi meritevoliflìmo di ogni elogio, e di ogni odcrta. 
Se io vi confiderò fin da’vodri più teneri anni fiotto l’edu- 
cazione di un Zio, che vi allevò ancor come Padre, no pofi- 
fo non dirvi, ficome nato in prima alla grandezza, così po- 
feia nudrito, e creficiuto alla dottrina, e alla pietà E ben 
ciò di moftrude, quando calpeftatc tutte le mondane for- 
tune, vi rinfierrade nell’Oratorio di- S.Filippo Neri, per 
ivi unicamente attendere alla perfezione dell’anima ve- 
drà , e alla convezione di quelle degli altri.Senza che mai 
il falcino della Corte vi abbagliale l’occhio, o che il piacer 
di eiTa vi contaminarle il cuore, vi mantenede fempre lon- 
tano, e da quella, in cui potevate comparir lenza invidia, 
e da quell’altra, in cui vi li permetteva il dimorare lenza 
pericolo. 11 vodro fiolo divertimento era in quella Chiefia, 
in cui peroravate in pubblico a’Fedcli, quanto appiè dei 
Crocifido imparavate in fiegreto per Voi, e ancora per gli 
altri. 

Indi traportato al reggimento della Chiefia di Melfi, 
la decorade coll’cfemplarità della vita, la ordinade colla 
dificretezza del zelo, e la fielicitade colla benignità del go- 
verno, per molti anni. Ivi lontano dagli drepiti di Roma, e 
dagli accidenti della fiua Corte, godevate quella quiete, che 
fe altri non penfiava di togliervi, neppur Voi cercavate di 
perderla.Vodra fola confolazione fi era il poter ridir quel, 
che dide Catone, quanao dimandato, perche non'avefs ’e- 
gti dàtua in Roma;rifipofie:Più dimo il dimandarli, perche 
io non abbiadatila, non avendola, che avendola, l’inter- 
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rogarli perche l’abbia.Gli onori, che non fi confeguifcono, 
nulla pregiudicano al merito di chi non gli otticne;c vien 
più toflo a crcfcerc, contro al vulgar fentimèto.che Ce nc à, 
che a diminuirli la virtù, quando non è premiata. Non è 
un credito il l'uo, che li eftinguc col non pagarli} anzi più 
tolto fi raddoppia colle giuftiflìme ufure, che ne provven- 
gono. Nè la virtù del Regnante à quell’arbitrio ai privar 
chi merita di fùa mercè, perch’egli non li mollri parziale, 
premiandola nellangue, ch’è fuo. Siali non perù tutta vir- 
tù quella, che vi privò di quegli onori, che vi erano gia- 
llamente dovutijnon minor virtù fu la vollra, il vederfe- 
ne privo, e’1 non cacciarne, o dalla bocca un lamento, o dal 
petto un lofpiro. 

Vi avvicinane, è vero, coll’efler promolTo all’A rcive- 
feovado di Capua, alla dignità più plaulìbile, c piùdeco- 
rofa, che sa dare la Chiefa a chi la ferve, o in fe iteflo, o 
negli altri , che in lui ne trasferifeor.o il merito, e ne de- 
portano ileredito. Ma quello Hello larebbe flato in altri 
«no ftruggerfi più fenfibjlmetc al colpetto di quel pallio, 
che fi vede da preflo, ma che non fi può afferrare} in Voi 
fu un’efercizio di quell’eroica e luga conformità, che mo- 
ftrafte al divino volere, in qualunque faufta, opure in- 
fa ulta, maniera, in cui li degnalle di vifitarvi Iddio. Attè- 
devate al governo della nuova greggia, di cui vi addof- 
falle il pelo} c fenza guardare qual colore vi adornaflè le 
fiatile, ballava per mantener brillante il voitro fpirito,che 
{opra elle portafte in cialcun dì le finarrite pecorelle, che 
andavate ricercando per monti, e valli, più che altri li pre- 
don cura di ritrovar non le pecore, ma le mandre, e ficie- 
glierne le più pingui, e le più ubertofe}ond’elfi pofeia all* 
Ovile non fervano, ma fien più toflo da elio regalati, c fer- 
viti. 

Il titolo di primo Patriarca dopo il Romano, vi fu da- 
to come un gradino più da prefloa quell’eminenza, da cui 
pur fempre vi trovavate da lungi. linde io polio credere, 
che il.vollro gran Zio,o vi volelle inoflrar degno di quell* 
onore, ch’egli non vi dava, non perche Voi noi meritafte, 
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dacché ve nc-concedcva tanti altri, che ad erto eran difpo- 
lizioni le più vicine; ma perche (limava di non ifpettare 
a lei il darvelo, per la fola conliderazione del fangue, che 
avcacon Voi comune, o pure ch’egli vi volelfe far rinve- 
nire così difpollo con quei gradi a riceverlo, che chi dovea 
a lui a fuccedere, avelie a {limare giuftizia, per parlar co- 
sì, e non grazia, il conferirvelo.Comunque fiafi.egli è cer- 
tiflimo,chc non vi fu negato il premio da un Giudice, che 
{li ma (le di non dovcrvelo dare, ma da un Zio, che giudi- 
cò di non volerlo; lagriticando non meno tutta la lua af- 
fezzionc.che tutta la volita virtù, a quel rigorofo riflelfo 
di voler’cgli efter più torto non giudo nel non premiarvi, 
che comparire appafllonato ncir«faltarvi. 

Quindi non però ne nafee in Voi un’altro nuovo , e 
plau libile merito; ed è il dover foddisfarfì a quanto vi à 
negato un Zio, ch’era Giudice, da un Giudice, che non 
fia Zio. T rafando perciò di buona voglia quanto di meri- 
to an lafciato nella voftra gran Cafa, non dico; Principi 
di vafli ‘ tati, i Marefcialli di fioritiffimi ‘Eferciti, i Ma- 
gnati di Provincie, e di Regni; perche quelli formano il 
loro merito nelle Reggie.e nelle Corti de’gran Signori;ma 
i Pontefici, ornati di prudenza nel reggere, e di .efempla- 
rità nfl vivere; ma i Cardinali, inligm non men per dot- 
trina-, che per pietà; ma i Beati , ed i Santi, cho* 
an fantificare Diocelì, ed anno ancora illuminate Metro- 
poli; i quali tutti anno quel gran fondo di merito colla 
Chiefa,che baderebbe a giuftificare cgni mercè, che fi fa- 
cefle a qualunque perfonaggio di voftra Cala, febbe'egii 
non forte coftituito nell’eroico : e nel fublime.Conofco.che 
troppo mi abufo della vcflra modtflia; ma molto più mi 
avvtggio; che non meno efercito la voftra pazienza, ob- 
bligandovi a leggere in quella lettera, quello, a cui Voi, 
neppur pcnfate.Ma, fc il non penfarvi à del fòrte, così il 
leggerlo, e faccendone quel calo, che ne fa chi non vi pe- 
la, à dell’eroico. 

Finalmente, non potrò mai io credere, che o Voi.Me- 
fgncrtb pur altri, che leggerà quella Lettera, abbiano a 
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ftire.o che io mi ila troppo allargato in un punto, che ba- 
> flava (blamente accennarlo, oche vi abbia fcritto più. con 
enfafì d’ingrandimento, che di fineericà, quanto vi feri- 
vo. Ma fc mai ciò folle, baderà a difèndermi il rifponde- 
ic a tutti elfi, che io prefentemente non ifcrivo alla voftra 
fortuna, ma alla voftra fola Perdona. Non damo nel tem- 
po, in cui regnava il voftro fangue, febben Voi mai non 
regnafte in elio; e l’effer quello di già paflato, mi allonta- 
na così dall'adulazione, come dalla lufinga.nel ragionar- 
vi. lo nel confegrarvi queft’Opera, già dedicata al voftro 
Zio, non pretendo farmi merito con Voi; ma folamente 
far conofeere al mondo, che la venerazione che io avea 
per le fue virtù, oltrepaflìi ancor le fue ceneri, e che l’ofte- 

S paio, che profeffo al duo fangue, non fu mai, perche fot 
è una folta in lui coronato, ma perche, in qualuque fiali, 
è fempre meritevole di corona, e che in fine il difiderio, 
che nudrilco di veder Voi efaltato, è folamente per aver 
la condolanone di veder da Dio premiata la fua virtù, in 
quella generola indifferenza, che con Voi dimoftrò, e la 
voftra in quella collante imperturbabiltà, che verfo l»i 
confervafte. E vivete felice. 
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BENEDETTO XIII 

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO. 




L’AUTORE. 

Quella la terza volta % in cui ò infieme , c l’o- 
nore, cd il merito , diproftrarmi alle voftr© 
fantilfime piante, BEATISSIMO PADRE, 
portato dali’onefta nretenfione d’ ingrandire 
le mie fatiche , umiliandole al voftro trono , 
e dedicandole al voftro nome. Non è già , che 
io non fàppia , che fe talora in comparendo 
un’ uomo avanti a gran perlonaggio con piccoldono, perche 
eio fa in una volta fola , fe ne compatifce , c fe ne condona an- 
cor, l’ ardimento: Quando che, fe pofeia fi replica in altre fia* 
te ,a comun voce vien detto di compatimento incapace, ed 
immeritevole di pcrdono.Ma so pur* anche, che fe avvien tut- 
to quello con Grandi,! quali il fono fidamente di trono, ma no 
di cuore, con que’non però,chc la grandezza, e la portano dal- 
le fafee, e l’accompagnano colle virtìi,e molto pih quando d z 
Dio la ricevono fuperiore anche a feftcfla, con autorità fopra 
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tutto l’umano, c con potere, che à pur del divino; non è certa* 
mente da crederli, che fia il piti gelofo ornamento di efla il c5- 
legno , nè la l'uà pili gradita moftra 1‘oftentaiionc.Ond’è, che 
animato io , c dal conofcimeto, che prefumo di aVòre dell’ec- 
celfa profapia, di cui fiere germe non tralignante; e dalla pub- 
blica fama della fantità della vita , in cui vi ammiran tutti 
un miracolo de’noftri tempi; e dalla profonda adorazione, che 
tutti abbiamo per l’altezza della dignità.che Voi sì ben l’ador* 
rate colle inccrtanti fatiche, e colle fante azioni , onde a ma- 
raviglia s’intelle tutta la tela del voftro vivere; non séto pun- 
to in me di roflbre, qualora alla voftra prefenza iocomparifco, 
febben fovent'cgli lia, con offèrte, che non fien corrifpondéti 
alla grandezza del voftro trono, badandomi il crederle aggra- 
devoli alla grandezza del voftro cuore . 

E comeche in altre fiate ne abbia avuto io il dolce impul- 
fo, or dalle materie, che in que'libri fi trattavano, tuit'ecclelia- 
ftiche , c fagre , e però tutte adatte al voftro genio , e al voftro 
fpirito ; or da’ perfonaggi , che in elfi pure il difendevano , c 
con cui pari dignità portando, proccurate di emularne il valo- 
re^ la coftanza ; or dagli oggetti ftelfi, a cui elfi fi dirigeva- 
no, a’qualj pur’anchc ordinate Voi c i voftri ahi dilegui, eie 
voftre gloriofe intraprefe: Nel preferite libro non p'rò’tuf ‘0 
quanto feorgete in elio, o fia pel foggetto , o (la pel fine , o fia 
ancor per l’oggetto, tutto fclama, che a Voi folo lì debba; per- 
che da Voi provegnente principalmente, ed a Voi totalmente 
ordinato. La Immunità ae’fagri luoghi è quell’ampio, ed in- 
trigato affare, che in mezzo fecolo di vefcovtl reggenza , ch’e- 
fercitafte in queileChicfe, ch’ebbero la bella forte dicft'er daVoi 
governate, occupò i voftri penfieri, fempre intenti al manteni- 
méto di ella, ed alla fua collante, c generofa difefa .Erta è quel- 
la nobile , e gloriofa cagiono, che diede al voftro zelo le mo,Te , 
fiche quefto rifplcndeffceo rifalti piùluminofi di quanto mai 
ifiuftrato avefte la voftra mitra in altre occupazioni piu (plcn- 
dide, ma non già per la voftra greggia più profittevoli, nè per 
Voi ftefl’o più travagliofc. Erta è quell’ effetto infomma il piìi 
vifibilc, e’1 più meritorio , della gran cura , che Voi fofteneffe 
del Santuario , anche a corto della quiete , della robba , e della 
vita.fcnza vcrun rifparmio fagrificate a Dio.edall’onordi lui, 
mantenuto ncile.fue cafe. Voi yi mettefte fotto a’piedi i riguar- 
di più 
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idi piÙteneri del fangue, e della cariic , qua ndo la fagra Immu- 
nità vi fi rapprefentò in pericolo di venire oltraggiata da’Po- 
tentati del mondo ; i quali non an ritegno nel conculcarla , 
-quando non truovano chi faccia lor renitenza, e che tutto 
mettono in confufìone,'ed in rivolta, quando s'incontrano con 
chiparial debito à il coraggio di opporli al nodifegno,cdi ri- 
^■atterne l’empio ardimento . Voi infomma credette, che, trat- 
tandoli d'immunità del fagro afilo, e mitre, e pali j, e porpore, 
fol vi eran care, per aver’in elle più da perdere , per fottcnerla; 
quando mai andaflero tant’oltre le contefe , che non fi potette 
difènder Dio nelle fue cafe, lenza fporli al gloriofo cimento di 
perder Voi dello nella fua difefa . 

Non meno però di quanto operaie fu quello, che ancora 
feri vede a pTO della ccclefiaftica Immunità ; Or parlandone da 
àlaeftro, anzi da Oracolo, fu que’pergami ? in cui tanto foven- 
temente porgevate il pane delie celetti dottrine a q uei Popoli , 
eli 'erano flati da Dio commetti alla voftra pafloral vigilanza ; 
Or da Legislatore difponendone in quei provinciali Conci!}, 
c in quelle tante diccefane Sincdi , in cui co’ voftri dicreti nc 
regolafteil buon'ordine, cco’voftri canoni ne fulminafte ogni 
contrario pemiziofo abufo ; Or da Dottore ferivendone in 
quc’libri, che, febben con rifentimento della voftra modeftìa , 
fodero flati dati fuori dalla provvida accortczzadi chi ve gl* 
involò alla univcrfale ammirazione de’Letterati , pur pure ne 
approvafte finalmente il difegno, di già poflo in opera, ma fol- 
tanto a cagion di que’vizj , che in elli fi flagellavano , e pera- 
more di quelle virtù, che nc’mcdcfimi fi promovevano . E per 
vero, quanto Voi, SANTO PADRE, o parlavate , o fcri- 
vevate, della fagra Immunità, tutto ricevcafi, come dogma , o 
come oracolo 5 perche tutto era conforme a quello, che Voi 
fteflo ne operavate : E’1 voftro degno efemplo era quello , che 
ficome accendeva ardore di pronta immitazione in chi il ri- 
guardava , così pure conciliava credito, e alle voftre fcritture, 
e alle voftre parole; fiche quefte da tutti fi avellerò per info 
gnamenti , e quelle fi veneraflero ancora perleggi . 

Innalzato pofeia in quell 'alti filmo feggio, in cui prefentfc* 
mente vi adoriamo , dimoftrafte molto più chiaramente, 
quanto vi era a cuore la Immunitàde’fagri luoghi; poiché nel 
primo anno del voflroPontifìcato publicar ne volcfle la cele*} 
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bre Bolla, che non è Privato, chc'non l’adori, e non è Principe; 
che n6 la commendi} e nel primo Concilio Romano , nel me- 
delìmo tempo da Voi celebratole facccfte quegli ordinamen- 
ti, che fervono a tutti noi Vefcovi per efemplari de’ dicroti , 
che ne facciamo nelle noftre Sinodi Oiocefane . La quiete, con 
cui la voftra Bolla fu ricevuta , fenza che fi fentilTero quei la- 
menti , che in altre Bolle , in fomigliante affare pubblicate da 
altri voftri degniffìmi Antecetfori , fi udirono per molto tem- 
po ; La pratica , òhe fe ne fa, fenxa che , o verun Potentato fe 
ne offenda, o veruna Naxione fe nc rifentaj II plaufo, ch’efige 
da tutti i Tribunali , in cui fi venera, ed in tutte le Corti, nel- 
le quali fe ne ragiona $ abbaffanxa dimoftrano , eflcr’ella fiata 
cola da Dio alla voftra fanta mente fpirata, per metter con ef- 
fa compenfo a quegl’interminabili contraili, che tra le due 
giuridixioni, in quello punto sì diffìcili a componerfi, ardeva- 
no da tanto tempo . Ma Voi , SANTISSIMO PADRE, 
«colla voftra applaudita Bolla, c colla voftra Conciliare di- 
chiarazione , avete pur troppo follcvato noi altri Vefcovi da 
quelle contcfe irreparabili,ch’cravamo obbligati a foftcnerc in 
ogni ora} avete avvalorata la noftra autorità, che in prima ci 
era tanto più contraftata, quanto meno era temuta} avete in- 
fiamma conciliato alle Chiefe maggior rifpetto , cccettuudo- 
ne, a tenor della loro enormità, in maggior novero i delitti } c 
apportata agli Stati più tranquilla pace , purgandogli da’ più 
fcellcrati Delinquer.fi, che gli mettevano , e gli tcnevan , tut- 
tora in rivolta j e raflòdata la ecclefìaftica giuridixione più for- 
temente, volendo, che da efla abbianfi a riconofcerc i henifixj , 
che Voi fate a chi gli ricerca tra quelli , che la fecolar giuridi- 
xione amminillrano} e negandogli rifolutamente a tutti colo- 
ro, che da lei non la implorano , 

Effendofi dunque intr<jprcfa da mela fatica in queft’Opera 
di fpiegare infieme, e difendere , la Immunità de’fagri luoghi 
tra’Criftiani, a comun prò di chi la dee mantenere, e di chi la 
dee rifpettare } a chi altro dovea io confegrarla , che a Voi , 
SANTISSIMO PONTEFICE , che non folamcntc il debito 
avete , corrifpondcnte al potere , di patrocinarla tra tutti , ma 
che avefte eziandio il genio, uniforme allo fpirito, di renderla, 
non più odiofa, e fpiacente, qual prima creaealì, ma amabile, 
e giovevole, a tutti f Voi, che in ogni fiato vi ditnofirafte tan- 
to ge- 
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to gelofo di eflhj ch’eziandio degnavate di ricevere fatto la ve- 
ftra amorevole protezione que’ Vefcovi.i quali, per averla co- 
llantemente difefa nelle loro Dioceli , eran perfeguitati , e ra- 
■ minghi, fenza trovar mai un cuor magnanimo , che gli aego- 
gliene , ed una delira gencrofa , che gli follevafle 5 Voi sì non 
isdegnerete di accogliere un 'altro, che tra’Vcfcovi è il meno- 
mo, e per mezzo del quale li è compiaciuto Iddio di foftencrla 
non folamentecol pailorale,che tenca nella finiftra,ma ezian- 
dio di difenderla colla penna, che tien nella delira , Voi , che 
non fol tanto difefa l’avete con fulminar coloro, che la catra- 
mavano, o colle parole, o co'fatti, ma che pur'anche la mante- 
nefte có prefervarla.e da gl'infulti dc’PoIitici e dagli attentati 
de’Settarj, e dalle violenze de'Tiranni; Voi dico (lèderete, mol- 
to più il voitro zelo al patrocinio di quell 'Opera , in cui eilk 
difendeli, con mettere in chiaro, e ie cavillazionùconcui i Po- 
litici la perturbano, e le imposture eolie quali i Settarj l’alTali- 
feono, e ie. violenze, con cui i Tiranni la perfeguitano . Sarà 
perciò un gentiliflìmo.eflètto di queirantico amore, che per la 
fagra Immunità avelie in ogni tempo, e in ogni luogo , il pa- 
trocinarla in quelli fogli, dove fe li troyafs’elf.i mai ahando- 
nata dal valìro braccio, non arebbe certamente a chi ricorrere 
per ajuto; c fe mai fofpettar potefTe di andar raminga dal vo- 
lito feno,con ciò folo lì fentirebbe in preda di que’Nimici.che 
pur vi fono nel mondo , che la riguardan con alba , e la mot- 
teggiano con livore. 

Ìo. non pretendo di farmi il merito, di difèndere , o la vollra 
Bolla , o pur le Bolle degli altri vollri Antcceflbri ,. Quelle ab- 
ballanza li difendon tutte da loro (ìelTe; e lìcome per obbliga- 
re ad odèrvarlc chi vive dentro il leno di S. Chiefa , non è di 
uopo, che le riceva; così per altrignerlo a riceverle , balìa fola- 
mente che le fappia . Se dunque io ne parlo , è baiamente per 
dichiararne, non per difendcrne.gU orainamenti;e dimoftranr 
dogli conformi ad altri più antichi llabilimenti . o pur’a’pare- 
ri di altri più moderni Scrittori, non è già, perche aa quelli io 
intenda Cortciliar'ad elle l’autorità, ma più tollo. perche da ef- 
fe io a quelli proccuri l’approvazione. Le impo.turc sì del 
Sarpi, e di altri fùoi Settarj, fon quelle, che non ris parmio mai . 
di ferir collo Arile della mia penna, qualora, mi veng )q eile in 
parata di riceverne le punture . Un Nimico domedico , che li 
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arma a’danni di quel Padrone , che l’alimenta ] non è mai al> 
baftanza punito, ancorché fi unifeano tutti gli altri di cafa per 
gaftigarlo.Cotinua il Tuo reato a proporzione del dano,che ca- 
giona la Tua colpa; e perche quello è Tempre nuovo in coloro , 
che da'fuoi libri fucciano il tuo veleno, perciò quello è Tempre 
infeparabfle dal Tuo inchioftro. Il perche Tebben’egli fia trafit- 
to da molti , non per quello non fi può Tar nuovo merito chi 
intraprende a Terirlo ancor novamente . E ficome Voi , SAN- 
TISSIMO PADRE , colla voftra Bolla finite di condannarne 
l’infaufta ricordanza, così pur’a noi fia permeilo, a fronte del- 
la medefima vollra Bolla , far comparire all’occhio del mondo 
cattolico, c letterato, quanto egli fiato folle di pari (travolto 
nc’fuoi Tentimenti , impoftore ne’Tuoi rapporti , maligno nelli 
Tuoi fcritti, livoroTo nc’Tuoi concetti, ed empio nelle Tue maf- 
fime . 

E da qui è , che b io intrapreTo a trattar queft’aflàrc da Sto- 
rico infieme, da Canonifta, e da Teologo ; perche col difeerni- 
mento de’ Tatti fi confutino del Sarpi i racconti piti favolo!! j 
coll'intelligenza de’Canoni fé ne riprovinole fiiracchiate in- 
terpretazioni ; e colla difamina delle fallacie Te ne difeuopra, 
quanto egli fi folle da’dogmi della Tana dottrina lontano , ed 
alle regole de’coltumi pur’anche oppofio . Ma tutto ciò chi 
meglio di Voi può divifarlo, BEATISSIMO BENEDETTO, 
lapendo tutti, che della Tagra, e profana fioria fia un’archivio 
animato la voftra mete,dc’Tagri canoni un’infallibile Terbatojo 
il voftro petto, e della Tcienza divina un’erario perenne il vo- 
ftro fpirito? Lc.Diflertazioni ufeite daU’cruditifima voftra pe- 
na, piene di un’accurata , e Coda, critica , di ragioni chiare , e 
mailiccie, e di autorità acconce, e non ifliratc; I voftri finoda- 
li ordinamenti, in tutto agli antichi canoni conformi , ed alla 
difciplina della Chiefa corrifpondenti; Le dicilìoni teologiche 
delle vofire Scritturali Lezioni, comprendenti un maeftrevol 
maneggio della Tagra Dottrina, non men metodica , che pole- 
mica; a chichefia fan confettare, che, oppinando Voi da Priva- 
to, fiete un Maeftro nello Tcriverc, ficome diftìnendo da uni- 
vcrfal Dottore della Chiefa, nel parlare liete un’Oracolo. Che 
. dirò delle Bolle,dc’Brevi,e delle Rifpofte, che in pochi anni del 
voftro Pontificato avete date, per porger compenfo agli abufi, 
p invecchiati nell’operarc, o nafeenti nel credere ? Chi non of- 
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ferra in effe e*l zelo, onde arde il voftro petto, e’1 fapere, di cui 
abbonda il voftro capo ? E’ difètto tra’Popoli Criftiani , a cui 
non abbiate dato il riparo ; imperfezione tra gli Ordini della 
Chiefa, di cui non proccuriate l'ammenda^ inconveniente ne* 
fagri Tribunali, di cui non preformate il ri medio ; corruttela 
nel vivere, nel veftire, e nello fcriverc, di cui non abbiate vo- 
luto, e non abbiate ottenutolo sbarbicamento? Sicome a tut- 
to penfate, così a tutto aneor provvedetele fe penfare a tanto è 
un’argomento della gran mente , che Iddio vi à data al buon 
jeggimeto de'Popoli; il provvedere anche a tanto è una pruo- 
va del gran cuore, di cui vi à pure mirabilmente fornito . 

Quindi qual maraviglia fie , fc al voftro cfemplo li cccitan 
pur’anche gli fpiriti di coloro, che da Voi fon chiamati in par- 
te della follecitudine piftorale, e s'ingegnano ancor’effi di far 
qualche cofa, e per foddisfare al debito, che ne anno , e per fc- 
guire l’cfemplo , che Voi ne date r Godiamo di già il vantag- 
gio, la Dio mercè, d’immitarvi; E nelle Sinodi annuali, che ce- 
lebriamo nelle noftre Diocefi, agli (limoli, che a tutti ne avete 
dati col celebre provincial Concilio Romano, da Voi già tenu- 
to nel primo della voftra gioriofa reggenza 5 E nell’ ecclelia- 
ftiche funzioni, che da noi li fanno, e con pili frequenza, e con 
più decoro, di prima, in veggendo Voi, che liete, ancorché op- 
preffo dalla calca degli anni , non men che dalla moltitudine 
degli affari, indefeflb fempre nel farle; E nel conofcimento de* 
fagri Riti, che fors'crano andati , o in dimenticanza, o in difu- 
fo, in oftervando Voi, che liete al pari peritiftìmo nel fapergli, 
e pontualiffimo nell’offervargli ; h negli efercizj del paftorai 
minifterio, in adempiendo que’debiti, che pajono i più minu- 
tila no fono i meno indifpefabili,a chi ne miraCrillo perAtt- 
tore, e ne contempla Voi per infaticabile Efecutorc; E neil’an- 
# nunziare a’Popoli la divina parola , di cui fiam noi i primari 
A4miflri,c Voi nc'voftri libri ce ne delle il magiftero nella dot- 
trina^ nc’voftri Sermoni ce ne proponete l’efemplo nella fati- 
ca; E nella cura de’Poveri, di cui vi moftrate il vero Padre , • 
noi ad rmmitazion voftra proccuriamo àcora di clfernc i prov- 
veditori , e i protettori ; E infine nella Relidenza nelle noftre 
Chiefc, ncil’ornamento di effe, che fon noftre Spofc, nel rido- 
ni mento degli Epifcopj, nell'erezione, c nel buon governo de* 
Seminarj, ncila ccftruzione e nel buon'ordine degli Archivj 
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«ella collazione de’Benifizj , nella iftituzione delle privilegiate 
prebede di Teologo, e di Penitenziere, e in tante altre cofe,tutte 
tendeti al decoro de’Capitoli, alla riforma del Clero, ed al pro- 
fitto dèlie DiocelTj nelle quali tutte, e Voi ci prccedcftc col far- 
le* ed or ci eccitate col comandarle * 

E pur quefto, ancorché molto egli fia,n 5 è però tutto quel- 
lo, che Voi, SANTO P À D R E, ci proponete, affinché fia. 
da noi inimitato. Scriviamo pur’anche , e fcriviamo , perche 
Voi fcrivefte molto, quando era tempo da fcriverejpcrche Voi 
operate mólto più, òr ch’è tempo per iloi da fctiverc; e perche 
in fine Voi a fcrivere ci obbligate j e col voftro gradimento , 
ch’è un forte incitamento a chi travaglia per meritare la vo- 
ftra graziale col voftro plaufo, il quale ulccndo dalla bocca di 
chi tutto sa , e tutto può, non fi può credere , che venga con- 
taminato dall’ignoranza, nè ftenuato dalla debolezza 5 e infi- 
no col voftro premio , il quale decorando le letterarie fatiche 
in un folo, le promuove in tutti , e reftando da elfo anche po- 
chi arricchiti, fe ne fenton molti adornati. E quanto per veri- 
tà averemmo da fcrivere, fe,fcrivcndo di Voi, volclfimo tefiè- 
rc panegirico, o Teoria ? Ma tioi nort avendo auefta difegno , 
lafciamo, che feriva n’altri , e le voftte gloriole occupazioni in 
metter pace tra le due Corone più care alla Chjela, e nella cui 
unione tanto fpera di trionfare la Fedej e le voftrc munifiche 
profulioni in ma ntener Corone, che fon’efuli dai trono, per- 
che voglion meglio vivere fenza Icettro alla mano , che fenza 
Fede nel cuore; c le voftre gciierofé attrattive co’Sovrani della 
Terra, di cui ve ne accattivate il rifpctto coll’aifàbilità, e colla 
benitìcenza l’amore ; Onde il tempo del voftro pontificato, può 
'dirli il fccolo di Ottaviano per la Chicfa, a cagione della pace, 
che regna tra chi prontamente ùbbidifee ,c chi diferetamentc 
comanda» Scrivan’altii l’eccelle làudi delle veiftre belle virtù % 
tra cui non anno l’ultimo luogo, e la liberalità, colla quale be- 
neficate a tutti, e la gratitudine, con cui non mancate averu* 
hò 5 a tal fegnoche i più menomi ufìzj con Voi ufati li veg* 
giòtiTplendidamentc corri fpofti,i bifogni che vi lì fpongonodì 
ìentóho abbondantemente foccorfì, c le fatiche, per Voi intra- 
prefe, fi ammirano prontamente, e magnificamente, rimunc* 
rate. 

. Iq intanto, fcrivendo folamcnte di quello, al qual mi porti 
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il mio carattere, mi lufingo con eia folo , e fcriver molto di 
Voi, e fcriver molto ancora di me . Scrivo di Voi , BEATIS- 
SIMO PADRE , qualora io ferivo in quell’opera della Im- 
munità de’fagri Luoghi tra’Criftiam; perche quella fu fem- 
prc il gloriofo oggetto del voftro zelo, il plaufibilc foggetto del 
voftro inchioftro, l'amato berfaglio del voftro fangue . Per efi 
fa ebbe quello la innocete ambizione di fpargerfìfenza rilpar- 
mioj per effa fi versò quello della voftra penna , e quando era 
fortificata dalla voftra mitra , ed or molto più , cn è rcrrduta 
invincibile dalla voftra tiara; c per effa in fine no fu travaglio, 
che non incontrale, non fu pericolo, a cui non fi fponeffe,non 
fu cimento, che non accettane, il voftro zelo. Dunque, fcrive- 
do di efia, ferivo di Voi;e però fon sì ficuro,chc fc ne intrapren- 
da da Voi la difefa,accogliendola in quefti fogli, come fon cer- 
to, di aver’elfa il voftro patrocinio, e ne'Rci, che la implorano, 
e ne'Paftori, che la difendono , e negli Autori , che la propu- 
gnano. Molto ferivo ancora di me, poiché non fola mente da 
quello, che io ferivo , potrete conofcere quello , che io opero 5 
ma potrete eziandio argomentare, e’1 fine, per cui lo ferivo , c 
la cagion,per cui l’opcro. E' in primo luogoper fervire a quel 
buon Dio, che mi à pollo in quello Stato; e mi à pollo in elfo , 
non per darmi al ripofo , ma ad uno più incelante travaglio, 
che non abbia da finir, che col vivere. E’ in fecondo luogo, per 
ubbidir Voi, PADRE SANTO, che volete tuttora i Ve- 
feovi limili a Voi fteffo,cioè indefeffi nell'operare, inlìan che- 
voli nel patire, ed infaziabili nfcllo Icrivere . E* in terzo luogo 
per contentare me Hello, che. in cotal guifa non fol tanto pre- 
fumo di fare il divin lervigio, e d’incontrare la voftra appro- 
vazione;ma ancor pretendo di averfempre più moderni argo- 
menti , con cui polTa, e rendervi nuovo conto di quanto fo , e 
offerirvi un nuovo faggio di quanto vi debbo, c ai umiliarmi 
con nuove, e incontraftevoli,tcftimonianzc di quanto profon- 
damente vi adoro . 
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A CHI LEGGE. ' 

D Opo tanti , che anno fcritto della Immunità de’ /agri Luòghi tra’ 
Crifiani , e ne anno così iene , e così copìofasttentt, fcritto , Volvi 
‘maraviglierete , che efca in campo ancor' io a far novero nelle fcanfie ctf 
p/iiei litri , e ad aggiugner pejo agli Stadio/ co’ miei fogli . Che altro fi 
■potè a mai dir di nxovo, direte Voi, di ma materia, in etti delle minuzie fe 
ne fon fatti ancora Volami ? Non è cafo , che dagli Scrittori non /a di • 
fcujjo 5 non è privilegio , che non Jut cf animato ; non è quifiìone, che non 
venga dibattuta j non e dubbie, che non ft renda dilucidato j non è errore > 
che non fia impugnato. Se pochi anno avuto l’ ardimento di fcrìverhe in 
ojfrfa , moltiffimi ne anno fcritto in favore ; fe alcuni an prefa la penna , 
e l’ an eonfegrata al genio della ragion delloStatofcnza novero fon quelli, 
cb( l’an dedicata alle ragioni della Chiejà 5 fe uno infomma , 0 pur l’al- 
tro i l’à ri fretta al piacere di chi adulava, i)ien Jopr afatto della moltitu- 
dine di quegli altri, che l’an difefa, al modello della giufiizia, e giufa il 
rifpetto , chi dee fi alla Religione 4 

Dunque , conibiudcrete , che quef’Qperd , che iò vi prefciitò > fa af- 
fatto fuperfua , 1 che ad altro forfè non ferva, fe non se , 0 per portar le- 
gna nella felva , 0 per aggiugner aqua nel mare < E poi , avendo anche il 
genio di dir più ,foggiUgnerete , che non f sa vedere il fine , che mi fia 
io propofio in q/eefia Opera . Non fi può cmofctre , fe voglia io far figura, 
a di Storico , 0 di Canoni fi a , odi Teologo . Non di Teologo , che pur fares- 
te il perfonaggio mio propio j perche ni fi propongono argomenti in favo- 
re , ni fi difciogltono in contrario j non fi agitasi qui/ ioni , non fi confu- 
tano oppinioni , non fi propugnasi fentenze , non fi compongono oppofi- 
zioni , non fi /pianano difficoltà 5 le quali cofe tutte al Teologo appar- 
tengono ,Jpezialmemt .al Metodico . Non di Castoni fi a } perche non fi 
portan caji , t fi dicidono 5 non fi propongasi canoni , e fi difcntmo } non fi 
adducon leggi, e s’ interpretano $ non fi citan Dottori, e fi e j ami»** 
no j eh’ e quello , che fuol farfi da ehi ferivt da Canoni fia . Non di 
Storico infine $ perche allo Storico non appartiene il far p arene fi , 
ed invettive 5 il confutare , e’I propugnar Autori , che fi riferifamo y ni 
infomma il rendei fi manife fi amente Campione di un Partilo, e Ant agoni- 
fi a dell' altro . 1 v V” v 1 * \ • 

Se poi vorrete riflettere al giovatsiinto , che fipoffa trarre da quefi’ CU 
fera. Voi direte ancora, che non arrivate a con»fcèrt,di qual prò ella fio, 
ed a chi ? Ne a chi difeorrt , ne a chi opera. , par ch’ella di molto giovi 9 
pofciaccbt chi dif corre nOntruova ip tjfa onde appagarla fu* avidità di 
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faperi quanto iella Immunità fi e ferino t, e chi opera tappar vi rinviene 
di quanto egli abbifegna per regolar fua condotta , fiche in quefio affare 
ne al diritto lato penda , ne al manco . Se fi ferivo per gli Eruditi , a che 
fervono tanti dicreti delle fagre Congregazioni , che fi rapportano , e che 
folamente fanno per que', che fan foggiorno ne’ Tribunali < Se per gli Prà- 
tici ,fon fuperfiue tante contezze di origini , e tanti monumenti di anti- 
chità t che folamtnte fannofer coloro , che ferivano ne * lor privati Mu- 
ftì . htfmma il Tribunali fi a non può dir , che l'Opera fvetti a lui $ per- 
che 1* erudizioni , che vi fon tramezzate , fon fuori della fua sfera , Lo 
Scolafiico non fa può chiamar fua , perche le iicifmi , ti cui è piena , la 
Jirappan dalle [ut mani . Se la leggono i Vefcovi , che fono Eruditi , ne 
tramandano i dicreti , ancorché quefti f pettino più di ogni altra cofa al 
lor governo j fé la veggiono i Vefcovi , che fono Leggici , faltan tutte V 
erudizioni , come perdite di fatica , e di tempo j e Je in fine / incontrano 
. in effa altri > che fien puri Teologi , e niente più, neppur la degneranno di 
. un guardo , perche non vi truovano ne Arifiotele , ui Porfirio, non vi leg- 
gono ne fillogifmi , ne entimemi , non vi rinvengono, per finirla, ni JoJittn- 
Za, ne accidenti » 

- •. - Già veggio , che f pi ace vi ancora V aver' io fcritto quefi' Opera in voi- 
\gar favella italiana , quando , al vofiro credere , meglio farebbe fiato il 
■farla in limata lingua latina $ perche in tal manieraarebbe potuto puffo- 
re- di là da' monti, e far tnofira dì Je nella Francia , nella Fiandra, nel- 
la Germania » e ancor nelle Spagne , ed ivi fporfi al cimento , o di ricever 
.flaufo , malmeno di non riportar rifiuto , fé non per altro , per la polizia 
.dello f crivere , e per l'amenità della frafe . In latino anno fcritto quafi 
- tutti coloro , i quali della Immunità an pubblicate per mezzo delle Jlamve 
Je^hr fatiche j così pure potè a fcriver io . E 7 Sarpifieffo avendo anche 
indatim empofio e fi amputo il fuo libro de jurc Afylorum , io che mi 
fetmttomeritv d' impugnarlo , potè a pur nello fieffo linguaggio più f adì - 
attente dibatterlo, 

\ » Finalmente vorrefie anche dirmi » che potè a io parlare con più riferva 
&U< ragionile’ Principi 5 e che non per quefio , che fi difende la giurie- 
’dxziott della Chiefa ,fi dee chichefia far lecito di non venerare la maefih 
ddk'Comio . Vuole Iddio , che i Regnanti , anche quando fi riprendono , 
fien riflettati 5 come con Nabucco fe praticare a Daniello $ e che non per 
quefio *fcb* fe ne condannano i vizj , qualor vi fieno , non J’en' abbiano a 
riverir le Perfette \ Meno dunque di acutezza alla penna , quando , 0 di 
tjfi, xf\de' 4ox Miuifiri ,fi fcrive , tanto più r che di qualunque pernia h 
pi ir lungo tiJyreJ'cettro , ed e più acuto il loro brando . 


*'V Or a tutte cotcfie vofire cppofizioni , dame innanzi ratto appor- 
tate , con quella fincerità, e con quella ingenuità , che Voi vedefie , 
fon' io per ri /pendere una per una ; e colle rif po/le, che darò ad ejfe, 
crederò bafi evolmtnte di dar conto a Voi dell’Opera, che io Ji'rivo,del 
fine, che mi à mojjo a Jcriverla, del metodo, della maniera, e dello flile^ó 
cui la ferivo. Voi intanto apparecchiatevi a leggere con pazienza, fico- 
me forfè finora avete parlato con libertà^ ed io, che. con difinvolturaò 
fcritto, quanto ò fentito, che fi patta dire contro di me in quefio libro, con 
franchezza pur' anche fcriverò , quanto potrò conofeere Joverfi dire in 
tuia di/colpa, e in tuia dfefa. > * 

Son molti certamente i Ubriache trattano della Immunit à de’ J' agri Luo- 
ghi tra'Crifiiani, ma io non credo, che ciafcun di tffi contenga novità, o 
di argomentai di dottrina,che negli altri libri non fia. Efe fi tollera, cb' 
esfi ften molti, ancorché uno fia il foggetto, le materie le Jkjfe, le ragiotii 
non varie, le combìufioni, e le oppofizioni, uniformi ; perche non fi dovrà 
tollerare, che nel mede fimo modo ve ne fia un’altro fola di più ? Chi di fi» 
mai, che di una materia ven abbia ad e fiere un libro foto? Che tanti ne poj- 
fauo fcrivere, e non altri l E Je ciò non vuolfi con gli altri, perche fi vor- 
rà con mtì Delle altre materie, di cui ferivano altri,non ne à forfè fcripr 
to verun altro prima ? E Je ne à fcritto , perche non fi proibifee agli altri 
di ferivemeì È fe coiai proibizione non fajft in altre materie, perche do- 
vrà fiat fi' in quefia Jola ? 

Oltre a che prefentemente evvi nuova occafione da J'crivere ; ed è la 
Bolla del Santisjmo Pontefice regnante BENEDETTO XIII$ dopa 
la pubblio atbion della quale non Jappiam noi, Je alcun altro abbia J'crittoy 
onde ci tujmghiamo, che farri noi t primi, « olmeti tra’ primi, a farlo. E 
vi volea certamente chi dopo quefia Bolla nuovamente Jcrivefi'eq perche 
altrimenti negli altri libri, jìampati prima, le coj'e fi troverebbon confu- 
fe, ed imbrogliate. Quanti dicroti di Congregazione, che prima avean luo- 
go, ed ora no l’anno '< Quante fentenze di Dottori,che prima fi pttean Je- 
guire, ed or non fi pofiòno ? Quanti cafi, che prima fi dicidevan di un mo- 
do, ed or fi dicidon di un'altro ? Quante perjone, che prima godevano, ed . 
era non godono ? Or tutte quefie cofe non bifognava f aperte, dappoiché la 
Bolla di BENEDET ro ci à pofii in niciffìtà di difcorrerlefE fe non 
Jt fcriveano, come potean faperfi ? E fi poteano fcrivere , J’enza che un 
nuovo libro Je ne fiampafie,ed una nuova Opera ne ufcifi'e fuori alla 
luce ? 

Ns crediate, qualora molti ferivano fopra uno fiefio argomento, efier 
di nicijfità, che uno faccia il Copiatore dell’altro . 0 fi tratta di fatti i c 
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tome quejli non avvengo* tutti ai un tempo, così non tatti ft pojfon ri/e» 
rire da una penna.Onie chi modernamente ferivo porterk almeno di nuo- 
vo que" fatti, che avvennero dappoiché fcrijjir gli Antichi, e che perciò no 
fi poterono da e fio lor rapportare. Oft parla di ragioni j e come la mente di 
ano, o di pochi, non e capace di tutto l'intelligibile, perciò iebbon per ni- 
eifjìtà lafciare anche agli altri da fpecolare.E quefii rapportando pruovt 
da ejjo lor meditate arò fi dirà mai, che traferivano ajfolutamtte le prtfove, 
gli altri ritrovate, e portate. 0 pur finalmente vuol/i intender delle leggi , 
che formano iltejlothe fifuol coment ar da chi ferivo', e quelle, ancorché 
putte rapportar fi pojj'an da uno , non peri tutte da ciafeun di ejfi fi pofiono 
contentare, e interpretare, di un modo. Dunque almeno la novità ih chi 
feriva confiderà, fe non nella materia , nel modo di trattarla j fé non nel - 
là pppmione, nell' argomento di provarla : fe non nella ragione, nel fatto . 
E ciò non « poco, onde dir fi pojfa, che l’Opera veramente fu nuove, fico- 
pne nuovi diconfi i componi , ancorché i componenti fieno gli fi e fi ; per- 
che la lor novità copififie nella nuova difpofizione, e armonia delle parti, 
che gli compongono. 

$e di alcuno Scrittore fi portano i pareri, fi confuta* quelli di un’al- 
tro ; t non fi confutano con qut tnedefimi argomenti, concai furando* 
gli altri ributtati; Ne di spto tutto fi appruovajfe ne ripruova pure più 
di una oppimene^ e ciò bafia, perche chi fcrive non fi dica copiatore di 
ejjo. fe pruove, che diconfi efirinfeche, e che ctmjifiono nelle autorità, 
nelle teftimonian&t, e negli efempli > pofibn’efi'ere tutte nuove, come avve- 
nute ne’ tempi apprefio, e però da’ precedenti Scrittori non rapportate. Lo 
pruove, che fi chiamano intrinfeche, e che Jon le ragioni, fi pojfon medi- 
tare, e varie , e molte, non da un’intelletto fola, ma da più ; onde chi ne 
rapporterà come dal fuo propio intelletto J’pecolate , non copierà certa- 
mente quelle degli altri. Riman dunque , che Je nell'Opera vi farà quan- 
to finora io difi, che bafii per cofiituirla nuova, non mi fi pojfa rimprove- 
rar con ragione , che fia efia inutile , t fuperfiua . Se poi vi fia,o non vi 
fin , al giudizio di Voi , che leggete , me ne rimetto. 

Intorno al fine , dirovvi ingenuamente , che io non ò il valore di fare 
ni lo Storico , pi il Canonifta , ni il teologo } ne ò avuto non però il ge- 
nio ed il genio fi è difiefo a voler fare tutti e tre qut fi per) ’onaggi in 
quefii Opera fola.QndeVoi conofciatetbe ancor per queflo rìfguardoqutff 
Operafipuodirnuova,e però non inutile, ne Jùperfiua,Gli altri,che ne an- 
no fcritto, t> fan fatto da Canonifii,» da Teologi folijpochìfimi da Storici, 
fiat abbùrm cercato di unire qaefie tre profeffioni in quefio libro, dove ab- 
biam etnofeiuto , che vi era , anziché nò , nicìjfità di farlo . Coloro , 
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che feti vene in efefa delia /agra Immunità » il fanno per lo pik da 
Storici 5 e perche non farlo pur’ anche quelli , che ne fcrivono in difefa ? 
Non dee corri] pondera nel combattimento la qualità delle armadure ì E 
qui]} a e una dflle niciffita propofie.QuelU,cbe ne trattano da Qmonifii fpr 
iiyfi truovan per lo più {nervati e fiacchi negli argomenti fpojfati efredr 
dì tulle ragioni > tediofi e proliffi nelle citazioni . trattandone ancor da 
Zoologi , proceda n con metodo , t con ordine $ argomentan con J'ouiglieZr 
za y e con efficacia \difcorron con chiarezza , e con franchezza , Ed h 
quefia pur’ anche niciffità , per dare maggior eredito a quello , chefidtr 
fende f e per proccuraro avverfion più forte cantra quello , che fi confi Ur- 
ta . Coloro finalmente , che ne difeorron da Zoologi foli , tutto rifrango- 
no nelle fpecolazioniy e niente riportano alle pratiche j fi fi òddi sfanno, del- 
le idee , e non fi curan delle anioni j fi fingon per lo più i quifiti, e non di - 
feendono a' fatti . Per evitar dunque la fiitichezza degli uni , la prolifi 
fitta degli altri , e lafierilezza di tutti efft , fi e pr accurata-, per quanto fi 
è potutoci accoppiare in quefi’ Opera infume Storia con erudizione, e prir 
tica.fi. emoni co razioci:ij,e con argomenti ^teologia con ef empii,? co# fat- 
ti l Onde Voi , che leggete , almen per quefia, non dovrete rendervi rifiuCr 
chi nel leggere, perche, di qualunque profeffione fiate , vi rinvenite tutti, 
e quello, che Infinga il vofiro genio, e quello, che fi ordina alla vofira prò - 
fifone . E ancor perqueflo l'Opera non dovrà dir fi inutile , ejuperfiua » 
perche in tal maniera efja e per tutti 5 quando le altre Opere , in forni - 
gitante argomento fono, 0 per gli foli Zeologi, 0 per gli foli Canoni fi, a per 
gli foli Storici j e però fu tal riguardo può quefia dir fi anche nuova . 

Mi rapporto ancora a Voi flejjò,fe qui fi adempì an bene le parti , e di 
Storico , e di Canoni fi a, c di Zeologo\ veduto già, che fi n efer citano i me- 
fiieri . Per quanto nel principio mi fi opponeva , io non voglio altro Giu- 
dice , che Voi 5 tanto più che l’oppofio in contrario non r ij guardava più 
ne il fine, ne il modo, ne tl difegno , dell’Operante, ma l’Opera fi e fa. Qua' 
fi che quefia , 0 non riuf cifi'e uniforme all’idea, 0 non corrifpondejf'e alt’ 
efpettazione . Ed e fendo quefia un oppofizione, che fi può fare a cìafcun 
Opera, che fi porta alla luce, perciò non cifirmiam molto nel ributtarla . 
Leggetene dunque l’Opera , e poi dite, fi così e, come or ora mi fi oppone- 
va. Se non l’ej non ò a che r fionderei Se l’ej ditemi innoltre più in par- 
ticolare , in quali coje fi a il difetto , perche in tal maniera pojfa io aver ? 
più piena la confolazion di ri] pendervi > e più prezzevole l’onore di f od- 
di sfarvi . 

Per quello , che diceafi dell’utile > che recar dovrebbe quefi’ Opera , e 
che Jembrava, che noi recafe , bifogna che mi difpenfi alquanto da eptel- 
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le leggi di modefiia, che finora ò reltgiofameme offervate , e chi con libera 
ih vi dica i vantaggi , che può effa felicemente apportare a chi legge ,fe 
quefi nel leggere non vorrà ffarjedurfi, o dal pregiudizio , o dall' ajiio , o 
dal mal genio . Primamente giova dopo l’ accennata Bolla di Benedetto il 
fapere i cafi , ne' quali , in virtù della Bolla di Gregorio , la Immunità Ji 
godeva, ed ora, a tenor di quella di Benedetto, più non fi gode . Come pure 
le nuove pene , da Benedetto fulminate i contro a coloro, che la forra Im- 
munità offendono } il debito de' Mini fri Laici di ricorrere a' tribunali 
Ecclefiaftici ne’ caffi dttbbj , o pur ne’ delitti eccettuati, impofto prima dal- 
ia Bolla di Gregorio , ed or’ in quella di Benedetto più fortemente incul- 
cato 5 L'autorità de' Prelati, qualora ejfi la fan fofenere, in maggior ve- 
nerazione a’ Principi, ed in più profondo rif petto a Popoli $ a cagion del - 
fagra Immunità , di etti nelle Pioctf fono i foli intrepidi e valorof Di- 
fendi/ori. 

E’I faper tutto quefo non e certamente un picco l vantaggio a chi il sa, 
td t pur tenuto a J’ aperto , Che fe direte , che tutto quefo dalla fola lettu- 
ra della Bolla Ji Benedetto potevate J'aperlo j dimof rerete con quefo di 
non effere quel grand'uomo , che iò vi credea . Dunque fon fuperjlue le 
Cbicfe , che f fanno alle leggi ; le interpretazioni , con cui f diluci- 
dano i Canoni ; i cementi , co' quali fi mettono in chiaro gli ojcuri fenfi 
de’ ‘Teff i f E coloro , che anno ferino dopo le altre Belle de' fovr aiti Pon- 
tefici, e le an dii hiarate, e le dn cementate, l’an fatto dunque fenzaprò, 
e fenza vantaggio ? Non credo perciò, che un sì fiocco detto pofeia ufeir 
mai dalla vofira bocca , la qual J'uppongo , che corrif penda ad una mente 
erudita e dotta , e ad un’animo dif creta e prudente, che in Voi vo credere. 

Ma vegniamo agli altri vantaggi, che trar fi peffono da quefi’ Opera, 
da chi trarre gli vuole . Gli Avvocati ne poffono in primo luogo tirar pro- 
fitto , qualora verrà loro in acconcio di difendere i Rei da que' delitti , 
che non fono eccettuati ; 0 pure il Fifco da quegli altri ,cbe ne fono efeiu- 
fi\ 1 Giudici altresì , quando fi tratti di dicidere in cafi , che fono iubbj , 
ed in incidenze , che non fon dichiarate , i Min fri laici , qualora vo- 
glian’ejft camminare colle regole della cojcienza , t colle mifure dell'ani- 
ma , che deblon per verità preferire ad ogni grazia di terrena Potenza , 
t ad ogni vantaggio, a cui potejjer mai ajpirare in quefto mondale d i Mi- 
ri fri anch’ecclefiafici , i quali abbian zelo di ben ejèrcirarc il lor' uffi- 
zio , e di ben corrifpondere al loro debito . Soprattutti i Vefcovi , i quali 
vi travet an da pafeere la loro onefia curiofità , fe fono eruditi j da fod- 
Jisfare alla loro profe/Jìonc , fe J'or.o Canon fi , 0 pur litologi j e da poter 
bene adempiere il lor min iferio,f apendo quello, chi debba n fapere e quel- 
'• • lo, che 
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lo, che itilo* fare ; e fapendon eziandio il come, ed il perche , e dello n 
J aperto, e dello n farlo. I Principi finalmente ne trarranno pur’ anche il 
loro utile , qualora effì degnerai* di legger queji' Opera fettz animo 
provveduto , e fenza giudizio appaffìonato . Vi troveranno quello , che 
iellonfar come Crijìiani , e quello , che poffbn far come Principi j e 
fi p(rf raderanno, che come Principi an pure anima da perdere, e da 
guadagnare } eternità , che gli afpetta , o di gioje , o di pene $ e Iddio , 
che igualmente è Signore , Padre , e Giudice ancora , di tutti , e l'i 
non meno de’Principi , che de’Pltlei . 

Per ciò , che dicejle , d’aver’ io ferino in queji’ Opera in vulgar 
lingua italiana , almeno dovevate credere , che vi fojfe quef.o foto di 
nuovo : quando ajfermajie , che tutti gli altri ne ave ano fcritto in lati- 
no linguaggio , Ma io vi dico innoltre , che non trattando qui ni da 
mero Canonifa , ni da puro Teologo , non mi ò conoj'ciuto in debito di 
Jcrivere in quel modo, in cui tutti gli altri anno fcritto, i quali da teo- 
logi ) o da Canonijìi , anno fcritto . Lo fcrivtrt , eh* io fo ancora da 
Storico , mi à permejfo di poterlo fare in quella lingua , in cui prefen- 
letnent* tutti ferivano Storie , non foto profane, ma ancora fagre. Tta- 
lafeio gli efempli , che a noi ne dà la Francia > per non mendicare 
tfempli da coloro , a cui noi fatuo in ifato di dargli . Non parlo , che il 
Sarpi fcrijft pur' anche in italiana favella , ancorché di poi fa fato 
naportato in latino ; onde fe io dovea dare la medicina p'ari al veleno , 
dovrà pur' ambe Jcrivere in volgare, non in latino. Ma foprattutto vi 
dico , che iifderando io molto di giovar , per quanto Iddio per Jua mi- 
fericordia f degnerà concedermelo , a'Politici delle Corti , agli St atifi 
de' Gabinetti , ed a’ Principi fefft , che da ejjblorofon confgtiati , e al- 
le volte fono ancor governati, i creduto, per meglio farmi da lor capire, 
più a propofto di fcrivert in quella lingua, imeni effì parlano, che in al- 
tra lingua, in cui ej/ì forfè non fan parlare . E feome ò talmente acco- 
modate le cofe,che f pojfan di leggieri intendere da effì, che non fono ne 
Teologi, ne Canonifa così pure dovea fpiegarle in modo, che f potejfero 
da lor capire, ancorché non feti ne Grammatici , ne Rcttoriei . Final- 
mente ò io fcritto in italiano, e per gli motivi addotti, e per altri,che non 
mi piace per ora di comunicare alla penna ; ma non ò prctefo con ciò di 
toglier la libertà a chichefa di tradurre l’Opera , qualora così gli ag- 
gradi, o in latino, o in franzefe, in ifpagnuolo, o in f amingo, o in ger- 
mano, linguaggio . Ctajcun dunque f ferva a J'uo modo } e feome io nel 
loro fcrivere non preferivo loro le maniere di farlo, così eglino , quando 
non ni abbian P autorità , non pretenìan di dame a vie le leggi. 
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E dove mai in tutto il corfo di qutfi' Opera troverete Voi nnaccetòì 
non che una parola , che J:a cantra il rifpetto , eh’ e dovuto a’ Principi, 
e in offe/a della venerazione , in cui da tutti tee averfi il lor principa • 
to ? Arei più tofto buttata dentro le più cocenti fiamme la penna , fe , 
mai tradendo la intenzione dell’animo , avejfe ferino una fola lettera , 
che non foffe tutta in ojfequio di quelli , che Iddio a pofiì J opra la terra 
in fua vece al governo del mondo , Leggetene da capo a’ piedi tutto il li- 
bro , ed ove troverete, che così non fila , io vi dò ampia licenza di lace- 
rarne i fogli, e di farne divorar da! fuoco le pagine. Spezialmete quan- 
do io mi dò l’onore di parlare ad ejji, eh’ e nell’ultimo capo del terzo li- 
bro, io gli priego, gli f cangi itro, gli f applico ; non giù gl'infulto , non gli 
riprendo, non gli motteggio. Grazie al Signore, non trqttiam ne’nofiri 
tempi con Virarmi, ma con Principi, cri [U ani, re cattolici ; a cui ficome 
porta tutto il rifpetto la Chiefa, così i perfonaggiatbe fon di Chìe fa, an- 
corché fieno i più illufiri, debbon trattargli con riverenza, e con atteri-- 
jbione. Non fon que tempi infaufti per la Cbiefa,e pel Secolo, in cui re- 
gnavano i Cefari Arri ani, ed a quali, nella perjbna dell’empio Collante, 
fu afiretto di f 'crivere S. Il ario .(a) Proclamo Tifai, Confinoti, 
quod Neroni Iocutus fuiflem, quod ex me Decius, & Maxi- 
minus audirent . Contra Deum pugnas , contra Ecclefiarri 
faevis, SanéVofque perfequeris, rcligionem tol|is; Tyrannus 
jam nó humanorum, Tea divinorum^Chriftianum Te men- 
tiris, Chrifti novus hollis es, Antichriflum priccurris . 

Or avendo albafianza rifpofio a tutte le vofire Abiezioni, ficome 
cel pe-Juaài amo, parche non ci re/fi altro da dire iti qutfid Prefazione ; 
dacché cglle noflre rifpofie fi è pure fttfizitntemente /piegato . , qual fiÀ 
ri nofiro dijegna in queji’Opera , nuale il lavoro, e quale il fine 5 confor- 
me nel principio vi premettemmo. Se con ciò Voi fiete J'oddi sfatti, io v 
invito a pafiaf avanti nel leggere : Ma fe non fiete convinti j contatta- 
tevi di drj anre il libre, e non fporlo al pericolo , 0 di leggerlo con ani- 
mò prevvenuto , e però Jcvza profitto di chi a letto , </ di ej amini, li 
con ifpirito pertinace, e però fienza merito di chi a fcriito. lo non aff et- 
to da Voi que’ plaufi, che non mi fi debbon per vcrun verfo j non efiggt 
quelle laudi , chejono così fuperiori all'Opera , come eccedenti al meri- 
to , ed al genio , di chi l"a fatta . Pretendo fo! amente, che Voi vi arren- 
diate alle ragioni , che io vi ò apportate . Men di quefio non fi può ri- 
cercare da un’uomo , che a men* e per conofcere , ed a ragione per di- 
f correre . Se Voi non volete , io non pajfopiù oltre 5 perche non intendo 
parlare fe non ad uomini . 

(2) Hilii. 1 -iflav. Epifc. Jib. 1. con. Conftant. Direi 
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Direi antera , che intento parlare acattolici ; e peri priig» Dio, 
che non caia mai alle mani quefto mio litro, o di mi qualche Protefian- 
ti di là da monti, o di un qualche Ateo , chi vo credere di effer nel mor- 
do fuori ancor delta Cina . Cote fi , perche non contfconi Rè ligi me io 
ft pur la conofcono , la confondono , e la imbrogliano con falfe idee , e 
fon iflrane immaginazioni $ perciò non fon capaci a fapere , che cofa 
fa Immunità de J agri luoghi , che tutta à dalla Religione l’origine , id 
a quefa ordina pur anche tutto il fuo fine . Se fen poi i prtt f Rifar • 
piati dell Olanda, e delle Ravenne , quefii non anno Cbiefe , ma Ridotti 5 
e f come non le fanti fi cane colle fagre Immagini , codivini Sag amen- 
fi , co' fanti Riti, così neppur le rispettano colla J'agra Immunità . I Se- 
guaci di Maccometto fe anno le lor Mtf hitt , e vi u fono grafi riveren- 
za 5 perche non però, è una Setta , che tutta f ordina alle fi raggi , e di- 
pende dall’ armi, non Jan dare alle lor Mfchite quella pace , che a loro 
fejfi contende la loro fieffa Super fi izione . E’ dunque prejtntemente il 
pregio de' foli Cattolici Romani il mantenere , il difendere , il protegge- 
re , la Immunità ne’ f agri Luoghi , poich'ejjì Joli , poffiam dire , che ab- 
tian luoghi , che veramente fienfagri , penb'efft foli an luoghi , che 
fono alla vera Religion corj'egrati . 

Procuriamo dunque tutti noi , che ci pregiamo di effer Cattolici, 
di mantenerci quefia gloria illibata • Non diamo a gli Eretici baldan- 
zojàmente la mano. Se con effi non abbiam comuni le Chiefe, neppur co 
tjfi legniamo uniformi contro alle Cbieji i f entimemi . Effi odiano quel- 
le Chiefe , che fungono , che diftruggono, che profanano j e noi vogliane 
pur non amarle , quando le frequentiamo , le arricchiamo , l' eli f chia- 
mai Effi le perfeguitano in odio di quella Religione, che in quejìe fi eftr- 
cita ; e noi, che di quefa fieffa Religione fi am cultori , de, le fine Chiefe 
farem nimiciì Effi non an Religione, e però non anm.Chiefe',e non avé- 
dole, non fanno che rif penare : E noi , che abbiamo Chiefe , perche ab- 
biamo Religione , perche vorremo effer sì ciechi, che ritenendo la Reli- 
gione nel cuore, vogliam privare le Cbiefe del nofiro amorei 0 pure -per- 
che no f acido le Chiefe oggetti del nofiro. rif petto , vogliam far credere, 
che la vera Religione fu a la eagion motrice del nofiro culto ? 

Se tanto io.otterrà da chi legge, bi ne dirò le mie fatiche-che goffo 
afficurarvi di non tffere fiate poche Jcrivenfio in un paefe,dove non fon 
gran libri da leggere, ne molti perfonaggi da conferire. Benedirò le mie 
tolleranze jfcrivendo in un fiato, dove mi è b fogno rullar quel tempo, 
che debbo impiegare a componere 5 mi e forza all’onefio divertimento 
toglier quell’ ore, che mi fon permtffe daile occupazioni più ferie, e dar- 
le 


h, o al iifptttefo ìmpUg » di rutrcdr tu'lilri, e non ritrovare,» all’ in* 
iifpertf alile nicìjfta di mendicar volumi, e di non potergli avere . Be- 
nedirò mfernma i miei incbiojlri, e i miei /udori, che quando altre non 
mi avejfere partorito di lette, mi avran data almeno la confai azione di 
veder mandato via dall’anima di tanti quel di/amor colle Chiefe , che 
pur troppo vi regna , t di trionfare in fua vece l'amore , e 7 zelo $ per 
ani, non sbe il J udore , e l’inchiojìre , ma fon prontiffima a dar pur’ aro- 
ebe tutte il mio /angue. Vivete felici. 
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CAPO, PRIMO. 

» • •* 

La immunità de* Sagri Luoghi traCrìjiiani rieenofee 
la fua prima origine da’ primi Uomini del 
Mondo , e da primi Prof efori della 
legge della Natura , 

» Ciche la Immunità de’Sagri Luoghi à per principale fya bafe 
U Religione, che inverfo il fuo Creatore dee l’Uomo tifare; 
non tantofto comparvero i primi uomini nel mondo, che di 
efTa vi diedero quc’prlmi faggi, i quali, comeche per la roz- 
zezza do’tempi, per la imperfezion delle cole, per la fcarfez- 
^ za della gente, valevoli non fodero ad efprimerla, baftaron no 
* però a figurarla, tal quale in quel primo abbozzo del mondo 
adombreggfar ii potea. E’ la Religione cosi innata all’uomo, da Dio arric- 
chito di mente, e di ragion dotato, che ficom’è forza, ch’ei lafci di efTere 
uomo, fenon vuol conofcere Dio, co$l fa di bifogno, che fi dimentichhdi 
efTere ragionevole, fe non vuole adorarlo. Rationem ratio cognofcit, fcrivea £?****• 
dottamente Lattanzio, proptirea nullum. efi animai , ut ait Cicero, quod ha- j”*' r> ■ 
beat aliquam notiti am Dei, Sol ut enim fapientia injìruflus eji , ut Religie- ( * a p f * 1 
ttmfJui intclligat. Et bete tft bominis, atque mutorum, vii precipua, vii ”* 
fola , iifiatttia , 

Leggiamo perciò bene, che i primi figliuoli del primo Uomo offuriflero a Dio 
le prime lor vittime, ma non leggiamo chi loro ne infegnaffe ii modo.e ne 
prefcrivefTe le leggi. La Natura ne fu loro ammonitrice, e maeftra, e’1 folo 
lume di effa ne additò alle lór menti le obbligazioni, e le regole. Cosi, per 
fentimento di S.Cirillo, di S.Giangrifoftomo, di Calliaiio.e di Hracopio,c< 
i’attefla Jacopo Saliani, negli ecclefiafUci annali del vecchio tefiamento, 
all’anno del mondo centefimo, al novero terzo. Qjto autem monitore [aeri fi- - 
tofie di cernml Cbryfojlomtts, Cyrillus, Caffianus, Proc api ut, nullo alio 

impulsore tè ve nife, ajunt, quam Zumine naturali, quo feiehant, Deum.qua- mùrfi ìoa 
vis nulla re indtgentem, nofiris tomen muturibus bonorandum ffici idqui fi. - *.). ’ 
gitumfubjeFlionis efit, atque domi ni i. 

E perche da quefto culto, qualunque egli fi fia, con cui l’uomo ricouofoe, e 
adora, il fuo Creatore, la Religione fi coftituifee, almeno nella confufa,e ge- 
nerale idea, che di effa abbiamo: Convien dire, che inficine co’pri mi uo- 
mini del mondo nafeefle la Religione nel mondo; e che tanto efTa fofle con- 
naturale all’uomo, quanto all’uomo era propia l’umanità. 

Dal culto, che dee l’uomo, come per naturale inftinto, inverfo il fuo Creatore 
ufare, ne diriva la riverenza, che dev’egll ftcfTo portare a quel culto medefi- 
mo, «he ordinatamente al fuo Dio profeto, e ufa. Imperoche, conofeend» 
egli bene la ferietà, la modeftia, il rifpctto, con cui trattar fi deve con Dio, 
fpezialmentc in quegli atti, che da lui fi fanno in onore di quegli, c che all» 
maggior gloria di effo fteflò fono anche da lui ordinati; non può in fomi- 
glianti affari regolar fua condotta, fenza quella profonda riverenza, che fi 
debbe, e al perfonaggio, che adora, e aH'ofTequio, che gli offcrifcc. Sarebbe 
altramente fare un disfare, nello fleto) atto di farlo, cio,chc s’intende prin- 
cipalmente di fare; pofeiacche non fi adora la macftà dell’AUlflìmo Dio,ma 
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fi offende, quando il culto, che gli fi dì, non l accorci pag ni to datiamo* 
dcftia, che il componga, e dalla riverenza, che lo qualifichi. E l’adorarlo, 
lenza 11 dpvutp riguardo ali’atto, al tempo, al luogo, in cui l’porno l’adora, 
4, anzichenò, un’abularfi del nome di Religione, fiotto il manto di cfla ap* 
pianando nel Tuo cuor l’impietà, c ollerctando nella fila frate il fagrlleggio. 

Confeffar dunque degglamo, che ficome luturaleè all’uomo quel culto inverfio 
Dio, Incili la Religione conDfte, naturale altresì dev’elfierc al medefimo, e 
un’interno fentimento di divota affezione, ed un’effemo portamento di ri- 
fpettevole riverenza; lenta i quali non può dar Oddo il culto, che da efli ri- 
ceve merito, e valore, e non può aver confidenza la Religione, che da effo 
riconofiee anima, e vita. 

E perche non piccola parte nella niciffaria riverenza, ch’4 alla Religione do* 
vuta, occupa il rifpetto, che dee portarli a que’luoghi, ne’quali i principali 
atti della Religione fi efiercitano; quinci addiviene, che non min naturale 
all’uomo fi abbia a dire, efTer la riverenza, e’1 rifpetto, che portare egli deb- 
bo a que’luoghi, i quali a Dio fono, ed alla Religion, conficgrati. E comeche 
in quelle primizie dcll’uman genere, cd ili quéi primi abbozzi del mondo, 
non compariffero peranche quaggiù macchine fontuol'e di templi a Dio, ed 
in onor di lui, dalla pietì de’FcdclI magnificamente eretti; fu non però fa- 
cile in alcuni fpeziali luoghi, in cui eglino convenivano ad offerire a Dio 
vittime, e laudi, fe non innalzare, ombreggiare almeno le future Chicli; e 
col profondo rifpetto, che verfio di effe ufiavano, indignare a noi la riveren- 
za, che molto più fintamente cplle m c defimedegglam’oc praticare, quando 
non fpn più ombre, e figure, ma veri, c permanentl.di Dio alberghi.e troni. 

|n quella guifa leggiam per l’appunto, che il prjqiiero nodro Padre, Adamo, 
in quel brievc tempo. In cui s’intrattenne nel terredre paradifo, perche in 
effo riconofeeva un’abitazione, ancorché paffaggiera, di Dio, e figurava per 
confeguente i templi, e le chiefe, che dovean venire, non ardi di ufar con 
Èva, ancoracche lecito foffe l’ufo del matrimonio, e’1 maritale congiugni- 
ci 4. 1; mento. Dappoi non però ch’eglino fqron da coli ricacciati, allora il fagro 
tefto avvito: Adam vero cognovit uxorem fu.im bievam. 11 perche nel libro 
'fìitro. ìib • P r l mo contro a Gioviniano, n’ebbe a (crivere S. Girolamo, che nuptia T er - 
•f. injuvì - ram replent t virginità r Paradifunj. £d è quello qn comune fentimento de* 
nian. Padri, a aii di leggieri fofcrivonfi tutti i cattolici Scrittori, contro al rin- 

goiar parere di alcuni pochi Rabbini, a cui altri pochi Eretici fan fegupla; 
Cornei, a ficcome apprelTo di Cornelio a lapide Ci può vedere. 
lap. tn 4. ^ che Adamo nel terreflre paradifo le chicfc, ed 1 templi, ch’cran futuri, raffi- 
Cen. ver/, guralse, e che perciò in efso attener fi volefse da’maritali amplcfii, come 
j. fornimento delPOIeaftro, vien riferito, e vien efprefso in quelle fue propic 

OleaJJr. a- parole, §lvu fatto docemur , quanta vette rat ione, & reverenti j, a nobit ha- 
fudP odili, benda fini loca /ocra, ut feilieet ibidem nullam tuxpitudinem operemur, qua 
in Hibac. focus facer fadari poffit. 

€. 2. verf.Così pure di Cam fa tettimonianza S. Giapgrifottomo, eller'cgli (lato, nella 
*5.16. 17. perfona del fuo figliuolo Canaan, da Noe, fuo Genitor, maledetto; perche 
fnct.y.difc. nell’Arca, ove tutti gli altri continenti (finii vifscro, ardi egli di conofeere 
4. #. 1. * la propia moglie. Onde in quel maritale congiugnimene reftandone con- 
ceputo Canaan, egli per l’appunto della noetica maledizioi» fu l’oggetto; 
Gcrt.f). 25. come quegli, che dal Padre Cam nell'Arca, figura della Chiefa. Gcom’£ co- 
mune fentimento de'Padri.con irriverente conofcimcnto fu generato. A Hit 
Cornei, a Cbryfoftomus & incontinentiom , qutd tempore diluvii in Arca ufus fit 
lap. in b. t. cvnjugio, genueritque Cbattaan; dal mentovato Cornelio vien riferì to. 

Figura piò al vivo del Tempio, e della fantitàdi efso, fu il luogo, ove da Dio 
fu degnato Giacobbe di vedere la mifleriofa fca la, nella quale la futura fua 
‘ “ di- 
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dipendenza gli fi moftrava. Ond’egli, maravigliato Infame, e tremante,dif- 

• fé; quam ter ubi li s eft Iccut i/le! no tt e/ì bic al sud, nifi domai Dei, & porta Gt*> *8. 
cali. Volge il Caldeo; quam terribili s eft locus ifte ! Non eft loctts comma- n. 
nityjed locus, in quo bcneplacitnm eft coram Deo, & e regione loci bujus eft 

porta cali. Spiega Cornelio a lapide; vide k)c, quam a tempore Jacobi, O* Cornei in 
Abraba, Deus certa loca fui apparitene, benefichi, miraculis, i/luftrarit, b% / # 
ibique coli, & invocavi, voluerit. ■ i. < t 

11 fu ancora il monte Orebbe, al quale fu proibito a Moife l’accoftarfi , (è pri- 
ma non cavava le fcarpe dalle fuc piante, onde quelle. In legno di riveren- 
; za, avvicinar fi potefsero ignudo alla milteriofa fiamma. Ne appropinques Exod.^.f. 
buc,fohe calceamentum de pedibus taisi locus entra, in quo fiat, terra fian- 

• tta eft- Il qual’atto di rifpetto fi vuole, che daPittagora pur'anchc iufegna- 
. to folse, quando difsc; nudìs pedibus fiacri fica- E fu poi quella una collu- 

manza praticata Tempre tra gli Spartani, ficome prelentemente tra’Saraci- 
ni fi ofserva. E del medelìmo Moisc atteila il Nifseno, che avendo egli la- 
feiate una volta le fcarpe, per clsere in luogo fagro, mai non le ripigliò più. 
in apprcfso, ancoracche in luoghi fi ritrovafse,che fagri non folscro. Pofi - Nyften. 
quam ex divino mandato fieme l cadaverofo pelli ara tegumento pedes exohit, ap.Corn. 
quo tempore in filo facro incedebat , nunqaam deinceps caìceamentis pedes a lap.in 
cinxifte traditur. fxod. j. J. 

Avvenimenti furon cotefli , che gli ammirò il mondo , foltanto in quel tem- 
po , che fi difle della legge della Natura ; cioè prima che data fofie da Dio al 
Popolo d’ifracle, per mano di Moisè , la legge, in cui più minutamente le 
cirimonie , a ciò niclfiarie , fi contenevano • E pure , a cagion di un natura- 
le lume , onde le umane memi abballanza illullrate fi conofcevano , con- 
vennero gli uomini a confefiare ; que’ luoghi, di cui, o a Dio fi dava il pol- 
feflo , ramificandogli con atti di Religione -, o pur da Dio le ne prendeva l* 
albergo , decorandogli con milleri , di cui fi degnava di farne agli uomini 
lo fvelamcnto ; eliger da elfi gli afatti più teneri della loro divozione, per- 
che firnti, e gli atti più profondi della lor riverenza , perche divini . E fu 
quello IlelFo , che per l’appunto nel Concilio Eli-fino fa fcritto . Hinc & il - Conc. E- 
lud quoque accidie , ut omnium pene mentibus infitum fìt , naturai iter que pbes.lib. 
perfiuafium , qua Deo fernet dicata fiunt ,ea neque profanar! ,neque ulta ho- $. c. 21 . 
minum infoienti», divina vi obnitete, pope attinghquo enirn patto fieri queat , 
ut ea poHuantur , quatfuapte natura fiemper fiunt manda , ceeteraque entun- 
dant omnia l \ 

Or tra gli atti del noflro più profondo e rifpettevore ofieqciio inverfo de’ fagri • ' ’ 

luoghi , non è certamente l’ultimo quello , che rifguarda la Immunità , che . . * * 

in elfi gode chi dentro il lor ricinto ricovrafi , perche vi cerchi rifugio , e ; 
truovi ajuto . Si viene con un tal rifpetto a confefiare , che fieno gli (pazj di 
quelle mura ramificate da ogni umano potere elenti ; perche dedicati a Dio >; 
una volta , convenevol non è, che fòpra di elfi litenga dominio , e giuridi- 
zione cferciti , terrena potenza . Oltre a che la maellà rii quel . 

Dio , che vi rifiede , di leggieri offendere fi potrebbe , fe im- « 

plorando i rei protezione da lui , e drfefa ; ondò appiè del fuo trono fi met- 
tono , come in luogo di ficurezza , e proflb alla fdgra àncora della falute ; e’ 
pur conofcelFe , che ncll’oppinrone degli uomini fofs’ella da meno delle ter- 
rene maellà , non trovando in fua cafa! Colpevoli quel patrocinio , c quel 
rifugio , che godono fotto l’ombra delle reggie , e fotto l’aura de’principcti. 

Nc tralafciar deggiamo , che non lieve farebbe l'ingiuria , e non piccolo l’-f- 

fronto, onde rollerebbe vilipefoPonor di Dio, ed avvilito il dedoro della 
fua maellà , qualora al fuo cofpetto , e in fua cafa , tcntaflero di comparire , 
in atto di elercitare ri lor vile milliere, uomini di .bafla lega, e d’infame prò- 

felfionc. 
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bilione . E cemechc la cafa di Dia , per efier cala di orazione , ammetter 
pon debba In fe fteffi le colpe, e debba per eia gradir pit'i tolto chi le dittac- 
ela , e o fondelli di chi ve l'introduce •, altro * non perù difender le colpe , 
altro l il difendere i colpevoli ; i quali non fi ricovrano ivi , perche pecchi- 
no , ma perche an peccato ; e dei paffato fello Intendono dalla Chiefa , ma- 
dre di pictl , implorar clemenza , onde il rigore delia giufilzia mitigato fio. 
Almeno do , e non altro , crede la Chiefa , quando la difefa imprende di chi 
fotto delle file ale fi mette, per aflicurarfi dal male,che teme. Che che poi ne 
fia del finifiro fenti mento , che avere per avventura talun ne poifa , abufan- 
dofi del patrocinio , che ne riceve , e mal cerrlfpondendo alla finirti, che 
«egode . 

Con tal credenza , che I luoghi , a Dio confegrati , profanar non fi debbano 
con i (frumenti di molte, ni fi abbiano ad imbrattare con effufioni di /àngue, 
£ vollero Tempre lontani delle lor mura tutti quegli apparati , i quali , co- 
sicché da lungi , ne poteffero in qualche maniera funeftare il lieto albergo , 
e Intorbidare la bella pace . Di fomigliante fentimento muli rodi lnfino il 
primo micidiale , che vide il mondo ; vo dire Caino ; alloracche , volendo 
egli imbrattar fue mani del fangue dell'innocente fratello , non volle perù , 
che ne reftafie intrifo li luogo, in cui poc'anzi a verno a Dio offerite le loro 
vittime . Difle perciò ad Abele ; egrediamur forai : E portatili nell'aperto 
Ctl. 4. 1 , della campagna, quivi fu, ch'egli cenfurrexit adverfiei fratrem. Li futidette 
parole, igrediamnr forai , avvengacela prefentemente nel telto ebreo non 
fi rinvengeno , onde neppur le portarono nelle lor verfioni Aquila , Simma- 
co, e Tcodozionc ; che anticamente non perù vi fefTero, chiaramente fi ri- 
cava dalla verfion de' Settanta, che fu dj molto tempo più antica delle fud- 
dettc , ove di leggieri chi che fia può rincontrarle . Oltre al ritrovarli pur'- 
anche nel Targo cierolojimiuno, e nel Pentateuco de’ Samaritani, ficomc 
fa teftimonianza S. Girolamo di averle lette . 

Poffiam perciò francamente dire, che nontantoflo comparve la violenza nel 
mondo , e che vi fi olferyù la immunità de’ Tigri luoghi ; la quale trovù ln- 
fino rifpetto in un cuore , in cui non trovù luogo l’amore . La prima fiera 
dell’umanità, che nell’incrudelire contio di un fratello fe conofcere , che I’ 
uomo fu il primo mocftro della fierezza alle ftelfe fiere ; pur nondimeno , 
irattandof' della riverenza dovuta a quel terreno , ot'ora ramificato da’ lor 
fggrifizj , non fi mofftù fiera , ma uomo . £ quando egli era fiato da Dio ri- 
gettato nelle fue vittime ; perche in effe offeriva a Dio do , che non era de- 
’jtmbrof. gno di Dio , riferbando per fe fteifo do, che offerir fi dovea a Dioi onde 
Hi. 1. Jt ftriffe S. Ambrogio , Ululi! afrntliiiti terrn , »<,» j primi: f rutilimi , fri- 
Ctin & A - mitiat Dio . Hoc ejl primiliaf pii primi vendicare. Dm auttm [eque «tic de - 
/èrre; Cpn tutto do non ebbe l'ardimento di togliere a Dio ciò, che gli 
' era fiato antecedentemente confegrato ; alloraquando , quei luogo ramifi- 
cando co’ lor fagrifizj , averi) di elfo fatu a Dio la bella offerta . 

Perche pure ombreggiata reftafse a’Poffsri la ficurezza , che goder doveano i 
Colpevoli nella Chiefa, il primo altare, di cui nelle divine Scritture fi fa pa- 
rola , ci vlen propoQo non lungi da quel luogo , ove , dall’Arca la famiglia 
Soliax. ad Noetica , dal diluvio già falva , ufeendo , pofe primamente il piede 1 ut if- 
ci». 1 fi?-.*, fet pi onimentun qttoddam conferva!* falutis ; fcrifte, nell’anno mille fdeen- 
. ' ' to cinquanta fette del mondo, al novero quinto, Jacopo Salianl . E per con- 

5 ' ferma dell’ uno, e dell’altro fentimento, or’or proporti, laiciù fcritto pur’vn- 

_ che Corpelio a lapide ; primum boecfi altare , quod legitmr /* Scriptum t 

Carne!, a tarren non dubium eli, alia prilli extitifle, ntpoec in qmibut faerificavit 
lap.mCei’. 4M. 

8 . ». 2®. Q ea tr 0 g u fterti libiti della legge della natura ci vien rapprefenuto Giufeppe, 

• ' * •' ' ", il quale 
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il quale innalzato dalla prigione al governo dell’Egittó , infra gli altri argo- 
menti , che diede , delia fu* prudenza, della fua pietà, del fuo japcre , a ma- 
raviglia (pipe* anche quello , che rifguarda la immunità di cip , che a Dio 
vieti fatto fagro . Infierendo colà colla cardila ancor la fame , tutti quegli 
abitanti venderono 1 lor terreni , per procacciarli , ancoracche fcarfamente , 
col loro prezzo , da vivere . Giufeppe , in nome del Re Faraone , comperò 
tutte le loro terre ; di quelle in fuori , le quali a* Sacerdòti erano fiate già 
' concedute . Pra-rer ter rara Sacerdotum,qu<e a Rege tradita fuerat tir» qui- 
lui & fiatata cibaria ex borreis pallidi prxbebantur » & idcirco itoti funi 22 « 
eompulfi ve pile re pofìqfponet J'uat. Non à dubbio , che un tal fatto rifguardi 
pili toflo {a immunità delle cofe, detta vulgarmci\te reale, che la immuni- 
tà de’Iucghi, chiamata ficaie ; ci dà non però un gran fondamento a difcor- 
, ler« , che fe un tal rifpetto portavafi a’fondi , donati già a’Miniftri di' Dio , 
qual farà flato l’ofTequio , che fi farà portato a’Iuoghi , a Dio (ledo già con- 
fiegrati ? E fe que’terrcni fi rifpettavano per rifguardo delle perfone, perche, 
per ragion delle medefimc, non doveano rifpcttarfi ancora que’luóghi? 

E fe vero è ciò, che fcrive Alberto Cognati, nelle fue Narrazioni,al libro quar- 
to, che da Nembrod avellerò la prima origine gli Afili, dedicati, non al ve- 
ro Dio , ma a’falfi Numi , di cui egli ancora fu l’empio ritrovatore . A'inu* 
brut , Qigat Babylonicui, filio fuo primogenito ami fio, ad lenirne » fui deftde •> r< 09 J f 
rii, Jlatuam pofuit & erexit auream in tempio, & in palatio,quam tanquam ‘ * 
Deum colere capit ; & ad e am confugientts borni rìda, latrones , & capita - 
lii fupplicii rei ,Jf.itim venia codicillari donabantur . Vien con ciò molto 
piò fortemente a confermarli, l’origine della immunità de’fagri luoghi da’ 
primi uomini del mondo, e da’primi tempi della legge della natura, ertere 
«iirivata . Impcroche Nembrod efiendo (lato figliuolo di Cus, e Cus figliuo- 
lo di Cam, c Cam figliuolo di Noè; ne fiegue, che da un Pronipote di Noè 
ne folle tra gl’idolatri difiefo il culto, e l’ofs<rvanzA ampliata » Ma 
come gl* Idolatri l’arebbon potuto immitare ne’ templi de’ falli Numi , fi# 
negli altari in prima del vero Dio non fi forte veduta religiofamente olferva- 
re ? L’erterfi dunque da Nembrod, qual vien chiamato da Moisè, e che altri 
dicono Belo, propagata la immunità degli afili ne’templi degl’idoli , è a noi 
chiariflimo contraflegno, che nel tempo della legge della Natura negli alta- > 

. ri del vero Dio n’era in ortefvanza il rifpetto, e in ufo il culto . 

Rimati dunque accertato, che licomc gemella col mondo nacque la Religione 
nel mondo; e colla Religione nacque pur’anche la riverenza a quc’luoghi, 
ove dovcafi la Religione elercitare; altresì primogenita nacque, infra le mol- 
te e varie fpezie di cotal riverenza, la immunità de’fagri luoghi , Cono- 
Iciuta fu erta, priin.iche alcuna legge agli uomini ne imponefle il precetto > 
pritnache verun’autorità ne minacciarti; a’trafgrertbri la pena. Ballò il folo 
lume della ragione, per farne agli uomini ravvifare , e la nicirtità , e la cqn- 
venienza; e quello fierto ragionevole inflinto, che gli portava * rifpettare 
Dio, gli tirava pur’anche a lafciare intatto tutto ciò, che conofievano ordi- 
nato a Dio. Grati alla benificeza dell’Altiflìmo dell’ampiezza del mondo,loC 
conceduto in dominio, erano ancora fedeli in non avvicinarli itreverenti * 
quel poco di mondo, che per fe fterto fi avea Iddio riferbato. Ciò compren- 
de^ appunto que’luoghi, i quali a lui eran fatti già fagri; ove in quel tempo * 

fi figuravano le future chicle, in cui con permanenza dove# fidarli la prden- 
za dell’Altirtimo, quando in quelli fol di partaggio fi conofceva . 

Che perciò con grand’enfefi e molto bene hiculcar potrebbe su tal propofitoAI- 

fonfo Tollato, Vefcovo di Avila , maxima reverenti a exbiberi debebat in Abuleml 
loco, ubi tuffi maniftflatlu Dei infigno fiebar, &■ fc nos, cum in multi s lo - in c. j 4 . 
cis, deputati x ad cultura Dei cum evlamus, vallai taraen efl locai, in quo me- exod, s 
t" tum in revsrentia magna balere debeemus , quam ubi efi facratiffmum 
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corpus Redefnptorìs, cum nìbil fit, in quo manifeJUor Dei pnefietia appai 
reat. il perche addiviene, che cosi rari di quella immunità in quella Ragio- 
ne le ne miraflero gli cfempli; si perche rare erano le apparizioni, con cui 
Iddio ad un qualche fuo favorito fi nunifeftava;sl ancora perche pochlflimi 
erano i luoghi,!» cui A fatte manifedazioni avvenivano;:) finalmente, per- 
che di que’luoghi nè univcrfale era la conofcenza, ni perenne fe ne mante- 
nea la memoria, 6ada non però a noi, chefe ne fcuoprano que’pochi faggi ' 
onde argomentar poffiamo,e polliamo ancora francamente concilili- * 
dere; Che la Immunità de’fagri luoghi tra’Cridiani rlconofca ' 
la fua prima origine da’priml uomini del mondo, 
e da’primi Profeflbri della legge della 
- Naturi. 
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CAPO SECONDO. 


T 


La immunità de 1 Sagri Luoghi tra’ Crijìianì confer- 
ma l’antichità della Jua origine dalla ojjervan *• 
za, che ne fu tra gli Ebrei . 

D Opo quel tempo , die dicefi della legge della Natura , fiegue il tempo, 
che della legge fcritta vien nominato s cioè quel tempo, nel quale 
la Gente Ebrea fi governò con quella legge , la quale da Dio fu data 
a Moisè fui monte Sinai, c clic da Moisù al popolo proport i, da quello ven- 
ne allor’accettata , c in apprclfo , fino alla leggo vangelica , ebbe vigor di 
obbligare, e forza di ravvivare , chi l’offervava . In quello tempo abbiam 
per l’appunto della immunità de’fàgri luoghi , non pii» ombre di figure , nè 
lineamenti di fimboli , ma sì bene chiarezza di precetti , d maertà di efèm- 
pli . Perche in quello medefimo tempo furon da Dio preferitte le fa gre ciri- 
monie , con cui gli atti della Religione efcrcitar doveanfi da quel popolo , 
che l'adorava; ficocne ancora la ftruttura del tabernacolo, l’ordine del facer- 
dozio, il difegno del futuro tempio, e tutto ciò, che riguardar po- 
tea le {agre cofe , fu da Dio a Moisè propollo , c da Moisè al- 
la fua gente fu pubblicato : Quinci addivenne , che in tutti gli affari , alla 
Religione ordinati.fi potè di allora in poi trattare inficm-, e dlfcorrcre, con 
maggior lume di quello , con cui fe n’era per l’addictro , e operato , e parla- 
to . Dacché , oltre al lume della natura , il quale , ancorecthe in tutti fia , 
non tutti però in un fteflo grado il ricevono , nè con una ftelTa ampiezza 1’ 
efcrcitano , fiivi pur’anche il raggio della divina legge ; la quale , ficomc a- 
vea forza di penetrare più vifibiie in tutte le menti , così pure avea valore 
da jfarfi conofeer più chiara da tutti i cuori . 

In pr mo luogo furono ftabilite nella Palcftina, dove il Popolo eletto Ricca fog. j. 
giorno , fei città , dette di Rifugio ; nelle quali aveano, c godean, gli Ebrei 
i loro alili , qualora, dopo i commefli delitti , in effe fi ricovravano . Intor- 
no a che convien Capere , che i Sacerdoti ed i Leviti , appreflo 
di quella Gente , avean quarantotto città , che loro erano fiate affe- 
gnate , per varj fini , che nelle fagrc carte , e apprelfo gli Sponitori di effe, 
fi poffon vedere . Del novero di quelle quarantotto città eran le fèi di rifu- 
gio ; delle quali tre eran fituate di quà del fiume Giordano , e tre dalia par* i 

te oppofta . I nomi delle prime fi fcriyono Cedes nella Tribù di Ncftaii , Si- 
chen in quella di Efraim , Ebron in quella di Giuda ; i nomi delle altre fono ^ 
Bofor nella tribù di Ruben, Ramot in quella di Gad , Gaulon in quella di 
Manaffe . Tutte e fei quelle città in Igual diftanza da fe ftefle fi difeòftava- > 
no;tutte in montuofi luoghi erano colfocate;affinchc agli occhi di tutti ftaf T 
fero fpofte per efler vedutè,e proffime al piè di tutti per eflere ritrovate.So» 
lamente Bofor era porta nel piano , ma in luogo aperto , facile a vederfi ,• e. 
comodo a ritrovarli . Onde fi vede con qual provvidenza alla ficureaza de* 
rei fi foffe da Dio , e da Moisè , operato ; facendo sì, che le città fervilTero 
loro di afili ; innoltre , in novero competente d! fei; di vantaggio , focili ad 
«fler da elfi da ogni parte vedute ; e di più, comode a poter-effere in ogni 
luogo trovate. • .. 

Di quelle c^ttà di rifugio fi fa memoria nel trentefrmo quinto capo de* Nur^* rt, *•35•^• 
meri , al novero fedo , con quelle parole : De ipjìt auttm Qppidit , f** Le- 
ni tis àabitit ,fex erattt in fugitivcrum auxilia f< eparata , ut Jugiat ad te ,ltid.n. 1 1 ./. 
ei ai /aderir fattguintm . E nel novero undiccfimodel medefimo capo ; De* 

_ cernite, ■*. 
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cernite .qua uriti efie itbeant in prx/idia fugitìvorum , fui nolelltcì fati. 

' yuìncmf uterini. E nel novero trediccfimo : De ipfis autem urbi bus, qua ai 
Vàio. fi. 1 $• fugitivorum /uh fidi a feparantur , tre: erunt traiti J or d art em t & tres in ter - 
ra Ciarlavi , tam filili Ifrael, quvn trdvenit, alque peregrini!, ut confugiat 
ai eas , qui nolens fenguinem fuderit . Nel dicinovcfìmo capo del Damerò- 
_ nomio , al novero fecondo : Tres dentala feparabis libi in media terra , 

u ' ‘ q adm Dominar Deus tuus dabit libi in pofieffionem, fiernens diligcnUr v/am; 

& in tres aqualiter parte! tatara terra tua previnciam divida ; ut iabeat 
’lbid. n.t). i vicino , qui propter bomicidium profiigut e fi, quo poffit evadere. E nel no- 
vero nono del medefimo capo : Adda ibi tres alias civitates ; & fupradi- 
fJj rum trium urbium numerum dupli cabis , 

Jofi 20 . 2 . Finalmente nel ventefimo capa di Gioluè, con maggior diflinzione che al- 
trove , delle fuddécte Tei cittì di rifugio fi hi ragionamento . Nel novero fe- 
Ib'd U condo : Separate urbes fugitivorum , de quibus loquutus fum ad vot per ma- 
tsum Mot fi . Nel novero fettimo : Decreveruntque Cedei in Ga'ilaa montie 
iVepitaìi , pr Sicben in monte Epbraisn , & Cariatbarbe , ipfa ejl Hebro» 
in monte Judo. Et trans Jordanem cantra orientalem plagamjericbo ,fiatue- 
runt Bofor, qua /ita efi in campefiri fotit ridine, de tribù Ruben, Se Raimotb 
in Galaad de tribù Gad , & Gaulon in Ba/an de tribù Manapc. Ha chi- 
tates confi insta funt cantisi filli r Ifrael , & advenìs , qui babitabant inter 
tot , ut fugeret ad eoi , qui anim .m nefeius percuffiflet , & non moreretur 
in manu proni mi , ejftsfum /angui nera vindicare cupientit , donecfiaret ante 
populum , expofiturus cauj'am fuim. 

Nelle quali parole primamente oflervano I fagri Sponitori, che , per goderfi la 
immunità nelle città fuddette , l’omicidio non dovea efsere volontario , ma 
cafuale . Solamente il volontario vi trovava difefa .quando folTe -ftato an- 
- cor per difefa ; difendendoli cioè da un’ingiufto affalitorc , e ributtando 

forza con forza . Innoltre il reo del cafuale omicidio , in portandoli ad una 
delle città di rifugio , dovea alla prefenza de’feniori di quella , cioè de’ Sa- 
cerdoti , e Leviti , provare , ch’egli fenza fua colpa l’avcfle commelfo. Do- 
vea ancor'lvi reftarli fino alla morte del fommo Pontefice; che fe prima 
della morte di quelli fi forte trovato fuori della città , potea da* Congiunti 
dell’Uccifo ancor’egl’impunementc clfcr’uccifo . Ma fe provava , eh egli 
neppure cafualmente avelie l’imputato omicidio commelfo ; allora , in gra- 
zia della fua Innocenza, libero , e fclolto , fenz’afpettar la morte del Ponte- 

foftatusin fice , alla fua cafa fi rimandava . Che fe nella Città di rifugio , ov erafi ri- 
loPDeut.tS' covrato , avelfe altro omicidio fiuto , è di fentlmento il Tofhto , che non 

Ntrn. I. c. Piil oltre godeva la ficurtà dell’afilo . E finalmente , oltre a’Giudci , potea. 

no ancora gli Stranieri nelle mentovate città di rifugio cercare lo Team o, e 
ottenerlo . Cheche non però fia , fe fotto nome di rtranieri s’intcodtSrr fo- 
lameme i Profetiti , o fe pur’anche i Gentili ; intorno a che non fon di ac- 
cordo gli Sponitori. Non ommettendo qu) di notare, che il (olo delitto del- 
l’omicidio , e non altri , e quello ancor cafuale , come fi è detto , o volonta- 
rio , ma per difefa , nelle città di, rifugio appresogli Ebrei ritrovava rico- 
vero di ficurezza , e privilegio d’immunità. 

Quello ìmpertanto , che vogliam qui olfcrvare , e che al noffro difegno cor.fe- 
rifee anche molto , fi è ; che 11 privilegio deli’afilo , il quale nelle lei città 
di rifugio fi godeva appresogli Ebrei , non era puramente fondato fui po- 
’ ' . litico , o fui civile , ma molto più principalmente fui fagro . Imperoche per 
qual ragiona volere Iddio , ebe le fei città , deftinate per rifugio agli Omi- 
cidi .foSerodi quelle, le quali a’Leviti, e a’Sacerdoti , erano (late già af- 
fegnate I Poteva pur dipuurne delle altre, e forfè alle abluzioni degli Ebrei 
piti vicine , e per confeguente ancora più facili a ritrovarli, e a goderli pio 

comode . 
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. comode . Le averi* dunque Iddio (blamente p«fe dal novero di quelle , le 
quali avea donate a coloro , che al l'agro miniderio erano addetti , ci fa co- 
nolcere , che le meJcfune città erano anche làgre , Ccome (agri erari coloro 
che le pofledcvano , c le abitavano . E avvengacela per tal ragione tutte 1* 
città de’Leviti potcdero anche (ègra chiamarli ; e pure no» a tutte la ficu- 
rczza dell afilo fu conceduta r Gito nondimeno fi conolcer si , che in tutte 
fi potea metter da Dio, fe cosi a lui fedi flato in piacere, ma per giudi fuoi 
fini averla polla in poche ; e per cioquede poche averne avuta la immuni- 
tà , non per civile , o politico , rifguardo, ma principalmente per (agro. Si 
aggiugne l’obblignzione , che aveano i rei di ptefentarli a’Sacerdoti, ed a' 

Leviti ; la dimora , che doveano ivi fare fino alla morte dei Pontefice ; la 
dichiarazione , che dovean pur fare della loro innocenza , fe non erari col- 
pevoli, alla prefeuza dc’fagri perfònaggi. Le quali cofe tutte , s\ per riguar- 
do alle per Ione , si per ragion de’luoghi , ci fan chiaramente vedere , che la 
immunità dell’aldo , che godcau gli Ebrei nelle città di rifugio, non era 
puramente fondata , o fui politico , o fui civile, ina più principalmente 
fui (agro . < r-i 

Oltre alle fei città fuddette , vi era ancora il Tabernacolo , e l'Altare in cui 
pui’anche dalia gente Ebrea il privilegio della Immunità fi gode* . E* chiaro 
il tedo nell Efodo , nel capo ventefimoprimo , al novero quattordicefimo ; 

Si quii per induflriam ccciderit pruxìmumfunm , ó- per , njidia r j ab altari Exad.2 li 
meo nella: eum, ut mniatur . Se Iddio qui comanda , che predo al dio al- 14. 
tare immunità non goda l’Omicida infidiatore , appodatore , volontario e 
Dunque vuol , che la goda il cafuaie ; Ccome nella città di rifugio ne fe il 
regolamento * E comeche Intorno alla Immunità, che fi godeva predo al ta- 
bernacolo , o all’altare , o pur nel tempio , quando fu fabbricato , dlverfa- 
mente decorrano 1 fagrl Sponltori; altri concedendone ad sdì il privilegio, 
altri negandolo : Noi non però fiam di avvifo , che i loro oppodi pareri 

eiella maniere, che or’or diremo, conciliar fi poffano; e che cosi dicendo» ’ ' ' 

tutto fi metta in chiaro , c a quidlone di forte alcuna non redi luogo . 

Diciam dunque , che , o fi parla del foio tabernacolo , e del folo altare , o fi fa 
parola della città , in cui c (lì fi ritrovavano . Predo al folo tabernacolo e 
F/c? J* 1 » 0 * 0 r ‘ Immunità ; (ìcome l’accennato luogo del. \ 1 

1 Efodo il rende chiaro . Ma il privilegio non fi dendea a quella città , nell* 
quale il tabernacolo, e l’aitare, fi veneravano ;che perciò non tmai vero, 
che per riguardo di elfi quell* città fi riputava come una di quelle fei che 
dicemmo già rifugio. Tutto do fi fà chiaro , oltre alla tedimonianza , che ■ r 
ne fa Cornelio a lapide , le cui parole or’or porteremo , dall’ Autor del Tea- „ . 
tro , che cosi fcrive : Altare , & tabernacuìum, cinjlitunntur , jrf ad ea con- 
fugiemes m extrbai nequirent -, unde non civitas , in qua erat taberuacu- vit - bum ' 
ìum , ipfxmmet afyli jui baieiat , quod eli am confiat ex cap. aa.Jofue . verb-Ajy- 

In quel tempo dunque , nel quale per anche da Salomone non era edificato i» ,um ' 
tempio , i I privilegio dell’afilo era fidamente addetto al tabernacolo . ed all’ 
altare , ovunque quedì li ri trovando . Parche l’efcmplo il dall'ero a tutti 
gli altri Moisi , ed Aronne , adoraceli* , per isfugglre l’impeto del popolo, 
contra lor rivoltato , predo al tabernacolo fi ricovrarono . Onde nel fcdice- 
fimo capo de’ Numeri , al novero quarantèiimo fecondo , fi legge; cumqut N arder 
or, retar fed,uo ,& tumulti, increfcnrtt , Moyfe, , & Aaron %trant\i 
tabernacuìum fudcni . Dappoi non però che fu il tempio fabbricato , nel 

tempio pafsò ancora la immunità primiera .Cosi leggiamo di Adonia nel 

terzo libro de Re , ,1 capo primo iAdcnia, autem timer, Saìmonemjnr- J- 
roti» , ©■ abili , tenuitjKC carmi altari,. Il leggia® pupe di Gioabbo , nel 1. 


Tbeaf. " 
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capo fecondo del mededmo libro ; fugitque ergojoab in tabernaculum Do- 

• mini , & apprebendit corna alt (iris. 

E perche Salomone comandò , che Gioabbo folle Ivi {tetto uccifo, e che Ado-' 

• nia avanti a lui fi conduceflè ; quindi fi è prefo motivo a dir col Tettato , 
che nel tabernacolo privilegio d’immunità dagii Ebrei non fi godette. Mi 
per Gioabbo fi sa bene , che omicida apportatore e volontario era egli (lato; 
ficomc leggefi nel novero trentefimoprimo del medefimo capo ; e per cotal 
Torta di delitti non era ricovro appretto gli Ebrei a’Delinquenti . Per ciò,' 
che fpetta ad Adonia , egli fu chiamato alla prelènza di Salomone , come 
innocente ; e però non tantofto avanti a lui comparve , che libero e fciolto 
mila fila cafa fu rimandato . Mifit erro Rex Salomon , & eduxit eum ab al- 
tari : Et ingrefui adoravit Regem Salomonem : dixitque ei Salomon : Va de 
in domum tuam . E Tempre in pii: anche retta ii forte argomento ; che fe ivi 
non fotte ftato , pretto al tabernacolo , ed all'altare , alcun rifguardo d’ im- 
munità , perche dunque Adonia e Gioabbo vi cercavano fcampo? Non è 

• cercar ficurezza nel fuggire , quando fi fogge in luogo , ove non fi può fia- 
te ficuro . Nè è prudenza fporfi al pericolo , quando fi fugge ; o pur cercar 
di evitarlo in un luogo , ove s’incontra . 

E quello è per l’appunto il fentimènto di Cornelio , nel trentclìmoquinto ca- 
po del Deuteronomio , al novero fello . Quxres , an urbts , in qua erat ta- 
bernaculum, vel ipj'urn tabernaculum, fuerit afylum ? JVegatTofl tu- q.i r., 
affirmat Covarruvias c. 20. conci, z.lìb. variar, refol. Veruni dico, altare, & 
tabernaculum ,/uife afylum ; non vero ip/am urbem,in qua illa erant . Pa- 
tet ex eu, qu'/djoab ex urbe fuggerit ad tabernaculum , & altare , quali ai 
afylum ; eft onim bic Ivcus ex fe facer. Idem cu/ligitur ex Exodi 21. 14- Ita 
Serarius irtjofue ,20. q. 7., ubi pluribus id confirmat. Martino Be. ano 
nell’analogia del vecchio e nuovo teftamento , al capo dirifsettimo , al no- 
vero fello , pur’anchc fcrifse : Tertio prxterfex civitates refugii erat alini 
afylum , ad quoti confugere poter art borni cida,nempt altare, & tabernaculum. 
Eo confu? itjcab , qui eccederai Abito r , Aniafam. j.reg. 2. 2S. frrgit Joab 
in tabernaculum Domini , & apprebendit ccrnu altari s . Sed quia non erat 
insceni , juflu Sa/orr.onis inttr/tffus ejl , nec profuit illi afylum , ad quei 
confugerat. 

Tutto ciò addivenne alloracchc al tabernacolo ancor non era fofiituJto il tem- 
pio , che fu poi da Salomone innalzato . Eretto pofeia da Salomone ii tem- 
pio , nel fagro ricinto di quello fi godè pure la immunità , che prcfso al ta- 
bernacolo fi godeva . Nel primo libro de’ Maccabei , al capo decimo, co- 
nofeendo Demetrio la immunità del tempio , fi offerfe pronto a mantener- 
la agli Ebrei , qualora in efso fi fofsero ricovrati . Et quìcunque confugerint 
in tempi um , quod efl Hierofolymis, Ó" in omnibus fini bus ejus, ùbnoxii Re- 
gi in omni negotio dimittantur . E ne fu si ampio il privilegio , ihe non fi 
fermò fidamente alle perfòne , che in efso fi riamavano, fi rtefe pur’anche 
alle cofe , che in efso fi riponevano . Ad Eliodoro , che pretefe di rapirna 
iefpoglie,ed 1 tefori , fi oppofe fortemente il fommo facerdotc Olila , e 
gli difse : Decipi eos ,qui credidifent loco & tempio , quod per uni ver fura 
mundum bonoratur , prò fui venerai ione & fa aiti tate omn.no imponibile efe. 

1 Cosili rapporta nel fecondo libro de’Maccabei al capo ter/o. 

E nel fecondo libro del Paralipomenon al capo ventefimoquarto , fi lìgiflrano 
i gattighi , con cui da Dio fu ponito, e con perdere il regno , la libertà , e 

\ , e con vedere la città tutta disfarli in fiamme , c r tornare in cene- 

re , Gloade, empio Re di Giuda; perche fe lapidar Zacèari.i nel fagro tem- 
pio. E per ci®, che rifguarJa 11 privilegio dell'alito , ofserva'to nel gerofo- 
limitano tempio , fono moltifiimi gli Scrittori , che l’aflicurano di comu- 

- ne con- 
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nc coutenti mento ; -ficorae pofson vederfi apprcfio il Gonzalez, nellibro 

terzo de' Decretali al <r. i#ter alia , de immunitate , al novero undi,cefimo. G utizaìez 

Ma contro a tutti quelli , o con, frivole ragioni , o con chiare impofture , fo- c. inter a- 
fti(ine iL Sarpi ,che.uel -tempio di Gerulalcmme mai non fi folse da chiche- lia,de im- 
fia immunità goduta . Egli primamente afserifee , che un tal privilegio da munit. 
Salomouc non il annovera tra’molci , che ne contò, nella dedicazioo di quel 
tempio. Indi. foggi tigne , che niuno efemplo di cotale immunità nelle (agre Sarpi de 
carte fi truovi i tU>ve per ^outrario addita contrala immunità il mentova-, jure AJy- 
to efemplo di Atalia. Innaltrcnc’ tempi di Cri Ilo ofser va , che quelli pre- lor * 
dici) ooutra tutte le irriverenze , che fi commetteva!» nei tempio, ma nulla 
difse contra.,coloro,^chc quindi ./traevano i rei; contrafsegno af- 
fai chiaro, che ciq nou.fofse proibito in quel. luogo . Avvalora i fuoi argo- 
menti , c coi dire, che nel, tempio tentaron più, volte i Giudei di prender 
Grillo ; e col foggi ugncre.che Pietro, e Giovanni , nel tempio 4 furono effet- 
tivamente prefi ; e coll’inoalzare dicendo, che S- Paolo dal tempio fu di- 
fcaccfato.E pure niuno di quelli fi lagnò mai del poco rifpetto, che al tem- 
pio fi portava ; del difprezzo , in cui tenevafi il Sacerdozio, che in efso re- 
gnava ; e della non curanza , che fi inoltrava della Religione, della quale il 
tempio era il pii'» vilìbiie,e’l piò venerabile, contrafsegno. 

Ma per rifpondere a tutto ciò, che in contrario rapporta il Sarpi ,diciam noi 
per primo, che nici&ario upu era il far nupva conceflìone del privilegio 
della immunità al tempio, quando già fi era piò avanti fatta a! tabernaco- 
lo , che nel tempio fi conftrvava .Oltre a che -il dirli da Salomone nella 
mentovata dedicazione , che il tempio era di Dio, che di Dio. era cafa.che 
a Dio fi confegrava, ballava a far conofccre, che non poteva in efsa eferci- 
tar giurisdizione terrena potenza. Neppure ivi fi dice, che fommo rifpetto 
ufar fi dovea invcrlo qtiel luogo ; ch’elènte cfso era , e tutte le cofe, che in 
efso erano contenute , da ogni umana, o violenza, che le rapifsc, o po- 
tenza, che le ufurpafse: E pur non fi contende, che follerò, nel tempio 
tai privilegi . 

Gli efempli, che rapporta il Sarpi, ficome noi abbiamo or’or mollrato, prova- 
no, anziché nò, la immunità del tempio di Gcrufaleinme; e da ciò molto 
piò fi vede, la impollura del Sarpi quanto lì renda ancora sfacciata. Atalia 
fu dal tempio difcacciaca, non perche ivi non lì potclfe trovar rifugio, ma 
perche indegna era del fagro alilo. Dal non corregger Crillo i difordini con- 
tro alla immunità del tempio , fi ricava piò tulio, che tai. difordini non 
fi commctteffiTo, non già che foffer permeili. Se poi i Gentili, che in quella 
ftagione regnavano nella Giudea, non ufaflero il rifpetto, che richiedea la 
immunità del fagro luogo; era difetto di religione in uomini, che n’eran 
privi, e perdo non potea effer’oggetta delle correzioni di Crillo, che predi- 
cava (oltanto agli Ebrei, e non agl’idolatri, che non conofceyano. Dio. 

Egli attentati contra Crillo medefimo per prenderlo nel tempio, ficome il 
prender Pietro, e Giovanni, e’1 di (caccia mento di Paolo, ebbero ben per mo- 
tivo appreffo gli Ebrei, che n’eran gli autori, l’efTer eglino tenuti per rei di 
vilipcfa Religione. Ciò penfavano,chebsllaffe a giuftificare la lor condotta; 
perche credevano indegno di effere dalla religione difefo, chi alla religione 
recava oflefa. Oltre a che Pietro, e Giovanni, non nel tempio, come «ffev«- 
rantementc dice il Sarpi, ma, o nella porta, che chiamava!» fpeciofa, o nel 
portico di Salomone, furono piò tollo prefi. 

E percompruova di tutto quello, come non può negare il Sarpi, che nel tem- 
pio era il tabernacolo, ecì era pur’anche l’altare; cosi ò forza,che dica, effere 
(lato ancora preffo al tabernacolo, e preffo all’altare, quando elfi nel tempio 
erano collocati, quello (ledo privilegio d’immunità, che vi fi era goduto, 
quando n’eran di fuori. Altrimenti arebbon plggiorato di condizione il*fi- 
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tenutolo, el’aluro, collocandoli con unto fplendore In quel fagro , e mae- 
ftofo luogotquando quivi non avellerò avute tutte quelle proroga tive,dl cui 
eran dotaci avanti, che in cffo ft collocaflero . 

In tutti gli flati dunque del Popolo Ebraico, non follmente neUe Città di ri- 
fugio, ma eziandio nel tabernacolo, e nell’alure; non folunto nel taberna- 
colo, e nell’alure, quando eran fuori del templo.ma ancora nel tempio ftef- 
fo; non fotto il governo deboli Giudici, ma pur,anchc de'Re; la immunità 
de’fagri luoghi tra'Crifliani ritruova efèmpli molti, e chiari , efortl,con cui 
abbaftanza fi pruova l’antichità della fua origine, la perpetuità della 
1 (uà oflervanza, e la fcntità non meno, che la generalità,c di 

quella legge, che la prefcrifle, t di quella confue- 
tudine, che l’introdufle, e di quella pietà , 
che perfevcrò Tempre a mantenerla. 
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Immunità ile f agri luoghi tra’CriJìianidmoJfra f amfiezza 
della Jita origine dal cojlume eziandio de’ Gemili. 

E GM fu antichiflìmocofliffne dell’anficò nimicò , e di Dfo , e delPuomo,’ 
i gli atti più religioft , che itfavanft dagli uomini verfo la imellà divina, 
far sì j che s’immititflero Verfo di lui du’fuol fagrileghi adoratori. Invidiofo 
il (upcrho Antagonifta delle adorazioni,che il mondo giùftamente offerifce 
al vero Nume, inventò maniere , con cui fé ne dalle anche la parte alla Tua 
mentita deità . Quinci addivenne , che Introdotto il fai fo culto ne! mondo, 
vi s’introduceflcro ancora tutti gli atti , rifpettevoli per offequio,e per pie- 
tà divóti , da ari M véro culto fi componeva . Comparvero perdo ìnfiemer 
óo’rnimi bugiardi anche i tempii prefa ni;ov*egIi volle ,che quegli adorar fi 
do ve (l'ero da colorò , i qualiaHa rea ctcden&a avean data , c arjima,c nome, 
lnfieme co’t'empli li videro i fagrifizj,i Sacerdoti,! minHhi,e tutt’aitro,che 
ordinato era al mìnHleriode’fagri aitari.E perche, infra gltattl più riveren- 
ti, con cui riguarda vanii Itemplf , era la immunità deYagri luoghi ; quella 
pure, in ofiequk) degH altari idolatri, dal Gentilefimo fri introdotta. 

De’Genfili ne furo» nel mondo ne’tempi della legge dcHa Natura , e ne facon* 
anche ne*recoli della Molaica Legge.Per ció.che a’prlmr fi attiene , già ne! 
primo capo di quefto libro vedemmo, come Nembrotto , figliuolo dì Cus, 
nipote di Cam , e pronipote di Noè f 11 quale fa il primo ad introdurre U 
idolatrìa nel mondò, da cui pofeia Papprefe Nino, fiìo figliuolo, che da altri 
fen dice ancof*cgll ritrovatorc; egli fu , ehé, ad im iti i fazione di cfo,che ve- 
dea olTervarfi da’veri adoratóri del folo Dio , ftitròduffe ancora 13 immuni- 
tà ne’fuoi afili . E ficome fórr varie le oppiilionl degliScrltrori , altri vo- 
lendo, che Ncmbrot fr>(Te ff primo inventore dcgPldoli/altrl fcrivendo,cher 
forte Nino il figliuolo : così pure, confermandoli eia fbu no nel finimento 
fuo propio, è chi vuole , che della prima Immunità de* tempir de* fallì 
: Numi ne folfe Nembrot, ed ì chi fcrivd , che Nino ne fòrte H fitfoVatore. 

• Cheche non però di ciò Ila, a nói baffa, che amendue eflì.si II Padre , sT il 
Tagliuolo, Nerribrof,e Nìnd,ne’tem'p1,chc precedettero nella legge della ita- . 
tura , fofiero fiat»; onde la foro inftm Ita Gioire non potè efter di ciò , che da 
Moisc fu regolato , quando Moisè per anche non era nel mondo ; ma sì be- 
ne fu di quello, che olfcrvatd era da’prhnì adoratóri dèi vero Dio, e ch’prl- 
mi profeflórl della legge della natura. 

D» Ncmbrot nc fa tertimonianza Alberto Còg rtatf , nef libro quarto delle lue ... 
narra/ioni colle foglienti parole, che furon da noi rapportate nel capo pif- ti 
jno di quello libro . Nrmbtol , Giras Baby foni etti , fi Ho fuo primeve- ^ narrai, 
ulto arsii fi ó , ad ìenirhctt fui àefiàetii fiat tiara pofuit , & e r exit autectm 
in hmp c & in faìàtió , q tiara, faiitjdam fìeum, co/ere ertiti & ad e avi con - 
fugientii tornici dajatronct, & capitali s fuppf idi rei , (tatimvenU cadici ! - * 
tari dona' dm tir. Di Nino l’a fieri fre Giovan C.fiericafo , Propofito di Padb - Cleri c «tate 
vu, celibi e per le molte fuo opere, date arte pubblica luce , nelle fue dici- dedif. rni - 
fieni ir.ifce Pance , alla diclfione tredkefima t al novero quarto; Idem aty- J ee " m ** e - 
ìura Aintts confittiti! a fruì fifsyri 1 1 . 1 ^ 

Nel tc». po della mofaica legge , è qui fi io ne tta g f i Eruditi , intorno a! primo % 
rìtrov-tor dcg'i .ifili tra le gentili nazioni , oltre agli Affai , di cui or*ora 
parlammo. Altri un voluto attribuirne a’ni poti di «Ercole, o il ritrovamen- 
> to, o il rinnovamento ; i quali , timòrofi delle vendette degli uomini , « 
cugino degli oltraggi* che loro avea Ercole ufato , per metterli al coverto 
deg T Oliti degli altri* krtrod urterò tra erti la ficuftà degli alili . Edificaro- 
no perciò eglino in Atene il tempio della m»(cncordia # e qui con pubblico 
4 r D "• «Ht; 
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editto fecero manifefto al mondo ; che chiunque vi G forti: portato , per ri- 
cercarvi ricovero ,• velerebbe infallibilmente trovato. Cosi bei via allatta- 
vo libro dell’Eneide di \htrgA\oipoftquam Hcrcalès migrava (té térrlt,ne- 
fòtes ejus, t imeni es infidi ai eurumì quos aous affinerai ; Attènti /ibi fri - 
mi asy/S,tóc tjt ieniplum miftricòrdia,tòllccarùt, unde livlith fa flit abitaci . 
Fu ape he Pentimento di Stadio, nel dfedicélimo' librò della lua Tebaide. 
fama cft,defepoi acie pofl bufi a paterni ' . 

A ununis Herca/cosjcdtm fundafle nepotei; 
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Sic facrafe loco commune animanti bus agris 
Confùgiumjtnde procul ftareut ir^/imin^que, 

Règnaqnt & a juJUs fortuna recederei arit. ’ „ 

Oltré a Flutarcò nella Vita di Tefeo; a Paufanià, ad Ariftofonc , e ad a^tri 
antichi Saulori ; i quali rappòrtatf fonò dal Pitifco , da! Germònio , dal 
Còvarrùvia, e da Polidorò Vcrgilio rie! libro terzo ; al capo dodicefimo, 
Tir /ras .. degl’ Inventóri dèlie cofe: 

vtrh.afylùi Altri poi fono flati di Avvilo; che Cadmò forte il primo tra’Gcntili nel ritro^ 
Cermon. var gli alili ; c che introdotti gli averte primamete in Tebe. E di quella op- 
pinibne fc AlcrtaiidrÒ di Aifcflaildro nel librò terzo al capo, ventèlimo. Dal 
Pitifcò fi attribùilcc à Paiilània, tosi egli fervendone: Primum omnium 
Cadmierà, cura T bebas cunderet, àsylnm aperuife ferant, ad qièod confnglen - 
tes jSte~diJ crimine fervi aut liberi ab omn; pana erat immuiei.PàttfanVH ’. 
Àltx. ab In s ' & ti* diverfità di pareri, noi per prima fiaoi di fentimentò,che avanti tut- 
Alex. Ut. ti cotelli Gentili; che le ne dicono ritrdvatori , forte (lato nel mondò Mof- 
sè; il eguale nelle cittì di rifugio, e nel tabernacolo , prima di tutti erti ne 
inanffellÒ il miftero, c nc introduce (labilmente la iifanza ; Da Moisè po- 
feia il prefero ad immitare i Gentili; e ciafctin di quelli ; che fu il priàìo a 
portarlo tri la fidi geutti, appò di quella le nc chiamò l’inventore. Cosi ap- 
preflò gli Atenieli Furono i primi ad introdurlo i Nipoti di Ercole; ipprerto 
i Tcbani fu Cadmo; ficbirie appreflò gli A flirj Nchibrot ; o pur Nino, n’era 
flato l’immiudore.Poiidòro Vergilio nel mentovato luogo cosi ferive: Ve- 
ra tn ego boc primum invernimi Mo/i veri ut, ni fallar , afflgnaveririi ; qui , ut 
auTlor ejl Eufebius, A tigc ante Hercuiemfait. E in fatti cosi Cadmo , come 
i Nipoti di Èrcole; vilsero nel tempo; in cui da’Giudici l’Ebraica Repub- 
> blica fi governava; liel (jUal tempo le fei città di rifugio erano cosi molti- 
plicale di popolò, come celebrate li fehtivan di nomb; 

Profeguiam’òra a rapportare i particolari sfili , i quali erano in venerazione 
tra’Grèci, prima che pallìamb a far paróla di quelli ; di cui tra’Romani fa; ; 
introdotto, e dilatato; il Culto, e l’ufo. In Efefo fcrgeafi il tcmplòdi Diana, 
famòfo non menò pei- la fontu'ofita; che tifava ad ammifailò ogni sguardo, 
che per ia ficurezza , che ih efsb trovava ogni delitto. In Afia era quello di 
Giunone, ove Pcnice,ed Ulifse;ripoftro le piò preziofe cofe, di cui nel fac- , 
phegglo di Troja aventi fatto i’acquillo; Onde Vcrgilio ilei rccohdo dell* 

Eneide: . . .. .... . » 

Et j am porti ci bus vacui s] unoni i asyìo 
Cuftccci letti Pbfnlx, & dir ut V/ypes, 

Pi $dam aèfl rvabartt,buc nndtqtte T rojagd’za. 

Del Tempio di De(o ferive Li vip ai Jfbro trehtefimo quinto; infarto, loco- 
que, ca veli glene, èreojure fantto, quo funt tempia, qua asyla Graci appel- 
lai. Di altro tempio, in cui Sctfe cercò ficurezza, ferifse Floro ; nel libro 
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Libro I. Capo TIL * . .» i ^ 

zion dlun’afilo, che nell’EgittOjpreflo alla foce del Nilo, fi ritrovava - . Era 
. quello in un tempio, ad Èrcole dedicato, ove i Servi ancora rìnvenivatv la 
libertà. Nell’ifoia della Calavria di altro afilo , in un tempio di Nettuno, 

. fa memoria Strabane , nell’ottavo 1 libro - della fu* Geografia . Quello mede- Strabo Gì - 
/imo Scrittore raccorda Rifilo di Ofiride neli’Egjtto , e di Àpodi ne nella ogmpb-.fib. 
Siria; e-fen può' vedere' net-libra dicifettefi mere ultimo della fuddetta Geo- 
.grafia autentica la» ricordanza. Nei promontorio , detto Reteo , che ora il Idem lìb. 
chiamano i Turchi Befkiam - , rapporta nel libro terzo Strabono Pafilo di /' 
Ajace; e nel promontorio chumatoSigeo , Strabono ancora nel medefiino u.1 1 '}' 
luogo del Potilo di Acfiille fa ricordanza, 

Palfiany’ora * parlar degir afili 1 , i quali apprelTo - I Romani rcligiofàmente vc- 
-nivano venerati, e zelantemente li conofcevan difefi. Di elfi il primo intro- 
tròdot'tore in Roma fu Romolo', il quale, ad im abitazione degli Ateniefi, 
ne portò tra’fuqi l’ufo, e ne di Itele il culto. Ad imitatntsem At beni enfi um 
Remai m apertili, ad muÌtiplio.\ttdant romattam gentem ; ut qui / quii adite- 
mi Vii aonfiugìfìet ,reciptretar in ci vi totem , in ter capito! ium , Cr arcera, rio ch- 

icco, qui i/fter duos lucos di ci tur: dal Borrinchio lo fcrifse il Pitifco.E Poli- u fJ’E- * >< " 
doro Vergilio: Longo deinde tempore Romulus , ut baberet adver.as p/uret, p C /^J' C ' 
cum quibw ccnderet Romani , ad imitationem Atbenieitfìum , ut Servi ut 
tradir, asylum , te/le Livio ,itt primo ab urbe condita , & Diotfyfiio libro Servi ùs a- 
fccandoy nperuit , qui qui [quii proficifceretur , ÒB omni noxa Uberatut pud Kerg. 
cfìet . Le parole di Livio fono nel libro primo al novero ottavo i' iocum, Dìonjf, l. 
qui nane feptUs denfiis fentibus p inter duos lucos , asylum operi t , Vergi 
lio all’ottavo libro dell’Eneìde cosi cantò; 

H'rclucum ingent erti, quo Romulus acer qfylum 
Rctu.it * • • • 

E Ovidio nel quarto libro de’Faflti; 

Romulus, ut fiiixo lucum cirtumdedit alto, 

i/ibet , bue, ittqui t, confuge, tutuserìs. , f «fiord, ^ 

1 Floro utl libro primo al capo primo ; erat in proximo lucus, butto asy/u FÌor. . lìb *. 
fiaeit , 0‘fiftitn mira vis fominum, Latini, T uficique, pajfurst , qrtidam &■ i .c.u 
tranfmarini Pbryges f qut ab /Ènea, Arcbades , qui fiub Evandro Ddce.in- 
fluxerant . Ita ex variis qua/i elemntis congregavi t corpus unum, populum- juvtuah 
que rominum ipfie fecit. E per tacer di altri, nell» Satira otfava Giovenale; fiatyr. g. 

• Et tamen ut lodge repetas, lodge que revolvas - „ 

Nomed, db infami gentem deduci s asylo . . / \ 

Oltre a’già detti profani Scrittori » i quali doll’asilcr, da Romolo collituito • 
in Roma, an favellato , fon’aochc i (agri che ne fanno fpeZia'e, e diltin* S.Cyprian. 
tifsima, menzione. S. Cipriano nel librò della vanità degl’iddi; Populus v . a ~ 
de {coler :tis & nocentibus congregata , & asylo conflitto , facit nume- ^ 3 *, 
rum impunitas <fri minuta. Lattartzio Firmiano nel libro fecondo delle di- ì* di- 
vine infbituzioni al capo lettìsho-, Romulus ,Vr barn condi turus, paflores , in- v fndnflit. 
ter caos adoìeverat, convocavi . Camque it numerus condendo civitati pa- c.q. 
rum idotteus videretur , conflit uit asylum , & p tffìtn cottfugerunt ex finiti - Aug.libJe 
mis loci t peffirai qui que , fitte allo conditionis di {crimine . S. Agoftino nel confenf.Ea 
libro de Confi afa Evangeli fiat uro, fcrlve cosi; nec enirn pofiurtt , pietatem , vangelijl. 
ac mores finos , a Diis Gentiùm , qua: vicerunt , eletto* ; nunquam hoc di- . 
cent ,fì p timor dia fiua ) ecoìant , facinoroforum astlum. t ■ \ _ 

Vero ò , che il primo aDIo di Roma Io coltituifle Romolo ìn una felva ; ma 
non perciò fi di'ti ice, che le fclve fofsero alle volte afili.£r/ < jjn fylv* inter- 
rì um fuerunt asylum: come pensò il Pitifco. I templi furon Tempre gl» afi- 
di; e quel primo, die in quella felva Romolo coilitu), comunemente il te- j>itifc.Uc. 
pio della mifiricordia vicn nominato. Come in fatti il medefiino Pitifco 

- . . ■ - .♦ . . ... a 
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1 6 "Della ìnrniutttttk ile * Sagri Luoghi ì 

il confefsò, non guari apprcfso; fed fere tempia potiti!, quéi» nèmord,asyIS 
erafit. E colla tedim'oniiuza di Servio all’ottavo dell’Eneide foggiugne; (fr* 
aty/àm templiim miftHcordiaftiìt , te/le Sergio l. 1. L’abbiam pur’anchò 
da Livio nel libro trentèlimo quinto': ea religione, & eo lare fattilo , quo 
ftitit terapia, a dà àpi a Graci appellata. Quantunque il medefimo Pi ti feo 
creda, che non ogni tempio fofsc afiiò, ma quello folamente , al quale , per 
legge di confegrazionc. primamente èra conceduto; fed nonqttodvit , vt- 
rum cui corifecratitinit legò effet concepititi, ut inde nem rapi popet ad fup 
pièci urti ; ut Seri'. j£heid. 1 1 .761. 

Dopo quei primo afilo , da Romolo codltulto , fu agli altri tentali in Itoma 
dìflefo il privilegio della inimunità.che fi godeva in quel primo.Ondc po' 
tè dir Cicerone ne'I’órnzibne prò dbmofuaà] uefl* paròle, le quali a tutti I 
templi, c a tutti gli altari , ne dimodran comune, é Indifferente, l’ufo. Hìc 
àree fiunt, b)c foci , hìc Vii Penata , b'tcficra religioni r cfremortia conti - 
Venturi hoc perfugiutn ep ita fanclum cràni btit, ut iride abripi rieniirtem fat 
fìt. E per venire più al particolare di elsi , del tempio della Pace l’aflerifce 
l’Autore del libro de regimine Principum , il quale all’Angelico Dottor S. 
’tommafo di Aquihò vitn folfarfìenté attribuitoci quindicefimocapo . Da 
Elio Lanipridio, nella vita di Eliogabàlo, fi fo menzione di un tempio , ai 
niedefimo Eliogabalo dedicato, iiel quale ancor fi godeva la immunità del- 
l’afilo; iti tempi un Dei fJe/iogaba/i confugife , veduti in afylUm , ne interi 
fi cere tur à Mac ri no. ' . 

Si diftefe il privilegio anche alle (iatiiè de’CefSri ; ficòrrìè a fsi dalla /. apudì 
la i j. V.de adii, edicle; e dalla /. S erutti! confalo D.de injuriis . SI leggo» 
pure nelle imperlali léggi i titoli Intieri, de Ut, qui adftatuas Prineipuvt 
tonfngiurit. Svetoniò, nella vita di Tiberio, dà per capitai delitto il gadi- 
gare un fervo, che alla datua del Principe folle fuggito ; ritfa! ac c-'pitals 
caddi fie fervS circa Prìncipi! fattura. AttédaFilòdrato , nel libro pri- 
mo della vita di Apollonio 'fianco ; erutti apild Afpendiot asylumTi- 
berii,& fatua, qua finFÌ/ores illts in ìocis, ventrabiliorefque, quamJuVis 
Olvmpii prati 1 acbrnm, babebantnr. Si paftò tatuò avanti nella fuperdizio- 
fa adulazione, che la immagine de’Cefari, portata iudofso , era pur’anche 
alilo a ciii la pprtava ; Quinci Tacitò' ttel librò terZò degli annali lafciò 
fcritto; incèdehvtt teterrimi quiqué cititi licentia impune probra, & invi- 
diarti in borio/ ercitandi, arreptd imagirie Cafiirit. E’I mentovato Filoftra- 
to ; itaùt impieiatjs datati it ut quidam ftterìì, quei fervuta fuurti ver ber af- 
fé t, (fui draebraara argenteàm, Tiberii imdgirie figliatura, peflabat. 

Còsi Grcci.coriie Romani, Invérlb de’ioro alili fi rtioftraron tempre religiofì* 
è òflcrvànti; rifpcttandoile i fàgri ritiri , b rtbtt offèndendo coloro , che in 
dii fi ricovrivano . Àlelfandro il grande, nell’efpugùaziònc di Tebe * e nel 
taccheggio di Tirò, non permife, clic redaffe verUn’offcfò di colóro , che 
èie’f gri templi crah fuggiti ; Agcfilljo intatti latclò tutti quelli , che fotto 
il patrocinio dè’Mùmi fi erahò ricbvraii ne’lbrb templi* nelle fconfittcjche 
Siede a’Beotì, a’Tebani , ed agli Atctìiefi. Badava , che da un fottilifiìmo 
filò fi folte il reo attaccato alla fiatila di Minerva . perche affittò fi «Vede 
per francò di carcere, è per liberò <id catene. Le caie ancóra de’ Sacerdoti* 
burli etanò ì Flamini, aVeano appiedò i Remarti priVilcgiod’irhmuiiità, e 
libertà di ofilò. Jjel Iit>ro decimò Si qiJiiulicefimò Capo l’attcd* Gelilo; itt- 
tbr Cà' emoni àìes F ami tris Viàìit Ufifanclió, ViriHum.fi ad et F amirii s in- 
iròifTet , fulvi necefariura efic. Dl Ciima tàccouta Appianò AlefTaudrino 
iiel libro ptimaddla guerra tiviièiclie a fuoll di tromba pubblicò un nuo- 

1 vo afifó; da godfeHì da chiunque olla fila perfonà fi avvicinava . E con si 
fatto dratagemma tirò a fé inaravigliofa quantità di geutCjiua tutta bifo- 
grievqlb di rifugiòjpèrche timorofa di pena. • A tre 
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A tre forti di colpevoli fidava nrgli afili lo fcaiopo,«’Servi, a’Debitori ,eda* 

Mslefihi. De’Servi, e de’Ma/efichi,ne fa teftirrrtmianza Plutarco; <ir<e su t, fintarci). 
; ad quas covfugere tutojì rvus poffit; multa funt , qua a latro»/ bus non rio- f"P er “ 
ìantnr, tempia, & qui bofiem fugit, fimulacbrnm, aut fanum,tenens, attinsi ^ 
recif/t. De* Debitori il P.tedefinio Plutarco ne fa parola; Diana , qua Lpbe- fy 

fi col, tur, deli t cresi qui ad ipfius templun. confugiunt , tato: a creditoria vi t and. 

bus, (fr* intcFlos, pre.fi at. £ di tutti efli at fello Tacito ; cowfdehantur tem~ ufur.p . 
plapejfimis fervi tictum-, tcdtm fubfidìo oberati adverfum credi' or esfufpe- 828. <1 p*u 
Silique capitali ara crim/T/um,rcceptabantur. • • . und. 

Di Tiberio vero è, che narra S\etenlo,che i privilegi tutti degli afili toglief- Tacit. an- 
te a’Umpli di Roma; alohvìt jus,moremque afylorum, qua ttfquarr. er tinti n fi *3* *°* 
ma Tacito nel librò terzo degli annali amila , che non fu fno dileguo di f VftM 
togliergli, ma (clemente di riformargli. Quindi fon vanne più tofio a con- fi ber. c. 
fermare la immunità , con correggertene gli- abufi; e gli antichi privilegi ^ 7tW ,6. 
relluron maggiormente fiafcilrti, quando fe ne fcanccllaron follmente i di- Tacir, Le. 
fbrdini.fuf?.» S t natiti con f ulta, dice Tacito, quii multo cum bonort, modus 
tamen pr a/cri bebat ur, jufiìcue ipfis in t empiii fi ter e ara fccre.nde.ra memo- 
riam , ne» fpecie religioni s in ambitionem reverterentur. Altri dalle paro- 
le di Tacito nc raccolgono, che il provvedimento propollo iu Senato folle 
ilato fola mente per gli afili delle Provincie; e neppur coda ciò , che su tal Vitifc. I. c . 
propofizionc,da Tiberio fatta, il Senato averte determinate. Così il Pitf-_$i*ro*. in 
(co; Svetoniut cutdemTib. c. 37. ». 6 . dicit ,Tiberium abolevifie, c£* jus, Titer. c. 
moremque, asykrum , qua ufquam erant. lllud tamen v/detur refirivgtndu .37. 
ad asyla provi nei arum, juxta Tacitum /afro lat/datum , qui quafiiwé agi- 
tatam in Sonata refert de ext ertiti afyìis.Nec planè apud tura confiat , quii 
a Patriùui decrttum fit. Qgùre fi Ti ber ius asyla abrogavit, ea , de quibyi 
agebùtur, abfiulit . Nibildc Romano decrevit , de quo tttbil quafitu erat. 

£ q\iclio,ch'ò più, fi ò,<hc neppure gli afili delle Provincie furon tolti; ficome 
fi fa evulete dalle monete,o fien medaglie, co liste nelle Provincie/o tto gl* 

Imperadoxi Claudio, Vefpefiano,Domiziano,Trajano,Marcaurelio,Elioga- SpaaJum. 
balo,Dceio,nelle quali degli afili fi fa memoria. Nc rapporta alarne Spine- de prafi. 
mio,ftapate inSeieucia,iu Damafoo.inEracleajinLaoclkea^n Samofiita.ed vtttr.nut». 
in altre città dellaGrccia,e dell’Afia,dove quefte parole fi leggono ;£Pi » Jh difiir.q.p, 
«ero Atf ; cheimporian gli attributi di lagro,e d’inviolabile, Onde fi vede, 778. 
che n6 fi pretefe mai di toglier gli afili.nc da Romanie dalle Provineie.ma 
folamcnte di riformargli, con ammendarne gli abufi ; come di l'opra abbi- 
ami detto con Tacito; fatta Senatut confulta, quii multo cum b un or e , mo- 
dus tamen praferibebatur . 

Wa come mai potea Tiberio annullare i privilegi degli afili , o in Roma, o .. . 

r. i: d li Ao/T. .1 A l-rr. — A: a )..rr t Alexuntu 



Numi, da lui provvocati,coI far violentemente eftrarre dal tempio di Mi- Attie. 
ncrva Ariltone, e col fargli torre crudelmente la vita. Ricovritoli Paula- taufan.in 
nia, Re di Sparta, nel tempio di Minerva pollo nellajocca della città, al- etnie . 

■ iorch’egli, per infame tradimento contro alla pubblica libertà, dagli Spar- 
tani venia infeguito; penfaron quelli , con farlo ivi morir di fimi, nò vio- 
lare il rifpetto,che conofceano auneflo al luogo,nò negare 11 galtigo,che Co- 
fertavan dovuto al delitto. Ancoracche follerò implacabili Lepido, e Mar- Pfodtr. 
cantonio , contro agli uccifori di Giulio Cefare, e contro a coloro,che con- *• . . 
fapevoli erano (lati del barbaro afiaflinameto , che ne avean fatto; non a^ Xtobthé. 
diron pa^d'imbrattarfi le mani nel fanguc di quegli, i quali, nonché ne* 
templi, ma fin nel fepolcro di Cefare fi atta (aitati . £ per tacerteli mille 

fi «lui, . 


\ 
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j8 Della immunità de' Sagri Luoghi. 

altri, appo! Gentili neTagri luoghi I vinti in battaglia trovarono Team pos 
come avvenne a Perico, He di Macedonia, in un tempio citila Samotracia: 
E i Servi per conili Aion: vi rinvennero la libertà ; qual fi vide nel tempio 
di Ercole in un cadetto prefso alla palude M 'Jtide : £.1 i perleguitati da 
qualiifu prepotenza vi ricevettero di fefa; come fi ofservò nel tempio delle 
Dee Paliche nella Sicilia. 

SarfiA* Dalle qudi cofe fi vieti ciUrun ente a confcere .quinto Ingiunto Ieri veflTe 
jxrt a/ji- || Serpi, che appretto i Genti. i no 1 foiTe unlverfale l’ufo degli alili , oche 
lolamentei Greci neofservafsero la immunità . Egli niega, che gli Attirj, 
che gli Egizj, C:he gli Sciti, ne conofcefsero il Pagro riPpetco; e noi tutto il 
* contrario abbi am finora m aerato. Otre a q ledi abhiam veduto, c gl ! afi- 

li.ch’erano in Roma,e nella provincie Pogg tee a Roma; e co qual riguar- 
do Pi riPpettaPscro. 

Di Romolo afserifee il Sarpi , che non m iti vo di Religione avePse avuto, 
quando al primo alilo di R vna die privilegio di liberti . Ma il, fine dell* 
operante non didoglie, o pur perturba mai, il fine delPonera. Si fabbrica 
da taluno un tempio ner motivo di vanità; non per ciò falli, che il fine del 
tempio non Pia religioPo.e pio. Si Pervi Romolo del pretedo del Pali lo per 
convocar gente in Roma; quedo fu il m nivo di Ro.nolo, ma non il fine 
delPafilo. E in fatti per dim udrar, che quedo fofse Pagro , almeno in appa- 
renza, egli fe fabbricarvi il tempio della ai feri cordi*; licome abhiam det- 
to pi h Popra. 

A’Germani, a’Galll, a’Pollacchi, ed agli altri Popoli , ch’eran dominati da* 
Romani, niega il Sarpi il coli urne degli alili . Sebben nulla fi trovaPie 
fcritto intorno a ciò, che tra quedi popoli fi codumaPse , prima ch’etti ri- 
conol'cePsero i faPci di Roma; di poi non però fu certi ttìmo, che in elfi col 
dominio pafsafsero ancora i cottami , e colla Religione s’infcgnafsero loro 
leÌeggi,elecodumanzeromane. Se Tiberio parlò in Stfiuto degli afili, eh* 
eran nelle provincie, e propoi*, che fe ne riformafser gli abufi : Dunque bi- 
sogna credere,che nelle provincie foggette a Roma ne fofl- già Pufo intro- 
dotto , e ancor diftefo. Nè quedo fi dee ridrignere alk lòia Grecia , o alla 
fòla Italia, perche di quede Provincie, e non delie altre, ne abbiadi gli e- 

fempli . Neppure abbiamtedimonianze, che nelle altre provinole queda 

Immunità non fofse.' onde quando non evvi Scrittor, che la nieghi, ancor- 
ché non vi fotte Scrittor , che ('affermi , lì dee di cfse difeorrere in quella 
fte&a maniera, in cui delie altre provincie, lòggctte a Roma, fi parla. 


4SS»S» 

eli» 


d by Google 


Libai. CapoìV. 

CAPO C2LLI ARTO. 


19 


Sì diduce, e fipruova > che la immanità dej'agrè * 
luoghi tra’UfiJìiani fia di ragione 
naturale , e divina. 

N ON fiam noi qui per contendere, che non vi abbia tra’noflrl , e cattoli- 
ci, Scrittori , chi creda, la im miniti deflagri luoghi tra'Crifli.lni e f- 
feredi ragione umana, non naturale, edivim. Sappialo pure, che Tom ma- 
io del Bene, nel fecondo volume de’due, che diffulàmcnte ei ferifse.dell’ec- 


t jrtre 

, . ‘ Pontifici, 

& ConcUìorum, precipue Tridentini, cit.fefi. s$. c ip. 20., decreti:, ,tp- 
f rotate, & ftabiìitc, quartini: non videa! «retià irnrodu “a de j.-tn tritar a- 
li, nei di- ino. Nel medeflmo luogo, [icom’cgii adduce un g rsll novero di 
Autori a tu entrar), cosi un nò minor catalogo ne rapporta di altri a fe favo 
revoli. 1 favorevoli lono BJCcono.Decjano.Covsrruvia.Suarcz, Ambrofino 
Pereira, Gambacorta, Fagundez, Peguerio, Rodrigo, B jrdono”,BoK,tliglia* 
Bonacina, e’I Sarpi. Sono i contrari Uccio, Guttier, Igneo, Tolto , Farina- 
ciò, Giovan Lupi, Rebuffo, Germonio, Mario Italia, Remigio Conni, Ce- 
nedo. Cartario, Simon Rao, Pechio, Antonino Diana ; a’quali |j voglion’ 
aggiugricr’anche Giovan Chericato.Alefsandro Sperelli, il Ricciulli.il Lot- 
terio, il Fattolilli, ed altri. 

Pcnfiam noi non pcròdi rappacificare i difeordanti Autori , ed i conciliarne le 
contrarie oppinioni, foltanto col metterci a fare Ima eli tu dilamina deiie 
lor fondamenta, e delle loro ragioni. Eglino in prima coloro , che la Immu- 
nità voglion fidamente di umano diritto, ila elio civile, o pur canonico.pa- 
re, che principalmente fi fondino.e nel precetto, il quale ne fu fatto a Moia 
si, che non voglion, che foffe morule, ma lolamcnte cirhnoniafe , o giudi-i 
ziale; e che però nella vangelica legge non debba aver vita , effondo colk 
molaica di già (pirato: E nel variamento, che fopraefsa immunità fu fatto 
fin da’primi fecoli della Chic 1.1, e che tuttavia l'eguita a fiirfi, da’PonteficI,» 
da’Condlj.comc dì enfa, ch’ilsendo foggi tu a mutazione , può dirli unii 
ca mente dipendere da umano si, non da divino, ordinamento. 

Ma perche inanello affare della immunità de’fagri luoghi- pofson tonfiderarfi 

due cofej eia f, danza della medili ma immunità, e le circuii’ nze,' che l’ac- 
compagnano: Sicome inquedo.chcfu I n olse 1 Va lì z a .1 p p r dso g i Ebrei, poli 
fono altresì averfidue riguardi; e quello, che rupi ra la ór munì ti, che fi go- 
deva nelle città di rifugio, e quello, che fi.dìriggi alfa, Immunità , C S« litro, 
vava nel tempio: Quindi ì.chefa- cendofi qu’.lfe Stie nicilsarièdìfliuzioni- 
amendue le oppinioni vengono ad avere il for luogo; eque/, ch’irli il frnza 
che l’una all’altra fi opponga; e fenza che 1 difemfitóri'déll* una a’ propugna- 
tori dell’altra poisan fare ragionevolmente coritefa. ' • • 1 • 1 

Cominciamo da cio.che trag i Ebrei fu cnflum-to, e da Ila manieri , còti cui-' 
tra elfi f; ne inamene per unto tSpo la buona il filtrai Certo f, che la immu- 
ni ti, che fi godeva nelle città di rifùgio fi origilìàU 1 da 'precetto cfrimonia. 
la,o pur giudiziale; e perciò non «lev Vfsaaver ItiSgijlilKf legge vangelica, 
nella quale tutti I prece^ti.riguardgnti cirimonie , e giodlz/.foho ceflati. 
Ma la immunità, che fi godevi del tf bernacolo, neH’iltitrt , enei tempio , 
provveniva da precetto morale , come qbelto , Che conteneafi nel 
aifpetto , che davefi a que’ luoghi , ove gli atti più efsenziali del- 
la 
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la Religione fi efercitano ; e come tale , deve ancora nella vnngelica legg* 
aver luogo , nella quale fi ofltrvano eziandio tutti i morali precetti , ne l* 
molaica già comandati. '■ 

Ciò facilmente s’intende nel precetto della fantiheazione del 'abato ; la quai 
' | e Te fi prende come fantificazione di un tal giorno, cammina di Un inodojfe 
fi confiderà come lantifica/.ione di un di fedivo , cammina di un altro. 
La fantificazione del Cibato , come di una giornata , la (ectima della fem- 
mam, è celTata nella vangelica legge; perche fu tifa comandata con pre- 
cetto cirimoniale nella mofaica, c però nelk vangelica non a piò luogo. La 
fantificazione del febato , come di un di fedivo, dura pur’anche meridia- 
ni ; perche (a fautificazion delle fede è di precetto morale, e però tiene an- 
ccr luogo tra noi. E ficome al fabato degli Ebrei è fodit’tita la domenica 

de’Cridiant , c gli altri giorni , che fono fedivi ; faccendoli la varietà fola- 
mente nc’t mpi , non già nella feda , perche tutti fono fedivi : Cosi pure 
' al tempio di Gcrufalemmc fon fuccedute le Chiefe dc’Griltiani, effendo fo- 
lamente il divario ne’luoghi , non già ne’terapli; perche tutti fon fagri . E 
' ficome il rifpetto della Religione , alla quale fon dedicati que’giornl , com- 
pone la fantificazion delle fede , che in quei giorni debbon ramificarli; cosi 
ancora il rifpetto deila Religione, alla quale fon conlcgrati que’luoghl, for- 
ma la immunità dell’afilo, che in que’luoghi fi dee cudodirc , 

Non diverfaroente convien difeorrere intorno al variamento, che dicefi fatto 
nella immunità de'fagri luoghi. Vero è, che tutto quello, che di ragion na- 
turale e divina a noi vien comandato , non può ricever mutazione, altera- 
zione, o pur difpenfa di forte alcuna; non avendo qualunque fi fu umana 
potenza veruna giuridiziene Copra ciò, che dalla natura, c da D:o,vien co- 
mandato . E cosi per l’appunto fi feorge nella foftanz* della immunità de? 
fagri luoghi; la quale nè è data mai, nc farà mai totalmente , o tolta , o an- 
nullata, o derogata, dall’autorità della Chicfa, E qufeda è quella,che diciam 
noi di ragion naturale, e divina; ond’efla non foggiaccia a variamento , per 
cui fi pofla, o da ecclefiaftica , o da fecolare, giurisdizione didruggere. So- 
lamente Copra le circudanzedi effa, che riguardano, o la qualità derelitti* 
o la condizione de’luoghi, o h» varietà dc’tcmpi, fon cadute le mutazioni , 
che ne au fatte i Pontefici, ed i Concili, nella Chiefa; onde quede di leg- 
gieri concediamo , che non fieno di naturale, e divino, ma folamente di ca- 
nonico , diritto. .. . .. 

A fomiglianza per l’appunto delle giornate fedi ve, che or’or’apportammo per 
cfemplo , e per pruova . Poflono i Pontefici, poffouo i Concili, dichiarare, 
che un tal giorno fia fedivo , c un’altro noi fu ; che alcune operazioni nel- 
le fede fien proibite , ed altre fieno permeile ; che alcuni giorni ficn fedivi 
in un luogo , ed anche in un’anno , e che in altro luogo , ed in altro anno, 
noi fieno : Ma non poflono aflblutamente toglier le fede tutte d-ll* Chie- 
fa., fiche nel Criftiancfimo niuna giornata fu fediva ; aè tanpoco poffoa 
permettere tutte le operazioni fervili indifferentemente In tutti i giorni 
fedivi , onde le fède fi vengano affatto « fopprimcrc, e annullare . E la ra. 
gfon fi t , perche febbene l’autorità della Chiefa difpenfar non pofla fopra 
il gius divino , e naturale , togliendolo affatto, annullandolo, e rilafciando- 
lo ; |>uo no* pertanto dichiarare, a cagione di alcune circudsnze, che l’ac- 
compagnioo.chefnquefto^elnqucU’altrocafoJa legge naturale , e di- 
vina , non obblighi. , ; 

tn r'tjiì/Uf, Non intendiam perciò fola/n ente, che la Immunità deTagri luoghi fia di fa- 
Jtjur.naf. gion divina pofitiva , ma eziandio di ragion divina naturale ; la quale per 
civ. l’appunto è quella, che da'fagri Teologi fi chiama jttt dtoirium naturai, ap- 
in sfritte. predo il Molina , ed altri ; e da’ Giureconfuiti fi nomina jus gentiam fri» 
vutvum, appo Antonio Fibra, ed altri . Queda da Cluftioiano, o da chiun- 

quo 
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que fotte il compilatore di effe, nelle Ifiituzioni fu diffinita; quod nituralis Infitta de 
ratio inter omnet borni ne: eonfiituit , & apud omnet persegue cufioditur . E j*Ji-&jur. 
non guari appretto; fed naturaìia quidem jura , qua apud omnet ^ent et pera- M« 

igne oh fer vantar , divina guadata providentia confii tuta,femper firma,atqne 
immutabili a 9 poruutnent . Dalle quali parole ne formano una diluizione 
più flretta , più regolata , e più efprcffiva , in quella maniera , i Dottori: 
tft autem iìlud folum jut immutabile, quod divina provideatia conjhtvtutn 
e fi , idcjì jut naturale , & jut genti um primavum. 'f ,ut . P<f “ 

Or la immunità dc’fagri luoghi non fol tante è di ragion divina potttiva, per- ciu j J* *’ 
che nel vecchio tellamcnto vien contenuta; ftcome del tabernacolo, ddi’al- ™ * 
tare , ed anche in qualche maniera del tempio , nel capo terzo abbiamo di- 
sno(lrato;ma eziandio è di ragion divina naturale, perche In tutte le nazio- 
ni, di cui ci è pervenuta contezza, per mezzo delle (lorie , che nean parla- 
to , fu Tempre in vigore , e in offervanza; conforme nel capo precedente fi 
è veduto . Ma Copra tutto, perette tutte le genti, ancorché barbare , ehbero 
fempre una qualche religione , o vera , o fai fa, che fotte; tutte adorarono un 
qualche Nume, o giutto fotte, o pur fuperfhziofo, e ingioilo , il culto , che 
gli offerivano; ftcome l’infegna Cicerone, cd altri appretto di etto. E perche c;e ^ 
ai divin culto fi riduce la immunità de'fagri luoghi , ed è anch’tfib un'atto n ' t9 * 
di religione, che noi a Dio offeriamo; come nel capo primo di quello libro j) t9r .&Hb. 
abbiam provato. Dunque a mi fura, che la Religione è di ragion naturale, e j JeUgib. 
divina, negli uomini, è piir’anchc in etti la immunità de'fagri luoghi ; dac- 
ché quella da quella principalmente diriv?, in effa totalmente contieni , e 
perciò con effa aver deve uniforme ed iguale l’origine , Cimile e gloriola la 
nafeita, non differente, nè di luogo nè di tempo,nè di qualità, il Genitore. 

Da tutto ciò fi ricava, quanto fconcUmente avelie fcritto il Sarpi., alloracche 
accusò, o d’ ; gnoranza,o di malizia, o di troppa femplicità, coloro t i quali 
fcrivono, che la immunità de’fagri luoghi fiata fotte in ufo in tutte Le gen- 
ti, che fon nel mondo; e indifpenCtbile ad offervarfi in qualunque enorme 
delitto : E che da ciò ne inferi feo no, molto più dover’etta offervarfi tra’Cri- t 

fiiani,come quelli, che nella loro religione ficome anno la fede vera, che re- 

f ola il lor credere, così an pure la vera pietà, che da nonna al loro operare : 

; che infegnano in fine , poiché Iijdio nel vecchio tefiamento comandò la 
immunità da offervarfi nel tabernacolo , nell’altare , c nel tempio, etter’efla, 
anzi che nò, di ragione non puramente umana , ma pur’auche naturale , e 
divina . Alti vero, pojìquam Derem in ver eri tefiamento ara fate , Ó* tempio, Sarpi de 
in.munitatem prucepifie pcfutruui\ confeqrtent epe dixerunt , ut fit orinino jur.afylvr. 
b(c immnnitat de jure divino, ncque ab alla auBoritate immutar! pojjit . f, l* 

S’egl’i mende per mutazione la fuppreffione, l’annullamento, la totàl difiru- ' 

zione della immunità, s’inganna; poiché appretto tutti gli Scrittori altro è 
il mutarfi le circufianze di una legge, altro è togfierfi affetto la legge ; fico- 
me più fopra abbiam divifato. Se poi per mutazione intende do, che tutti 
intendono, ch’è il variarli , fecondo la varietà de’luoghi , de’tempi ■ e dello 
perfonc , la legge , ma rellar fempre falda nella Culla nza , ancoracele le 
circufianze fi mutino; s’inganna pure; poiché non per quello dee dirli an- 
nullatoli precetto della fantificazion delle felle, quantunque le fèlle fi va- 
rino, le operazioni proibite con ragionevol difpcnfa fi permettano,ed i tem- 
pi riabiliti fi mutino. 

Non è certamente ignoranza, non è malizia, non è femplicità, il così decorre- 
re; ma è lenza dubbio impietà il volere, che la immunità de’fagri luoghi fia 1 
pii bel trovato degli uomini, fenza che Iddio vi abbia alcuna parte , fenza 
che la Religione vi truovi veruna ragione , e fenza che la pietà vi occupi 
aleuti luogo: S’egli non crede a cotanti efempli da noi rapportati di tante 

nazio- 
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Dizioni, che furon nel mondo, e appreffo cui furon rifpettati re! igiof- men- 
te gli alili; s’egli fi oppone alle teffimonianze delle divine Scritture, che 
(ragli Ebrei ne compruovano,e le leggi e le ufanze; s’egli alla perfine ripu- 
I gna a tante chiare ragioni , che ne dimofirano l’offervanza indifpenfubile 
per riguardo di religione, che ne’noltri cuori è fcolpita dal’» natura , e da 
Dio; lafciamo a chi legge la libertà di poter dire, chi fia l’ignorante , chi il 
maliziofo, chi il femplice, o chi tanto dice, c il pruova , o chi tutto aiega, 
fenza una ragione, che l’appoggi, e fenza una autorità, che ravvalori. 

«Non meno fciocche e malvaggie fon le parole, che in appreffo foggi ugne: Hit 
vero po/iti tjneredìbi le difiu eft, quanta adverfut juftitiam,& ad federa prò- 
tegenda, divini cultus deferendi Jpecie, erexeritft adificia . Quello c un vo- 
ler torre affatto tutti i fagri luoghi, che fon nei mondo . Ma egli avvezzo 
già alle impollurc, ficomc or’ora ebbe la fronte di afTerire , che a tutti i de- 
litti, anche più enormi, fi dia rifuggio neTagri luoghi ; così ora non à ver- 
gogna di dire, che la immunità diftrugga la giu(lizia,e protegga la malizia, 
fotto colore di dar culto a Dio, e di elercitar'atto di pietà , e di religione. 
Pèrche la immunità fu un vero atto di pietà , e di religione , che 
ufiam con Dio , fi vuole bene , che alle fue cafe fi porti quel rifpetto, clic . 
portava!! ancora a’tcmpli de’falfi Numi ; ma non perciò nelle chicle fi pro- 
teggon le colpe, anzi fe ne sbandifeono, quando i colpevoli fi abufimo del 
fagro afilo; non tutti i colpevoli vi truovnno fcampo , perche alla giufiizia 
fi dia il Tuo luogo; non fe ne concede il benifìzlo a chi delinque colla fpe- 
ranza di goderlo; non fi difende chi dentro il fagro luogo offende ; c tante 
altre cofe, che fi diranno nel dlcorfo di quell’opera, le quali ba fievolmente 
dimofirano, quanto fi accoppano bene nella immunità de’fagri luoghi , ed 
il zelo della religione per ciò, che a Dio fi deve, ed il zelo -delia giufiizia 
per quello, che alla pubblica quiete ì: dovuto. 

£ quello per l’appunto importa l’aver Dio data l’autorità alla fiu Chieft, e di 
difendere la immunità de’fagri luoghi, onde la religione no ne redi oltrag- 
giata , e di dichiararla, onde non ne rimanga la giufiizia offefa . Quello ri- * 
iguarda la fufianza della fagra immunità, la quale,efièm!odi ragion divina 
e naturale, non può edere da umana autorità fupprefla, o annullata ; ma si 
bene dev’effere mantenuta, difefa, e protetta: Quello rimira le circuttanze, 
che l’accompagnano, le quali, perche fono di ragione umana, poffoa perciò 
- mutarli da chi ne tiene l’autorità, fecondo che la varia condizion de*tem- 
pi, de'luoghi, e derelitti, ricerca. In cosi dicendo , non men fi accordano 
infieme le due oppinioni, che in quello punto pajon difeordi , ma conven- 
go!» pur’anche le due virt»\religione,e giuftizia,che da chi mal vive, e for- 
fè ancora mal crede, fi voglio!» mettere in contefa, onde la giufiizia diven- 
ti tirannide , e ia rdigion fagrilegio. , 

Non crediamo effer qui uopo di rapportare , o i palli del vecchio reftamento, 
o le tefiimonianze de’Concilj,o le autorità de’Padri,con cui altri intcndon 
di provare, che la immunità de’fagri luoghi fia di raggion naturale, e divi- 
na . SI perche appreffo gli altri Scrittori fi pofTon facil monte vedere, come 
pure in efli li troveranno le rifpofte , con cuj gli Avvcrfarj pretcndon di 
fcioglierle, interpretandole a lor favore : e le impugnazioni , con «mi le lor 
rifpolle fi mollrano effer fidamente di fucilo, c non di pcfo. SI ancora, per* 
che tutte poi finalmente vengono a ridurli al difeorfo finora da noi tenuto, 
faccendo la niciffaria difiinzione tra la fufianza della immunità, e tra le cir- 
cufianze di offa. Onde chichefia può di leggieri conofccrc , che il voler to- 
gliere la fagra immunità da’fagri luoghi de’Crifiiani,è un voler contendere 
alla religione la riverenza , che ad effa fi deve in quei luoghi , che per gli 
efcrcizj di effa fon dedicati; c peyòè un volere, o dagli uomini sbandir la 
religione, che gli anima avanti a Dio, o dalla religione le Chiefe , che la 
cqolervano avanti agli uomini E pcr- 
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2 perche Iddio, licom’fc della noltra religione l’autore, così è pure l’autore di 
tutto quello,ch’è alla religione ordinato;percio da eiTo bifogna, che cofèflia- 
mo, aver’avuta la origine le noftre Chiele.e colle Chiefe la riverenza, 21 rl- 
fpetto,la divozione, che co e(Te fi deve ufare.La immunità che tra quelli in» 
c) difpenfabili olTequj vi abbia if principale Tuo luogo, l’appariamo da quato fu 
praticato nella legge della natura, nella legge fcritta, ed in tutte le nazioni, 
anche da noi aliene di religione,e di fede. Onde noi Criftiani, che abbiamo 
in originale ciò, che gli Ebrei ebbero in figura; che godiamo in verità ciò, 
che gl’idolatri adorarono con errore; che per la vangelica legge Tappiamo 
con perfezione ciò, che nella legge della natura fi fapea con rozzezza,eco 
imperfczione;fiam certamente obbligati più di quelli di qualfilìa altra,o re- 
ligione, o nazione, a venerar le Chiefe, in cui la nollra religione fi eferci- 
ta, e’i noflro Dio principalmente li adora; e a non contendere ad effe quel 
pregiodi fagra immunità, che alle medefime non contefero mai , o 
Ebrei, o Gentili, che mai folTer nel mondo;e con ciò dimollrare, 
che la fagra immunità in noi, e negli alti i, abbozzata dal 
lume della natura, in noi foli i perfètta dal 
maggior lume della ragione, e della 
Fede, 
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La Immunità de' f agri luoghi tra Crijliani ne' primi ftcoli 
del Crifiianefmo fu riconofciuta da’ Fedeli , che ne 
frtquentavan le Chiefe, ancorché non/ offe cor 
nofciuta da’ Prìncipi, che non ne proftf- 
fava n la Fede. 
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P Erche a quanto abbiam propofio nel titolo ci facciamo Acacia, conviene 
antecedentemente provare, e che in que’primi tempi fbflero Ghiefe tra* 
CriAiani, e che p-a’Criftiani fodero Delinquenti, che fi ammetteffero nel- 
le Chiefe. Prima de’tempi di Cofiantino il grande , o non fi ergeano pub- 
bliche caie, in onor di Dio , in cui fi eferciufler gli aui della nottra Tanta 
religione, ppur’erctte, tolto venivano demolite , a cagion della fierezza 
delle perfezioni , che fi come non perdonavano alle vite di coloro, che la 
profetavano, cosi lyjppur fopportuvan le pa fe , in cui fi celebravano i Cuoi 
divini mi Iteri. Dall’altra parte, fe in que’primi fecoli no fi dava nelle Chie- 
fe l’ingrcflo a’Criftiani, che pubblicamente delinquevano , come mji fe ne 
potea dar loro Palilo? In qual maniera i Prelati,e gli altri Ecelefiafiici tut- 
ti, po tea n dar ricetto a’pubblici peccatori, ch’elfi tuttora efcludevano dal» 
le lor chiefe? O pure come potean difendergli nel (agro rifugio , quando a- 
vean contrari, ed i Principi, che nc perfeguitavan la fantità della Fede , ed 
i Miniftri, che infierivano contra la pervertirà delia vita? 

Cosi appunto ragiona il Sarpl , e con ciò crede di far tutto , per difeacciar 
gli afili dal Criltianefimo, almeno in que’tempi, in cui tra noi fioriva,pih 
che in ogni altro, la fantità del credere, e l’innocenza del vivere. Etenlm, 
ft Cbrifiifidelei e a temperate, prcnt omnìbrr confipicuum e fi, nulla rat iene 
in Ecclcjìis aàmittebant eoi, qui cujufvìs generis dettela putrita admlfifienf, 
quanam rat ione peri poteft , ut eofidem, contri lifloret,& magifiratui , rare- 
rtntur in templi r, a quibut perpetuo arcebantur ? Ma quanto egli anche io 
quello , o da fe Iteffa volontariamente s’inganni, o pur gli altri cerchi di 
maliziofamente ingannare , chiaro fi feorgerà da quanto farem noi per dire 
in quello capo; in cui dimoflreremo, che anche prima de’tempi di Cofia- 
tina il grande fodero fiate chiefe tra’Crifiiani ; e che da effe non fodero 
fiati mai efcjufi i pubblici peccatori,fe non fe in alcune circufianzedi tem- 
po, di luogo, e di operazioni, nelle quali anche prefentemente ne vengono 
difcacciati, quando dal giudizio della Chlefa a ciò fon condannati. 

Che anche nel tempo degli Appoftoli fodero tra’ Crifiiani alcuni luoghi , 
eh* eglino chiamavano Chicle , ed in cui convenivano i Feddi alla ce- 
lebrazione delle divine cofe > il ricava il Cardinal Baronie da /lue tefiU 
monianze dell* A ppofiolo San Paolo , nella fua prima pillola a’ Corinti; 
cioè dal capoundicefimo,in cui fcriveiprimum qaidem cover.i enti bui Tobit 
in ecdtfixm, audio fcì fiutai efie inter voi ; e dal capo quattordicefimo, do- 
' ve dice: fi ergo conveniat univerfia ecclefia in unum , a cui foggiugn’cgll, 
fitti s perfipicuo i n tei ligi tur, fiuìjle ftiam Apdlolorum tempori bui loca qua- 
dam , qua: ecckfia: vomìnirent , in qua: Còri filarti ad tynaxim in unum 
cunveniront. Negli Atti degli Appofioli, al cupo ventefimo , fi fa pur’an- 
che menzione di Troade , in cui l’Appofiolo S. Paolo celebrò il convento 
de’Fedeli; che in qu.*I tempo fi adunava foi nella chiefa. Vnx antem fiabbo- 
ti cum convenifiemut ad firangendum panem, Panini difiputabat cum eie, 
profieiìurut in crafilìnum, protraxitque fitrmonem ufique in meJiam novera. 

Brani 
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Brani nutem lampade: copi', fa in cenacolo, ubf e rara u: congregati. Per ci|L 
fcr«ffe ancora il mentovilo Cardinal B a rollio; ad /acro: agendo: convento: ‘Baro*. ì.c. 
foca quxdara fnifie delega , tura ex bis, qux funi demonjlrata', tuoi etili ex 
.-fa:, qua d: ceraie; inferiti: de conventi/ Troadi: , cura Paul»: eodtrn foci in 
cqnacu.'am cum omni !>.■/: Cbrifliartit ad fraflfonem patii , & fer moneta ha- 
• (xndum, cum pop ufo convenite fati: fuperque monfratur. 

Se le pillole di S. Ignazio martire fodero tutti fuoi legittimi parti ; o fe in 
qpe’, che il fono, non fi fodero fr^mmefce cofe, clic ti* taluni non fi ppffon 
creder propie dell’Autore, di cui portano il nome ; averemmo certamente 
in effe chiare teli imonianze delle Chiefc, ch’cran tra’Criftiaiìi nel tèmpo 
degli Appoftolijpoiche il Sito Scrittore a que’tempi fu affai vicino. Nella f . . > ^ 
pillola fcritta a’Magnefiani.così fi Uggc.Omne: od orando in idem loci co- ìtnatffo ' 
•venite x fip, uno communi: precatìo, un i men:, una fpet in ebaritate ,& fide dì M.ìgfrd 
incolpata in Cbrijhim Jefim, quo nibiì prxflanùui efl. Omne: ve! fot uttxf- 
quìfpia m od tempi um Dei concorriti, nel ut ad unum altare, ad unttm ferii 
Cbriflum Sacerdotem. In altra,a S. Policarpo diretta , dice: crebriu: ceìéd 
bttntur convento:, :y nodi quei nominatine omne: ìnquire. Ed in altra.diriz- n 

arata ad Erqiie, fcrivc; :ynaxe: ne negliga : , omne: nominatim inqt/irt . Di ’ 

quelle pillole fi à certamente per il’puria quella, ch’è fcritta ad Erone, cosi pj em gpid. 
dal Cardinal Bellarmino, come da Natal di Aleffandro , da Guglielmo Ca- Heron. 
ve, e da altri. Le altre due, che fono fcritte a’Magnefiani.ed a S. Policar- Bellarm. 
po, li anno per legittime; ma fi vogliono adulterate con parole non fue;fi. dtftript. 
come appretto i fuddetti Scrittori fi può vedere: Onde non può da effe un *f c lÀn S* 
certo argomento dedurfi, a favor ifi quello.che noi provar’intendiamo. * fon alio. ^ 

(n Roma, in que’ primi teipp.i ancora, fi vuol, che follerò molte Ghiefe, *n- •“ 

corche tutte a’Gentili occulte, eda’Tiranni ignote 1 Come quella, fotto il rf c * 
titolo di Pallore, nella cafadi Pudente, Senatore, edifcepolo di S. Pietro, t ccl.c. xa! 
eretta; Quella nella cafa di Eutrepia, matrona romana, in titolo ancor de- ar.it. 
dìcata; E quelle tutte, che da S. Evariflo a’Preti Romani furo» divife ì edGuilitl.Cav. 
in governo aflegnatc. Delle quali fe tic parla apprefso Eufebfo, Ottato Me* de fcript. 
levitano, Analisti, cd altri antichi Scrittori; e per tralafciar le altre, quella, tccLinftc. 
di cui apprefso di Luciano, dcrifore dc’divini mifterj.e delle fagre cirimo- (.nflico. . 
nie.dc’Criftiani, fifa memoria, nella perfona idi UnGentHe,che fignedi ef- 
fere in effa entrato, e ne diferive a minuto gli ornamenti, e gli arredi. /Vr- Qpg a fèont 
t ranfia imi/: ferrea: porta:, & area limino , mitltifque jam fuperatit fica- p arr ^ ( ° } " 
li:, in dornum aurato fafligio in/lgnem afeendimu:, qi/alem Hi mero: Me- fifoi. 
ttelai fìngi t ejie, atque ipj'e quidem omnia illa contemplabar, qux inf tepori: Anafl.de 
èlle adoltfcen:. Video antera non Helenam, fed, me ber eie, viro: in fieien Ut. dePnm. 
inclinato:, & pal/ejcente:. Quc Ila teftimonianza.comè di un nimico sfac- Por». Peti fi 
ciato della noilra Religione, che fpiava, con figucrc il nome e la fede -di ‘ n Eyarìjl* 
Criffiano, le nollre cole, è certamente da flceverfi fenz’alcun dubbio, odi 
fclfità, o d’impoilura. L * . 

Altra teflimonianza portiamo di un Gentile Scrittore , ch’è Lanipridio <, da j h . J 

cui fi à , che nel tempodi Àleffandro Severo fotte una Chiefa,a<t* CriAia- {n 
ni eretta in un luogo, che pretendeva unVivandiere di effer fuo . E rtor- 
tato il litigio avanti all 5 lmperaJore,quelli determinò .che feffaffe a-Cri* . ’ 

- ftianUaffegnadone per ragione,n:e/. : &'r quomoìpcùq',tlliù Deus cola- . . ^ 

tur,(jrid pQpinjrii: dedatur.Wtvì atteflazione di Flavfo Vopifco.parimetè Vbptfc, he 
Cetile, il qual riferifee, che Valeriano Imperadore,fcriv?do ai Senato.delle V nitri*. t,i 
Chicfe de’Criffianiavèffe fatto. e fpreffa mente parola. Mirot vot , Patret 
fanti:, tandiu de aper tendi: litri t ty ti Hi ni: doti rafie , per inde quafi in 7' 

•: Cbviflianotum Sccle/ìa, & non in tempio ctn«irm DtcrumA^^aretit. 
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Ma quando ogni altra pruova mancale , baftcvole e convincente G è quella,' 
che del fatto di Diocleziano 6 ricava, quando egli comandò, che le Chic, 
fe tutu de’Crilìiani and afferò a terra. Dunque già erano quelle Chiefe nel 
mondo,prlau non folemente di ColUntino.ma di Diocleziano (lcffo,e for- 
fè ancora di altri antecedenti Imperadori , che co’loro editti ne avean di- 
poi comandato il diroccamento.Certamente da Euicbio abbiamo, che pic- 
cole ed anguffe eran prima le oolite Chiefe, e perciò non era maraviglia, fe 
non davaa nell'occhio de'Gentili, di'cui Sguardi per lalor piccolezza fi 
fottraevaoo . Ma quando poi i Crilliaui demolirgli le piccole, e innalza- 
no le piò magnifiche , allora fu, che portatane a Diocleziano l’accufa, 
quelli comandò inconcencnte,che fodero diroccate. Cam in ami fall HUi 
adi/eiit ma fitis loci babercnt, ampli orci cecie fiat in nniverfis terbi bus, 
/andamenti t earum ad majoretti iaxitateta dilatati r, erexerSn lafclò fcrlt- 
to il mentovato iulebio. 

Sran dunque tia’Criffiani , prima cziatidioche Criiliani foffero gl’Impe- 
(adori, le Chiefe; e febbene or fi ergeano.or fi demolivano, fecondo che a* 
Regnanti era in piacere,o di dilGmularne,o di proibirue,le fabbrichetfcm* 
pre non però ne rellavan non poche In piede in qualche provincia , e forfè 
in non pochi luoghi, ocol feltrarle all’occhio de’rigidi miniflri, o con re- 
dimerle a forza di danaio dalla violenza degli avidiifimi efecutori . Il per- 
che lui fatto, or’oradanoi rapportato, di Diocleziano, e fui detto, mento- 
vato ancora poc’anzi , di Eulébio, ne lafciò fcritto, tutto a noltro favore, 
il Cardinal Baronio: Si igitnr lungi ante Diocietiani tempora ami q aitai 
irtBf ecc'efia tit demolita, ut 0- indetti ampUoribnt fpatiii ani}* excita- 
Tentar, tndcmqat ficrcflituta tandem ab ipfo Dioeletiano funt prcjìrata, 
quii non intelligit, ab tpfit primordiit cnorientit ebriftiann re!igiouit,ad 
tccìepafìicat obtnndatfanBiontt aceommodotat fuipcnoflrat facrat tde t, 
forar nominamxt eec/ejiail 

Uon è poi vero cio.che il Serpi, come francamente, così fantaftlcamente.afle- 
rilce; cioè, che negli antichi tempi a'Ctiltiani fiiciiiotoli era vietato nella 
Chiefa i’ingreflo. Solamente in quel tempo, in cui , o fi celebravano i di- 
vini miflerj, o fi cantavano le fagre preci, nò li am mettevano i pubblici pec- 
catori In compagnia degli aliti Fedeli adorare . Ed effondo eglino pubbli- 
ci ancor penitenti, fecondo la diverfitàde’gradi.in cui erano; or fi ammet- 
tevan nell’atrloi or nella porta, or nella nave, ma (Vmpre lontani dal ligro 
altare in cui il Sacerdote offeriva il divin corpo . Si aininettcan non però 
nella predica, e non fi efcludevano dallayChiefa, quando in erta nè fi orava, 
nè lì offeriva. Appunto Cleome prefentementeufiamo con gli Scomunicati, 
i quali efcludonfi dilla Chiefa, e quàdo fi recitano i divini ufizj , e quando 
fioflerllconòifagrifizj, e quando fi amoiiniflrano ifagra menti ; ma non 
gii quando fi fanno i fornirmi , e quando niuna delle (agre funzio- 
ni in effa vien celebrata. Perche per verità la proibizione è del formale del» 
la Chiefa, che conGIle nella coilczion dc’Fedell, che conviene a fare il fa- 
gro convento in quel fagro luogo; ma non è del materiale, che confiile in 
quelle mura, in cui il convento vini celebrato, quando in effe i Fedeli non 
convengono all* celebrazione divina. 

*Ti fa* p«- E che fiacosl, legga il Serpi Tertulliano, Scrittoi- di que’tcmpi, e troverà in 
’iicx.q- à" effo, che ora (crivtijndieatur magno cttm pendere, ant apad certa de Pei 
ConJpeBai fammamqut futuri jadicii prejadicium eji,/ì quii ita dc/iqac- 
rii , ut a eommaaione emioni t, & cementai, & omnit /aneli cemmercii, 
rtigetetriOt dica; flupri rea arando t ab ornai communii ne fraterni t ttit. 
Altrove ancora cosi G (fiegWi;corameinieatione tnterdiccrt.centmunUaiicnc 
dipelimi fiqramtnto btntdiWonit exaulhrare. E cosi , e non altrimenti, 
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tnteudcrfi deve, quando egli delio , degli Scomunicati parlando, dice; ar- 
cendum ab Ecdefia ; probi bere ne in Ecqlefiam redpiatnri fubmtnere a li- 
mine, & omni tetto ecdefix ; dori extra ecclefiam. Cioò d ifcacciargli dalla 
comunlon de’Fedeli , che li fa nella Chiefa , ma non già dalla Chiela, 
quando in efsa non convengono i Fedeli ad orare in comune ; Scoine pre- 
fentemente anche congli Scomunicati vlen’olservato.i quali non per que- 
llo dalla immunità vengono efcluB. 

S coll pure i il lentimento degli altri Padri , quando fpiegano la pena degli 

Scomunicati, nell’tfter dalla Chiefa difcacclati. S. Ilariocoal ne parla; qui '* 

tnim ab Ecdefix torpore refpaantar, qttx Cbrijii ep carpiti , tanquam pt- ^ 

regrini,& alieni a Dei cerp re , dominata Diaboli tr dinotar. S. Gregorio 
Ni f'eno non diverfamente ne fcrive; ne epifcopaiitarrcgontieiexiflimct ef- tatuai t- 
fe fegregationem; lex efi patria , vetat efi regala ecclejix, ijux expit a lege, pi ftrnnt 
ilrfait confirmata in grafia. E per tacer di altri, che pur lòno moltidìmi, rtprthenf. 
Origene, Scrittore antichlflìmo , In quelli lenii si efprufsc; peccavi t qui/- Or igea, in 
fiam, ir pofi peccatum pofiniat communionem; fi ei eoitceditur qaod rogat, Hurtm. 
in inccmmodttm omnium venia procediti & laxatis Jrqnit , feeleribm pan- brm.p. 
ditur vie-. Sin verocB ratitnnbih deliberatione, non ut mijericort.nccrar- 
fam ut a nielli jnden.fitd ir quqfi ani provideai,& de omnium f alate per- 
trattant, confi 'eroverit pepali iamnum in nnius tenia , band dubium efi 
qain faci et ejici unum deeedefio, ut multo! fahet irtcolunet. Ecco dunque 
come s’intende lidifcacciarfi dalla Chiefa gli Scomunicati ; cioè il fepa- 
rarii dal corpo della Chiefa, e non dai luogo, quando iu quel luogo non t, 
alla celebrazione delle divine cofe, il corpo congregato. 

Non t poi certamente da penfatfi , che in que’tcrapi , in cui dominavano 
Priueipi Gentili, fi fòfse trovata nelle no II re Chiele la Immunità dell’afi- 

; lo- Quegli la confervavano in que’teinpli, in cui efli adoravano i fai fi lor 
Numi, ma non etan mal per accordarlo a quelle Chiefe , in cui credevano 
edere fuperiUrloni I noli ri fagrl mlltcrj. Per l'appunto come oggi gior- 
no avviene in que” luoghi, odi Turchi , od' Idolatri .odi Scifmati- 
ci, o di Eretici , in cui i Cattolici anno le loro Chiefe. Sebben permetta- 
no quegl’infedeli a'noltri l’aver’ivi la Chiele; non coneedo a però , c he in 
quelle Chiefe fi godan que’prìvilegj, che fi godono nelle noflre , che fon 
nelle terre, in cui Principi cattolici anno il dominio. Ma ficome in quelle 
Chiefe, che fijno in paefi infedeli , i Gridóni , quando il poflboo , cercan 
di dar tutto l’ajuto a coloro, che vi fi ricovrano, or’occulundogli , or di- 
fendendogli, ora falvandogli; cosi pure t da crederli, che facefler que’pri- 
mi Cridlanl in quelle Chiefe, che o paleiàmente , o naleofamcnte , erari 
lor tollerate, fe mai avveniva, che alcun’uomo, o-crifliano egli fede, o in- 
fedele, in effe fi ricovraffe. 

Noi non vogliamo far fòrza , per provar quello , che proponevamo, nelle pa- 
role di S. Agoftino, che fi leggon nelle fuc opere, e fi rapportali pur’anche 
da B;da; perche lappiamo, che forfè dal S. Dottore in altro fenfo fi diffe- Augufi. 
ro, e che con difficoltà fi poffono ài uodro intento applicare. Scrivagli lo- lib. qtuefi, 
ventemente, ad ecclefiam cottfugere , ad ecclefiam predirei edice, ch’eran in Invìi. 
quelle parole ufuali nelle bocche di tutti i Fedeli , che in que’primi tem- *• 


» pur quando I 

mo. Non farchhe però fiaor di ragione, fe fi dicede, che in qualche calo par- 
ticolare alcun Criftiano fi folle nella Chiefa falvato), per edere dagli altri 
Cridianidifc(o,fe,o da’Gcntili,oda'ior Principi, egli veniva, o innocente* 
mente, o in altto modo mai giudo, perseguitalo. 

Chi 
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Chi i non per tanto , che non veda, efler*aflai malagevole , 11 poter trovar? 
riempii di quanto noi pentiamo, e che foi provare fi pofla per via di con- 
gruenze e di coughetture? Se le Chiefe per lo più erauo occulte , fe non 
cran da’Prlncipi rifpettate.fe nou eran conofeiute da’lpr minittri,chi volea 
iqai in effe ricovrirti, per ritrovarvi l’afilp ? Il folo motivo di edere (co- 
Dolciure agl- Idolatri potea muovergli a ricercarle, per mendicarne,come 
in un luogo nafeofo, e ritirato, lo (campo* Ma non fi poteau mai ritrova- 
re con quella pubblicità, con .cui fi fb dappoi, quando i Principi avean df 
gii la Fede di Cri Ho abbracciata; onde fe ne potefle prender I* argomento 
della loro immunità. Con tutto cio,non pretendendo noi di provarla coll* 
riempio de’Principi, ma folamente col zelo de’Fedeli, che ne riconofceva- 
>10 i privilegi, dati ad effe da Dio, ancorché non dichiarati da* Principi; 
co quello polli.» m pure congh?tturare,che i Fedeli, potendolo, fenza fporfi 
a mali maggiori, ne riconofccffero la immunità, l'accordatiero, e la ditèn* 
deffero. 

£ tanto più le noftre conghetture prendor» vigore, quanto (x è l*o/Tervare,che 
que’prlmi no(lri Fedeli, vcggemlo da una parte la immunità dcli*afilo,che 
fi godea ne’teinpli ile’Genrtli, empendo da ITaltra quella , che fi era godute 
nel templodi Gerufalemme, potea n certamente credere, che nelle noftre 
Chiefe a goder fi avelie con molto più fondata faglo^/ùtcch’efse folamen- 
te erano lecafe del vero Dio,eque*tempJi gentilefehi eran fol tanto alber- 
ghi di fai fi Numi, ed il tempio giudaico l’era (lato ri un tempo , ma poi 
no l’era più. Al qual propofito per l’appunto (crifse il Gonzalez ; apuà 
{ "sentile: //, qui depofeebantur ad mofìem ob fcelm aliqttod t fi aratri,/! Dei 
fimuìacrum , tenaifient, fidenique Principi: fiat mi, aqai'di , fign :qut 
cafìrenfia, amplexi fai fieni, fi religione i ut alani ur, eafque inde alfirabe- 
re per vim,piaculamerat\ nonne aquum fuit 'vero Numi ni ni hi io miniti 
vcueraticni: impendi' a Cbriftianis , quam a Gitili but vani filmi: illi : com- 
mentitii/que Dii: tribneretnr ? 

E cosi eglino, que’prlmi nottri Fedeli, comeche avellerò un gran zelo per l* 
i nuoce za de’coftumi di chi profeflava la notòri legge, e per l’efattczza del- 
ia giudizi* di chi dovea tra loro , a men nei foro della Chkfi, punirglielo 
minore però doyea ctier quello, che ne’medcfimi conveniva di dimollrarfi 
pel rifpctto dovuto alla cafc di quel Dio , che adoravano , ed allo (tetto 
Dio, che l’abitava. Se ne’Principi non era fe Fede,chegli rendere folleci- 
ti ad ubbidire; fe ne’ Vedovi non ti conofeeva da’Pritiupi l’autorità , che 
gli obbligava a difendere; almeno, e quei, ch’eran del fagio ordine , e que- 
gli ancora, ch'eran del popolo, noi^ dovean nulla connettere, ancorché di 
Appiatto per lo più operalfero, di quanto conofcevauo dovuto/d alla fan- 
fità della religione, ed alla maettà della Chicfa. Cosi eglino moftravan di 
difedere coll’animo, quanto no potean difendere colla mane; e quella im- 
munità, che lor veniva contrattata da’Principi, che nò protiffavan la nò- 
lira Fede, eglino, che ttayan tutto di apparecchiati a confessarla col pro- 
pio (angue, erano altre6Ì fempre difpotti a tkonofccrla almf*”'' ’ 

rio, e col l’amore* " 
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Primi Cattimi, con cui l'autorità iella Chiefa 
fi alili f ce la immunità ie’fagri luoghi 

tra’CriJliani. . 

N ON dee a chichefia ftrana cofa fcmbrare, fe nel corpo del giu» cononico 
non rinviene canoni, a favor della immunità de’lagri luoghi tra’Cri- 
fliani, cosi antichi, quanto antichi fono, o gli ftelfi luoghi nel Crillianefi- 
mo, o gli fi .5 fi Crilliani nel mondo. Già nel palfato capo fi è detto, che a 
cagion dc’Trinclpi Gentili, che ne aveano il dominio, non poteafi in quel- 
le provincie, dov’erano Grlfliani, ed erano Chiefe, la Immunità, o preten- 
der, o propalale, o difendere. Il perche la Chielà non potea far canoniche 
non erano per aver vigore, non potendo aveTefecuzione dalla fecolar po- 
dedà, che ne perfeguitava i luoghi, non ne riconofcea i privilegj.e ne areb- 
be anche i canoni lacerati. Dippoi non però che i Principi umiliarono a ' 

Crido le lor corone, neppure dimò nicilf.rio la Chiedi il far canoni, con 
cui la immunità fi ordinalL; sì perche i Principi oflcrvar la ficcano nelle 
polire Chiefe, ficome ne’loro templi l'avean fótta mantenere i loro Prede- 
celfori; sì ancora, perche la medefnna immunità, eflendo anni (fa alle Chie- 
fe, badava, che i Principi aveller data la licenza, che nel Cridiancfimo vi 
fodero Chiefe, perche Orbito s’intendtffe, che nelle Chiefe de’Criftiani fi 
offervade la immunità. 

C quindi è, che ne’tcmpi poi fulTeguenti i canoniche dalla Chiefa furonfor- > 
miti, non riguardan mica.o la introduzione della immunità tra noi, o la 
rfidenza di tifa, o la fua Ardenza; ma folamente fono Intorno al mo.!o,có 
cui efeguir fi deve, alle circudanze.da cui accompagnar fi fuole; come pu- 
le intorno alle perfone, che (èn’eccettuano, «‘delitti, chefe n’efdudono, a 
gli abufi, che fc ne sbandifeono. La qual colà ci è chiaro argomento a per- 
Aladvrd, che né i Vef ovi, nè i Principi, curarono, o di comandare, o di 
pubblicare, e nelle lor dloccfi, e nHle loro provincie, l’olìcrvanza della im* 
munita;perche la credevan tutti abhadnnza a noi comandata da quel lume 
naturale e dlvino.dacul firm portati ad adorar Dio,ed a rifpettarld in quel- 
le cafe, ch’egli fi à elttte, o che noi gli abl'ian, dedicate, per offerì rgl’i no- 
ftri omaggi , e per porgergli le nodre preci . Appunta come Seneca dif- 
fe della bella vinti della gratitudine; ciac che niuna I ggc Tavelle mai co- 
mandata nel mondo, perche badava l’averla comandaci la natura fra gli 
uomini. Haic enim rei uotpafuimut /egro, tamqaam f jtis natura cavi f- s, n n. 
fet. 

S’inganna dunque «ITai bruttamente il Sarpi, quando egli, dallo feorgere i fa- Strfi 1. 1 . 
gri canoni cosi podcriori a'prlmi Imperadori, che di Grido abbracciaron 
la fede, ne diduce, che la immunità, da’medefiml canoni comandata, folle 
. cofa nuova nel Crldiinefimo; e non così antica, com’erano per l’appunto 
antichi, e’I Crlftiancfimo, e’I mondo. Tutto al contrario la più fana ragio- 
ne vuol che fi difeorra; polche fupponendoda una parta la ragione natura- 
le , che la immunità dettava , e comandava , a chiunque riconofcea Chie- 
fe ,e frequentavalc con queU’olfequio , ch’era in debito a potute a quel 
Dio , di cui credeste cafe ; e veggendo dall’altra parte Tcfemplo , che a’ 

Cridiani ne davano i Giudei, ed i Gentili, ch’erau difperfi in tanti regni, 
c in unte provincie, nel mondo ; qual bifogno vi potea efler mal di far 
canoni , o di far leggi , per comandar una cofa , che già fi offtrvava , per 
H iatro- 
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introdur coflumanza , che già fi ufava, per ingerir conottcenza di uni viri 
t il , che già, e li cotiofceva, e fi confettava , e fi praticava ? Ma perche que- 
lla immunità non Tempre di un modo era fiata tra'Gentill- , e tra’Giudei 

Scrp.Lc. 

ficomc pure, per la moltitudine delle Chiefe, per la gravità de’dclitti, per 
. la tepidezza de’Prfnjipi , per l’infolenz* de* Popoli , potea a poco a poco 
f*a ra. .e. tJeg Cnerare ; n *bufo ; e allora fii , che i Vefcovi pofero la loro mano a or- 
ca» or dinarla colle lor leggi , e a {ottenerla co’loro canoni . 

»»i,itf fl 8*6.^ ncorc,ie < l uc ^ i P er ° non ^°^ ero cos ^ antichi , licome noi abbiam detto, non 
furono impertanto cosi moderni , quanto il Sarpi à creduto . Egli , o per 
malizia , o per errore , non à annoverato tra*canoni , che parlati della im- 
munità de’fagri luoghi , il pi li antico tra etti ; ed è per l’appunto il quinto 
del Concilio di Oranges , il primo, celebrato in Francia nel 4+1. Pah an- 
tico Io fcriTe il Gonzalcz , credendolo tenuto nel $41. , mi s’ingannò; fi- 
come prefe abbaglio nel novero , che fcrittfe quarto , quando è , come ab- 
biam detto noi , il quinto . Or’il canone di quello Concilio di Oranges fi 
rapporta da Graziano nel Ditreto, nel cap. Eos, qui , nella dittin/.ione 8<f. 
ed in etto cosi fi legge : Eoi ,-qai ad tcclefìam onfugerìnt , tradì non opur - 
nrt ; fed icci fanzh reverenti , & intercezione , defendi . Si qua aurea 
man et pia Clericoram , prò fai s min ci pii s , ad ecclefiam con fugi enti bui, cre- 
di àtri t occupando , per omnes ecdepat diflricl. (Jlm 1 d minati one feriatnr . 
Nel canone del Concilio, ch*è il quinto, come fu detto; appretto Ludovico 
Ball , così leggiamo; Eoi, qui ad ecfleft 'am confugerint, tradì non operi ere, 
fed Icci f aneli reverenti a , & intera {fané Refendi . Ed il remanente, che 
fi ’gue, forma il canone fedo del medefimo Conci Ilo, fi come rapporta il Ri- 
ves,nella fila Epitome dc*Canoni,alia parola Ecclcjia,AfylS , nel principio. 

Or di tutt gli altri canoni , che rapporta il Sarpi , quello or’ora da noi rap- 
portato , è il più antico ; conforme pi fi antico è il Concilio di Oranges 
primo , In cui fu fatto , de* Conci/ j di Orleans il pfi ino , di Lerlda , di 
Toledo il dodicefimo , e di Tribuna , in cui furon fatti i canoni , che da 
lui fono addotti . £ pur’egli noi mentova ; legno evidente, o che non ne à 
avuta contezza , il che al grand’uomo, che fi credea, non può recar gran- 
de onore; o che fi pendolo , non l*à flinv.to confacevole al fuo difegno, 
11 che Tempre più l’accutti di poca fincerità, e niente fede . Nè talun creda, 
che In quello canone la fagra immunità primamente fi rtabilif a; quafi ef- 
fa non fotte fiata per dianzi ancor conofciùta.In etto più torto fi dà a’Che- 
ricl , o a* Prelati , il modo, l’ordine , fa licenza , di fortencrla , e difen- 
derla ; qualora i Laici volertero aver l’ardimento di perturbarla . E’I par- 
Clor.ud c. lame in quelli fenfi non è certamente un primamente introdurla ; è anzi 

tos,quiydìjì. un fupporla introdotta già nelle Chiefe, e nel Crirtiancfimo già da molto 
tempo offervata. 

Così per l’appunto l’intende la Chiofa, quando dice ; In prima d.'citur, quoà 
qui ad ecdepam confugiunt , propter loci reverentiam , àebeant ab eeclefia 
defendi . Si parla dunque della difetti , che dee intraprenderne la Chiefa , 
tifando le armi , che Iddio le à porte in mano , contra chiunque ofatte , o 
di contenderla, o di violentarla . Neppur quello era in grado al Sarpi; on- 
d’egli, per fottrarfi dall’Impaccio di rifiutarlo, o per non avere il Tortore 
di confettarlo , à Ili mato meglio moflrare di non fa per lo , e trafa ndarlo • 

Altra ragione non perù abbiamo a credere , che il Sarpi apportatamente tra- 
iafeiato averte di rapportar quello canone del Concilio di Oranges ; onde 
più chiaramente a conofccr fi viene la fua importura,e mala fede . Dic’e- 
gli , che quando furierò nel mondo i Principati in quelle provincie , che 
furono dal romano imperio difhccate, le leggi imperiali non più in quel- 
le avesn vigore, onde fi prette la rifoluzione da’que’Pflncipi a fuppllre co* 

canoni 
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Canoni della Chiefa alla mancanza di quell*. Sono le fuc parole : Uterini Serpi de 
dtcurfs temporibui , cura ab Imperio multa cèri/liana provincia fe fub - ì ltri etjl. 
traxerint , & Imperotorum kges rotai non babuerint ; uterentur vero 
frincipes atque barbara gentes , qua novoi erige boni ubique principatus , *or£.U 
fimplicloribus atque rudioribut legibut , inter quas nulla de Hi, qui ad ec- 
clejfìat confugiebant , quicquam fi.itueb.int; Ecclefiarum ipjì Prafulet , qui - 
but Principe! potefiatem faciebant , leget ftatuerunt ( quas modo canones 
tocant, de ecclefiarum immurtitate ; prout quilibet ipforum regioni , atque 
populis , pbi commendati t , conducere , atque conferire , arbitrabatur. 

Ma quanto fia falla , fciocca , e fraudolenta , quella fu* immaginazione , a 
chichefia chiaramente appari Ice ; prima, perche tra gl’imperatori , che fe- 
cero leggi intorno alla immunità ; egli mette Marziano, i! qunl dice, che 
fiorilTe nel 45 1. . mette Lione , il qual vuole, che rcgnall'e nel 8 66. dun- 
que molto tempo prima di quelli lanpe/adori , e delle lor leggi , fu :l ca- 
none del Concilio di Oranges, il qual fu celebrato nel 44 1 .Secondo, per- 
. che il primo Re Crilliano, che regnò nella Francia, cioè Ciodoyoo , fiori 


nel 484' dunque molto tempo dopo il Concilio di Orango , eh’è nella 


\ Francia . Terzo, perch’egli ftelTo rapporta un Capitolare di Carlo magno, 
che rifguarda la immunità : Dunque anche in que’tcmpi i Principi delle 
provincie , ch’eran dall’imperio fcparate , facean provvedimenti intorno 
all’oflervanza della fagra immunità . Quarto finalmente, perche anche 
per quello ,che preferitemente fi offerva , fi vede , che le leggi impeciali 
an vigore in province , e regni , che da tanto tempo fono (lati dal roma- 
no imperio diflaccati , E le ciò è vero nelle cofe puramente civili , quan- 
to piò dove» efferlo nelle fagre , che rifguardavan le Chielc , e la loro im- 
munità? Nè i Principi, s’eran Cri!liani,potean contenderlo; e s’eran Gen- 
tili , o pure Eretici , non dovean dare a’Prelati la facoltà di far qug* cano- 
• ni, come il Sarpi fi è infognato. Reila dunque, che francamente fi dica, aver 
la Chiefa ufata quell’autorità, che rteonofee da Cri!lo,in facccndo que’ca- 
*■' noni.che riguardano il buon’ordine della mcdefima,cd in cui la fagra im- 
munità non à certamente il minor luogo. • . ' . 

Vcgniam’ ora a confiderai gli altri canoni , che intorno alla medefima Im- 
munità furono dappoi flabiliti . Mettiamo tra gli undici , che rapporta il 
Sarpi, in prima luogo quello del Concilio di Orieans.il primo, che dal Sar- 
pi fi mette in ultimo luogo. Ma per verità nel primo dee metterli, perche 
nel J07. fu quel Concilio celebrato, coipe afli dal Ball ;• e però prima di ^ p tmti 
tutti gli altri Concili , e de’Pontcfici , i cui canoni dal Sarpi fon rappor- ( onc il.t.x, 
tati . Nel canone dunque terzo di quello Concilio di Ortcans primo così de Conc. 
leggiamo: De bomicidit, adulterit, & furi but, fi ad ecclepam confugerint, aurei. 1. 
id confi tuimut obfervandum, quod eccle ftalici c ottone t decrrjerunt,& /ex 
remano confiituif, ut ab ecc'efa atriit, vel domo Epifcopi , reot extrab.ere 
tmnino non liceat ,fed nec alteri confinare , nifi ad evangelio datis sacra- 
menti t de morte, & debilitate , & omnium panar um genere fint fecurhita- 
mt ei, cui reus juerlt crirainofus, de fatisf anione conveniat. A Itti provve- 
dimenti fi leggon poi fatti nc’canoni quarto, e quinto, intorno alla mede- 
* fima immunità. 

Quello medefimo canone il rapporta Graziano nella feconda parte del Di- C''d etjli- 
creto nel can.id confi itrimut, 17. quxfi. 4. dove fi legge ; id confi tuinius tu:m “ s l % 
obfervandum , quod ecdefafiici canones decreverunt, & /ex romana confi- 
tuli, ut ab ecclefia atriis, vel domo Epifcopi, reot abfraberc omnino non li - 
eeaf, fed nec alteri confignare, rifi ad evangelio datis facr amenti t ; de mor- 
te, & debilitate , & omni peenarum genere ,fnt fecur'r, itaut ei , cui reus 
fnerit trimnofus, de fati sfasitene conveniat . Ma il Sarpi rapportando il 

«• Hvfdefi- 
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Velia Immtmhk de ’ Sagri Luoghi, 


medefimo Canone.foltSto quelle parole fcrive;«f abEcclefif atrilt, velia, 
no Epifcopì, reos abfirahere non liceati e le altre, che fieguono . Dove fi 
feorge, ch’egli malizioftmentc Jafcia le prime , perche ivi de’canoni piti 
antichi, e delle romane leggi, fi fa menzione. Ond’egli può efler giufla- 
mente convinto , e di f&lfità, quando fcrive , che le leggi imperiali non 
«vean vigore in que’regni.ove regnavano altri Principijquando nella Fra. 
eia, dov’è Orleans, regnava nel tempo di quello Concilio Clodoveo.c pur 
dlcefi; id conflituimus cbfcrvardum , qsod ecclefiaflici canone s decre-ve- 
funi, & lex romana etnfiituif. E di calunnia, quando aflerifee , che i foli 
«anoni, da lui riferiti, della immunità facciano parola, quando quello,chc 
tra gli undici è il più antico, agli antichi canoni fi rapporta. 

Dopo quello viene il canone ottavo del Concilio di Lerida , nella Spagna,' 
celebrato nel 520., dove fi legge ; Nulla* Cleri cor um fervum , aut difei - 
pulamfuum ,ad Ecclejìam confugientem, extrabere audeat , vel flagella - 
re puefumat. §)uod fi Jecerit , donec digne panitene , a loco , cui honorem 


ìmMm non deditjegregetur. Le medefime parole fi leggono nel con. nullus dell» 

IT* ciufa e quiftione citate; e appretto il Sarpi anche fono le fteflfe , fuor delle 

ét prime, nullus Clericorum\ le quali,ftbben vi fi leggano , non fi riconofcon 

però come parole del Concilio , perche fono con diverto carattere impref- 
fe.Cio ci c motivo a dubitare della cdfueta mala fede del Sarpi; ilqual,fo- 
fpettando forfè , che fi avefle da ciò inferito , che faccendofi la legge pel 
, Cherlco, non fi llimava bifogno di farla pel laico , poiché già l’ubbidi vaj 
prefe da quello l’occafione di rapportarci canone tronco, e fmozzicato. 
Seguita il canone decimo del Concilio Toletano dodictfimo , il quale nel 
tt 1. celebrato fu nella Spagna. Le fue parole fon quelle;/Vo bit, qui quo - 
liba n.etu, vel terrore , eccleftam appetunt , coufentiente p.iritcr glonofif- 
fimo Domino noftro Eringio rege , bocfantìum Concilum d? finivi t, ut nul- 
lus audeat confugientes ad eccleftam, vel refidentes , mie vi a.bjtrabere, aut 
cuodcunqae nobilitati t , vel damni , fica [polii, refidenti bui in Leo f, acro in- 
terré : Sed epe poti ut bis ipfis , qui ecclefìampetunt , per omn. a hc.tam, 
' in triginta pafius ab cccltjì* janui s progredì ... . Si quii autemloc decre- 
tava tentaverit violare , & eco lefiafiìc* excornrnumcatton. Jubpce.it, CT 


e,dcfinìvii 

tr^uéfft. 
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: tfyoii tUpi'ffc-' It'iVS 

Si^oJu rtb [manche CUI «rrpiVpfcte di Gelafio, Kofand tWefi 4 '* 
tlNfliil fion rte( 494. e di hliceoló prinib.-che regnò nel 8<6. Le paróle 

$■ »»*r WforùMr />* r rjft , ir. au*i . 

& , Bt*evenian*mu»idpe, civiunit, Ttt cMtamdìam re»*kl 4- - . 

beerba ninut typleilbii, cMtrmacia, profiluipt-, qui confurienrem 
cariai fan,, ne illic faiemtmàm, aut deipara fa 
effe aafi, Tritio* temerari* mentii àttere, Li . - 

‘Mlprincipibn, ,un,,utm iicui, perpàtt, tre, tòt 1 ..V 
■ »«>»«« ,« fatua,,,, confi,, mura , captata Sacerdoti, Afe mìa '■ rèi. ... .'• 1 

UoM t fapeftione patefteit , mf rito indigna efSefacra fatandone indici, 
mi. Et fi Tevere tanti /minori, confte, aimi/inm , nofira di am andari tu 
tn hac parte confati, . Alee emmjurcad fupp/icandum debit admini r/ài 
ndm.tterefar.leginmnon dubitava . Nuliut enim intra limine, tanti vi- 
iterati Mi deputata , ucrumqaefib , licere exifiimet.pr t> fu et vdtentatìs a'r 
b,tr,o. ut «e b^tat^ fibi vìndice, ptfifaorem . 'Et ideo , TrJteim. 

»$*• ’ f*t”**” ’ fi"^f’fl‘> reo,facitcon,i,.pia , abojnibu. Li' 

cb,orumtnftron,mecdfi,t, noflrx prxcepthni, augniate , prtbibcf,: 

Vt non Jhi rem hi , fu, in/ar, am fan&jrum iocorum prefituipe Proliant ur 
'fari te confa:, antur , prò folti fa qualità, e . vind.liam -, iJum etiam 
detti*, *, d, prfamp, ione uìfonitifiin, timore , revoetntur . La di. 
flol. t feruta . VefcovI, Vittore, Cort.ntino , Martirio , Feliclfflmo . 
reno , e Timoteo. * 

Il medefimo Gelato feriva «l Epiftnio, Vefcovb di Bjtnevènto, e gli di Còti- 
xer.ru d, quanto. fuddemVefcovi ave. comandato ; e f, rifritto nel ed»; 
ad Epfay, dell, medefim. ciuf, e quiflione ; od Epifcopo, ex, ere, di- .... 

renhnntjufanem, ut eat.qn, ecdefiat violaflc perbibentur , .«cefo ed - “X 

‘ I Z alio dlli'itra o R ... _ » r ..r r • .. * KO f 0S *”• 


■7f r ^= =:E =s* sf 
;££r • “s-r-. - ^ • r* ’ 



J r ni» .. . . ■ — : laico ras ; ne hoc ìpn 

nofier, "ir 

fattibili’,, Pettut , jaentur , fervumfam in ecdtjìa S. Clementi t dii- 
un, Camerari cu, cum deputale, facramenteprjflerifaum egredl nuU 

10 rat, Me vtfafie . Et ,de, duella, farad, dui bJmo de prxfemi cum co, 
f»tm deperì, efe m,„eudum ( .., m deimpun. t v , e fa fieramente prubut - 

r,t cum fiat, m fai, ad dominum fan, modi, Omni hot remine, ad, > 

fi ,n bop pertinacia fori e perfiiter :t pofiferamemum fìbi frxfi. tS , rei- 
tà, nr ,nv„U,. Odafio pur anche fcrlve .1 Vefcovodi VieLa, fdavaprd c.uuer 

11 • c f " n ‘ c ’ ,n u * or ’ della (lelfa caufa e quiltione 1 uxìtrT&cii, 4 • 

' ffi 1 '*' • pervenerun: ‘ Sifadem lune ipfu'm 

privino, fc ad Bn barar uro bafiheam eonferentem fané homi cdufafa 
bere , lihntem, egre/, fabte tendi, ione prreip.mu ; ut fi alfu7 fa, fi. 
ieliter^rotionabi/iter a lcgaret nihii circa cum prorfa afp crune fieri 
durnmque pauremur. «fan, fi centra fiderò & udii, atei dominicani 
ven.fie probare, ur ,pje fib.met imputare, , atque domini ordina, ioni e t 
grux fascere, . ^ffarvinientefiìiompro , virofaltabiii, Or, b, fio, 
fio efi ad fingala (Uxqueconviltu,. ut 0, aprire non plf, , & w „ ,V' 
qvxMcfacetentnr, voc, propria fitcretur ; faoput. lene, ar enfi, di* 


Vico 
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Della Imnmk* titigri Luoghi, 


t.fcai an- 
tiqui tur 


e- mirer 

er-lnnfi- 

«• 


Nkcolò primo. Romano Pontefice , «letto 11 magmi, li i quale , osate t iieu 
to, regnò nel 8 j6.. fcrive la fua pillola a tutti I Velcovi . td la effa fa. la 
parole . che fi leggono nel ctmficnttntiqmtn,, «fella cauft e quitti,». 

*r predoni fieni pitintfitn, oSantlr, Peti, in, fiato, f.eft , ftetuimn, , nt . 
: L«r tccUfia per cheuitum q.odraginta fafln, Me*; coppella, vero , Val 

'+ J, ere, tpchfin, triginto. gai antera enfi™ carvi confr,nger. tena- 

veri,, an, per fin-, m bewinit , ve! teme t)Ui , mìe fini, rmeer,, in, fi p,bU- 
tuj latro fi neri, .qnaefq-, 'nenie t. Crqnod ripmr.traddat^nctmnmcetnr. 
Indi nùc-p. mirar, deliVcceimuU caqfae quillione fileggooo l«^™fe.^« 
fi dlcon pcefc da S. Agodino, in M»a P‘ tt «>l» . eh egli Icrive a Bonì&zio, 

« che lon le fluenti; Air or, qnameia tau fomite fida, muri- aria, ripe- 
ti! inimici ■ Mw «»•« . »“■' religione femper fi, aule fiata De, effera- 
ti, . Siginfiignu foco,' enfi, '< ? benne- de eic'eCa rapffi, ì Tilt 
e de tn^Jco fin, prn fiumare, fingi! . pepe! procol in ero 

ri! c ufio veniam premer eri . Erge fi armene intendi, ir , cor Demsefieid,- 

Sei fi de potevate prnfnmitirtNibiciodanofir regtm ‘fende, ?*' 

tonfi fieperUet in bavera ejlen borni ne eemmnutm . Noni! ‘'"fiondo- te, 
btcficribo-.f'dulfi iom eborififimum monco. Eeclefi* 'Star rlUfin- re- 
voco, quei, ni irreligiofififimnt r opniftl ■ Obht, a vero idonea, 
tiinefuficipiainr , indili ; communi onemqn» ubo interdice, donqe peri- 
plo , oro anfibi , , vcj errore , o me definito libi pnmtentro , & tempere 
viifiote, per hoc fa'ti, corde contrite . & ho fi, ole .agno- ojferat 
fiacri ficiun Dee. Ottava il Sarpi , che quefa lettera fa» .1 noined, 

S. Agoilino a Bonifazio . Ca affatto fpur.a, ed al Sento pouoelqppo- 
fta . Al qual fentimento non ci opponiamo , làpcialo dalCacdui.l BJk 
fermino , che dellejettere di S. Agoflioo al Conte “ 

folamente fien le legittime , delle quali b i memoria li Santo Dottore net 
libro fecondo delle fu.’ «trattazioni al 4*-» « '« <«*° 

che quella lettera', che fi rapporta da , Graziano, weu dal meddimonoU- 

ta la 1S74 dunque chiaramente fi vede, die da 1 cgt "JJ** , 

Porta anche il Sarpi il Capitolare di Carlo magno; ma di quello ne f - 
C rviennl r pr C ròqulCterc a domina le offenraMoui ^ fa^Sa^ »- 


f ipfem h /** P" U 'fr™, ertnt ia fai, in tos pipa i te fervi tur a tritante ju - 
P«T.piea , e per i. gW del He , regio filma 
{«tari, &jnfii’% commi, tremar . E co.tchlndc , che neConcU'oTo- 
it.no dodiccfimo . di cui abbi.m parlato , fu latto anche 1 e a none per 
tutti, si Chetici, si Laici , ma col regioconlenfo .clpreflb In que I : P V£ 
le : an r entìen:e gl, rhfififime Domine noj Ire Er, ng‘> *W i = 
dic’t gli, nei corpo de’Concilj non fi traevano fentte; /,«« .fon <e"«- 

nian/e del Sarpi; in carpare Citiciliarimfi.rrptum fiifiluramede , defini- 
vi! fi nlqm Concilino,-, ih finitati, verini, qui Regi} cenfienfum ofien e- 

lottr, quod maxime od-crtendnm eft. ■ 

Vi fi rii). ode a quella prl ma offervazione del Sarpuefferf. g a fletto di “pr 
pache il canone del Cecilie di Letida fi fette tuo per gli Chetici foUne- 
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te, e non ancor per gli Laici . I Laici •Mora tra» più pii , plìt rellgip- 
ré, più ubbidienti, di quel , che furono in apprelfo .verib J» Chiede oc- 
tò non fu di uopo il tre oidi munenti pct effi.Pofcia col tempo' mutaipn 
«diurni , «laChleb «Uà for licenza fi oppofe. ICberfr i credei» , per cC. 

. .fcr'cglino uomini della Chiefa , ed i lor fervi porzione del foftentaWnia 
loto ecslcfia dico, ai poter ripigliarlegll, dovunque fofllro , ancorché fof- 
/ero fp luogo Cigro , di cui . l( U »vean,la cu (1 odia , e I» cura ; ed a quefla 
. iorofallh credenza il Concilio provi de . la qual credenza npu potei {/fere 
. certamente ne’Lalci , Nel canone del ledo Concilio Toletano qon fi di- 
ce , che la immunità non goda , chi nella Chic fa fi ricovera i ma the per 
tffo da’Sacetdpti appreso il Re s'interceda. Quefio anche prefememen- 
tefipratica, frapponeudofi foventemente a prò dc’rieovrati i rpipiltri 
della Chiefa colla fregiare Pojeftì ; ma non perdo fi tieava , efie tu lm- 
; muniti da’ricovrati non figoda, Falfiflimo è finalmente , qhe quelle ra- 
to!'. con cui ff nomina il Re, nel corpo de'Concilj non fi rinvenganolo! 
ve l’abbiam cerumete ritiovate, c l’abbiam or’ota Interamente rapporta-, 
tei II canfenfo del Re no importa autorità.ma fpmm.dfioiie a’dicreti che 
fa la Chiefa, Gcome ancora pili Copra abbiaip. detto, ' ■ n* - 

Sfh feconda cofa , che oflerva il Sarpi;fi è , che il canone fitto nefCòncifto 
. di Orleans, fu per ordine del Re Clodoveo «abilito , e colla fua autorità 
confermato . Ond’egli, si da quedo, come dall'altro di tcrlda , «e ricava 
queda fciocchilfima coiifcguenza , e folamente degna di lui.edd fno tor- 
bido e fàllacifiimo ingegno ; Starnutimi* Ugtietiam fa ut Priticipum, 
& Regttm Late tram , tarata japafimit*. & promulgar* ,iett inni 
canotti-, p-.fxx fattine . Dunque le leggi del Concilio Niceno.il primo.fu-’ 
ron fatte coll’ autorità di Coflantlno, il grande, pcrch’ egli fu prclcnte In 
quel Condì io ì E cosi altre in altri Condì) flebili te , dovei Principi vili 
titrov irono affi denti ? E non sa egli l'adutiffimo impoftore, che iPrlh. 
dpi fon prcfcnti nelle conciliari alfcmblee , non per comandare , ma per 
ubbidire ì Che la loroafiìftenza non dà autorità a’Pudri.chela rlconofcón 
folamente da Djo , ma efemplo a’Oiddltl.perche operino all’immitazione 
de’lor Sovrani } Ch’eglluo, quando afTentifcono , non confermano quel- ’• 
lo , che da’Prelati fi t finto , ma il ricevono, e l’accettano ; ■ e fono i pre- 
mia ftrio , onde diano colla loro ubbidienza maggior* efficacia a'ftiggettl 
per praticarlo? 1* " , 

la» terza cofa , the II Sarpi offtrva, cioè, thè da que’canont fi provveda al- 
l’Indennità degli offici! da coloro.che fuggono nelle Chiefe , fi tfamlnerà 
quando parlerem ile’ddltti , che fono dal làgro afiloeccettuatl. La quar- 
ta, ch’é, da quc’canonl rapportati non fulminarli la fcomonlca ipfi /afte 
mtfircndp /intinti* -, come parlano I Canonidht quando prefentemente 
fon tutte lat* fintemi* ; fi vedrà, quando diicorrerem delle pene , con cui 
i violatori della fagra immunità fon gidigati . La quinta , cb’t' fopra la 
lettera di S. Agoftino al Conte Bonifazio, già da nei orfora fi t anche fit- 
ta . £ fc vi è altra offervazione , ch’eflb faccia , nel dicorfb pure di que- 
ft’opera verrà da noi con mlgllor’agglo efamlnata . QutHo non però, che 
dovea egli , e dcgglam noi , offerure pi il ferlamente, e più fondatamen- 
te, li è , che in nlun dè’predetti canoni fi parla della fagra Immunità, come 
di cofa , che allor’ allora s’Jntrodu, a , fi inftltuifca , e li promulghi ,o 
nella Chiefa , o nel mondo . Tutti la foppongon già conofduu da’Fede- 
li, tlfpettata da’Priucipi , dìfiifa da’Prelati, mantenuta digli Ecclefiafti- 
cl,e rigettata folamente da chi,o non avea religione nel petto, o non flte- 
nca ferie nel capo. E folamente tutti quc'canoni dilpotrgono di alcuni At- 
ti particolari interno ad effa , di alcune prfjìchf , o niciffuie , • fupeà; ' 
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Due , di alcuni abufi (fa tògllerfi.di alcuni dablìl menti da aggiugnéHl.fJL' 
tralfegno evidente, eh’tffa età già nell a Chiefa, e che da erti canoni non Mt 
cohoIlc ni l'origine, ni I» nafeita. 

Srvegniam noia loggiugifer qui quegli altri canoni, che il Sarpl , o noncb. 
nobbe , 0 tralafcib di rapportargli , perche non volle , conofcéndogli fOr- 
fepocó, onnlla, adatti al fuo empio e pravo difegno. |l canone venia- 
fimo primo del Concilio di Orleans, il quarto , tenuto nell’anno S4S',CO» 
ji parla; fi quii necefifitatìi rtnpulfu ad Ecdejix f/pta cmfugerit, fr Sacer- 
dote , vel Jrnepofito Eedefiie pretermifio ,atque contemplo , etim quìfiqut 
de lodi fiacri 1 , vii aitarli ,feu vi ,feu dolo , abfirabcre , sut follici raro 
forte prefumfferit , ut immicul eedefiee ai ejui Uminibut arceatur , qeo- 
ufque , juxta Pontifici 1 dijiritlionem , digiti prò indilla pienitentia emen- 
dano fukfequatut ,eo tatnen .qui aijlraclu: e fi , priui tcdtfiee refiituto. 
Olfervl in quello canone il Serpi , ch’eflb lerifccl Laici, non foltanto i 
Chericl .come di un di quelli, da effo addotti .facea gran calo. 

Il canone ottavo dei Concilio di Mafcon.il fecondo, celebrato nell’anno jS8, 
cosi comanda; itera decenti mui , ut quìcEquc, culpa corapcllcnte,aut Po- 
t estera importuna non fiufiincnt, fu* premium malrii Eedefiee peticri t, in 
eodem loco inconfufe permaneat , nulli fermi! temei , quali bft graie Ugni- 
tati 1 f unito , fugitivo in locit facrit Violentiam inferro . IJul “ 4 ® pur’an- ' 
‘eh* nqtare ilSatpi, che il canone non i coqtra Laici di grolfa palla , e di 
vulgar condizione , ma eziandio contra quelli , che fono di alto affare , « 
di più elevato grado; quaiihet gradi dign : tatis funaio. 

Il canone lèdo del Conci I ig Ji Magonza, i| primo, adunato nell’anno 847- 
" còsi ordinai qui popefitonet Deo confettatili , &ìpfam d<mnm Pei inho- 
nefiè traUtvtrit , voi infràngere prufumpforil , quafi invafor & violafor 
’ dorme: Pei , txeovimunieetur . E qual trattamento più indecente alla Ca- 
li di D : o, c qual violenzapih ingiuda, di quella, che le 5 ufi , quando In 



t4Cco1qandato.il decora’ -, , 

ù canone fedo del Concilio di Triburla , che fu fatto nell’anno 89S..C0SÌ dl- 
' ce; fi quii temerarie! atrium cedefitt evaginiti! gladio prafumptuofe in- 
travedi ,Jacri/egium facèti Et ideirco Jàcrilegium in atrio Domi-, 
ni jrJum , ficrilegii mori , diari , & Domino , perfiokatur. Do- 
‘ minus dici t in. Evangelio : Ompei enin , qui ntceperiut gladium 
-nJr«, fV _ .. A.'n/Ia r miri tnHntiit per bercatum il 



quelle parole \ r a v , M 

cium fatiti quicqeid prò emendate violata emendandomi efi , altane Jol- 
valer , cujufcumque fuerit eccìefnt illa . I Chiofatori fuggiungono;<m«- 
11 .'rate , fio etiam ap.td Bure bordura . Ivo babet , prò ir, munitalo violata. 
. ; in ali quel vetufiii Gradoni exemplaribiu Ifgitur , prò emunrt rie ecdefin 
violate , Sur, imi autam bujut (jpi/itfcrc \babeter in Triburienfi,quod en- 


ti cailon/quà'rto del CÓcUiodì Orleans.il primo, di cui pili l'opra d fc paro- 
' lamipporlido il fuo saltale fedo, ch’c riferito dal Sarpi, e celebratoli d.ffe ti 
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CocHio nelPanno f 1 1 In queflo canone quarto dSque fi I eggejde raptor/ - 
bus autcm id confi uendum tfle eenfu.mus , ut fi ad ecclcfià raptor cum 
vapta c,o»fu'e r it , / arai stani ipfam viokuti am pertulifle confliterit ; y?j- 

tim liberei nr c’t potevate raptoris t & raptor, mortis ve! ptemrum impun- 
tai* concepii , <7«r fervi e ridi condì t ioni [ab jeò fus fìt , ara re di me n di fe libe- 
rarti ba/ est fiotti atem . Si vero , qu.t rupi tur, Furerà bibere confliterit, 
& pue’U rapi cri confenfetit , pctcjìat. patri s txc tifata reddatur , & r.p - 
, fer patri fuptrìorls conJitlcnis f tir fagliene tfneatur ibnoxinsX fucile me- 
de fini parole fi leggono pur 'anche r.clcu* de rapi cri bui \6.queejì.i. 


de rapi e- 


Niccolò primo», Romano Pontefice , rapportato al di lopr-t , e qui di mio- ribut 
\o in nitro luogo , dal Sarpi , o non avvertito , o dilli muLto , cioè nel ca- nuo.L i, 
pitelo novunt .iimoquinto alle confili te de’fiu gari , dice ; fi qui fatui* ad 
tee e'rim confterit , n n iìirrm , nifi fua voluerit fpurste , ab ea djc.mut 
tdrrc.tt'um . Denti u* fi quondam latrones , & divtr feruta ciminum rei . 
ad ir v um temili Rumali frepienter t ,indemnitatem confeonc'nntur, cu*nto 
poti us ii ,4 ut \i Ump‘r/m Cbnjli ctffaiuut , funi deUft.rura fuor ‘tare* 
mificnem -dept ? De’ent etiam ftbi a fnfpecto j'ir.im.nto pruflsto omisi 
pr.fl.no: [ecuru ti tefl tui • 

f . Gregorio, il grandi., nei la pillola cinquantefima fella del libro undiccfimo. 
faccejido memoria di molte leggi imperiali , fatte a favore t e delle fi.gre 
perfone . # c delle fagre lofe » e dc’l'-gr» luoghi , per ciò , che riguarda que- 
lli uJtim , rapport i, e •* legge di Arcadio, e di Onorio ; c quella di Ono<» 
rio , e di Teodofio; e quella di Lione; che noi nel feguente capo farem per 
riferire ;e tutto quello , che le medefime Jlahilifcono in difcfa della fa gra 
Immanità .egli e’i rat ifica.e'l conferma. E ibi tanto quelle raccorda egli, 
c de’lagri canoni , pi inu di lui già ordin-ti , non fa menzione ; per far co- 
nofeer c , q ua 1 1 to fia Hata grande la riverenti , anche de.*fecolari Principi, e 
degli ileifi l.nper idori , inverfola figra immunità de'iucghi a Dio dedi- 
cati ; onde chichcfia non pofia , o metterla in dubbio , che farebbe da uo- 
mo di pocofcnno. ometterla iti eoncefa. che Lr-bòe da uomo di poca 
fede. 4 
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Libro I. Cap. VII, 


CAPO SETTIMO, 


• * 

Primi Leggi, con cui il Principato del Secolo conferà 
la Immunità de’Jàgri luoghi tra’CriJIiani. 


Za/». IH. 


C Omeche piti antiche Ciano Iclcggi.chc della Immunità,e de’le C-" r rrr- 
Pone, e delle fagre cofe,dif| ogouo,di quelle, che fai» parola della 1 • in -u it- 
ti de’l.gn luoghi;nò per quello dee chichefia fofpcttarc,che lia que ‘ • • ma 
delle due primc,o più modernamente praticata da’Fedeli, o più tardi -irte 
flconofciuta d-’Principi. Non à dubbio , che per U immunità delie 1 © 

perfone fi truovan leggi nel Codice Teodofuno,che van fotto no: tu il C.j, 
/lancino il grande ; c per quella delle lagre cofe lon leggi nel niM- fimo 
Codice, che fi dicon fatte da Coltane io , di Coflantino figlino, i. O»- ido 
le prime leggi, che favoreggiano la immunità de’fagn luoghi, rtcono^ono 
per autori Arcadio, cd Onorio, figliuoli del gran Teodono ; quanto 
dire, lon poflcriori di tempo a quelle altre poco meno di un leccio. 

Oltre a quello, ehe riferifee Eufcbio , nei libro decimo al capo letti mo della 
fua ecd e fiali ica fior ia, di aver Coitami no feri età ad Auolipo, Rieletto 
dell’Affrica, lettera affai prefsantc, con cui gli comandava , che » Oberici 
dalle pubbliche funzioni efenti fofsero; due leggi vi fon«>; cioè la prima, « 
la feconda, del Codice Teodoliano, fotto il titolo de Epifcopit , & C’eri * 
tisi cd amendue di Coffantino fon pubblicate. Nella prima di cse U leg. 
gti propier privatiti res nofras,dr ccdeftat cat bolidi, neraoeX vojìr.i puf- 
forte precipui s cmoìumentis fumiti (iris j uve tur furiant ite: Leggali n-’V’aU 
tra ; qui divino cu fui mìni ferii rei/ giunti impeni unt , ab orambtt tmni- 
tto muntribut excufentur ne facrilcgo livore quornndam a tir imi off» 
qaiis avocentur . Ed oltre a quelle due evvi la legge ottava , Sotto il m«- 
dtfimo titolo , cf/è di Coftanzio , figliuol di Coitantino ; e in «.fi- fi leg- 
ge ; pr*t ere i ve que bofpites fu feipi etiti Et fi qui de vtbis , a' intoni* 
confa , negot iati ortem exerccrc voi unt ‘, immuni tate pctìenrur . Onde lì 
vede, che per effa fon liberi i Chcrlci di dar’ofpizio a’SoM .ti , che paf- 
fano , e di pagare i dazj , anche nelle lor mercatanzie , a 'Gabellieri , che 
gli pretendono . Sicomc di poi altre immunità furono lor concedute per 
altre leggi di Collante , e Coffa nz io, amendue di Coflantino figliuoli, 

E febben vogliano molti , che le fuddette leggi di Goffantino, e di Collante, 
e Cofianzio, fuoi figliuoli, follerò di poi caffate dall’ Appallata Giuliano , 
Imperadorc ; certo è non pertanto , che dagli altri Iniperadori CriffianI , 
che fuccedettero a Giuliano , furon di poi rinnovate , ed i privilegi , che 
In effe fi contendano , furono ancor ’accrefciuti . Sicomc di^lcggieri fi può 
oflcrvare nella legge quarantèiima ,*ch’c di Onorio, nella legge trentèlima 
terza, ch’è di Teodofio, il giovane, thè fon nel Codice Tcodofiano; la pri- 
ma fotto il titolo de Epifcopis , & Cleri si s ; e la fecoiu^ fotto il titolo de 
annenit , & tributi s : E parimente nella legge terza, e nella legge quinta „ 
che fon nel Codice di GiuffiniaRo , l’una de Epifcopit , & Ct ri risi l’altra 
de fiero ftnciis Ecc/ejiis . Altri Impcradori ili appreffo.rd altri Re ne’ìoro 
tegni , fecero pure varie ordinazioni fu quella immunità delle fagre per- 
sone , e delle fagre cofe , fecondo la varietà de’tempi , de* luoghi , e delle 
perfone ; ma fempre dimoftraWno Belle loro leggi il rifpctto, che profef- 
favano a Dio , a cui le fagre pcrfonc , e le fagre cofe , erano dedicate . Ir» 
maniera che l’Imperador Federigo fecondo # che 111 negli ultimi tempi , e 

a futo- 
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j fb ancora poco favorevole alla Chiefa , pure a favor de’beni , e de* perfo- 
iiaggi della Chiefa, fece la coftituzione , che lì truova nell’autentica itera 
nulla del Codice de E p:fcopìs,& Clerìcis ; nella quale fi legge ; itera nulla 
Coramuritas , vel per fon a publica , vel privata , colleflm , vel exaftionet , 
angariai , ve l pcrangarias , Ecclefiit , vel alili pii s lodi , vel ecclcfiaflicit 
perfori s , impjnere , aut invadere èccleft ifiici bon i, prafU a art:. 

O. da quanto troviam dii po fio a favore delia immunità delle cofe , e della 
perfone, di Chiefa, non follmente nulla ricavar lì può, che lia di offefa alla 
immunità dc’luoghi , ina eziandio molto feti può didurre, che le fu di di- 
fefa . E primamente G può credere , che da’primi Imper.uiorl nulla fi Ha- 
biliffe intorno alla immunità de’luoghi , quando molti provvedimenti fe- N 

cero per quella delle perfine , e delle colei a cagione, che la immunità de' 
luoghi era già in ofiervanza ne’popoli a lor luggctti , tra’quali per avven- 
tura le altro due immunità non erano ; onde per quelle fu bifogno, c non 
per quella , di fare le loro leggi . E ciò tanto piìi li conferma, quanto fi è 
i'ofTervare , che nelle leggi , che fi addurranno , a favore della Immunità 
de'iuoghi , non fi truova mica , che la loro autorità elercitino i Principi 
per iftabilirla , per introdurla, o almmo per dichiararla; legno certi Ili, no, 
che già la Hip pone- va no ftabiiita , e introdotta , da Dio, c dichiarata poi 
dalPautorità della C ùefa. Onde le lor leggi furono ,*o per repri m ire le 
violenze , con cui da’mdvaggi fecolari reltava opprclfc , o per impedire 
le fraudi , con cui da’nimici di nofira religione veniva abufaM , o per to- 
gliere i piati , con cui da’ mi ni Uri di poca pietà, c niente fede,, era 
contefa . 

Uh da cotal nofiro fentlmento difeorda , febben non volendo, il Sarpi , quan- 
do egli Icrive ; ecdeftarum ipfam immurit itera irit.o fine allo fu ridarne a • Stirpi do 
to t immo , ut ajrtttt , de /affo, in cbrijliamm remiubLcdtn introduihm fu.f juro affo* 
fe ; qxamobrem prima illa Arcadii lex, anno a C bri fio n ito ccxcvi i. prò - ruote, i. 
mulgdta, non alio fpdlat, qu un ut ab tf a de fatilo inveiti t pliant ur. ÀTibil 
unita prò ecclcfiarum immurut.it e conjlttut, fed morera dàmnJt , Ó* ariti*, 
quat , quo religi ori t fpecie Judarot ccclefiafiìci viri tue!) intur % ne fulva- 
rent quod deberenc , & prò delibili non purirentur . (^uei , ch’egli dice., 

/enea fondamento , vuoi’intenJerlì fenfca legge umana , o ecclefiaftlca , o 
civile ; e ciò G concede ; ina non già fenza legge divina, di cui u'eflà appo 
gli Ebrei l’oflervanza , e tra’Gcntili rimrnitazionc. I nollri Criftiani con- 
fapevoli de’precetti morali delia mofaica legge ; e Capendo , che anche à 
profdfori della evangelica obbligavano alla loro ofiervanza; e v uggendo 
innoltrequello,che ne’ templi de’Gentili fi praticava; e conofcendo infi- 
ne, che maggiore fenza pfragonc cfler dovea il -rilpetto da portarli alla 
cafa del vero Dio, diqucilo,che fi portava a’templi de’falfi Numi.Da qui 

\ fu, ch’eglino, fenz’altra legge umana, Introdurre, o per meglio dirc,cò- 
tinuarono nelle noftrc Chiefe quella immunità, che nel tempio Gerofoli- 
«nitano fi oflervava. E quello fj f! fondamento, tutto certamente legitti- 
mo, liabile, a divino, quale appunto era la fagra immunità, che in effo fi 
•PPPgg^va. • 

Ke di ciò mai fi offerto i Principi, porche altrimenti l’arebbono proibita, e . 
vietata. Anzi ancor’eglino criftiani, relìgtofi , c pii, non folamcntp non 
ne annullarono l’olTervanza, ma n’ebbero igualmentc rata, e la foftanza - 
di effa,e la manieratoli cui fi era introdotta,o per meglio dire, continua- , ' * 

ta; con ciò confcflando, ch’era effa baftevolmente ftabiiita. per ragione * ** 
di divina inll Unzione, alla.quale la coftumanza dc'Popoli fi appoggiava; ‘ 
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Del Bene 

de immuri, 
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onde non abbi fognare, o di loro approqazlohe,o di loro conferma. SenzaJ 
che qui facciam ricorfo alla legge, che d. ce il Cardinal B «rollio fatta da 
Collant ino, il Magnò, a favore della immunità da’fagri luoghi; poiché, rao, 
cogliendola egli d-g i Atti di S.Silvvftro,che dagli fcruditi fi anno per po-. 
co finceri, anzi totalmente (apporti, tutto qucllo,che da elfi fi ricavace- 
ne ad efiere di dubbia fede, fé non pure di iàlfa e di fupporta autorità. £c« 
$Co le parole del Baroni», che vagliai*) quanto poffono. Rurfttm Verò, quin- 
ta die conccpiimefle ab eo-’em imperito) ? lmmuuitater/r Ecc’efiss, ibi t ra- 
di tur, ut ad cas cSfvgientes fa cu ri ir, oninbui efisrit, E'i proibirne gli abufi, 
che ne faceano i Giudei colle lor fraudi, non è ingerir fi in cófa,.be la me* 
defi ma immunità riguardi; ma fola meni e di coloro punir g."inganni , col 
non fargli godere I privilegi d- quell* Immunità .ch’eglino volean delu- 
dere , col fignere , o di efier Criftiani , o di voler farfi Cri Iliadi; e oon ciò, 
o dentarli dal pefo de’ loro debiti , o sfuggire il g-ftigo de*lor delitti. 

In fecondo luogo fi ricava , quanto fia brutto l’abbaglio del Sarpì , il quale 
crede , i primi Imperadori Crirtiaui per quello non aver fatto leggi a fa- 
vore della immunità de’figri luoghi, perche in que’tempi 1 Criftiani, eh* 
cran rei di pubblici delitti , non uveano nelle noftre Chicfe Tingrcffo. Do 
bac ecdefiarum immunit t e ns ver bum cniàera fattura fui fé , non modo 
dum Romani Imperatore? Idi lor stia cui tur et futrunt-ifed etium certtum art - 

| u os p'fiqn m ftbi cbrìjlicnam religione!» in.ttefttnt , nuilam omttino ejuf- 
dem ìmumuit tèi mentirne*: epe fi >ttnm, cura n.u la bac de te !tx reperì ai ur 
Confanti ni, aut al orum hnpiratov/tm , afone ad 'Arcadi uv * . Hujtr antera 
tei cert’/pma confò baud l> ngi quo. renda tft . Et eri m ,p Cbrifti ficea ea 
ttmfejìcje , prout vmnif m? c<nf plenum eft , rtnHa n tiene in tede fi acmit- 
teb ntect, qui cu jtt fi ir generis delitto yub/ice admifipenr, qr/an.m rat iene 
feri p'teft, ut ectdem centra ittoref, & Magi ji tatui, tucrentur in t empiii, 
a qui bui perpetro arcebant uri l. antem eo certi us flatpendxr', < uo jurit 
cam itici & rifiuti. hìf t empor.but prò certo cinfiituunt , qui db ecdefiuji- 
tr.it t bui refi citi » , e ndem ad eccUfian coi fingete non pope. Clara ifi b.fiu- 
t$u,pri%om \ll m return, qui ad ecctefìam et rifugi ebhnf 9 pr tettivn.'ta, neri 

• olii rum finifiè, e nam Judaorum, qc Ufiddirm, qui sofie recip: ebant, prò j- 
tnitun et, velie fe ebrifliar:am teligli itera amp etti * cura eo nomine / ac. le 
Cleri corni fiudium , qui ebri fili Barn p, staterò auttam atque amplificata m 
maxime vd/ent, in fi: ccnvtrterent. 

La importuna del Sarpi per ero, che dice, éhc ne’primi tempi non fi ricevea- 
no nella Chic fa i pubblici delinquerti, c però ad cfli non fi potea mai da- 
re la immunità deil’afilo; fi c igc/lrata nel cajm quinto di quello libro, al 
qual ci rimettiamo. Qui convien^cbe fcTiopricmo due altre importine, del- 
la prima nei meno sfacciate, che irulvagge. Una li è, che i nortri Cano- 
nirti dicano, che gli fcÒimmicgtt non godano la immunità dc*fagri luoghi; 
1**1 tra, che in que*primi tempi i Giudei, ed i Gentili , (blamente k goqef- 
fero; o almeno i primi fofT.ro a goderla. Qué!!ò,che i Canònlrti infegna- 
no,t folamete,che il reo, che à fi. tco alcun'omicidio in un? Chicfa,in quella 
Chiefa la immunità nò goda.mb mlleV fr * gode; fi come nel libro terzo 
di queft*opcu piò a minuto fi tratterà. Ma per gli Scrmunicati.per gl’Intera 
ritttl.pcrgli Sofpefi/tutti l Canonirti còvegono,òhéilebben fien privati dell' 
ingreflb formai della Chic-fa, non fono però d*h*fngrelTo materiale efclufi; 
ficomc noi dicemmo nel capo quinto accennato! Tommafo del Bene cosi 
fcrive; Si ad ecdefi i m confi ugiatfimmunitate ecc 'cfìa giu Jet fufpcnfui ,vel 
interdi ttut ab i ngrefiu t cclnUa, q staravi t denunci atri r , quia nullut t extus 
eum excludit ab hoc communi privilegio., fideliura,Confirmat ur juiafulpen- 
” fiat 
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aprii, 

* far, •de! ì tttcrdittu t ab i «gretta eccle/ite formali, fciticet ab ingreflu tee V- 
feìn ordine ad j.r dienti d, vitti olficia. no» tornea prieiatur ab i ng re firn 

(zc'.tfa materiali, fei/icet ut gaudio! ejut immunitale £>'/od gai/ieat 

tri am immuni tute e r con, munì cot ur , quamrji t denunciami, rei non nitro- 
tut, ab carderà rationa.modofupradiihi. £ di q ue do anco» con miglior* 
agio nel lituo terzo fi tratterà. 

Abiterà importine e chi non la conofce, quanto fra (ciocca inficine, e mali, 
gaa? £ d« chi avean l’e (empio i Giudei, ed i Gentili, a ricovrirli nelle 
noftre Chiefe, fe non vedeano, che i Cridiani in effe fi riamavano; E 
perche gi’I.nperadori, quando ne fanno «'Giudei la proibizione, aliegan 
(blamente la loro fialide, e non già l’ufurpazlone, che fi facea ddl’ifilo? 
Edb da crederli, che la Chiefa accordarti i fuoi privilegi a’nrmici,«,non 
1 già «‘figliuoli? Se le prime leggi, che parlan della immunità dc’fagri 
luoghi, fin menzione de'Giudei, e non già de’Criliiani.è perche quel- 
li, e non quelli, ne demeritavano il privilegio, Sicome a’ Cridiani con 
efprelTa legge daqucgl’Imperadori non fi concede,»») neppure fi luega. 

' £ ciò ficome non t motivo a dedurli, che non ne godevano il privilegi, 
cosi b argomento a provare, che il godevanoi I| fatto dc*Giudei d i mo- 
li r a il buon’ufo, che nemoftravaijQ i Cridiani; la proibi zinne, che fe ne. 
fi a’Giudei, conferma il privilegio, che ne aveano i CriHiani. Non i 
dunque vero quello, che fuppone il Sarpi, pCT quello i primi Imperadorl 
non aver fatte leggi inque’primi tempi intorno alla immunità dc’fagri 
luoghi, perche i Cridiani non vi erano ammefli. Quando i Cridiani ne 
faceano quel buon’ufo, che non ne falcano i Giudei, non aveano gl'lm- 
peradori ni che proibire a’Cridiani.ni che cócedercjuon che concedere, 
perche ne aveano già il porte floilió che proibiremerche nò ne faieaiio un 
mal’ufo. Sola méte a’Giudei fi ri volfero.per impWire.nd la loro immuni, 
tà.mala loro traude, con cui alla immunità penfavan fi r beffi.', valendofi 
di elfa.per fométo della lor luper(lizione,e per ri bigio della loro malizia. 

Finalmente in terzo luogo fi raccoglie l’altra impollura del Sarpl.cócUi no 
à rortor di (cri v eteìecelefioflieoi Prafre’ct Ut temporibus ne cog-tafe qui. 
dem ad offici um fuum peri, nere, ut leges, rat confi! tutiuner, cottdqrqnt de 
ecc'cfnrum immunilatei rumo cero cttm cerio feirent. Principi t e fi e id 
ft ; tuere, ab eo Urei accepif e. Huc accedi! , cuoi anno eexe i x.ContitiS, 
ut focati! , generale Afrtcanum, mifit Epigoni um,& Vincenti um P.pfco- 
por, 7 d Honorium Cjefarem, qui fimplieiter peicrent, ut li, cui ad ecde- 
fai africani! cottfugc'ent, licci dedita pirpairafent, ab Ut fon Citrati, 
tentur. Ecco lo contraddizione femprc famigliare al Sarpi ( ordii, eb« 
nelle Chiefe affrlcane fi ricovravano, cran Cridiani^» Giudei? Non Giu. 
del, perche di erti non arebbon’avuta tanta premura quc’Padrl, a riguar- 
do della malvagità del loro fine, e della finzione del lof difegno , Se Cri. 
dianl ? Dunque in que’primi tempi anche i Cridiani nelle lor Chiefe fi 
ricovravano , non fidamente i Giudei , o i Gentili . Non eran dilnqu* 
dalie Chiefe efclufi i Cridiani, pereh’erano publlcl delinquenti. Non et» 
dunque una ufurpazione , che di cotai’immunità de fatto , e feoza fon- 
damento , averter tentata ! Ctidiaui « favore delle loro Chiefe, finza ef- 
ferne conlapevoli i Principi , C fenza neppur'cflerne inttfi i Prelati . Ma 
ciò e godibile ? Che i Prelati non fapeflero quello, che nelle lorof hief» 
fi praticava 1 CHei Cherici difemldlero nelle Chiefe i rei , che vi fuggi- 
vano , fenza che ne defler parte «'Superiori , e di loro , e delle Chiifc ? 

N’eran dunque confapevoli i Prelati . Eglino «’Chérict il comandavano « 
eglino «'Popoli l’aflicuravano . Ma perche dunque dice il Serri, che ciò 
all’ufizio do’Prelari non ìlpeitava ì Ecckfaflìcot FreefuUt iii tempori - 
J, ~ ‘ bui 
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bui ne cog/tipe euident, ad off: cium fttum perii rere, ut 'egei, a ut conflitti 
ti ott et , cottile r taf de ecdeft.irum immuni ut e . M* egli potrà dire , che gli 
oidiiumcnti foffero a voce; e non apennv, cho fodero fegrcti, e non pub- 
blici; che forteto a’Chcrici , e nòn a*Lalci. In que’teinpi non vi era ài bi- 
fogno, che i Prelati facefler talloni intorno alla t.fillenza delia immunità, 
ficome intorno «Ila mede fimi neppur leggi fecero i Principi. Intorno a 
gli Lbuli, già nel paffuto capo rapportammo il (Concilio di Oranges, * il 
pr;mo, che fu tenuto nel 441. dove provvedimenti li fecero intorno alla 
Immunità dc’fegri luoghi; che c quanto dire quaranta due auni dopo la 
ftoria, che narra il Sarpi, che certamente non è un lungo- tempo. Dunque 
anche in que'tempi , quando ve n’era il bifogno, faceaii le lor leggi l 
Prelati intorno alla (agra immunità.Che poi i Laici non volelfero nfjpct- 
t-ria, e non Tacdler gran cefo del le cenfurtr, e delle pene, che fulminava la 
Oncia; allora era certamente il bifogno, perche fi facerte a'fecolari Prin- 
cipi Il ricorfo, affinché conaltrc pena artrignefler quc’Laici, che le peno 
della Chiefa, o non credevano, o non temevano. 

Per quello , che del Concilio Affricano ci foggiugne , rifpondiamo, che pri- 
mamente non fu erto un generai Concilio , com'egli fogna , ertendo /Iato 
comporto da’foli Vclcovi Affricani. Hac occnfkne , dice il Brìi, Africana 
Eccìe/ìa Epìfcopi , art. 399. quinto Ka/andas Majat , Cirtòagtue S. nodo 
convocata ac celebrata , Legatot àeputnrunt , dv.'ll Cardini B-.ronio il 
Chiama Concilio Cartsgintfe ; ut bec c.utem fwcirenttrr ah H^norio Im- 
peratore , p'tceffìt legatio AJricahorum tptfcoporum , mente Apri Ut , t* 
Concilio Cartbaginenft , bic aqno celebrato . Ed è da credei li, elici ioti 
Vcfcovi dèli* Affrica fbrmafli.ro uh generai Concilio? E die pel folo affa- 
te della immunità 4 ^’fagri luoghi un generai Concilio fi còvocaflV? E che 
per fare alPImperadore una fupplica vi forte di un generai Concilio bifo- 
gno r Per fecondo non fu il ricorfo allMmperadorc Onorio , •ffinche.ordi- 
liarte ia Immunità , che già vi erà , ma perche goftigarte coloro, <^ie avea- 
no avuto l’ardir di violarla . E quelli ricorfi anche ne’nortn tempi fi fan- 
no a’Principi , accioche pure con temporali pene i violatori dc’l-gri luo- 
ghi fieno puniti . Dalle parole delie legge , che Onorio fece , fi può tutto 
ciò comprendere . Nella legge trentefima quarti del Codice Teodofuno 
de Epifcopis , & Ciericis , lon rapportate , e fon le faglienti . S. Ecclefa 
verter abilit privilegia cujufquam juerir.t , ve! temer itale violata , veidif- 
fm" Intiere negletta , commi pum quinque ìibrarum aetri, ficut ettaro gnu* 
corfir utenti ejl , cf rt 'en.natione pleihtur. 

Pove lì vede , che r privilegi alla Chiefa non 11 eoncedon con quella legge , 
ina fi fuppongono goderli già dalla Chiefa; Innoltre , la pena fi dice anco- 
ra antecedentemente già fulminata ; ficut etirnn print confìitut um eftì di 
vantaggio da temerità di Mafcezil , fratetlo di GiMone , il qua! nell’Af- 
frica comandava , nc diè l’impulfo ; ficrtme in altro luogo Tara narrato; e 
finalmente, è pofterior quella legge ad altre leggi , che a favore della im- 
munità de’f-gri luoghi , fon rlgiftrate 1 Dunque non era quella una nuo- 
va grazia, che ad Onorio fi cjiiedea ; tanto pili che chiedeafi non i« legge, 
ma l’cfccuzlon della legge; non a’trafgrclfori il comando , ma de’trafgref- 
lori il gartigo . Eccone il fattò narrato dal Bail ; cum Gtldonemtyrannum 
potentiffimum feptuaginta millibnt militum Africim , a decennio , deva- 
f antera, MafcbeziI parva militari manu , qninque mìlìium fcilicet , in 
fortino admonente eum Ambro/ìo , Deoc; uè attuili onte , felici ffime judifict , 
& profugafet yfratrernqae germana* frater prò fuo merito frangiare 
mandapet , rei profferte infoienti a Mafebezil v&or elatus, pojìbabito fan- 
dorurn confort io , quorum ope t (K meni tu, Dco militane, vicerat , E cele fi ^ 

imme^ 


Digitized by Google 


< *« 


- Libro 1. Capo V},\ i > 


A3 


\JT'J/IZ90 9 u zjujtinii* ut/. iìoc yivrw* e *%,*••**- v>* 

Do 399. quinto Colenda* Maja* , Cartbagine Syn<.d(\cenvicata ,pc ceìe- 
*» irafa , Legate* deputar uni , qui ad Imperatorcm prtfeFU , ed 0 *(ni cXora- 
, &* impetrarent, ne qui s quocunque rqatu involuto* ab Eqclefii ex - 
trabert auderet , fi ad eaxn confugifìent. ■ 

Ma è ornai tempo di rapportar le leggi , che g!’lrr.psradori fecero a favore 
- dello Immunità de’fagri luoghi.. E innanzi tratto rapportiate quelle * cjie 
dal Sarpi fon riferite ; riferbaqdoci appreflb a far menzione di quelle cV 
egli , o riferire non Ceppe , o pu. non volle . Egl’in primo luogo apporta 
quella , che Arcadio', ed Onorio , fecero nel 397., e che fi riferifee nella 
.• l.Judai C. de iis , qui ad ecdefìam, &c.i nel Codice Tcodoiuno, Le pa- 
role , che fi leggo n nel Sarpi , lon quelle ijudaot , qui rqa(u aliqqo , vel 
debiti* fatigati, fimu/.int fe c bri fi: ance legi velie ccnjungi , ut aj ecdefia * 
cortfngiente* evitare pofjint crimine, vel pondera debitorum ; are fri debe- 
re , nec ante fufei pi , quam debita univerf 1 reddiderinù velfuèrlnt, inno - 
centi a demonfir ita, purgati, quelle, che lì leggon nel u-flo, fon lefeguen- 
ti ìjudcei , qui reatu ali quo , vel debiti* fatigati , fimulant Je ebrifiian a 
Jegi velie conjungi , ut ad ecc’tfia* confugicnte * , evitare poffint crimini , 
vel pendeva debitorum ; arceantnr , nec ante fufei piani ur quam débita 
univerfa reddiderin:, vel fue rint d nuocenti* de monfiratà, purgati La dif- 
ferenza confille , che il Sarpi fcrive, arceri. debere, nec fufei pi debere, che 
T fa fuono di legge j il tefto mette , arceantur , nec fufei pian ur, clic fa in- 
telligenza di efccuzione ; con quelle li ordina , con quell-* fi efeguilce . 

Giudichi il Lettore , fe la varietà può provvenir da malizia , Q da in- 
navvertenza - . ‘ - » 

Il Cardinal Baronie rapporta quella legge di Arcadlo , e di Onorio , colle 
<■ medefimc parole , che lon nel tello , non già con quelle , Che riferifee il 
Sarpi ; e non la riconoice già qual pubblicata a favore ds’fagri luoghi , e 
della loro immunità , ma cortie fatta contro a’perfidi Giudei , ed alia loro 
ollhvitezza. Seder ad- crfu fudeeos, qui , ut Cbriftianorum gaudersnt ^ ^ 
immuni tate ,fe forte Cbrifiianos fimulabant , ad Arcbclaum , Prafecìum ^ ^ 

Pretorio jt. 1 idem Arcadia* Imperator refcripfìt.Juda: , qui reatu ali quo, * * 

» ve! debiti* fatigati , &c. Onde abbaltanza a conofcer fi viene , che già da 
molto tempo i Crift/ani di quella immunità godeano, e che di elL goder 
volealio pur’anche i Giudei , ad immitazione de’Crilliani, ma col figner- 
nc la rei gione , e col mentirne la fede ; onde giuflamentc: dall* imperiai* 
editto ne reftarono efciuii.Per illuflrare un tal fentimeiito,com c ch« chia- 
ro per fe ftcflTo abbaftanza fi a , e per ferrar la bocca del Sarpi , onde più. 
cinguettar non pofia , che a’Criftuni delinquenti non fi d »va a’fagri luo- 
ghi , per goderne la immunità , l’acceflo, rapportiamo le fegue mi parole, 
che come di un’antico Autore appreflb l’erudito Giovan Cujacio lì leggo- 
no. Egli è l’Autore dell’Omelia della dedicazion della Chie|a,che va itn- 
prefla coll’opera di Eufebio Gallicano , e così dice : Si ergo reverenti ara Ca j ACt im 
tanti parenti* agnofeimus , (ciendum efi, nullo modo , cujuslibst crimini* Hb.i .Codie. 
re'tm a fieri* V minibus objlrabendum; quamdiu enim religioni* injuria tit. «• 
ac d, vi aitati* tffenfi efi , qualemcrtmque ecdefix filium , confugientem ad nar . x* 
dvmum Domini , velut de fina & cemplexu mat ri* avel 'ere, & arcem com- 
muni* ex pugnare confugii , ac faCram bummo generi indulgenti a ìegem . 
abfque alla fui confi derat ione calcare . Qfti enim borni ni eedefì a januam 
claufìt , crudelem in femetipfum fententi .m dedit . fgftti ? in bujus mundi 
& fiuìiibtts ccnjiilutus porta mijerìcordtnt non indignai 2 V:t* qui* dum 
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* rimedia allenii necefitatibus «bnegat,praj»djcium/ai faciat intir fintisi 
/e'emn continosi ad profanam arboreto , vii ad delubrtm abominabili con- 
fngimtem, & in loco perditionit Iteti s ejl impunitatii. fi-oc res, fai istor- 
ierà generai , dat falutem. Sed forse aliquis dica! . L cu- fanèlli ejl ,cri- 
mi ufo patere non debet . Non ita efl ■ He C animi intrathbi/it i ry anten- 
na nò rieipit i Ile, qui prò i mpiit mortane ofi,con/ugicnti no ci redi oditum 
mfericordiee non pcrraittit , qui /aironi fab bora Jcntfntin confitenti pa- 
rodi fs claa/lra patefecit, 

te fecondi legge , che rapporta II Sarpi , È la legge fide! del medesimo fio* 
dice Tcodofuno, e Cotto il medelìmo titolo, fatta da Qnorio, c Teodolio, 
il giovane, nell'anno 4. 14, Me! Sarpi li leggono quelle parol cìnemini licere 
ad facrcfanltas eccle/ias confrtgiensct abduccre.ea cèditione.ut ft quifquant 
cètra banc legò tieni re tèrafiee.fciret fe snajeflatit Crimine epe rctiqèdum, 
Nel cello fon le parole, che feguo no-, fideli devotaq ; prxcepticne f inclinar , 
eterni ni licere ad facroiTsHts ecclejttu cÒja/Jenttsabdacere.Jnb bac videi icd 
definitione.ut fi qui [qua cètra banc legem venire tcntaveritjeiat ,fe mi- 
jefiatis crimine epe rctinendam.Fotk làranno fpiaciute al Sarpi le n> •nie» 
re religioCe e pie, con cui gl'lmperadori coHCefTano di far quella legge , io 
oflequio di quella Immuni tà.ch'eglino, non iHabiiifcono, ina difendono , 
in quelle cale , inverfo alle quali, come a c afe del vero Dio, che adorano, 
vogliono ufarc tutu la loro venerazione, e tutta laloro ubbidienza. 

te. legge ft /trevi del medefuno Codice, e Cotto lo Iteflo titolo , * la terza,' 
che adduce il Sarpi, e fta fatta ila Teodofto, il giovane, e da Valentiniano» 
Imperadori, nell’anno 43 2. Egli cosi la trafjp ve, ferva* , ft in ecclelism 
qltariavt armata 1 irruerit , eitinde protìr.as ahfirabatur, ve ! continuo Do- 
mina indi citar, eidemque mox obftrabcndi copia non negar ar -, imm 'ero, 
f armar um f dacia rcpfltnii animum conceperit ; abrip ondi, autrabendiq ; 
qnibttt ii potefl tjftcere viribns/ttque pu-nando impone occidenti. Nel Te» 
Ilo li legge come fiegue;y? fervut cujufquà in ecc ’e/hm altari ove armami, 
nn/iis hoc [ufpiqantibttt, inopinata! irruerit sexinde protinxe nbfir ■ b star. 
Vii continao domino, ve l ei, unde eum tam furiofa fornido prori pois, in. 
dicetur, eiqae mox ahfrabexdi copia non negetur , S’ed (1 armar un fi Inda 
refi fendi animo-, infama imponente, conceperit, airi prendi , extrab. ndi . 
qae eum Verni Ut-, qui Sur id potefi efficere vir:bas,concedatar.'£uod fi illune 
atiam configi in concerta: iene pagnaque coxtigerit, nulla crii e/us noxa , 
tee confonda criminationii re/inquetur occafio.fi il, qui ex fata ferviti 
in bofilis, Cr bomicidx conditionem tra n fi ti k, fu occi fin. 

Qui avvertir fi deve, che nitrazione dee farfi da’Cherici, c non d.i’LaicUli* 

' come nota la Chieda! abfixabatur a Cìqrìcis.fi pofiunt, ve I fi n n pofi-tnt , 
fubjicit quid fiati e della rubrica fi dice; fervut alicrejas ad teciefiam con. 
fu gì e est a Clerici I epici debet , quod fi non pofiunt, damino non: n n,.:n f a- 
cultas txtrabendi conceduta , ttiam mina armala ; are quoti fi 
ferva 1 in. pugna occideretar,delillo domino non adfcribqretnr. Onde a con 
nofeer li vlene,che non a’Laici fpetta.ma a’Chcrici.dilca. 1 iar dalle Chicle 
coloro, che non meritano di goderne il rifugio. Innoltre fi ollerva , che il 
fervo, fenza dfetne confapevoli i Cherici, e all’lmprovifo, nella Chicli fi 
ricovrò, per goderne l’alilo; nuìtit hoc fufpi canti bue, inoprtatnt i reiteri ti 
le quali parole dal Sarpi fon trtlafclate. Con che ft tlimolira, che non per 
volontà de’Cherlci fu egli nella Chlefa ammeffo;onde non falfi ingiuria, 
col dilcacciarnelo, nè a’Cherici, che non l’imn ifcro, ne alla Chi. fa , che, 
per operazione dc’medefiml Cherici, noi ritiene. 

Soprattutto di ofTervazione è degno, che fc quella legge di Teodolio, e di 
Vaienti ni. no, avelTe U fuo effetto avuto, a che poi (iebfio, Ro nano Pon- 
tefice, fcrive 1 Bonifazio Vcfcovo,che ii rellituifcauo i Servi, che fuggon 
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citila Chlefa, a'Ior padroni e di quello ordinamento di Gelifio fé no fi 
una legge nella Chiefa,ch’è rapportata nel can. metuentts, 17. q. 4. della 
. quale nel precedente capo abbiatn noi diffidamene* parlato? La legge di 
Tcodofio, e Valenti diano, fu fatta nel 4] a. La lettera di Gelalio fa ferie* 
I ta nel 494. non i dunque di molto tempo il divario . La ragione , al no* 
ftro credere , fu (blamente , perche la legge dogi’ Impcradori , comeche 
da’Laici fi ricevette, da’Cherici però, conio fatta da lècolar pod Ita , che 
nè nelle ior perline, nò nelle lor Chicle, giurisdizion veruna non polca 
mai efercitare, non fu mai 1 \t accettata, ne ubbidita. Ma fen brando dall* 
altra parte ragionevole l , ordinamrnto,itnnò bene Qelaf)o,Ruimno Pon- 
tefice, a cui fpettava su fo.niglianti affari di provvedere, il farne egli la 
legge, onde iofie nella Chicfa poi acccttau, ed ubbidita. E credendo i 
Cherici, che quella legge obligafl'e i Laici, e non ancorarti ; quindi fu , 
che uel Concilio di Lcnda nei 5ao, altro canone fu fatto contra a* Cheti- 
ci , che di (trarre tentattcro i loro forvi dalle Chicfe ; che fi legge pura 
nel ca». rutila s, ty. quafi. 4. Ond* fi vide dagli ccclefiattici canoni que* 
fta imperiai legge doppiamente avvalorata, affinché potette da’ Cherioi 
l’ubbidienza, e da’Prelati l’ofleryanza , ottenne. 

La legge dettanti amu r, che fottò il titolo ancora predetto, • nel Codice 
pur’anche Teodofiano, fatta dall’lmperador Marziano, nel 451., fi rife- 
xifee dal Sarpi in quelle parole; fieditiones 0 mite* , conci amati onci , turarti- 
Saia, Ó" impttam ,in fiacrofianttit ecdtfiit, & aliit venerabili bus lodi, in 
qui bus vota competi t celebrati, omnino velai ti ultimi fupplicii patta pro- 
pefìta. Nel tetto fi truovano quelle; dtrtutitiamut vobis omnibus, ut in fa- 
cr os aitili s ccdefiis , & in aliis qui de m venerali lì bus lodi, in qui bus cum 
face & quiete vota competit celebrati , abjlincatis ab urani feditone, ne- 
mo conclamati otti bui utatur , nemcmov'eat tumultum, qut .mpetum com- 
mi ttat y vel conventicula , colletta mr.ltitud.ne in qualibef parte. civ.t di, 
vel vici, vel cui feunque loci , colligere , aq celebrare ,ccnat//r . A am fi 
quii ali quid centra leges a qui bufi am fibi exijtinet perpatrari , liceat ei 
adire Judicem, & Itgitirnum pcjlulart pr&fìdiunu Sciane fané omnts, quod 
fi quii contra bujus editti nornuirp, aut agete a/iqnid , aut fcd. donerà mo- 
vere, tefftaverit, ultimo Jupp/ido fubjitebit . Non vi vuol molto intendi- 
mento a diibcrncrc, quanto diverti tu la legge, in parole anohe ettcnziali, 
qual fi ri fu ritte dal Sarpi , da quella , che fi rinviene uel tetto, 
jo la p-na ddl* ultimo fupplizio fi minacciarti: a chi ardifee di far nella 
Chieia tumulto, come dalla maniera , in cui ei riferifee la legge , ci la co* 
nofeere il Sarpi, e non pili torto a chi prefume di face , o Della Chiefa , o 
nella Città , Adizione, come dalla lettura della fletta legge, c dalia Chio* 
fa, che vi fanno 1 Dottori, battevolmente fi raccoglie; averammo in chia* 
co, quanto appo gl’Imperadori atroce fotte la irreverenza, che nella Chie* 
fa fi ufa , dall’atrocità del gattigo , con cui vollero , «he fi punifle . Ma 
perche qui non fi paria d* immunità , conforme a eh unque legge è palefe; 
e la pena dell’ultimo fupplizio è contro a chi muove Adizione , per ciò 
nulla a noi pare , che da quella legge ricavar fi pofTa, che a favot fia della 
fagra immunità . Si leggan le parole , che fon nella Chlofà . Facit In fori, 
de Seditiojìs l. a.& a. & fupra de Epifcop.& Cleric . /. conventiculai <tr 
D. do cotleg. Ulte. I. j. l.qui) & Z>. al l. jaliam majeft * l.fin. Si leggano 
pure le parole,che fono nella rubricala lex probibet, coadunationem, & 
borni num cenventicuh , fieri inecclt fi a. Bart. Velfìc. S editi onci , tumul- 
tui , & comenticulrt , vel confpirationes in cccltfUs , edam contri priva- 
tatn perjonam , no» debent fieri , fiub pana ultimi fupplicii. Salyt, 
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Neir..nno*4$6. Plmperador Lione fece altra legge,chc appunto fièli l.prn- 
feriti del titolo mentovato del Cpdicc Feodoluno , e che dal Wpi fi lap- 
porta tosi } lego docnvlt , per omnia loca vali tur exctpti i hfbt regia, 
in qua deferii ipfe , quotici ufus t x/g eret,fr&fint>tìt a amjt. tuia prufiant » 
nulet punitns de fiero/: n !is tee e pi* cupe Iti, :int irèbiivd ptetrafa^cn- 
ft;ga , ntc prò bis Epi/cojO' exigi , qutt ah ipfis debe ir uri yi/, fari he tn o- 
in* affi frerint, capatali, & ultimi fupplici* auitncdverficue , plefìcndis : 
Stdip/ts firvjta kas reverenti a, rad .ri pepli nj jg* t & judìcum, qmi- 
bùs fu 'j. ctnt, ftnnnriis mentri ,ptqqc Sorenn arbitra , fiv* per fi, Jìvc 
ìnfirn % Jv erun.tet procuratore, in tini jnJicis, cujus pufitur fsuuutits, 
sxam.no r<.f pi ridere.... Serva, & colenti ,f amili aretjcu i Urtai, & alias 
domejtica. ptrknqs, vel con di t ioni /ubditas, fi od Jr.cref un zìa /e loca cena 
tu'trinr, uh. , remi fieni, vena, & per amenti intcì uat forse , /scuri futt, 
ad hcum,fi tumque propr um , re ver ti debito. 

Ntl tetto quelle parole fi leggono ; prefinti lege dece mi in**, p** omnia loca 
valli ur j, ercepta bue urbe regia, in qui noi di vi pitali pulpiti a oegontet , 
qfet.es ufus txt gerii, invocati, fingutis caufis, atque ferjifis,p rafani anco 
confi tu: a pi cefi ntts, nulLs petti tus, cnju/cumque ciudi ti ersi s fini, ce fa- 
crefanHn tcc’efiis ortbodoxa fide i exptlli, aut traili, vd poti .rei ,anjugas, 
ntc prò bis ve n. tabi le s Ep./capos, vel religi o/os QEqenomo' , exigi, c. uà. aè 
ipfii de 6 tentar. H.s , qui hoc meliti, autf.icere , aut nuda fiilìcm agita- 
ti om, atqut tx-Sh tUy ufi fuerint untare,capitah,& u t;vù /upplifiii nn- 
mridver fieno p.qfhndis . Ex bis ergo lects, eorum ue fini^ur, quos tintorio- 
rum legnm prof cr.pt a fanxerant, nuUos cxpclh, aut epici alienando pati- 
vi-- r Ntc .ri ip/s tcc.efiis rtverendis ita spendevi dot incri aut cnfiit:ì, 
ut ci ali quid vtfheahum rcrnmyaut vefiis vegetar, aut Tcqv.es. S ed fi qui- 
simiffi ujugn a] perenni in ecclefia puhltct, & fe *n fiur** ocis t fi+yant 
4 tia.unt.bus unvtnnttdes ; ipfis fervi tu ocis nvercntia , ja icutu, qui- 
bu fub‘a:tut,/utentii* montani ur lefptnfim datari ,-qu- e f.bi q fifone 
fc\fp exeri t' convenite . Qfed fi in finibus ecccfiaflicis latitar* : , re o/us 

Cit conomns/eH defen/or eccU/ét, voi certe qutm bis regoti, s commodi un m 
sut boritat tpijcofa’is elegeti r, recenditam lattniemque perfium ‘ ectnur 
fine allo incontmodo monti as intra fine - f ecc'eflf, fi inventar, prafcrttct . 

fon quelle le parole della prima parte delia legge, jv quali nc! tetto li leggo* 
ilo; e da t/Tc chiaramente appajifce, quanto ironche C dinif^Z-te i!«i Sar- 
pi ficn rapportate. Primamente tralaicio quell' a rapii azione , cujqfcun 
cenditicnis sìnt , che motto $1 alla generalità d$lia ttelfa legge . Onde Ug- 
giam nella Chiofc; cinditivnìs. Ergo ntc fervi. Scd centra fnpva etdevn /. 
il fcrvus , Se Ivi tur. Ibi armati, bìc non. Per fecondo dove di eli de faci' t- 
fcnchs cecie fin, non l'oggi ugne, ortbodoxxfidei,coa\'i J>e! t Ilo. ^Iii s^, le 
a\ ffle voluto CPapparire, cf\e anche nelle Chicle degli E. etici ^ o degl i 
Sùfmaticij fi abbia a godere la immunità ? Per terzo dopo le parole , qui 
hoc mohri, non efp*>orta aff-tto quelle altre, che appretto di cf^d fi leggon 
nel tatto; aut facevo, atti faltem cogitatipns, atque tr,:.chtu , aufì fuerint 
tentare, &c. E certamente quelle parole tralafciarc no.» fi do votilo , per- 
che per effe s’intende proibita ancora la volontà di ettr.:rre , man fi li ata 
con qualche azione efteriore, ancorché non n? fiegua i.’.ff tto E tosi per 
Pappunto^ oggi giorno la pratica della Chicli, la qual? iu *c.di d’immu- 
4Ùta violata punlfce eziandio i. tentativi, lebbtn lVttrazirni non avven- 
gano . E ciò è pur’anche per fenptncnto dell* Chiofa in q ic fi - *u,ogo;avr 
•fi c gs tatto adtso nuda, ut non. tranfietit in a’iquod corata n, & tane non 
punii ur . Aut tranfivit in conamen, lice : non veneri t ad * ffe'lum, & tane 
in gr avieri bus punì tur , ut b)c , & infra ad L j ali am majefi. /. qa* fqul si 
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& D de etttfaordinar. cogn.I. i.& /apra de Epifcop. & C’erlc. t. fquiq 
00 h die in. Maxima quia in m deficit volani at cum ali quo oftu fptfht:r, 
v non ernia. ; at ad /. Qjrnsliam, de Sicar.l.divus H idrianas. In minori iute 
■ antem oportet feqns, effefium\ at D.quoJ qui fatte jnr.Lianfiu.,Òr ad ì.Cor - 
• nel tarn de fafis l.qui fjlfim r 

Ttyfinda in noi tre il titoodi vener.abì fi, coi cui i Vefcovi dalITÌmperador» 
fon decorati; non denta gli Economi da quel pefo , da cui nel te(lo lon* 
dentati; non fa menzione deu'cflcniione della immunità, di cui nel teli» 
fi fa parola; nulla dice delle moleftie, che l’imperador proibifce apportarli 
a coloro, i quali ne’fagri luogh| fon ricovrati ; perch’elTendo il l'uà dife- 
gno diftrugger tutto quello, che alla confervaziane dell» fagra immunità 
fi ordina, licerne la Itcfla Immunità volea non perturbar fo.itanto,m» pur* 
anche annulla, e; ftimò convenire al Tuo pendere, malvaggia sl*ma lag ice, 
p,dT.r fitto fyeqzio ciò, che meglio valeva nelle imperiali Uggì a ftabilir* 
la, e a raflodarla, 

Per quello, che rifguarda i Servi, lafciat? quelle parole, che lafcia pur’anche 
il Sarpi, perche realmente nulla fanno a! cafo, quelle, ch'egli riferifee ,,in 
altro modo lì, rinvengano nel tefto; fave fi fervè;, aut colonu > , vtl adferi- 
ptivu t filmili iris, fìve libertut,& bujufmdi aliqua perfine domefiica, vtl 
aondi (ioni fubdita, conquiditi; rebus certi; atque fubfr,iTJ r , aut fui pfu r» 
furatus,ud fac rof atipia f e loca contalerit , fiatim.a rtligiofit Q Economi t, fa- 
ve defenforibus, ubi primum hoc feire potuerint, per eo; videi! cet, ad qua 
hoc pertinct , ipft; prafentibu; , prò eccìe (tifica di (cip 'ina . Ó" q uditale 
commi f , aut ultione competenti , aut inttrceffìone h umani ffarn « precedente 
retai (fon e venite, & ftc*amenti interventione ,fccurr ad toc m, fiatumque 
fropri um, reVertantar, rebus, qua fecum babuerint, refo-mir.di: . D.u- 
tlus etiirn eos in ecdefis non cottvcttit m rari, , ne p itrontt , ft a domini t , 
per ip/òram abfentiam, obfequia ifiy denegentar, & ipsi p*r .ncomraodum 
teck ;i docenti ara, & paapqrumalantur expensis . 

JJuiia egd parla de’miqiltri delia Chiefa, a cui l’Imperadore raccomanda l* 
afl;:ro, perche s’interpongano colla lor diligenza, c colla loro, pietà, a ter- 
miliario, Niente dice dc’difpendj delle Chiefc , che intende l’Imnerador 
di evitare , qualora in effe dimorino i rei alle fpefe delle mcdifimc Chic- 
le, . Ncppur la menoma purola egli fa della qualità dei delitto, che abbia- 
no. i lei vi conimeflo; onde meritino, o pietà, o rigore . E pur tutte quello 
fon cole di matura ofllrvazione degne, le quali perciò furono, dagli accu- 
rati Interpreti del civile diritto attonimento, e minutamente , notate ; 
c<?me fi. può leggere appo i Chiofatori, cd altri. Dottori, che la fieffu legge 
consentano, o pur rapportano. E ciò fa pur’anchc conofijere la mala fede, 
cqIu quale fempre,c da per tutto, fcrive il Sa.rpi; or tcalafciando quello, 
che alla, (agra immunità è pi Sconfacente, or pubi icando quello, ch'egli 
credo d.i elferle di pregiudizio, e di oflfofa. 

L'ultima legge, che riferifee il Sarpi, è quella dell’lnvp?rador Giuftiniana % 
fa^ta nell'anno $36., e che fi. legge nell’Autentico de mandati; principati . 
alla collazione terza ; e che in quelli termini ei la rapporti* ne qua omjei- 
dit, ntqne adulteris, neque virginum raptoribut, dclìnquentibxs termine- 
rum, cautelam eufediendam, immo extrabendot, 0 ‘fupplicium eh itfenn- 
dum : cum templorum cautela, non nocentibu; ,fyd lafa; , detur a !ege: Et 
non (it pofTtbtle, af rrtnque tutti caute I » facroxum locorum, òr ’ecdtntém,ÒF - 
hefutn - Nel tello al capitolo undi cefi no c.isl fi legge; neque autem homi- 
cìdit, ncque liaìtertt , neque virginum, raptoribut, de/inqueutibus tettai- 
tiorum, eujhdies caute’ am , (ed etiam rt J e entrabet, Òr fapplic'u u eh ita 
fare ; . fdon egira ti'ia dullnqueniibus parcere competit ,fei foe paletti* 
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lui , & nontaliaa prafumptcribus faliatrur .Deinde templorum cantei 
h non noccnuhm , fri Ufit dttur a e Z * 5 & * un trit M ,h ‘ 1e 
noeti cinica fcrorum locorum , et lademcm , et lauro . ho Chiofa c in 
tjucdi lenii i ncque enfiodiat ; idefi ncque dabit -, et fi datevi 1 , no» fer- 
ia } ncque poteri! centra te itgem ve! ju/h tiara invocare , quam cintem- 
fjìt ; a: V. de mino. I. aunìlìùm 1» fine . Et quid bit fpeciaiibut cafóne, 
di c tur , idem dic.tt fi prò qmeunque maleficio Juerit , ut fui fiat, et fu* 
pr 1 de mona. §■ fi vero. 

laudata e Ji. Sir|« quefta legge dali’ImperaJor Giudiniano a tutta voga , 
cnu n.aJult legg : giuda , retta , e confermata dalla pratica , e ricevuta 
dall’ufo. aVat minai jufiant , «Creila», quam ufo rcceptam fanTl.cné. 
Ma quali» cg ’, m ciò dicendo, OJ’iqgaqni , o inganni coi il crede , ba- 
da follmente oTervare , che l’ufo i a q iella legge contrario , e la pratica 
n'c totaiinente aliena . G i adulteri nou tòno eccettuati , tutti gli omici- 
di neppure i. fono , i rettori nc tampoco il fono , ficoine uè* fagrl cano- 
ni , e uilie bolle de'fo.n ni Pontefici, lì può ufTervare . E quando anche il 
fodero , noi fono uvea iq vigore di quella legge , ma di quelle , che di 
poi n: a fatte la Chiefa , chea que'dclitti efclufi dal fagro alilo . Onde 
primamente Giudiniano In queda legge, eccedendo i limiti del fuo po- 
eere , t voluto metter mano nel fautuario , in cui non la potea afToluta- 
«nente mettere . £poi, fe le fue ragioni fono fuflizlentt , effe pruova- 
no, che tutti i delinquenti fien dalle Chiefe efelidi ; perche tutti i de- 
linquenti per lo pih offendono , e nuocciono: onde fe chi offende , e nuo- 
ce , goder non deve del fagro alilo , nlun delinquente deve goderlo. Non 
crediam certamente , cheavefs’egti avuto quello empio difegno ;■ ma in- 
tanto dalla fua legge , e dalla ragion , che ne adduce , fe ne può agevol- 
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mente raccogliere. 

J quindi £ , che vien'efla legge , e da’fagrl canoni , c dalle leggi imperiali, 
corretta, e annullata; ficome noi iiam’ora per dimodrare . Prima che 
, da G’ttdiniano li fode fatta , par , che ne averte dato il provvedi menta 
S- Lume Papa , fcriveudo a Marziano Imperadorc ; privilegia eccle/ia- 
rrm , ir Sacerdotum , intemerata , & inviolata , cun-lit decernimut ma- 
nere temporibus . Legni ecclefiee apoftoJ,caauihritatefirm.imui , irpere- 
gr.nt judici .fubmtvemus . E S. Gregorio, il grande, in una lettera a S. 
Agodino , Appadolo , e Primate nell’Inghilterra , dappoi che Giudinia- 
no fin) di vii ere , e di regnare, il rinnovò; privile?,! a tedefiarnm , & 
tw nafte' irrum Jan&orum Patrum auf 1 ». itale infi itala,. nulla popunt im- 
pietrate c-nve'li, nullo nevi tate mutari. !» tuo opere, auxfliantt Cbri- 
fio, fide! iter txeqtendo .necefie e fi, bujut fimi*. fedit Pont, fica perfeve- 
r antem exbibcrc famulatum . Dfipenfatio fnim nobit eredita ejh & ad no- 
firnm tendi t rcatum , fi patcrnarum regala finiti onnm, nobit confentien- 
tibnt, vel negligenti bus, violentar. 

più in particolare lo fcrilTe Innoccnzio terzo al Re di Scozia , e fi riferife* 
jchrrtroTa nel cip- inter alla, de immuni tate, doverosi fi legge ; tuit quafiìonihut 
de r irii nT refpendcntei,jnxta faceorum fiatata canonum , & tradìtionct legam civi- 

tceuf. ‘ tium , ita daximat difiintuendum ; qaodfagient ad ecclefiam , aat li ber 
otn fervei , txifiit . Si liler , qaamumcumqu egrav.a ma'eficia perpt- 
traverit , ita» efi violenter ai ecdefìa extrabendut : nec inde damnari de- 
ict ad mortela , ve! ad pecHim ,ftd DuQorct ecckfìnrum fibi ob'.ìnere de- 
bertt membra , & vitam ; fuper hoc tamen , quod inique fecit. efi aliai le- 
gnimi puniendat : Et toc verna efi , giff puMicut la rofaerit , ve! 
noi! urtimi depupulator agrori, qui dum it inera frequentata, voi pubi'cat 
fiottai , obfi4e‘ aggreffionit infiditi , ai ecciefia extrabi potefi , impunita- 
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w »e» prnflità Jccundum canonica: fanclicne: . Si vero ferva: fnerit, 
q», c /*f ugni: ad ecc.efiam , pLflqu.ua de impunitate fui Di mina: .eju: 

Clerici: jaramentum prefiiter. t , ad fervitirm Pomi»: fui redtre contpel- 
iitar, [I>w invita:, alitqnin a Domino poter. I occupar:. 

Nell»' quali parole è da oflervatii , che gli omicidi , gli adulteri , I rettori, 
non fi eccettuano , e fi dice , tffer ciò conforme agli (futuri dc’fagrl ca- 
noni , ed alle tradizioni delle civili leggi ■ Dunque dee di rii , oche per 
altre leggi poflenort Ca fiata quella di Culli aliano correttalo che non ab- 
bia verun vigore avuto , a cagion delle leggi precedenti , e molto pi fi de* 
pagri canoni , a cui fi opponeva . Tanto per l’appunto laGgiia Paolo di 
Calfrb , confi rendo inficine , e l’Autentico di Giultiniano , e la lettera 
d’Innoc ansio terso , delle quali abbiam noi parlato , faccendone 11 con- 
trappello . Dicagli ; fed de iqdefia non debe', entrali , etiam prò can/a Paul, de 
criminali . Fallii in quibufdam crimnibut , de quii*: in auth.de man- Cahr.Uf. 
dati: pri nei pera: l-eumfeqq. & glof. ini. t. dicit .quad prò qnalibet cau- tHJCJu 
recriminai: pojjit inde entrati . Sed de jnre canonico fiat utam e fi cantra- •"’.juiaa 
rium , qu'.é prò nullo crimine ftiam ex quo venia t imponendo prua mor- 
Ci, > U p 0i fr inde extrabi , excepti : pnhlici : latrcnihns.et nomami: de- 
popolatori bn: agroruta, ut in c. inter alia de mimar», ece'ef. qniuimmo prò 
alti: crimini tu:, quantnmcunqne magni :,eccìejìa defendi: criwinofum a 
peeeen corporali , et facit, n: piena commutetur in pecuni.iriam, u: iti no. 

E Bartolo non può negare , che dlverfamente dalli legge di Giulliniano y a „ 
nel canonico diritto Ga ft-biiito; prudiffa vero de jure civili, fed de fare ,j 

canonico difiingn tur , aut fugien: ad ecc'e/ìam deli quii in cecie /la, it non p r ine.f.nt 
invaiar, nt inca.fi. extra de immun. ecd.fi extra , tunc juvatur.fi- e ft 7 «r. 
atrox cqìifhnhfive non-, ut puniaturin perftnam.rel in me nórùfxceptit 
pnhlici: lalroniin:,& notturni: depopn/atcrjhn:, w extra de immun.eccl. 

'inter alia,et extra de homic.c. t . i q.q.q-ficut antiquitut. 

Evv’innoltre il canone fi imperator della dilli nllono novontefima fi Ila , che e fi lmpe- 
direfi di Giovanni Pontefice , nel qual fi legge i Si Imperator ca toUfu: rotar difi. 
efi.lquod piva f ace ipfiu: dixerimx,) fili* tfi. non fraful ecc’tfi* : quod 9»- 
ad relirionem competi t, di [cere ei convenir , non docere : habet privilegia 
fux potefiatit, i mam adminiflrandi: ìagibn: pattici: divinità: conficcata: 
fin -, ut e-m benefici':: non ngratut, contro iifpcfithnem cw'efli : ordini: 
r ufurpet . Ad Sacerdote: enim Dea: voluti, qua tee ’e f* difponenda 
funi , pettinerò , non ad fecn/i poi e fi: te t e»'t , fi fide’et fune , eccìefi* 
fnn Sacerdotiini volai: epe fubjefiat. Non fibi vindicet alice um jns, & 
eniUtfiv iuta , qntd alteri depuSatam efl ; Ne contro euro tenda! abrrnm- 
pi a qno omnia conjlituta finn! , et contro il/in; beneficia pugnare vide* 
tu! , a quo proprtaa confi quota, efi potefiatem. Non .: ìcgibn: pnblicit, 
non ’a potefiatUn , fccnli , fed a Pomificibu, , et a Sactrdtsibnt . Omni - 
totem Peni ebrìflianx religioni t Clerica , & Sacerdote t , volnit ordina- 
ti et difinti, recipiqne de errore remeante, . Imperatore t ebrifliani fni- 
. d’ere dtùent enee ut ione: fult ecdefiafiieit Prufulibut.non prof erre. 

Ma a che ricercai da aliti cottila fuggellonc delie leggi imperiali a’ftgri ca- 
noni della Chicfi , quando lo fleffb Imperador Giulliniano f» conforta, ed 
in una fua legge finceramente la mantèlli .eia pubblica > Leggali l’Au- 
tentieo Vt Clerici apud proprio: Fpifcapot &c. E fi troveranno In arto 
, quelle parole : Poe amabili: Epifcopu, toc diictru»' , nihi! ammanco* 
tibut e lari [f mi t fumaci* Judicibu : . Ncque enimvo'unu, talia ungiti» 
lenti *c Tetre civile' Jxiice r • C*m oporteat talia ettlefiafiice exami nari, 

& emendati anima: dcUnqnentiem per tede fiafiicam ma 'ftam ,/icundnm 
furai et divinai regni* » 4^^ don le parole, che di offcrvaaioue fan de. 
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gne ; q/tas etiam ttqjlrqfequi non deàignantur leget . Che più può mai dii 
fiderlre il Sarpi , onde conofca la fuddetta legge di (iiu<linuoo , con cui 
egli li prefe la libertà, non di togliere la immunità dalle Chiefe , ma di 
riftrignerla , dal medefimo Giufliniano averli per derogata , per la gene- ^ 
ral legge , ch’egli fece di annullar tutte le leggi fue, chea* (agri canoni v. 
fon ripugnanti? 

|da palliamo infine a quelle altre leggi , che il Sirpl arebbe potuto portar* 
a favore della immunità de’fagri luoghi, c non le portò; non fappiam cer- 
tamente , fc per tedio , o per afiio , ch’egli avelie all’argomento , di cui 
trattava . Evvi la l. fio nìt io. del C. de Èpifcopis , et Cerieis , in cui o- 
gni violenza a’f.grì luoghi fi proibifee , e qualunque irruzioni! vie|a»che 
alla fantità di elfi recar polla , o ingiuria, o oltraggio. Si quii in boegenus 
fiacri kg. i pr or ufo ir. nt in eccle fa cattolica irruent , Sacerdoti bus, et Mi - 
pijìris , re! ir/i c'ultui , /ocoque , ali quid importet injnrif ; quod geritur 
n provincia rettoribus (snimadptTtatur ; atque ita provincia moderator 
Saar dot tira et c it bulica teck fi a mi ni fi tur um, loci quoque ipfius , et divi - 
pi cult ut injurìam ; capitali In convitto*, five qonfefiot, reos , /Interniti no- 
veri t vindicauda . L’ingiuria fi vuol diretta non meno a'fagri mi ni Uri, 
alle (agre funzioni ,chea*fagri luoghi ; e però fi vuole con capitai pena 
punita . La legge c di Arcadio, e di Onori o, ImperaJori , fatta nell’ati- 
• no 598. 

Gl*lmperadori Onorio, e Ycodofio , fecero altra legge nel 420., che fi rife- 
rì fee nella l.fi qua per calunni ani, \a 22. del C. de Bpifcopis et Clerici gufi- 
la quale fi confermano i privilegi tutti , conceduti , o per meglio dlre,di- 
chiarati al dianzi , convenire alle Chiefe, per cagion di coloro , che in 
effe fi ricovrano, per trovarvi rifugio, e godervi Immunità . 
empia privilegia , qua fiacrcfianttis Eccleftis , confi. r :g rum, ut e ericorum 
decanorum , a ut aliurum ecckfcficorum caufa , legibut font praflitaj ri- 
fatta atque illibata fervati . Dove alla parola con/ vgarttm , foggiugne la 
Chioffli ut confi ngìcntts ad ea feruti fintini infra de bis , qu: ad ecckfiam 
confi ugiunt l. prsfertti , E alfa parola intatta , fp»<‘ga » i* xotu ™* 
ed all’altra , illibata , kri\t?Jnphrtem, Onde fi vede, che quelli pnm- 
mi Imperadori voleano , quc’privilcgj , da effolor riconofciuti , e con- 
feffati , convenire per divina ordinazione a’fagri luoghi , non poterli da 
chi che fia , ne in parte , ne In tutto , o diminuire , o ftenuare , o in* 

. frangere, o annullare. ' * . * 4 ‘ 

Gl* Imperadori Vuleminlano, e Marziano, néll’imno 4 j 8 .,con ifpezule lor 
„ ^ggc confermarono i privilegi tutti , da’lor Prcdeceffori dichiarati di 
convenire allò Chiefe; e nella medefima legge diflfero, che fe mai altre 
leggi vi foffero , a’fàgtl canoni contrarie , trattandoli de’: privili g; delle 
Chiefe , non doverli di effe veruna ragione avere , * che {blamente ftar fi 
doverti: a quello , thè i fagri canoni ne dìfponcvano . Si rifcrifcc nefia / . 
privilegia la 1 i.CJe fiacrofanttisecdèfiis con quelle parole , privi* 
ligia qua generalibus conflituticnibus univer/ti fiacrt/anl.s cede flit 
ortbodoxa re ri gì cui < retro principe* praftiterunt , finn , c fr illibata 
perpetuum decer ni min cu fiodiri. Omrtcs fané pragmj'/cas’J aneli onci , qua 
centra cmnes e cele fi ijlicas,interventu grafia, ve/ ambii ioni s eMeìta font, 

^ rotore fuo t & firmìlate , vacuata:, /tefiure pracipimus . Dov$ la .Chjofa 
così fmecramente fcrivc; nota ex b.ic kge . quod ubi lex eft contraria ca- 
tioni, debet fervavi canon, et non jus civile . 

Reffa non pcrùaiuora per conchlufioné di quello capo# il,' flettere In 
chiaro alcune altre impoffure^lel Sàrpi , che in oecafione delie leggi im- 
periali , da lui addotte a vohito ollentare la sfacciataggine di pubbli- 
carie. Egli pubblica la legge primi del Codice de bis, qui ad Ecdefias &c. 

co- 
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come fatta 'per tutt’i debitori dei Fifco;e arterllcc,che fe quelli nelle Chie- 
fe.fi riceveanQ , il Velèovo , ed I Cherici , erano obbligati a foddisfare 1 
debiti. Jfi/j .debitorei ccclcfia fe tauri non pope , quod fi Epiffoput, arte 
Clerici eoi abfconderen: , fohcreut ipfi ReipuMìct debitum . Non vi 
vuol'altrp , che leggere l’acce'pruta legge , per conofcere i’impoftura.par. 
landofi in erti fidamente dt’Gjudci, e non di altri debitori; e non fac- 
cendofi aflolu(amente parola della pena, importa a’Cherici , che il Sarpi 

fi è logli; pt. u . 

EValtra impoftura l’afTerir francamente , che nella legge i 5 .de! Codicele 
Epifcopit, & Clerici! , feveramente fi proibisca a'Ch orici ed a’Monaci Jo 
ftrappar dalle mani delittori i rei, che cbdncevano nelle carceri, per da- 
re ad erti l'afilp nelle loro Chiele.Sono le lue parai e;anno 398. il de m Im- 
perai crei confiituerunt , aerini etiam in Epifcopot inveiti , cum Citrici, 
et que- flou cebi , eo audaci « preprefi fuifient , ut reta, a/am ab perpetra- 
ta facinora ned deJUnatm , Clencorum manu coniti , vi dr armi t , Into- 
nimi eriperent . Cui fatte rei jnfii filma eademque pevera legc cbviam itum 
</i. Mo nella legge 16. de Eptfcopii 0-c.,ch‘egii nota nel margine, nulla di 
tutto ciò fi contiene . In ella Ibi tanto fi parla di chi, eflendo fervo o pu- 
re , come dicealì, afcrittizio.i’abito cherical prendeva, ed al fervigio dei- 
ila Chieia fi alcriveva . L’inlUen/.a è cosi grande , che non è da crederli; 
ma la sfacciataggine, con cui II Satpi pretende di venderla , è cosi fporci, 
che non 4 da feutirfi . Con tutto ciò , avendo noi ricercata con dilige ‘ 
quella legge, abblam travata , cfTer la legge 16. ma del Codice Teodr 1- 
no.de P ceniti alla quale fi accorda la legge 16. del C. de EpiJcop ili aud.f- 
tia, ch ’4 il Codice di Giurtiniano . Ma di quelle leggi nei feguente capo, 
quando parlerem di Eutropio, faremo ancora discorfo. 

La terza impoftura fi è , il dire , che la pena capitale , fulminata contro di 
chi ardiva di rtrarre i rei , che nella Chiefa cran fuggiti, s’ihtcWflc fi>- 
lamente per le private perlbne , noti già per gli maeftrati , o per coloro, 
che la Repubblica govertiaflcro. E la ragion , che ne -degna , fi è ; poiché 
appreflo i Romani i debitori non eran menati nelle carceri da’iittori , ma 
dn’criditori ; e dalle mani di quelli fuggendo l debitori nelle Chicle , i 
creditori erari quelli , che ulavan la violenza per cibargli . Con ciò vuol 
far conofcere .che ('debitori lolamente fi permetterti nelle Chiefe il rifu- 
gio , e non ad altri rei ; poiché quelli dovean’eflcr menati nelle carceri, 
non ria’creditori , che non vi erano , ma da’littori, che ne aveano il cari- 
co, e Ihifizlo . La qual cofa quanto fia fèlli , dalle leggi , che In quello 
capo abbiati! rapportate , di leggieri a chichefia fi fa palcfe . Porta per te- 
Aimonianza una lettera di 5 >. Gregorio,il grande, e la legge di Marziano, 

■ Imper-dore , più fopra da noi riferita. La lettera di S. Gregorio 4 la do- 
dicclimadtl libro undicefimo; ma nulla dì ciò , ch’egli pretende, inerti fi 
ritruova; nella lettera si cinquantefima feda del tnedefimo libro della fa- 
gra immunità fi parla, ma nulla, chcafuo favor lia, potravvl egli mal 
rinvenire . La legge di Marziano parla contro de’ fi.-diz.iofi , e tu- 
muUuofi , i quali non poteanoertere i pubblici minirtri , ma gli uomi. 
ni follmente privati . Quafichc quella fola legge fi forte addotta; e qua- 
fichè ancora I minirtri delia giufttzia fodero cosi modelli , cosi rcligiofi, 
e pii, che non lapeflero far nella Chiefa, o fedizione, o tumulto. 

L’ altra impoftura confitte nella fpiegazion , che fa dilla legge di Lione, 
Imperadore ; nella quale • fe riferba il giudicare , quando nell' imperiai 
Città di Coftantinopoli accada il dubbio , fe fi debba, o non fi debba, da* 
ricovrati nelle Chiefe godere ia immunità dell’afilo . Dunque , e) ne in- 
fttifee .all’Ioiperadore appartiene il giudicare, fe fia permeilo, o non 

per. 


'?* 


filli* bnmemìta it’Sdgrì Luoghi. 


tamuM 

«jrx.466* 

■a» 


perni effb, .♦ rei II rifugio, e non «’ Giudici ecalefiaillcl . coni» d« no! 8 
pretcndei/d rm efori#** oflendit, tcdefiaflieìi virie in re untiti oc 
inbia nultnm omnmo jnt fiatati, f a ;p :i innumere cuVi td Fnnci- 
pem f ni flc retata. Di ver fa f la intelligenza .che da la Chioft *11» legge 
di Lione, da quella, che le di il Serpi. La Chioft a quelle parole della 
legge S exeept! tic arie regia, i0 qna noi, divietate propitis, degente r , 
eactiet nfm enegtnt , invocati fingetlit ciufh , atqie perfuit , pmftn. 
tanta confluiva pmflamut, logglugne; fonflitnti , idefl et, qnn fnnt co- 
picela in prefetti lege ; tei erimuipne/eotet , & prnflsbimn’ ii , quei 
in toc lega prefenti conflitutnm efl . A chi li debba più deferire nella 
intelligenza di una legge , o alla Chioft , o al Serpi , fia rimelTo ai giudi - 
zio più fano di chi legge . Ma di do dovrà farti più lungo dilcorfo nel 
libro terzo di quella Opera, al qual ci rimettiamo. 

Mal dovere, che leggiamo noi Cardinal B-ronlo le ragioni , per le quella 
fé riferha l’Imperador Lione quello giudizio nell* imperiale citta.Que- 
(le fon le parole, ch'egli foggiugne, dappoi di aver rapportata per intiero 
la legge di Lione; Hidtnm Conflit tetio Leoni t Imperatori t , qmftjnii- 
cem , & Vindice m in bit , qme Conflantinopoli pcejderent , mlnit confi,, 
mere ,nt magit li-atre difetrent cinti irritare pnfintem Imperatorio!, 
•ni per foni Preefel.t adqo fevere , nec nifi ppai caoitii.Jhtn.fltt (rime* 
furti ri . Potasi idem bète fendendo babai fé refpecf'trr} ad em tenti fftmjs 
virot Arp treno. & Ardebnrinm , qteibut ioiperiun/rrcb.y Mfepltmine in 
fot viderctar efte commotus , atout voluifìe fnbji ere judteto rr*jctìo- 
rnm. Cctertim ibi eccafimtem nafte i efl opporr un ira, band prptermijt /*- 
Pittime idem Prineeps ukifei i art piane apparecerit , pendentif Jmfle, ali- 
enando ii/Jimnlqflc -, jnflilim mtem ingioi barberei cenmme.iojot am- 
pie a medio JnJlniiflo. 
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CAPO OTTAVO. 
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Primi efempli , con cui lidio autorizza la Immunità 
de J apri luoghi tra'CriJliani. 


N ON creila certamente chi legge , efler noi di que’ Vifionar; , I qual 
tutto quello , che nel mollilo avviene, o il credono avvenuto per ciò, 
che nella lor fantafia concepifcono , o lo fpacciano fortito per cio.che ind- 
ie altrui carte il leggono . Non fiam qui per rapportar’efempli, o invell- 
uti da uomini impoftori , i quali fi Infingano di apportar luce alla verità 
colle lor’omhre, quando gli vertono di fplendori , o creduti da uomini 
fempllcl , i quali rtiman divozione il credere tutto quello , che fentono.e 
pubblicare tutto quello ,che leggono . CII eièmpli , che noi rapportere- 
mo , fon riferiti da perldnagg j , l quali ni aveano il mal talento d’ingan- 
naré, ni il poco fennoda poter’eilere ingannati . Onde ficomc uomini 
di erudizion non vulgare ,e di critica put’anche ditta, fi an fatto l’ono- 
te di riferirgli nelle lor’operc ; cosi noi crediamo , che non ci debba erte- 
re aferitto a difetto, fe gli metteremo in quefl’opera ; come pruove.che 
dì alle volte Iddio alla fua C hiefa , e a’fuoi fedeli , della gran cura , ch’e- 
gli à , del rifpetto , che portar fi debba alle lue cale.e della fua vigilanza 
a punirà chi à l’ardimento di profanarle , violandone l’inviolabil rifugio, 
ad offendendone la fagra immunità. 

mettiamo in primo luogo un fatto , che al tempo rii Lione Imperadore av- 
venne , non perch "erto forte il primo elemplo , perche ne riferiremo altri 
' apprefl'o , che fon di quello piti antichi : nia perche tiene molta conaef- 
fione colla legge di Lione a favore della fagra immunità , di cui ot* ora 
nel precedente capo abbiam parlato. Ardabtirio , cd A (paro, erano di 
potenza tl fmìfurata apprerto l’Imperadorc , che allo rteflò Imperadore fi 
rendevano formidabili. I primi polli , che occupavano nella milizia, 
«li rendevano arbitri degli cfercitì ; e la gran mano , che aveano nella 
corte , facea >1 , che da tutti 1 miniftri di erta flirterò venerati , e temu- 
ti _ Andavan non però di pari In elfi , c la fierezza , e l’impietà ; poi- 
ché mortrandoii tuttora inumani con gli uomini , con Dio fi volean pure 
portar da tagrileghi . Erano Arriani di fede, e perciò avverfi acattoli- 
ci , non meno per aftio , che loro flirtava la natura , che per emularlo' 
tie', che in eflolor fomentava l’errore . AriLburio prefe a perfeguitan uà 
tei Giovanni , che avea l’Infortunio di cflirgli fnggcttoi e qucfti.non (à- 
pendo come fcanfarne il furore , non trovò altro rifugio , che il Cenobio 
de’Monaci , detti Accmetl , il quale, in quel tempo, da S. Marcello fi 
governava . Il Ji Ardaburlo , e manda al S. Abate , perche gli rertitu- 
ifea Giovanni . L’Abate non l'ubbidifce, ed egli minacciai l'Abate no» 
teme, ed egli (filmina. 

^fulmini fon nelle mani rie’fuoi foldati , ch’egli manna pei affidiate imo 
nirtero, e perniargli anche forza coll’armi.fe (ubilo non vien dato Glo» 
vanni nelle lor mani. 1 Monaci .Temendo il rumor deli’arml, priegio 
l’Abate , perche (alvi le loro vite. L'Abate «ratta bene i toldati , ma noo 
perciò fi rendori quelli piò umani . Tengon nella notte affidiate il mo- 
jiiftero, e nella mattina fi difpongono ad affai tarlo . Ma ecco , che appo, 
tifee dalla parte della eafa religiofa una macchina di fuoco , che verfo di 
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erti fi dirizzata ve* nel messo la croce adorabile del Redentore \ ed all'io 
torno fulmini , chefcoccava contro asoldati . Quelli atterriti dalia vl- 
fU,e da’cdpi , lafcian le fpade in terra, e fi danno a fuggire: ma non po 
tendo neppur fuggire , fon forzati di dardi faccia in terra, e a confida- 
re non meno il lor facrilegio , che la pena , con cui Iddio!! gafllgaVa. 
Striar en Q ue ** c fon P^edel Surio, piefedai Metafraft? ; e che (crifvrifce il Ba* 
Jietnpbr, ronio 5 È** vtn P r * ter opinicnem apparti aitar faria , non pbaìanx qui - 
(uh die 29. dtm,fcd divina quidam & caìefli: por amia in orbtm ab igne are ut» [ cri • 
Vicini. pia» & arma intxpttgnabiìia , nempe crucis Cbrifi imaginem in medio fe- 
rem, langa ungi: re/u/gentem , quam ignis , qui crai circumcircaHxc tr- 
go terribili: potenza, qua tpppjrueral , ex ipfo faflìgio muttiflerii mitte- 
bat gravi a tela adverfam milite s , qua quidam tram ignis fulgura into- 
kr abili a . Qnibu, cum non /cium teff ere ,fed ntc e a quidem contro in- 
tneri pqffcnt , gladio: in terram projecerunt , & ipf caci dar uni, & voce: 
ad Dcumplacandtcm azcomxnoiata: , prout quifque putente emitt ebani, 
ffpna: cum bi t qui ima: erant , fcnfjl&nt , caverà cqperuut , & fuernnt 
ipft quoque tefes mi r acuii, quod everter at prater opinione*» . Hoc affaci t , 
ut crudeli ffimus Ardaburius fuarum mirum obi ivi fé retur ; & ciuf a fuit, 
ut prater fententìam ben. gnu: videntur ,ira injo mntm remi fi a . E da 
quello f«tto , fcrive il Baronio , chel’lmpcrador Lione li malìe a far la 
I aron.ad legge * favore della (agra immunità , che fi truova nella /. 6. C. de qui:, 

<t* 466jr. qui coufttg. ad accia /. , e che do noi nel precedente capo fi è rapportata. 

i« Hujui it.ique rei tam inftgniter gcfta ccc afone 'factum pntarnu : , ut Leo 

Impera ter egregi am Uhm , quam d.ximus , finzioni w prò etnfugiemibur 
ad tede fa: premer gavtrii hoc ipfo anno , cum ter fiuti jgeret Confulat£ t 
ita rtfcribensad Eritbreum Prafe^ura Pretorio, 

E'I'altxo efemplo , che rapportiamo , pm antico , cioè avvenuto nell'anno 
996., nella perfoiw del celebre Stilicene . Il fatto vien raccontato da S. 
Paolino , nella vita di S. Ambrogio - Nel tempo del Conforto di Olio» 
rio Imperadorc fi facca una fella di fiere in Milano , «Ha quale gran gen- 
te era concorfa . In quel mentre , a perfuafion di Euiebio Prefetto , fpedl 
Stiiicone molti faldati .perche ftracfleroun tal Crcfconio dalla Chlefacat- 
tedrale # in cui fi era rifugiato . Veggendo Crefcopio i faldati in gran co- 
pia entrar nella Chiefa , fuggi al fagro altare , c ad clTo fi «bbraccfa.Cor- 
fc il Santo Vefcovo Ambrogio , con tutti i Chcrici , ch’cran prefenti , • 
difenderlo . Ma prevalfe ia moltitudine de'foldati , onde il difiaccarouo 

- A dall'altare , e lo fi rafe ina rollo nell'anfiteatro , faccende? gran fella della 
. 1 preda , che aveano htU. Acque ablatt Crtfcouio,exultanu : ad ampbitbgo- 

raaHn.de trum reverter unt, Ecdefa lutluvi non mori cum relinquentes, 
vitS.Am- Reftò S. Ambrogio di* aitar piagnente , ma non reftò Iddio molto tem- 
pro/. po a vendicar l'oltraggio, fatto alla fua cafa . In quello fieffo punto , in 

quella fella di fiere, due li opardi fi fpiccarono verfo quei luogo , dov'cra- 
noi faldati-, che aveano Crelconio diretto ; eli avventarono contro di 
efiì con tal furore , che ne fecero un fiero e alpro governo . Allora Stili- 

* cono , corìolcendo il fuo fallo, il detdlò,il confi fsò,e fi offerì pronto a far- 

* no la penitenza . La fifa libero fopra tutto l'efiratto; ftbben dappoi a ca- 
4 gìon dc’fuo! gravi delitti , folle fiati» aU’cfilio condannato ; e gii fu pure 
•# dopo la pena l'indulgenza ufata . Proficgue coil S. Paolino ; d imi fi lea- 

- fard: fìtte celeri ad eundem locum , in quo federane B cui de ecdefìa trìnm- 
pinhant, ofccrtdcntes, gravi ter ì ani alo r reliqu i runt . Quoà ubi vidit fune 
Stilici Corner, panitentia rootu : eft, itaut per multo: dtc r fati face ret Sa- 
cerdoti , Et illafum quidem illum, qui ablatus fuerat, dimiferat ; fidjfSr 
quia gr avi Jf mutuai criminum erat rea : , dr ali ter emendati non poterai, 

ai 
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nd exitìnm defiittatur \ non multo pofi indulgenti* profìqucnte. 

Ma qual più giuda gaftigo potè dare Iddio a Stilicene , che ridurlo in ifta- .» 4 

Co di aver bifognodi quello ftefio rifugio, ch’egli avea si poro iu nitri Ri- 
verito, e rifpettato? Scoverte le Tue fellonie in Roma , mentr'egli fi tro- 
vava in Ravenna, e quivi preleutendo » che fi cercava di allibrarli di fu a 
perfona, fuggì dall’albergo di notte tempo , e fi ri covro nella Chixhiipfe ^ jr ^ 
fibi timoni ,intempefta notte ai tee Ufi am con/ugit , £ qui conviene col ** 
Cardinal Baronio ain nirarc il rifpetto , che alla ChieJ'a tu ufeto ; poiché 
fìluno ardi di metter le mani fopra di StUicone , ancorch’cgti di delitti e- 
norm 1 (finti , anche di lefa mae (là , foflereo. Hìc obfitrvi, quantanf de- 
Aatumfntrìt ceclefiafiic* immunitati \ cnm licet por i'tgUii i m perii , & 
proditor Imperatone oc perditor or bit, in cecie fa fi hi confng‘Uia para- 
vifiet, Htillum fame* eam inde vi abfirabere aufus efi . V.gcb it rec-ns la- 
ta ieSe Hjnorìi pr ^ ccdefiaftìca immuni tate, anno fuperhri^tt cudinvit ,da- 
ta, qua re mm fece rat mai c fiati e fi quii fugienttva od ecclefiam dbfip.t*if 
fet . Sed & accidie qnidem congrue» ficut de Entropio dtZum efi , ut qui 
violare jus cecie fi* , tempore S, Ambrefii,S tifico non efi ventutfidem ìpfc 
itecefiìtate compnifut ccnfugerit ad ecclefiam , & jns pari ter tee fi fi a im- 
plorarti . Ita Deus fuprrbos,in rei fieras curttu i erigente!, deprimere con - 
Jnvit. , 

li rifpetto, che fi portava alla ChieCa , fece , che Stiliconc non fi (ravfTc da 
ella con forata, e con violenza; ma lo fdegno,che fi avea contrada Tua per- 
fidia, operò, ch'egli ne ufeifle con aftuzia, e con inganno. Entr irono nel- 
la vegnente mattina i foldati nell» Chiefa,e giurarono*! Velcovó.ché 

• bito, vi era accorfo, di non avcr’ordinc dali'lmpcradore di priv ilo di vi- 
ta, ma (diamente di cullodirlo . C»o egli udendo, fi diede àii? imui‘\fe' 

• foldati ; .na era appena dalla ChJcfa ufeito, che lovragiunjcrp altre Jttte- 
re di Onorio, con cui la fua morte fi comandava . E adora fu egli fuor 

- della Chiefa de Eraciione uccifo . Cosi appreflo «1 Baronio narri fi fati© 

Zofimo 5 ubi autem illuni fiet dia , ingrtfft funt milita ecclefiam, & E- 
pifcopo pr ufent e, ficr amentii ei fide fatti, non imperai ura e de fibì a Fi in» 
tipi, ut eum necarent,fed tantum ut cufiodirent ; quamprirnum Cgnfus 
ex ecclefiafuù c ufi odi a militum ejic cqpifiei, altere ex Ho/iorio huper.itore 
reddebantur ab eo, qui priora at tu le rat , literu, qtibui in literii Jftfieo- 
nit in Rcmpublicam delitti i perù capitii irrogabatnr, .» ,* 

Ma parliamo di quelJ’Eutropio, di cui or'ora il Baronio accennò, l’efi lo in- 
fi:li«e, per aver'egll ancora la fagra immunità violata . Contro di quelli 
cosi fortemente inveifee il zelo di S. Gungriloflomo; Eccfefia,a te bofii- 
liter babifa , expanfofinutefufcepit : tbe atra antera magni s obftquiii a 
le enfia, quorum caufa f api ut nobii inftnfus juifii, & prodidèrunt te ,& 
perdiderunt . Attamen nunqutm defi iti mas bit te . vexbìi 'aflcqui: 

Cur ita facili In ecclefiam debaccb.nit ,&te ipfum in exitfjtm prua' pi- 
ter» agii. Et tu bue or: ni a mon/ta ncgltiUm tratercurrebai . EtCir - 
cenfii qnidem multi tuce , exbaufiit in fe tuii fa;u'tatibui,g 'alluni in te 
acuii . Ecdefia Vtro, tuo furore exagitata , ut; 0 citroqut cur fiat, fi quo 1 
patio te ex bis cip bus imp’icitum ex tri care .queat . L Baronie ci dt CkryK fi.' 
la ragione di Ui iarrv mi, che fa il Grifo(loino,di quanto Eutro/.o hcef- i* tn/rop. 
fe mai contri la Chiefa . Sed quanara ifia , de qui bus queritur Cbryfo- Mro*. uà 
jhmu: ab Eutropio incede film fu- fle commi pai Whììitum nempe fuit ab an9 ’ ^ 
aa intemeratum La&nus f icrum asylumeeclefi*t,d:/m mn folum ad eam 
co* fugaste* vio.’enter abftraxitfed & mal ut au^ldr sxti.tiK Arci Ho fin- 
zioni j fieri! eg* cunfcrid ad* , qua juberetur, confugientel ad eccfifiaue 
. exfrabi : tacque bue anno Confanti no poli contigue, d, 9 s, frCoufulei àu * 
fk Jeg.s fignif.eant, ' ’’ qet 
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r . i. Qui il Baroniorifcrifce I* logge, ch’è la terza del Codice Teodofuno; ie bit, 
X confngiunt ai ecdtftai,con quelle parole: Si quii in poflerurt fervut, 
taci Ila, cnrialit, iebitor, publicat procurator,muriltgului,quihb<t poftrt- 
mo punici! priviti fque rationibut involuta! , ai eeclefiem confugiem, vai 
clerica! trainata!, ve! quocnnque modo a Clerici! / neri I iefenfatui ; nec 
fiatim, conventione p rumi (Sa, prifimu eiiitioni rciiatur: Decurione! qui- 
iem, & ornaci, qua Jota ad debitum munui fun&io vaca! , vigore ir feìtr- 
tia judicantium, ai prijlinam forum, voiut nana non iajtlia, revoca tur. 
Suìbui ulteriui legem proiefie non patinar , qua ccjpone patrimoni! fot- 
fecuto. Decurione! efe Clerico! nonvetobat. Sei ttiam ii , quei OEcone- 
tooi vecant , toc tjl,ect,qni ecclejiafticaiconfncvcrnat tradire rati onci, 
ai eim debiti vel pubici vel privati reibibitionem, remota iihtione , ce- 
mentar, in qua eoi obnoxios epe conftittrit, quot Clerici icfeafanio t recti 
merini, nec mox credi derial exbibeniot. ire. Dot. 6. /Cileni. auguft.Mni- 
ro, Hcaor.o Augujìo qaartum, & F.aiy chiana, Confulibut. 

Il gad'go, eh' dalla divina giulligia ad Eutropio fu dato, confi (IO nell’et 
fcr’egli ailretto , non guari approdo al fagrilego attentato , di fuggirò in 
quella Chieb, da cui avea fattogli altri (barro, ed Implorare difefada 
quel (agro alilo, a cui avca ardito di fhre offrfa- Ni di ciò contento Iddio, 
fi si con Eutropio ancora, ch’egli (ledo lì adoperò pur'anche a fare annul- 
lare da Arcadio la legge fatta in pregiudizio della fagra immunità, coma 
Al efequito a gran vantaggio del decoro della Chiefa oltraggiato , e della 
fua immunità vilipelà , Tutto ciò l’appariamo dal Grifo (loino , cha cosi 
fcrive; preelufit bujxi loci refngium, legibni fcriptit , qui bui hoc irritata 
f tetre comitut e fi. At nane reipfa iiiicit, quale fit, qaoifecit , & 
lode legem Juomprim.n abrogavi t , /acini orbi! lotiui fpellacnmm IO 1 fi* 
leot lieet, emaci tornea aiuuiuct: noli te bue fatare, ne quali tega, patitni- 
ui . Sua calamitale a/ioi duetti tir altare boc ipfoilln/lrem ex fejplea o- 
rem emiltit, at veneritionem pòi comparai , quei leonem vinftnm catti- 


vile quali parole (a la feguente interpretazione il Baronio i Porro qui bnjut 
fancittiu legis audorfnit Eutrepiur, magna divina prcviieatiu lance p - 
fata infitta fa(lum eft , nt idem anno feqt, enti ai tedefitm confngere ae- 
eeffitate confluì , in fe primurafuvientem experiri legem divini mdigniti- 
,nt cempuifut fit. E non guari approdo;^ & alia ie mi fermio Entro- 
pii e fu Cbrrfoflomui, cujut diligenti epcnsodem ferme tempore, quo pro- 
mulgata leu, abrogata pariter fuit. Nam in iifla Umilia idvtrfui Entro- 
pia™, , namfequenti anno ipfee Cbryfofiomui babai t , favata eujioiitxm- 
qut ini ecc/efiafiicu ìmmunitith omn.bxs ai ecdefiim confugiftibai in- 
di! at andai inde qaempiam aaderet violentar expeUere. 

Convien non pertanto udir d. Soxomeno altra cagione , per la quaiem- 
Stvrxtn dotto fi fofTc Eutropio a pervadere ad Arcadio l'iniqua legge j come pu- 
iil,l.c. ? \ re il gadigo, a cui il ptefervò Iddio , per pagarne .1 rio attenuto . Do. 
Scemi. A dunque Sozomeno, con cui fi accorda ancor Socrate, ed altri , eh • 

bu. f. Gi.ngrifoflorno fcrivon la vìta.Jed quia aeqiprufemi pouuu .mpenien- 

lia, nt ut contingente! bnmanarumrernm vicifiiindmei confederata n 
Eutropio , tea ext, abete templi! agprcdicbotnr , qm propter ipfn min i 
ti Dento ciuf agii /applico: burebiur.in primi! vero Fmtadiam .Tf*W 
nniugen, qntm quìdem potente™ acj rennum duce il/iut tymumdii offe- 
fiata (end emù itum perpetuo opudOofm jtgvpti exilio mnlOtrat. Sa i - 
le qe ideo, fife cuoi (ibi deftcerit.f cut a quudam aceepi ; five qnod ven- 
tai fit, ne e ai i feti gravi nt accidettt, ann.i illic involata! reperiti e/t 
erettavi. Ektrepii fi ro curo /tacitar /ex precipitai ne quii ornami ai tc- 
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ikfian nnfugertt, & ut expel lerent ut. etìcm UH , qui ad firn jam ccnfu- 
gtrartf . Non multo pofi autcm ipfie , quafi Imperai ori s conjugera untume* 
iiufie trattaflet , ex in fi dii: impeti tus , prirpus ipfe legem fuam prevarica- 
lui efì , & ex piihtio profugus ad ecclefiam fupplex accttrprit . 

Con quella occafione parliamo di altro riferitto di Arcadie,, fatto nel ine* 
dv-fimo giorno , nello fteflo luogo , e forfè ad illigazione ancora del mcn- 
, tovato Eutropio , ch’è pur pregiudiziale, o almeno cosi dal Safpj. fi crede, 
alla immunità de’fagri luoghi . Il riferitto ,che da Arcadio fallì ad Euti- 
chio , è partalo anche in legge , ed i la 16. del Codice Teoclofiano.tk P ce- 
nisi alla quale corrifponde la legge anche 1 (>. del Codice di Giuflinlauo, 
- de Epffcopali audienti a ; c in erta cosi fi legge ; adduttos fi'pplicio, & prò 
• eri miniera immani tate damnatot , nulli Cleri cor tm, nel Mjnachorum , eo- 
rum etiam ,quos Cqrtobtas vocant , per vim atque ufur pali onera viudi- 
care lice.it, aut tenere ■ Qjtibut in caufit criminali , bu mani tati: con fide- 
rai ione , ft tempora fuffrqgantur , interponendo provozationi: copiarti non 
‘ ; ut ibi diligenti u : exami net ur , ubi cantra bomini s Jalutem nel 

. errore ve! grafia cagni toris opprefla putatur efle jujiitia ; e i conditane, ut 



Jciant efle „ . _ , , . . 

qui fi ita rei efi , & crimen exegerlt , retti//: poffìnt punire damnatot. Reot 
$tiqra,. tempore provocati unii emenfo, ad locavi pana fub profecutione per- 
dente: , nullutaiit tentai, aut defendat. Sed fidai J e cagni tor , triginta H- 
brarum duri muleta , primate: offici i capitali efle fententiaferieodos , nifi 
tifar patio ifia aut protinus Vindicetur,aut ft tanta Cleri cor um, & Mona - 
eborum audacia efi , ut bellina potiut , qttam judicium futurum efle exifii- 
metur.ad clemt tiam f nofir 2 commifila referantur, ut nofiro mox feverìor ul- 
tio proceda: arbitrio . Ad Epifcoporum fané culpam, ut catera , redunda - 
bit , ft quid forte in ea parte regioni: , in qua ipfi pòpuiocbriftianq religio- 
ni: dottrina infittu.it [one moderantur , ex quitta: qua fieri bac lege prohi- 
bemut , a M-.n icbit perpetrai um efle cog noveri nt^ nec vìndicaverint . Ex 
quorum numero rettiti: , fi quot forte {ibi deefle arbltrantur ,Clericot or- 
dinabunt , &c. Dat. 6 . fai- augufi. Muizo, Honorìo Aagufio quartata , Ó“ 
Luty chiatto Cofl. ^ . 

Crede il B ironio, che quella licenza, fe mai Hata forte , ne^efeov^di fa- 
re arredare , per mezzo de’ Chetici, e de’ Monaci .coloro , che per in- 
giulìe fentenze de’Prefidi ‘fodero condannati, averte avuta la origine di 
un’Editto di Cnftantino^l grande , col quale a’Vefcovi l’autorità fi conce- 
deva di poter frafloriure le lènteze capitali de’Giudicl, quando erano ini- 
que . Suggiugne pur’auchc , mai non erterfi i Vefeovi d» quella podefl à a*; 
bufati; poiché fappiamo.che il Vefcovo di Milano, S. Ambrogio.ed il. Ve 
feovo di Antiochia, S. Flaviano , non fervironfi dell’opera de*Cherici , e- 
de’Monaci.per liberare alcuni uomini innocenti, dall’ iogiullizia de’ Pre- 
fitti condannati, ma impiegarono le loro fuppliche appo gl’ Imperatori, per 
ottenerne la libertà, t Monaci della Siria s’interpolero a prode’rci in An- 
tiochia con gli (ledi Prefidi della Provincia.S. Gregorio Nazlanze -o Ope- 
rò a favore de’fuoi concittadini col Prefetto di Cappadoua ; S. Martino 
con Avizuno, Prefetto delle GalJie,per alcuni condannati; S. Girolamo, 
con Onor io,che f cca Tua refidenza in Milano., i beninzio di Claudlo.che 
ilava in pericolo di perder la vita; e S.Agortino,a vantaggio di mólti dis- 
graziati, usò raccomandazioni efficaci con Macedonio, Marcellino, e Do- 
nato, che govcrnavan nell’Affrica. , , .. ... 

&on tutto ciò egli fofpetta il Baronio,chepcr la gran potenza di. Eutropio, 

p ;v* cui 
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a cui fi congiugneva fa fila non minor crudeltà, alcuno man : folte mente In* 
nocente folte flato a morite condannato . Il che vedendoli iVCherici,c da’ 
Monaci, moffi periftTifd di liatural pietà , e per zelo inficine delPitmoce- 
za oppre/Ta, e della gitiftizia conculcata; fi follerò eglino molli a liberarlo. 
La qual co fa non farebbe ceitamcnte fenza efèmplo nella Chfrfa;per mis- 
to fi legge di $. Niccolò, Vcfcovo di Mira, che operafle con Euflazio , Pro- 
ccnfolo dcll’Afia, di S. Ambrogio con Tecdofio.di S. Baffi. cenn Modello 
. Prefidc, del Grifoltomo con EudofTia , di Sintfio Vcfcovo co’Prcfidi della 
Libia. Onda di cin cffcfo Eutropio , egli ancora di quell* altra legge, 
perfuader.dnla ad Arcadìo , -f? folle furto l’Autore . Nel rimanente qual 
Infogno, che i Velcpvi ufi fiero quéfhr violenze , per mezzo dc*Chcf1d,e 
de’Monaci, co’Llttorl, quando eglino ftclfi aveano sì grande autorità co* 
Prefidi, che le loro Biffe preghiere , le quaili, a prò de’rei, loro porgevano, 
fembravan’anzl minacce, che preghiere , e piti colio parevano invettive, 
che fuppllche ? Afcó'tìamo la maniera con cui tratta S. Agoftlno con 
Marcellino, il quale laziale era nell’Affrica. £hrcniam Gbrijfiano !oquor t 
maxime in tali caffo, mn arroganttr dixtrim ; Audire te Efijl oprivi con- 
‘lenii jubentem , domine cui mi e , & merito tnpgnix , atqm cnijfir»$ fili . 
E col rroconfolo Macedonio, feri vendo pur’ancbea favor de’Circumeel- 
lioni , de*quali non volca la pena , per averne la penitenza . Nam qrcP- 
dam , quorum cri mina mavìfefta funi , a ve firn fo. eri tate libera tot , a fo- 
ci e tate temete remore mus aitarti ; rrt feenitendo pia-are po flint , qrtem pes- 
tando eontempfcrant ,feque ipfot puni : ndo. Nani ni bit afìud agir , queut 
veraciter pteni tèt, nifi , ut id, quid mali fecevit, impuri tura epe nen finat. 

Quanto finora abbiam Jetto.aiu he forfè con digreflìone,«he fora p.ruta im- 
portuna , fi è creduto mm però nicifiario a dirlo, e per far conofccre la fifi- 
fità della impoffura dei Sarpi , colla quale nel precedente capo accusò , e 
Monaci ,e Cherici., e Vcfcovi , di una ingiulla , continua , cd Infoien- 
te, violenza, ch’egli dicca , che ufav4noa’MiniftrÌ della giulllzia quan- 
do nelle carceri, e ne’patiboli, conduceano ! malfattori; e per far vedere la 
maniera, colia quale In famigliati cafi i Vefcovi fi potean portare, e fi fono 
portati , tutta affatto di verlà da quella tumultuo!* , irregolare, ed impru- 
dente , che loro impone il Sarpi ; e in fine per manifcflare il fine , il mo- 
tivo , e .l’autore , di quell’altra legge , che Onorio fece , ad ifligaz.ionedi 
Eutropio ; amendue fotte per privati ,c non perpubblici, interdicameli- 
due pubblicate per particolari paffioni , c non per benifizio comune; on- 

* de amendue , ficòm’cbbero uno fteffo principio, cosi pure vennero a for- 
tire un non diflimigliante fine ; che fu l’eITcr derogate , 0 da altre leggi, 
che le correffero, o da più, fané confuetudinl, che te annullarono. 

Ma paflìamo a narrare un* altro efempIo,con cui fi degnò Iddio di dimo* 
ftrarc , quanto a lui fofTe a cuore , che cuflodita forte da chi dee difender- 
la, e rifpettatada chi può oltraggiarla , la immunità deMcgrf luoghi . Il 
personaggio , che fa la principa! figura In quello e le m pio , c Mafccz.ile, il 
quale religiofo molto per avanti nella cattolica fede , molto dille , c mol- 
to operò , per la confervazio’ne ,c per la dilatazione, di dia . E Iddro,che 
mai vincere non fi lafcia in cortefia, e ina more vote*/ /a , da chi II ferve, e 
da chi l*ama , I’arricchl di tanti beni , quanti mai difidcrar ne potea un 
suore , per cflTere in quello mondo felice. Così fofs^cgii fiato perfoveran te 
nella primiera bontà , come Iddio l’àrcbbe fcmpreaccrefciilto di bmifir;, 
e darebbe cumulato di più Sovrabbondami hcnidizfonl . Ma perche ail’ 
“ opulenza , che dove» rfeonofeer da Dio, aggiunte I* infblc'nza , che ar- 
dì di praticar csntra Dio ; quindi fu , ch’egli venne Ih un momento pri- 
vato, edl qOe’beni , che già poflede^, e di queltf fpcranze, che nutrir ps- 
ttt di pofiederne maggiori. Ehb’ 
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fbb'egli Tardimento di offendere la (agra immunità , con ordinare la (Ira- 
zioue d’Jcuni, che furano ricovrati iu una Chiefa; c Iddio permife , che 
, /offe poi da quegli fiedì effratti privato uiifcramente di vita . Scntiapne 
i’iufaufia tragedia, che peli racconta Orolio, antichi Hi mo .Se» ittore,il quii 
. , fiori nei fine del quarto fccolò , contemporaneo di S. Giaugr;foftomo,c di ... 

t S. Ago fij no.Sant ide Mfitzil tUitm rerum fecundarum iafiitntiajvflba- 0rn J' * • 
„ Aito SamfJorum confirtio, cttm quibus unica Dea ràilitans victrat , iti ara n ' Clì *' ’ 
l ecclefiam temerari lufa eft , atque ex ett quofd&m non dubitavi t extra- ^ 

* bere Stenta ufi putti ficriìeginm . /Vara iifdcm fuperfiitibus, atque in - 
fultantibu f, qnos ab eedefia ad poenant protexerat , pofi aliquantnm t trapus 

i film & ipCt pensi t ut eft . Probovit in fe uno , ad qtrnmque fimper divi - 
urna vigilare numeri , quan to & cui» fperavit ,adjutus -, & curo caute m- 

, occifus eft . E ancorché Zollino « nimico della noflra cri fi un* Reli- Z'Jìn. lib. 
g ione, feriva, per comandamento di Stidcone , e fiere fiato Ma flebile pre- f* 

•. cipitato in un fiume du’fojdati, quando pu flava no per un ponte; il che an- 
t% cljc farebbe fiato gattino , da Dio da top Ti n pena del fuo fugriicgo atten- 
tato ; pure fi dee dar maggior fède ad Qrofio, che ne fcrivc con maggior p 4// ;. j)- 
difigeus» , c con minor paifiouc, le cui parole anche dal fuppoflo Paolo j t ' \* C * 
Diacono fon riferite . ». * ** 

^bbiam dal Goit/ileg -, che nel fine del fello fecoto fu celebrato in Fran- 
cia il Concilio di Mjricoa , da noi nel capo fedo di quello libro già cap- 
pottato, ed ivi un rjgorofo provvedimento fu fatto contro a coloro, che 
Perdimento arcano di firarre con violenza e con imperio quelli , che, per 
goderli il fagro afilo, vi fi erano ricovrati ; e ciò a cagione di alcuni efem- • • 

pii prodigio!!, ch’erano avvenuti a danni di quegli fi elfi , che aveano la" 
l^griicga /trazione praticata; Ad Lune e ano ne fanciedum Patret moti fue - Gonza! . i» 
rukt oh miros , & di ver fi: cafut,qui vari/s in loci s eo tempore contìgerunt. lib. ?. dt- 
Moiti di quelli cfempli fon raccontati da S. Gregorio, Vefcovo di Tours, creta foie . 
nella fua fioria dc’Franchif il quale Intorno a quel tempi fi »rl in Francia, 49* c - 6.». 

■ /Maxime oh eor^omc foggiugne il Gon&aIez,farw boceodem anno aceidifìe, 1 
refert Gregaria ; Turonenfis lib. 7. hiJL Francor. cap. 2 i. & 22. £ molti ^"J nni fd. 
r.c annovera Teofilo Rainaudo nel fedo tomo delle fue opere , nei libro 'Za 
chu chiama Acati ftoi del quale fa pur menzione il Gonzalez nel luogo ac- ** ' 
cernuto. 4 >• 

Rapporta ii Cardinal Baronio un’altro esSplo nella perfona del CoteBonifa- 
ifio.che lomadavq Tarmi imperiali corro de’Goti nell’Affrica; e che a vedo 
ordinato, che fi fi rat /Te dalla Chiefa un mifero uomo ,che vi fi era rico- ^ 
vrato; riprefo poi da S. Agod ino, aveffe fubito comandato, che io firatto 
alla Chiefa fi reftituifle . E per pr uova di quefio fatto egli traferive una 
lettera , che dice fcritta da S. Ago fi ino al mede-fimo Bonifazio; ficome 
un’aitra in appreffo ne Interi Ice , che da Bonifazio crede fcritta ad Ago- 
ftino . Amendue quefte lettere fonda lui citate fotto ii novero fcfto , e 
fcttiino, nell’appendice delle pillole di Agofiinoal Cotite Bonifazio. Ma 
perche noi nel capo fefto di quefio libro abbiam detto , quelle lettere ef- 
Icr fuppofie , e l’abbiamo ancora provato. colTautorità del Cardinal Bel- 
larmino; perciò in quefio efemplo non facciamo gran forza ; e • ad altri 
. più cefti cl rapportiamo, che laran per avventura da noi nel difeorfb di 
quefiu ppera riferiti .Molto più di fede merita i’ahro efemplo, e’i 
diremo 1 ancora prodigio, che riferire il medefimo Cardinal Baronio, 
avvenuto nelle Spagne nei tempo dei Re Sancio.Era imi giorno quefio Re 
nella caccia, e feguitando fui fuo vclocilfimo deftricre Un cinghiale , andò 
quello a ricovrarfi nel porticod’uua Chiefa quali cadente, còfegrata a D*o 
in onore del martire S.Autoniop . Avvicinatoli il Re, vibrò un dardo al 
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cinghiale; ma lotto fientHTi Inaridito il braccio, con cui tirato arca II coU 
pò. Ondi avvedutoli del miracolo, confbfsò l*crrore,e cbkdoi? umilmEte 
•I Santo Martire perdono, ne ottenne incontenente (a grazi, , offendo ri - 
tornato al primiero ftio flato il braccio inaridito . Il perche fec'egli una 
legge, con cui fe ver: mete a’fuoi Giudici proibì l’offender chiunque ne'fa- 
gri templi fi ricovrafle; la Chiefa di S. Antonino ordinò che fi reftaurafle^ 
e la Città di Palertaa volte, che da nuove mura, • da nuovi abitatori, fi 
firtificafle inliemc, e fi riempiffe. Son le parole del Bnronio . De ipfoetit 
/iept ah omrjihut feriste bit f pattar am Scriptoribut fertar , qm>à facente m 
fili rifinii fcpultam P alenti n,tm Ci vi totem refiituit, bac oblata divinità: 
acci fané, t/ttod cnm in votai ione aprami infePhrctar , Me fitigatat intra 
eh ni os pir/trt', tini fipererant irte morti e -5*. Antonini Mirtyrit, ft recepii, 
apud rtlifhm ibi fieni* aram cek fi fieni, tntnm asylnm, Angele r am cufio- 
dii Villini confetterà. Sic fiata il! tri or. scalami Hominet , & j amenti, 
filvnhit Dominai cnm Rea venahalo illam appeteret , t'av itnm brachi S ad 
fer iendnm, mote torped> ne redditum fenfit inuti'e . Seà restar* anofeeat , 
Al, ir ly rem deprecata: t àd prifisnrtmfnfit divinimi revocatami didicitqae 
fio danno, quinta deli retar heit ficrit ìrnmanitat ,etiamfi corrai fio vi fi 
fui fieni, ut nec bcfliimiUuc configientem Udere li cui fot . S.cqrte eias e- 
ventns crcafitne Regem non filma eam reflituifis tradii Beile film , fed etili 
nubi lem eivitatem iterata incoienti:, refi itati: mqnibut, anafore f nife. Nul- 
la qui dice ii Baronie della legge,- awcgnacchc da efio il narri Munii gnor 
Sperelli, qu àlido dice; reforuit Mica bracali viger, prifiinaq , valetudini 
rtfliltttuijirmìffimds legò edixit,qna pnfinit fidici bus Vetebitxr,ne in ics, 
qui ad t¥pé*,sacr<tft/Hcdet , confa grebint ,manat uìlatenus in fi ette cadere t 
tjrtiam pur*anchc foggi ug nere in (fuetto luogo cio,che narra S. Gregorio, il 
magno nel libro terzo de'fuoi Dialoghi,»! capo ro. Innondava II mim. 1 Pò 
nelle vicinante della città di Piacen/t , ed offendo vicino a (correre in 
alcuni capl.ch’eran della Chiefa di quella Cattedra, il Vcfcovodi effa, ch'era 
S.Salinopie conobbe il pcricolo,c co un miracolo ne riparò il dallo. Fece 
un precetto a quel l'acqua di cotenerfi ite! loro l?tto,e di nò ufeire da quel- 
le rive, onde ve ni itero i danneggiare i poderi della (in Chiefa: Ubbidì all© 
tue voci incontanente il rapidiflimo fiume.e ri ft rettoli tra'còfinl delle fue 
fpon Jc,tion ii vide neppure un rufcello di effo,che bi gnaffe le vicine capa- 
gnc. Al raccdto di prodìgio si (l rapitolo (clama il Pòtefice S. Gregorio, e 
tutto a noftro proposto dice. j^r.» in re quid a'iad , qua inobed- enti stm ho- 
rainnm doriti* confondi tur ? ghindo in nominejefa elementi ipsn irta - 
tionabift Sanili Viri preeeeptit obcHvit ? Porunfifpetto* qu ^luoghi, eh* 
eransl della Chiefa, ma non erano Chiefe, gl’infenlati elementi j egli uo- 
mini, che dotati fon di ragione, noi porteranno alle (tede Chiefe ? Le voci 
di un Miniftro di Dioarrelìrfno licorfo alPacque nell'atto di volcr'entrare 
ne'campi a Dio offeriti, e le fermano mlrtcdlofamfte nel loro letto» fiche 
fuori di quello non efeano neppuf per poco; c le fteffe voci non fermerà- 
no il paffo audace agli uomini nell’atto di voler mettere il piede nelle ca- 
le di Dio per offenderne la immunità? Quìi ad bete, cBchiudo colle parole 
di Monfignor Vefcovo Sperelli , in decretoria aniverfi die Politici af- 
fé* cn: , qnibttt divina leve precipitar, ne Dei religiuncm ; hoc eft Dekm 
i+fumfi fui ditione,fmfqae jaribas, violenti Obediunt no ipfi»an potiut 
Padam imitati , limi ter firn effringentet, btc eli fin potefiatit fine 1 fi fi- 
era irrumpunt, & S ancia arti rat ione: vi eleni er invadami Parte di cent, 
nane tempori s Epifcopu finBos non efie; atqrti, dietim ego, ttee ipfi flami- 
ni firn, fed hominet, Ó* chrifiiannm nomea iridati ; Praterqmm qrud jtt - 
rifdftfh non Epifcoporum efi,fed Ecc/efi*,</t* finti* eft, fed Chrifii fponfi, 
qui fanrii tatis totiut font e fi , & erigo . Sane nec illi omrtet fimi: cr*at 9 
qaot iìlufirium templorum tifalo obfervamìjfme Gol hi exceperant. 
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LIBRO SECONDO. 

CAPO PRIMO, 

Ctncilj celibati ne’ fecali f affiglienti, e loro Canoni, 
rìfguardanti la immanità defagri luoghi 
tra’CriJiiani, 

S lìbben nel precedente libro avelli mo noi non una volta oflervato.non 
elletvl nè canone, ni legge, in cui della prima ldituzione de’fagrl 
luoghi tra’Criltiani memoria li (àccia, o pur comandamelo lì trita- 
vi; e tutti i canoni, tutte le leggi, che di efla parlano, foltanto ag- 
girarli, o intorno alle drcudanze, che l'accompagnano, o contro a’fagrlle- 
ghi, che la perturbano, o nella diftinzioire delle pcr(cine,de’luoghi,e dere- 
litti, 1 quali, o ne godono il privilegio, o pur nerelTano eiclufi: Con tutto 
ciò; pregio dell’opera crediamo e(Tcr.pur’ora, alle oflervazioni fatte aggiu- 
gner quelle altre, che qui film per fare,in occafione che rapportar deggia- 
ino i canoni de'fufleguenti Concili, che la confermano ; affinché Tempre 
più fi pcrfuadachilegge, non edere certamente la immunità dc’fagri luo- 
ghi tra’Crilliani una mera invenzione umana, con dettame di politica di 
mondo fatta da’Popoli, e mantenuta da’Princlpi, fotto il manto dì oden- 
t.ta religione, ma più torto un divi no ordinamento, da Dio pubblicato, e 
mantenuta in tutti gli dati, e tutti i luoghi, dove di divinità fi ofiervava 
alcun culto, ancorché quello (uperdiziofo folte, e faìfo; onde mrglio,e pili 
chiaramente poteflimo noi ravvifare, qual’egli il volcfte cattamente offer- 
vato in que’laoghi, in cui la vera rcligion fi profcfTa,e’I vero Iddio fi adora. 
Diciam dunque , che non trovandoli nella Chiefa Concilio, che pri- 
mamente la im nunità dc’fagrl luoghi introduca tra’Cridiani, non rinvené- 
doft Principe, che fo Ite dato il primo autore di ella; non potendofi additar 
luogo. In cui fbls’eflà cominciata a praticare tra noi quando in altri luoghi 
non era pur’anche in ufo; convien, che certamente inferiamo.doverfene .ri- 
petere il principio da coloro,che delle podre Chiefe furono i primi autori, 
i quali Cleome da Grido a voce ne ricevettero il comandamento, cosi pofeia 
per divina tradizione a’ior fuccefiori il tr-mandarono. E qui vi va bene in 
aeconc’o la celebre regola di S.Agodlno; che tutto quello, che Tempre C fc 
nella Chiefa ofiervato, in tutti i luoghi fi i uniformemente efeguito, da 
tutti i Vefcovi fortemente fodenuto, e difefo, bifogua dir, che dagli Appo- 
ftoii provvenga, quando nella Chiefa non truovafi ni Concilio, ai cano- 
ne, ni altra legge, che, o l’idltuifca, o ('introduca, o il comandi, 

E comeche I Principi fi abbian prelà alcune volte la briga,o di pertur- 
barla, o di mutarla, o di regolarla; ciò non là certamente, che noti abbia 
edà a riconnfeere Dio per Autore, e la divina Tua volontà per origine.fi- 
come neppur fà, che non abbia ad avere la Chiefa per direttrice, ed il fuo 
(upremn capo per fupremo, ed indipendente, moderatore. Il perturbamen- 
to, fc m ì vi i dato, o fe pur’evvi in qualche parte del mondo.non i dato, 
e non i, fe non di fatto, e non gii di ragione; (icome può efser anche cétra 
aqualfiiìa a tro ordinamento di Dio, in cui non poflan’eglino metter per 
giudizia la m>no, e pur vi dendono con violenza il braccio. Non fi t ve- 
duto pur’mche intèrno alle fa£te fede ingerirfi i Principi colle lor leggi, o 
comandandole, o annullandole, o perturbandole; e pure chi mai inferi, che 
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divinala loro iftituziófte non fofte, c non puramente umana la origine? 

Le mutazioni, e regolamenti, sinché fono Hate forprefe, e non conce flioui, 
come quelle di Ozia,che'fi arrogò di dardi mano al fagro incenfiere,ed of- 
ferire a Dio quello, che offerir doveano i Sacerdoti. Ma non perciò perdi 
f mai le fue ragioni la Ghiefa, ficomc tieppur le perde, perche in quelle cofe, 
chea lei fo! i fpettano ordinarle, i Principi, o con fraude, o con forza, s’in- 
tromettono a difponcrle colle lor leggi - 

Non intcndiam con ciò di volgere in onta- a’ Principi qu;’ favj ordina- 
menti, ch’eglino negli antichi tempi an fatti, e anche Ciano nc’nollri, per- 
che la fagra immunità da’lor miniltri fia rifpettata, dà’Ior vafsalli fia vene- 

• jata, e ne’loro régni fia foftenuta. Quelle fon leggi, che meritan tutti gli 
t encomi, fi come gli efiggono da chi, non fot da prefso le ubbidifee, ma pur’ 

anche da lungi le ammira. E mii per quello dire non fi potrà, che con ciò 
' mettano eglino la mano, dove non debbono; perche non ve la mettono per 
difporre, ma per efeguire quello, che da Dio, o dalla Ghiefa rieonofeon 
difpollo; nè le lor leggi fono effetti della lor fovranità colla Ghiefa, ma del- 
la lóro fuggezione con Dio; volendo efR arrivare con quelle armi, che Id- 
dio à lor polle in mano, a ciò, dove non arrivano colle armi della Chiefaì 
Prelati. Onde quello non è certamente foverchiar la Chiela, ma ubbidirla; 
licòme fanno laudcvolmente anche i Principi, quando colle lor leggi perfe- 
guitano 1 profanatori delle felle, i bertemmiatori fucrileghi, gli ufurai, gli 
eretici, quando egli no fofsero uomini di fecolo, e da’Ptelati, a cagione del- 
la lor potenza, venir non potefsero, a mifura de’lor misfatto perfeguitati, 
o puniti. ’ . »•' 

Ma chi mai dimollrar potrà un Principe lolo ne’ paeG cattolici , òhe ab- 
bia arrivato a sbandire la fagra immunità da tutti i fuoi Stati?Ghi mai po- 
trà darfi il vanto di rinvenire un regno, un$ provincia,una città cattolica, 
dove il figro asilo in tutte le fue Ghiefe annullato fi truovi, e rivogato? E 
fe ciò non c. nè mai è flato, nè mai farà, quello ftelso non è un’efficace ar- 
gomento, chela fagra immunità, ficome non può cfsere da umana potenza 
di(lrutta,cos) non fu mai da umana, invenzione introdotta? E ficome sban* 

{ dir non fi può, fenza cfiliar prima d.igli flati, da’fuddlti.da loro ileffi, la 
religione, e la fede; cosi bifogna pu: confefsare, ch’cfscndo efsa cotanto an- 
nefla alla religione, e alla fede, non polla mai riconofccre da altri, che da 
Dio, l’origine, e non da altro comandamento, che dal divino, il principio. 
E con quello fi rende anche chiaro, che in niuua delle due maniere pofloti 
mai > Principi alla fagra immunità dell’asilo recar’oltraggio; nè arrogandoli 
eglino l'autorità di dilporre.e di rcgo!ar/a,nò ulando la violenza di sbandir- 
la, e di annullarla. Non nella prima maniera, perche la Ghiefa non cede; c 
però e'Cfa efercitò femprc, e tuttora cfcrcita, la fua auttorità, in difporre di 
c(Ta, e in farne qup’rcgolamenti, che, fecóndo la qualità de’tempi,e dc’luo-. 
ghi, a lei pajono più fpedienti, e più opportuni. Non nella feconda, perche 
Iddio refiftejc però farà fempre,cne la immunità del fagro asilo, e perfeveri, * 
c fi rifpctti, e (i adori, femprc in tutti que’iuoghi, ove è fede, è religiorie, 

* » Iddio. 

Qui dunque fiam noi por dimollrare il pofTelTo , in cui [fi è mantenuti* 
fèmpre la Chic-fa di difporre di tutto quello, che la fagra immunità riguar- 
dava. E ciò inoltreremo rapportando gli ordinamenti, che ne’Concilj fufle- 
guenti a quelli, che riferimmo nel primo libro, furono riabiliti. Cofa, che 
certamente dc’Prlncipi non fi può dire, poiché fcbben’eglino in que’priml 
. tempi, io cpi non erano si potenti i Principi della Chiel*, a cagion degl’I- 
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dolatri, I quali ancor permettevanfi ne’paefi cattolici, o de’GIudei, che vi fi 
tolleravano, o de’cattivi Criftiani, i quali furono In ogni tempo, aveller 
fatte alcune leggi, in fevor de’Vefcovi, de’Cherici, e ancor delie Chiefe;ne* 
tempi non però appreflò tutta quella briga fela prefero I Preiati.e (òpra tut- 
ti elfi colui, che di loro è il capo, e della Chiefa univerfale il Principe, il 
romano Pontefice. £ fe mai ne’fucceduti tempi alcuna legge an fatta i Prin- 
cipi in quelle materie, che alla ecclcfiaftica immunità fpettavano, è fiata 
Tempre, o di confentimento degli fteflì Prelati della Chiefa, i quali ir. ciò il 
loro ajuto imploravano; o pure per promulgar quelle leggi, che da’Prelatl 
eran fatte, proccurando la loro oflervanza col fatto, e col gaftigo, quando da’ 
Prelitl l’aveano perdiritto, e per lo più colla ecclcfiafiica pena; o final mé- 
te di foppiatto, arrogandoli nafeofamente quella giùridizione,che palcfemc- 
te non poteano contraftare, nc potean dire finceramente di avere.' 

Or vegniamo a que’ Concili fufleguenti ; e parleremo foltanto di quel- 
'li, che celebrati furono dopo il fenolo deci mo,perche degli altri crediamo di 
averne abba danza parlato nel primo libro. Nel Conciliodi Coyaccò, che fh 
tenuto nel 1050. dal Vefcovo di Oviedo, ed al quale Intervennero, oltre a’ 
Vefeovi di Lione, di Aftorga, di Palenza, di Calaorra, di Pamplona, e di 
Lugo, e moltifiìmi Abati, anche il Redi Cartiglia, Fernando 1. e la Rctna 
• Sancia, fua moglie; fi legge il canone dodicefimo In quelle parole.^/ qui ti- 
fa t homo prò quaìibet culpa ad e cele pam confugerit, non fit aufus ali quii ev 
inde violenter abjlrabere,nec profequi infra dextrot ecclepa, qui funi fri- 
gi r.t a pafiui ,fedfublato mortis peri culo, ó* corporit detur battone, Jaciat 
quoi lex Gotica juòet, qui aliter fecerit, anatbema fit , drfolvat Epifcopo 
mille pii dui puriffimi argenti. Dove oflervar con viene, che la prefenza reale 
confermò colla fua ubbidienza alla conciliar difpofizione, e confefsò infie-, 
me, l’autorità della Chiefa in punire i violatori della fagra immunità, non 
fidamente coll’ecclefiaftiche, ma pur’ahche colle temporali pene.E’l rappor- 
tarli alla legge de’Goti non importa fuggezion della Chiefa alla fecolar po- 
deità; ma più torto la Chiefa colla fua autorità dà vigore a ciò, che la feco- 
lar podeftà non potea legittimamente ordinare, ed ordinandolo ,cra diniuna 
forza la legge, perche eccedente que’limlti, chea lei fono prelcritti. 

Nel Concilio di Chlaromonte , al quale fu Prefidente Io ftertb femmo 
Pontefice, Urbano fecondo, nel 1095. leggiamo i feguenti due canoni; cioè 
il ventefimo nono, ed II trentefimo. Si quii ad aliquam crucem in via,per- 
fequentibus inimicit, confugerit ,liber, ac fi inipfa ecclefa, permaneat. Nè 
con una delle fue confuete chiofe fi opponga il Sarpi,con dire,chein elfo de* 
nimici fi parli, non già dclli miniftri della giurtizia, che ne vogilan fare il 
giudizio, e galiigarne il delitto; Pofciache dall’altro canone, che fiegue, fi 
conofcc quanto fciocca farebbe cotale interpretazione, fe mai da lui fi facef- 
fe. Qwd p quìi prò fecuritate ecclepa, vel pradiFta crudi, aliquvd crime n 
peregerit, & ad ecdepam, ve! crucem, confugerit , accepta fecuritate vita , 
Ó“ membratura, reddatur juftitia. Nelle quali parole abbartanza fi fpiega, 
che la imjmlnità comprenda i nimici non folamcntedi chi ne’làgrt luoghi 
fi ricovra, ma-eziandio i miniftii della giurtizia, che ii perfeguitano,per le- 
gittimamente punirlo. Poiché altrimenti non fi direbbe, che alla giurtizia fi 
confegni, quando corta, ch’egli in confidenza del fàgro luogo abbia delin- 
quito; fe il Concilio non Intenderti;, che fenza tal confidenza delinquendo, 
nè i miniftri della giurtizia poterter pretendere di averlo,nè i miniftri della 
Chiefa doverter prefumere di cotifegnarlo. 
li Concilio di Rcms , celebrato nel .1148. colla prefenza eziandio del 
» . Ro-, 
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Horaiino Pontefice, Eugenio terzo, ed »1 qu»le fu inche prefente ii celebre 
Abile di Chiaravalle, S. Bernardo, che di Eugenio eri (Irto, nell’Ordine Ci* 
fterciefe, «Padre, c Macftro, ci fommlnlllra il canone quattordicefimo , nel 
quii fi legge; in coi, qui ai ecch/iam, vel cumttcrium, eoafugerint, uulluc 
imitino manum mietere autic.tr, quei fi f etera, excummxxicitar. Onde lì 
Icorge, quale in que’tempi fiata (offe la pratici, e l’ufo, della Immunità de' 
figri luoghi, non follmente udii Francia, dove il Condilo lì celebrivi, mi 
pur’anche in tutto il mondo crifiiano,da«che in efib prcGdevi il romano 
Pallore, che di tutto il mondo crifiiano • la reggenza, e li curasunto mag- 
giormente, che nel Concilio generai Laterancfe, non molto prima celebra* 
to, colle ftefle parole fcn’crt fatto II provvedimento, come or’ora diremo. 

In Valmolcto , ch'c luogo della OioccG di Paienea, nelle Spagne, li cele- 
brò un Concilio nel r jaz. da Guglielmo, Vefcovo della Sabini, e dcli’Ap- 
pofiollca Sede legato; il quale perciò vie* chiamilo Concilia* t Sebiaicn- 
ft dal Bai), e dal Kivcs, nella fua Epitome dc’Canoni.In quello Concilio fi 
logge il canone dicifettefimo di quello tenore, A 'tannili timpuralem jurit- 
iìtioam iadtbitt tacrcenrci qaotiam confugicntium ai icchjiat intra rf- 
fatu cccltfiam conjlringuat comptdibut, & cattali-, quoti tm vere pc arili 
C rifluii uni , ut tit viUnalia non pofflm aliquaiitir mi a II Ir ir'jdò'ù; cuoci dor- 
mire vel qrtiifcerc non fcrmitlnnt, & quanioqut tot vu-’ucraut, mxtihut, 
q orni brut , li" occidttnt, ir aiiit midii affli cult, cantra tecifi tfhcatn li ber- 
totem. Qu^becc prafmpferint, ipfo facto indiani in e «con mu nicationem. 
Che nafcaiio gli abufi, per cui fi controvviene illalcgge.in nulla pregi urli- 
ci, o alla folli (lenza, o alla Untiti, della mrdefima legge. Pregiudizio fareb- 
be, fe gli abufi fi tollerafiero eoa ingiufia connivenza, o fe pure li pcrmrt* 
teCero con tariti approvazione La qualcosa non avviai mai, quando! 
Prelati della Chicli veghiano femore mai, o ad impedire, perche non nafci- 
no, o i recidergli appena niei, come nel prefente Concilio li fa palefe. 

Nel Concilio di Colonia il primo, nel pontificato di Paolo terzo, nell’, 
anno 155$. alla parte nona, cvvlil canone ventcfimo.che cosi dice;/? a con , 
(ngientibnt ai tede fai eemmifla fatte crimine, qua Riipublic <e tiferei pa- 
piri, tenti fptr Jeltarn iebet ficai arìt pot tji.it a minuetti iujdlimi abfliucrt, 
dante aoflrua confuiat Offldaiit. Ancorché non fini forti, mi ben dolci, le 
parole di quello canone, come per avventura fatta in un principato , dove 
chi regna t infieme Vefcovo, e Principe; con tutto ciò per quinto balla fi 
riferba l’autorità dcllaCbiefa ■ riconofcerfì da'luoi fiali Ufiziali la qualità de' 
delltti;onde atei fola fpctti il giudicare, le meritino godere la immunità i de* 
linquenti, 0 pur fieu tali, che le ne faccia a tutto rigor la condanna^ li giu- 
dizi». 

I provvcJimeoti , che ne fece il zelantiflimo Arcivefcovo, S. Carlo 
Borrom 0, Cardinale, ne’filtji Concili di Milano, fiam'ora per rapportare. 
Leggiamo nel cinone cinquaiuefimo nouo delConcilio di Milano il primo, 
fotto Pio quarto, nell’anno ijfij. alla parte feconda, quelle paroc: Si cut 
non tfl pirmitteuium, ut confugieutibui ad ccclefiat, ir loca facra, aliqua 
vii, contro faqrot cananei, inferatnr, itafummopert c avendoti, ne facinorofi, 
nifi neceflario, adea, qua/i adatylum, infacr tram conflitutionam friaiim, 
fi recipiant...A/cicciforum caiavira a Juiiqibu ,vti /V tarin maltficorum 
in udefiit allo timido infpidentar, fed co illata expurtcntur.E nel cànone no* - 
no del Coucilio di Milano il quinto lotto Gregorio tredicefimo, nell'anno 
1579. alla parte terza, ritroviam quelle altre: Decernimat jufln Bpifcopi 
ob eomfdam caufm, ut cognofcalur, an qui inni ai tee le fi ara perfugiS bi. 
buerii, jurc uti poflit immuratati: tcclefiajliccc,per jattHitct fori epifeopalit 
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od carcererà devicalem» vel fecularem, p eo loco clericali: carceri t cupedio 
tuta non ef, ejusdem E pi f copi judi ciò inde abduci, tandiuqre epifcopaìi no « 
mine cuftodiri, quotd re perpenfaipfe Epi/copus de/ileret; interea dum in 
cu (lodi a eP t ne cui quarti liceat de eo qu cefi rene s examenve inflituert t neq\ ad co 
contro Uh ut perfonam qui c quarti agere , quo prajudicium illi, ejajve caufx 
ojfcratur . 

Con quelli pochi Concili, che obbiam qui rapportati, e che abbiam ri- 
cavati da quelli, che tenuti furono nell'Italia, nella Francia,nella Spagna/: 
nella Germania, crediamo di aver fatto conoscere a chi legge, quanto uni- 
verfale (lata folle in tutto il Cridiancfimo l'ofTervanza della immunità de* 
facri luoghi tra'Cridiani* Per coaofcerlì non però tutto quello nàia chiara- 
mente, rapporciam pure alcuni Concili generili, In cui tutti i Vefcovl della 
Cridianità convenendo,! loro canoni, ficomc fono argomenti di tutto quel- 
lo, che nel modo crilliano il praticatoti pure fon leggi di tutto ciò, che tra 
tutti i Cridianì oITcrvare fi deve. Nel Concilio dunque Laterali e fe primo, 
che tra generali è il nono, tenuto nel 1122. fotto Cai ilio fecondo, al quale 
Intervennero fopra trecento tra Vefcovi c Arci vefcovl, di tutte le provin- 
cia del Oridianefimo; infra gli altri canoni truovafi il ventèlimo, in cui fi 
legge; Paternarum traditionum exemp/is commoniti , p 1 furali: officiì debita 
fcr fulve ntct , Ecdcfia: cum boni: fui : , tam perfoni: ,ctnm p ■ (St (foni but, Cle- 
rico: videìicet, ac Monache r, eorumqae Convcrfu', Oratore t quoque cu fuit 
nibilominu: rebus» qua: ferunt , t»to:,ó* fine molepia , e (le pjtuìmus.Si quii 
autem contraboc f acero prafumpferit» & poflquam f.icìnu : fu urti recog nove- 
ri t, infra triginta dierttm {patinai comfetcnter non emendrerit» a liraini- 
bus cecie fi* arceatur.é'anatbematit gladio feriatur. Qui di tutte.e tre le im- 
munità fi parla, che vulgarmente di con fi locale, per fonale, e rea lejcomprcn- 
dendofi dal canone la locale colia parola ecclc/iat»\* perfonfile,colla voce per - 
finis, e la reale coll’altra rebur. E in fatti per la Immunità locale vien'eflo 
citatodal Rlves nell'cpitom:de*canoni;ancorche per errore chiami fecondo 
Lateranefe il Concilio, ch'è il primo. 

Indi abbiamo il Concilio Lateranefe fecondo, che tra'generali à il de- 
cimo, celebrato nel r 1 J9. da Innocenzio fecondo, con fopra mille tra Arci- 
vedovi, c Vedovi, fi come da'regidri raccoglie il Battagli ni. Nei canone 
quindicefimo di quello Concilio leggiamo; Item placuìt ,ut fi qui s fuadentc 
Vi abvlo bujut facri ìegii rea tur* incurrit , quod in Cleri cum, ve! Monachi , 
violenta: manut injecerit , anat bestiali: vinculo fubjaccat , Ó* nulla : Bpir 
feoporum illum profumai abfolvere»nip morti: urgente peri culo t donec epo- 
floli co cvnfpeflui praj ente tur , & e jus mandatavi fufeipiat , Precipitane 
iti am , ut in tot» qui ad ecclcfiam.vtl carnet crium , confugtrint,nullu : omni- 
tio martum mittere audeat. Quod fi fecerit , excommunicetur. E vìen quedo 
canone rapportato dal Battagliai, che aflerifee pur'anche inferlrfi da Gra- 
ziano nel fuo Dicreto. Il Rives il riferì fee nella fua epitome de'Canoni, al- 
la parola ecdcfia» a:ylum,ie I novero quindicefimo. E il Bail nella fomma d«“ 
Concili nella parte feconda, in quedo Concilio, ne fa parola. 

Il fagro Concilio di Trento, ommettendo tanti altri Concili, e Sinodi,' 
particolari, che dopo di quello generale fi fon celebrati, e tuttavia fi cele- 
brano, in tutte le provincie, e in tutte le Diocefi, del mondo cridiano df 
tutte, e tre le immunità, nella feflìone ventefimaquinta, nei capito'o ven- 
tèlimo, de re format ione, così a’Principi tutti cattolici raccomanda l'oflTer- 
vanza, conforme per loro delfi, altrettanto per gli loro ufiziali, e aninidri 
B Cu- 
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Cupio li Sanila Sytodu: ecdefiaflicaxt difciplinam i* clriflianopupuh non 
folum reflit ai, fti ttiam perpetuo fartam tdlam a quibufcunque i mpedimen • 
tit eonjervarii preter ea, que de ecclefiaflicii perfonii conflit Hit, fecularet 
quoque Principe t offici ì fui admonendoi efle cenfuiti confidens eoi, ut catboli- 
cot.quot Deui fonde Fide!, Ecclefeque, protefloret efle voluit.jui fuum Ec- 
eie fu re flit ui, non tantum efle coneefluroi,fed etiamfubiitoi /Voi omnet ad 
Jebitam erga Cierum, Parocboi,& fuptriorei Ordino, rewrentiam revoca- 
turòr.nec pormi furo, ut Officialo, ant inferiore t mgiflntni, Eedefie, & 
perfonarum ecelefiaflìc rum immunitatem.Dei ordinatione, & canonici t fan- 
flioni ini conflit utam, ali quo cupiditatit fludio,feu incon/iderativne diqua , 
violenti fed una cumipft Principato debitam facrit fummorum Pontificum, 
«S* Conàlìorum. conflitutionìbut tbfcrvautiom pruflcnt. Decermi itoque.Ó" 
preeipit facroi cateonet, ó- Concilia gencralia omnia, neonon aliai opaflolicai 
fonili OHaJnftVorcm ccdefiaflicarum perfonarunjibertatii ecdtffaflictc, & 
contro ejut violatore t, editai, queomnia prefcnti et.-an i decreto innovat, «- 
tratte ab omnibuiobfervari debere. Proptereaque admonet Imperatorem. Re- 
gojie fpubìica', Principe!, & omnet, & fingalo, cu jufcnmque fl ttu-, & di- 
guitaiii extiterint , ut , quo largiut boni i temnora/ibu-.itq-te in alio potefta- 
te, funi ornati, eo fantini, quteecdefiaflici jurisfunt, tanqum Dei preci- 
pua, ejufque patrocinio teda, venereo ur; n.c ab ullit Baroni bui. De mi ce ! - 
Ut, ReCloribut, aliifvt Domini! temporalibui.feu Mttgiftratibui, m aximequt 
eniniflrit ipforum Prindpum ludi pationtunfedfevere in eoi, qui illiut li - 
bertatem, imnunitatem, otque juriidiiliorem, impediuut , animndvertant: 
guibni et: am infimi enemplo ad pietatem; rdìgionem, ecelefi -rumque prò- 
tdftonem.exiflànt. Imitante i anteriore i optimot religiofiJptncf(/Hc PrincipO, 
qui ut Ecelefi* fan in primit autieri tate ac munficentit auxerttnt, nedur» 
ab alter um injuria vindicarunt.Adcoquc ea in rcquifque officiata 
fuum fcdulo prefleti quo cultut divieni devote excrccri, & 

Prelati eeteriqttc Clerici fin rcfidentiii,& officiti futi, 
quieti ffir fine impedimenti!, cum {rude, tir edi- 
ficai iene populi, permanere valcant, 

* 
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CAPO SECONDO. 

Pontefici Romani no' tempi appreso, e loro provve- 
dimenti intorno alla immunità de’fagri 
luoghi tra’Crifiiani. 

I Romani Pontefici, ne’cul oracoli fu da Dio riporto non meno il depofito 
della dottrina, che la curtodiadella difciplina; ficome quando all’una an 
conofciutoimminente il pericolo, anche fuor de'Concllj.an dato da per ie 
, ' oli “ provvedimento opportuno, or colle loro fpieghe, or colle lor diffini- 
Bioni; cosi pure quando nell’altra an prevveduca, o difcoverta, declinazio- 
ne, o rilafciamento.fì fon Tempre colla lor fuprema autorità nella Chiefa ap- 
porti, o a rimetterla, o a fortcnerla. Eglino, come Partorì univerfali, che fo- 
no di tutto il mondo criftiano, e come capi vifibili di tutta Ja Chiefa,anno 
inficine e’i diritto, e’I debito, d’infegnarla nelle ambiguità, che pofion ta- 
lora occorrer nel credere, e ancor di dirigerla nelle fallenze, che di leggieri 
alle volte s’incontrano nell’operare.II perche alla lor fontina podcftà appar- 
tiene correggere infieme, e punire, e chi erra in materia di dottrina, e fi 
vuol rendere nel fuo error pertinace.e chi travia incofa di difdplina.e’vuol’ 
elfere nel fuo traviamento ortinato. O tre alle teftimonianze delle divine 
fcritture, dc’plfi antichi Padri, e della venerabile tradizione, che tutto ciò 
rendono infallibile; evvl pur’artche la pratica corti te,e univerfal dellaChie- 
fa, che il fa eziandio evidente; onde non fa bifogno di pruove per dlmo- 
rtrarlo a chi crede.e fon fovrabbondanti eziandio gli argomenti per convin- 
cere chi non crede. 

Or’avcndo i Romani Pontefici eferci tata Tempre la loro luprema auto- 
rità in qualunque materia di difciplina, cosi pure non an mai tralafciato di 
metterla In opera in quella della immunità de’fagri luoghi; or dichiarando- 
ne i dubbi, che talor ne infingevano nelle Chlefe particolari; or’inculcan- 
done l'efattezza dell’olTervanza a’Vefcovi.chenefono i curtodl pili accor- 
ti, e piai gelofi; or raccomandandone la venerazione a’Principi, i quali fon 
quelli, che più degli altri debbono mantenerla. 

Qui alcuni di colai loro provvedimenti fiam noi per rapportare in 
quetto capo; affinché G veda, non men da’Concilj, e generali, e particolari la 
immunità de’fagri luoghi tra’Criftlani.foftenuta.protetta.e difefa ma ezl’a- 
dio fuor de’Concilj, da’capi della Chiefa, da’Romani Gerarchi; I quali or 
colle iororifpofte, or colle loro dicifioni, or colle loro fpieghe, or code loro 
parenefi, or in fine colle loro più acute invettive,an proccurato in ogni to- 
po dì mantenerla in venerazione, e nella Chiefa, che la riguarda come co-’ 
a la più dilicata, che abbia nella fua giuridizione, e nel fecolo, che può In 
quaJche-volta mirarla come coft la più gelofa, che creda di fare ombra alla 
Tua podeftà. 

Oltre a quei, che rapportati abbiamo nel capo fedo del primo libro dì 
quert ■ Opera, de’quilì alcuni fiiron riferiti dal Sarpl, altri furon taciuti; 
quHbggiugneremo quegli altri, I quali ne’porteriorl tempi governaron la 
Chieia, e fecero per più provincie del Criftianefimo provvedimenti oppor- 
tuni per la Immunità de’fagri luoghi, e non ci obblighiamo a nominargli 
giuda la ferie de'tempi, in cui eflì regnsrono, per «fuggir |e contcfe, che 
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tri tJcunl di etti foglion nafccre nell* lor cronologia, e che al nottro affare 
fono affatto inutili, e fuor di luogo. Luzio terzo cosi determinò; cun ecclf 
fia Dei fecundum evangelica™ veritatem domus orationit epe diktat, non fpc- 
lurtca latronum, aut finguinit forum: ncfecalaresjudicet caufit , ubi de fan - 
guitti s eff'ufione, & corporali pana» ngitur, in ecclefa ve/ cxmeteriis, agi - 
tare prafumant,fub attitbem.it is interminatione, probibemm : Abfurdum 
cnim eflt & crudele, ibi judicium fanguittis exerceri , ubi conftituta ef tu- 
tela re/tfg/7. Avvengacele principalmente quella legge non rifguardi Ja im- 
munità, mi la riverenza, che a'fagri luoghi li debbejfoggiugnendofi non pe- 
rò nel fine di etta ragione, che la medefima immunità comprende, è dovere, 
che pur’cfla in compruova di quella fi adduca, frapponendola certifiima nel 
fuo ettcre, e dichiarandola come comprefa nella riverenza, che alla cala di 
Dio è dovuta; il che batta, perche pur’etta nella fletta legge comprefa fra. 

Gregorio fettimo, in una Sinodo romana, di cui etter’incerto l’anno, 
feri ve il Gouza!ez,ncl capitolo cum ecclefa de immuni tate ecc/q/iarum,ó‘c. 
dove la mentovati determinazione di Luzio terzo, vien rapportata; cosi 
vuole; nuli ut Judex lai cut, vel vici riut # in ecclefa, ve! carnet erio, aliquam 
totefat em exerceat ,vel aliquem di/lrittgat,aut Jurtum ibi requint. E feb- 
bene dal citato Gonzalez vien quetto canone, ch’è il dodicefimo della Sino* 
do fuddetta, addotto in pruova, che Judicetfecv/arct cjuj.tr, pracipue ubi 
pana fangttini:,vel corporali! imponcnda cfjfctptare non debeant in Ec - 
clefta. Con tutto ciò nulla ci otta Pintenderlo pur’anche in riguardo alla fa- 
gru immunità del luogo, s) por ragion delle parole, sì per la riflefiion delle 
azioni, che in etto, e fi comprendono, e fi proibirono. Le parole non pof. 
fon'eflcr p ; h chiare, poiché da ette non vuolfi, che veruna po le ftà il feco iar 
Giudice cf.rciti nella Chiefi; non farebb’efla podellà, nella Chiefa efercit a- 
ta, fe arditte mai ettrarre da ttta,o pur’in efla ofLndere,chi dentro il fuo fa- 
gro recinto fi fc ricovrito? La parola eziandio diflringat fe può prenderli 
per atto giudiziario , può pur anche intenderli per atto, che del 
giudiziario fia efecutivo ; ed ecco che con etto la fagra immunità 
del luogo a violar fi viene. E finalmente il ricercar nella Chieda il furto, io 
effa rnfeofo, c fuor di dubbio, che fia della fagra immunità Icfivo. Può dun- 
que con tutta ragione quetto canone citarli in pruova della immunità loca- 
le, non fidamente della riverenza, alia Chiefa dovuta, e che dal fecolar Giu- 
dice fi offende, quando inetta pretende erger tribunale, e far giudiziojcome 
l’i mende il Gonzalez. 

Innocènzio terzo al Re di Scozia, o come altri dice, di Conazia, il 
qual dimandato Pavea, fe punir fi dovettero coloro,! quali, dappoi che gravi 
delitti commetti aveano nelle Chiefc fi riamavano, così rifpofe; inter alia , 
qua nobit regalit prude atra fuis /irerii intimavi: , quid de iUìs fieri debeat 0 
qui malefici a perpatrantes.confugiunt ad ecclefias,ut , prò reverenti a fieri lo- 
ci, debita! pana! valeant evitare, folicitè r equi fivit. Noi igitur tua qua.fi ie- 
tti bui refpondentet , juxta ficrorum ìnflitnta,& traditionet legum civili um, 
ita duximut in bujufmodi difiinguendumi quod confugiem ad ecdefiam, vel 
liber,velfervus exijlit.Si liber,qu intumcumque gravi a maleficit perpatra - 
rit, non efi violenter ab ecclefa extrabendut.nec inde damnari debst ad rmr- 
t era, ‘"e 1 ad pammiSed Rettore! ecclefammfibi obt inere debent, <fr membra , 
& vitamffuper eo tamen, quod inique fecit,e fi legitime punìendus . Et hoc 
vernm ejl,n fi pubi, cut latro fuerit,velnotturnut populator rorum, qui d§ 

itìnera frequentai, vel pudica: firatat obfdet,ob tranfgrejfonìt infidi a: ab 
ecclefa extrabi putefi impuntiate non prafìita fecundum canonica! fanttio- 
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- net Si vero ftr r>ut / etri t, qui confugerit ai taUfìm, poflquom ie impari- 
tela fan Dominai tjat Clerici! jaromtniam precftiterit ,ai fervi tinnì 
Domini fai ridire compcllator, ttiam invitai, alio fai a a Domi no poltrii 
occupar}. Tu ergo, fili cbariffìme, cum in regno tao ali quid borom conti - 
gtrit, jaxta premipamiiflincìionem fic procedere Jìaicat, quod ecclefia- 
rum bonor,& immanità t ftrvctar iUecfa, & malignauii f acuita prava 
volantotii bominibat aufcratar. 

S viene quell» lettera rapportata nelle Dicretali nel capitolo inter olia, ie 
immuritele tccUJiaram,&c. dove il Goazalez, feguitando Analtagl Ger- 
monio, e quelli appoggiandoli al Codice Vaticano; vuol che fi legga di- 
retta al Re di Conazia, e non di Scozia. La Coaazia è un’ifola dell'lr- 
landa, nella quale, nel tempo d’Innaeenzio te rzo.Rodrlgo era il Re, cosi 
vano, e fattolo, che Re dcll’Irlanda fìcea chiamarli. Nella Scozia era Re 
Alelfandro; ficcarne raccogliefi da Polidoro Vergili», nel terzo libro dell» 
inghilefe (loria.Onde, o legger li debba Conazia, o pure Scozia, fempre 
a riconofcer fi viene, che la lettera d’Innocenzio rifguardi ciò, che nell’ 

Inghilterra li collumave; dacché cosi la Conazia, come la Scozia, all’In- 
ghilterra li riducevano; (icotne nel capo fetiimo di quello libro verrà of- 
fervato. Intanto la religione di quello buon Re itnmitar dovrebbono gli 
altri Principi, e Regnanti, che figliuoli li dicono ancor della Chlcfa; il 
quale, non al fuo Configlio, nè a fuoi Tribunali, rimetter volle della fa- 

f ra immunità le contefe, ma al folo giudizio della Chiefa, e del romano 
’ontefice, che n’é il capo. 

Gregorio nono, in rifpondendo al Vefcovo di Aflorga nelle Spagne, dichia- 
ra, che nelle Chicle, le quali per anche confagrate non fono, fe in effe i 
divini millerj li celebrano, il privilegio della immunità fi goda. E la ra- 
gion, che neaffegna, fi 4; perche, efiendo effe Hate in offequio della divi- 
na mseltà diputate, do balla.perche da ogni temeraria licenza efenti fie- 
no; onde mai noti fogglacciano nè a violenza, con cui altri Jc offenda, nè 
ad intuito, con cui le profani. Sono le fue parole: Ecclefia, in qua divina 
tny feria celebrantur, Ucet aibuc non txtitcrit confecrata.nuiio pure pri- 
vileginm immani tot it aiirritur. Quia obfeqaiit divirii dedicata, nullii eft 
temermi! an/ibniprof manda. E vien riferita nel capitolo nono.de immu- 
nitate.&e. Altri vogliono, che dirizzata foffe quella pillola di Gregorio 
al Vefcovo di Sana nella Franda; ma s’ingannano, perche nel tempo di 
Gregorio nono in Sans era Arcivefcovo, e non Vefcovo; e la pillola di 
Gregorio è diretta ad un Vefcovo, e non ad un’Arcivefcovo. Dunque ri- 
tener fi deve la ifcrizion vulgare, che al Vefcovo di Altorga la dà diretta. 

E’ con do da offervarfi, che da per tutto al Papa fi ricorre», perche quali!, 
que dubbie intorno alla immunità de’fagri luoghi dalla (ua autorità fi 
dicideffe. Ed egli, ulando la podcltà, che da Dio ricevuta avea,e che tutto Ti. Suor, de 
il mondo cattolico, a lui ricorrendo, in lui riconofeeva, determina, che rel.e.i,l.j. ■ 
bada, che ficn benedette, e dedicate le Chiefe, conforme al rito.ch’è pre- ... 

kritto nel capitolo primo ie rcligiofii domibai fenza che bifogno vili» ecct.l.ìlc.6. 
di effere confegrate, giulla l’ordine, ch’è notato nel capitolo ptimo ie Sic.t.tJtf. 
confecretioneì pereh’effe godano tutti i privilegi, ahe alle Chiefe fon con- l.( x . i Job. 
ceduti; ficome infegnano il Suarez, il Barbolà, il Sanchez, Tommafodel 6. del Bene 
Bene, ed altrLE perche tra gli altri privilegi 4 quello dell’Immunità dell’ t aJeim.c. 
asilo; dunque ancor di quello goder debbono le Chiefe^ che fon benedet- 'd.daf. q. 
te, e dedicate ancorché confegrate non fieno. JeS.t. 
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11 medefimo Gregorio nono in altra pifio!a,che legge!! dirizzata agli Arci-* 
vedovi di Toledo, e di Compodeila, dichiaratile goder non dccli la Im- 
munità da coloro, I quali colla fpertnza di effe, commettono omicidi, o 
fmozzicamenti di membra, nc'fagri luoghi. £ ciò per le ragioni, ch’egli 
rapporta , di non dover la Chiefa dar di fe fa a chi l’offende; di dover quel- 
li punirti con quelle llefTe armi, con cui deiinquono;c in fine di non do- 
ver dalla legge implorar’ajuto chi à l’ardimento di violare la ftefTa legge. 
Eccone le parole, che ti fon confcrvatc, poiché altre ne fon perdute; fico- 
me fon rapportate nel capitolo decimo de immunitate t &c.lmmunitatem 
ecc/epafticam. Et infra. Nomatili impunitatem fuorurn excefluum per de - 
f enfionera cecie fia oltinere [per ante:, bomicidia , & mut Hat ione: membro - 
rum inipfì: eccUftis , ve/ earum carnet eriit, coramittere non ver entur-.q na- 
ni f per ecc! epura, ad quarzi fugerint , crederent fe defendi , nullatenmfue- 
rant commi filtri. Et infra. Cutn atttem ineo, in quo delinquit , punì • 
ri quii debeat , & fraflra legi : attxilium invccet, qui commini t in legem ; 
maudamus quatenu : publice nantietii, tale : non debere gnudere immuni - 
tati: privilegio , quo faciunt fe indigno:. Le ragioni, che apporta il Papa 
in quella pillola, fono le delie, che addotte fono in altri canoni, ed in al- 
tre leggi antecedenti; ficomeolfervar lì può nel capitolo in audientia , ay. 
de fentent , excommunicat. nel capitolo quia fruflri y àe tifar ii\e nella l.au - 
xilium,iq.D de minor. E la dichiarazione, ch’egli fa, ti truovs anche fatta 
da Giudiniano Impcradorc nella Novella cendicslfette al capito o qumdi- 
ccfnno al §. quia vero , con quede parole; non enim debent bujufraodi per - 
fortx in venerabili loco munimen babere,quem ipfi per felini proprinm de- 
fpexerunt. Ancorché prima di Giudiniano la pratica della Chiufa cosi da- 
ta fojQe, non intendendo mai ella dar voga a*delitti,quando dà ricovero a* 
.delinquenti; c Giudiniano (ulta della pratica appoggiato, ne volle pofeia 
far legge, la quale in verità la immunità non dillrugge, ma la raflbda; d- 
coine l’eccezione non deroga all» legge, ma la conferma. 

Urbano II. il qua! fiori nel 1088. e che perciò fu prima di Gregorio IX.e d* 
Innocenzo lil.nel pontificato romano, vuoiti da Emanuel Gonzalez, che 
defa avefTe la Immunità dalle Chicfe anche alle Croci, le quali fuori delle 
Chiofe ti trovaflero erette nelle pubbliche drade, e nelle pubbliche plaz- 
Gonr in cap 7c -Non fJnm hoc immunità: ccncefìa eft confugientibu: ad Ecclepam,ve - 
interdi* de rum & ad Crttctm. Vrbonu: II. in Synodo C! aromontana fupra retata 
imm.Eccl. Probat Gretlferu: de Cruce lib.i.cap.64. & merito ; nam apnd Gentil et 
confugiente: quoque ad figna militarla tufi erant ab omni lafione, forfait 
quia Impera forum imagine: illi : plerumque annexa erant. Tacita: lib. 1. 

' annal. ibi : Nec aliud periclitanti fubpdium, quam Cafra prima Legio- 

ni:; il Ile pgna , & aqui/am complexu:, religione fe tuebatur . Arami atta: 
Marcel li nus lib. 2$. ibi: Fraudino confciut, & nox.irnm, ad militari a p- 
gna confugit . Da noi però non fi è annoverato tra’Pontefici,che ne’tcmpi 
appreffo diedero fuori provvedimenti a f-vore dell* Immunità dc’fagri 
Luoghi tra’Cridiani, a cagion che l'ordinamento, di cui prefentemente 
abbian fatto parola, non è perverità di Urbino II. ma del CÒcilio diChia- 
romonte nella Francia, a cui egli preccdctte.il perche leggiamo nel cano- 
ne ventefimonono di quedo Concilio, che fu celebrato nell’anno 1 09 
Si qui: ad aliquam Crucem in via, perfequmtibu: Inimici: , confugerit 
ìiber, ac ft in ipfa Ecclepa, permaneat. E nel canone trentefi.no. Quid fi 
qui: profecuritatc Ecclepx, vel pr cedili a Cruci:', aliquod cri oca perege- 
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rii, & ad Ecclefiam, vel Crucem t vonfugerit,accepta fectiritate vita, & 
memhrorum, redda<ur jujlitia. Onde piti torto quefto Canone dee citarli 
fotto il nome del Concilio di Chiaromonte, che il fece, che di Urbano li. 
che il confermò. : 

Il fìmiledee dirli d’innocenzio II.il qual regnò nel i ijo.e nella Sinodo Ro- 
mana, a cui precedette ancor’elTo, al canone dodicefimo, ordinò. Pra - 
cipimut , ut in eot, qui ad Ecclefiam , vel Cameterium , confuge- 
rint , nullut (imitino manum mittere audeat', quod fi fecerit, excommuni cc- 
tur. Come pure di Eugenio HI. il qual fiori nell’anno 1 157. e nel Conci- 
lio di Rcms, al canone quattordicefimo comandò: Sancimus,ut in tori 
qui ad Ecclefiam, vel Cameterium, confugerint, nullut manum mitteré 
audeat-, quod fi caperit , anatbema fit. Tutti,e due quelli canoni fi rappor- 
tan comunemente, e fon da noi ancor così rapportati, fotto nome de’Co-; 
cilj, in cui furou finti, non già dc’Pontefi:!, che agli flefli Concili furono 
Prefidenti. Onde di erti memoria fi è fatta nel partalo capo,in cui 
de’Concilj,e dc’Ior canoni toccanti la (agra Immunità, fi è 
parlato; e in quello capo, in cut parliam dc’Pontefìci, 
fc n’è detto fol tanto quello, a fol fine di far vede- 
re, che non à propofito fotto nome de’fud- 
detti Pontefici dal citato Gonzalez fu- 
Fon nominati, e portati^ 
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CAPO TERZO, 


Imperatori, Re, e Principi, regnanti ne’ tèmpi /ac- 
ceduti a que’ primi, e lira leggi in offequi » 
della Immunità de’Jagri luoghi tra' 

Crijìiani. 

C HE mortrino talvolta i Principi il loro zelo, or nel promuovere, or nel 
mantenere, or nel difendere, bifogne, che fien di Chiefa, non è argo- 
mento, che voglian’efli efercitare autorità in quelle cofe, in cui non l’an- 
no, ni che pretendano di dar giudizio In quelle contefe, in cui noi poflo- 
no.' E’ folamente effetto, o della loro pietà con Dio, di cui le Chiefe fon 
cafe, proccurando anch’eglino di promuoverne il culto,* di punirne le 
irreverente; o del loro rifpetto colla Chiefa, in cui riconofcon Dio, che n’. 
ì il Padrone, Allenendone colle lor leggi il decoro, licome coile loro ope- 
razioni ne manlfeltano la venerazioneto in fine della loro ubbidienza iu- 
verfo di coloro, che di Dio fon Luogotenenti in terra, e della Chiefa fon 
principi, unendo con elfi pacificamente la mino, quando quelli la (ten- 
dono a difefa del Santuario. E non perquelto avverrà mal. che polii con 
verità vcrun dire, che I Principi, in ciò faccendo, o mutano nel fagro in- 
cei’fiere il fuoco, o (tendano ali’arcala delira; delittl,che furono amendue 
da Dio nel vecchio legamento puniti feveramente; poich’eglino tutto 
quello, che fanno, Intendondi farlo, non con imperio, ma con mlnlflerlo; 
cioè non in attodi comandare, dove conofcon di non aver giuridizione, 
ma di fervir folamente a chi conofcon di averla; e però, anzi che di pena, 
pii» tolto fono di laude,* di premio.degni. Ammettendo la fpada alla 
Croce, e faccendo da aufillari in quell’efercito, che Atto altra bandiera (i 
arrolla.ed ad altro Duce ubbidifce;il quale da Diocollituito alla guardia 
del fuo trono, da lui riconofce l’armi per difenderlo, e le milizie per ctr; 
(tradirlo. f 

E licome quando i Principi fan leggl.che an riguardo alla credenza de’dqg- 
ml, i quali dalla Chiefa An dichiarati, e proporti a’Fedeli, per credergli, 
non i uomo, che dica, efeicltar’eifi la lor podeflà nella dichiarazione, e 
nello flabilimento de’medefimi; cosi pure quando eglino fan !eggi,che an 
rapporto al regolamento de’coflumi, ed alla difdplina dellemorali ope- 
razioni, non fi dee tanpocodire,che cfercitino quell’autorità, che Iddio 
à folamente data a’fuol fagrl Miniltri, non meno per la regola del crede- 
re, che per la regola dell’operare. E conforme le leggi civili, che trattano 
dc/ummaT rinitate,& Fide cattolica, per ragion di efemplo, fono in 
oflequlo della Chiefa, e per coltrignere colla forza i trafgreffori, che alla 
Chiefa fon contumaci; cor) ancora quando elfi le pubblicano de religio/ì r 
domi bus, fono in ubbidienza de’dicreti,che la medefima Chiefa fuol fare 
Intorno al rifpetto, che ad effe fi deve, e per contenere i Idr Additi nella 
medefima ubbidienza, non meno col gaftigoi, che coll’efempfo. E di ciò 
una chiara teflimonianza ne diede l’Imperador Giufliniano nell’Au- 
tentica ut Clerici opui proprio! Epifcopot, dove fi leggono quelle degne, 
e fignificanti parole;D*o amabili! Epifcopus toc di[cernut,nibil communi - 
canti bus cì tariffimi! Provincia Jadìcibuu Ncque enim voi avuti tali a ne- 
gata ormino [ciré civiletjudiceti carta oporteat ttlia cecie fiajlicc exami . 
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emendar! animai ddinquentiam per ecclefiafiicam mulBamfecun- 
dumf aerai, & divinai regalai, notlnG le feguenti efpreflionl, che molto 
fanno al noft ro cafo, qua i ettaro noflrn J equi non dedìgnantur /egei. Ed il 
Pontefice S. Lione, fcrivendo a Puicheria Augulla nella fila piftola ven- 
tèlima nona, che fi riferlfce nel canone Principe t aj.quxfi.q.con non mi- 

V nor chiarezza.e libertà, fi fpiega, Principei ferculi nonnunquam intra Ec- 
ciepam potefiati: adeptee culmina tenent, ut per tandem potè fiat era difei- 
plinam ecclefiafiicam muntati:. Ceti cruci intra Etcìtfiam pctefiatet non 
ef'ent, nifi, ut quod non provale t Sacerdoi efifeere per doQrino fermonem, 
Pctcp.it toc impleat per difcipUnee terrorem. Suge per regnum terrenum 
colepo regnum profeti-, ut qui intra Bcdefiam pofiti conira fidem, 6" di- 
fdplinam ecdeftx agunt, rigore Principumconterantun ipfamque difei - 
pìinam, quarti Ecclepo bumiUtat axercere non preevalet, cervicibai fnper- 
lorum potep.ti principali t impanati Cr ut vener allunerò mercature vinati 
potePatii impertiat; cognofcant Principe i Secali, Deo debere fe rationem 
reddere propter Ecclepam, quam aV.br ifio tutndam fafeipiunt. A'amjiv* 
augeatur pax, Ó* difei piina Eccltfìe», per fide lei Prìncipe!, flve folvatur, 
èlle ab eit rationem exiget, qui etrum gonfiati fuam Ecclepam credidit. 

Abbiam pure nel canone fi Imperatcr delia novantdima le fi a Diflinzlo- 
ne, parole non men chiare, non meno lignificanti, c non men forti, delle 
precedenti del magno S.Lione,e fono del Pontefice S Giovanni.come ivi 
vicn rapportato; le quali qui riferirle.non è chi ci contenda, efier pregio 
dell’opera, e pruova dell’argomento. Sì Imperator cattolica: e fi, quid fat- 
ata pace ipftttt dìxerìmut, filiui e fi, non Precful, Ecdepte-.quoi ad Religio - 
nem cornpetit, difeere ei ccnvenit,non docereibabet privilegia fan potefia- 
tii,qa tra adminifirandis legibas publici: divinitui c onfeeutus efi, al ejnt 
beneficili non ìngratut,contra difpofitionemealefii: ordini i ni I ufurget.Ai 
Sacerdote! enim Deut volait,qua Ecdefia difponenda funi , perii nere, non 
ad Secali Poteftatenquaefi fide/et funt piede fi# fu- Saccrdotibn: voluif 
efie fuójecìat , Non fibi vindicet alienum jui,ò‘ min: fieri um , quod alteri 
deputataci efi: no contro cara tcndat abrumpi. i quo omnia confittala fant, 
Vr contro ìlliui beneficio pugnare videat ur,a quo propriam conficcar ut efi 
potefiatem... Imperatore: Cbrifiianì fubdere debent cxecutiunci fuat eccle- 
ftafiicit Prqfnlibui, non preeferre. E quello è per l’appunto quel buon’or- 
dine.che oflcrvar fi dee nel governo della crilliana R.epubblica,affinch’ef- 
fo non degeneri In confufione.ed orrore.chc è tutu cola d’infetno.ma che 
fpirl armonia, e concordia, ch’è tutto pregio di piradifo; cioè che nella 
Chiefa le fagre perfone comandino, e quelle.che fagre non fono, ancone- 
che regie fieno, di ubbidir fi contentinoipoiche ubbidirono, non agli uo- 
mini, nè per affare.che (ia degli uomini, ma a Dio, di cui fono le cafe,che 
fi rilpettano.e di cui fono i Mlnlllrl.che le difèndono. 

E quindi fu, che gli DclTì Imperadorl non ebbero a grave di dichiarar nulle 
le loro leggi.qualora mai fi trovafle.che a’ftgri canoni folTero oppo (le. Co- 
sì gl’Imperadori Valenti nlano.e Marziano, fcrivendo a Palladio , ch’era 
Prefetto del Pretorio, e leggefi nel libro primo del Codice de ficrofantlii 
Ecdepit. Omnet fine Pragmatica! fanilìonet, qua contro Canone: ecdt- 
fafiico:, imerventu grati#, ve! a mbitionit, elicila funt,robore fino, & fir- 
mimi evacuai ai ce fiore prxcipìmut. £ innoltre di comandare, che i fagrl 
Canoni fi oflervaflèro, non le imperiali leggi.qualora di fagre bi fogne in- 
forcelle conceda; e fc mai ne’canoni alcun dubbio s’incontraife, non daVe- 
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cola» Giudici, ma da’fantirtìmi Vcfcovi, a dichiarare^ dicìdere^ dilui- 
re, fi averte. Co^l glTmpcradori Onorio.e Teodofio.ferivendolo a Filippo, 
Prefetto del Pretorio neii’IHirico, e fi truova pur’anche nel libro primo 
dd Codi se de fiaerofimcli: Ecdefii:. Omni innovai ione ce fintile, ve t «fiat e, 
& canone: prifiino: ecdefiafiìicos,qui ufique natte tenuerunt,etiam per otri- 
net librici Provincia: fervari preccipitnur, ut fi quid dubletalit emerfe- 
rit, id oporteat non abfique Reverendijfimi fiacrvfiancla legis Antifiitis Ec- 
d e fi ce 'Urbi: Confiantinopoìitana, qua Roma velerie prerogativa latatur 
Conventui Sacerdotali fianttaque jadicio re fervari. E fc mai avveni va,che 
alcun Tiranno nell’imperial trono afccudertc,e che ordinafle ftatuti,e ieg. 
gi in pregiudizio de’canoni,ed in offofa delle fagrc pcrfonc,e de’làgri luo* 

■ ghi, tolto che difcacciato il Tiranno, il legittimo Principe a regnar co- 
minciava, la prima fua cura era di porger compenfo a cotai di Cordi ni, eh* 
c gli pur troppo apprendeva di pronto rimedio bifognofi, c degni di ma- 
n ifdto, cdccorofo, riltoro. Cosìgl’Impetadori Lione, ed Antemio, feri- 
vcndolo ad Armafio, ch’era Prefetto eziandio del Pretorio, e fi rinviene 
nell’accennato libro primo del Codice de facrof aneli: Ecdefii : • Decerni - 
mu:,ut antiquati: ac infirmati: fianditu: iis, qua contro ipfium ortbodoxq 
Religioni: Dominarti, quodamràodo filila fiunt,in integrarti reft/taantur u- 
niverfii, & ad fiuum ordinerà revocentur, querti ante profiejfi.nsm no fi ree 
manfuet udinis, de ortbodoxce Religioni: fide, & fianilijfimarum Ecclefii •« 
tura, Ò“ Martyriorum filata, firmiter obtiueb :nt‘,ii:,\qua contro b*c tem- 
pore Tyr annidi: innovata fant, tara contro venerabile r Ecclsfia-, quorum 
Sacerdotium gerii Beati filmai, a; religiofifimiu: Epifcopui P ttriareba , 
nofira pietatis Pater, Acatiu:,qaam contro cateratta* per diverfia: P ro~ 
vinciti: collocata fant, ne c non & Reverendi fimo: earum A ttiftite t fieu Je 
jare fiicertìot.iliam ere ationura fica de expulfiotte cujufiquam a quohbst il- 
li: temporibu: fi alla, fieu prerogativa in Epificoperum Concilio, ve! extra 
Conciliarti, ante al io: refidendi, vel de privilegio Metropolitano, vel Po- 
triarcbìco, fiab iiuìem impii s temporibu i peniti a artti quandi:', ut cefiatìs 
& reficifit:, qua per bujufimodi ficelerata: jujfione:,aut pragmatica: San- 
1 lione:,aut Confiitutione: impio:, fine form », fiubfiecatafiuitt , qua a diva 
'recor dationi: retro Principiku: ante nofiìram imperiato, ó* deincep: a no - 
fitta manfuetaiine indulto, vel confili tuta Jan: ./«per fatteli t Ecdefii:, 
Martyrii:,& religiofi: Epificopi:,& Clerici:, aut Motti chi: , inviolata fer- 
vetti ur, 

E per non divagarci più oltre in un puntoci qual fupponiamo bartevolmen- 
te noto a chi leggetegli no è prevvenuto da quelle falfe idec.che an fola- 
mente nafcita,c culla in quelle menti, che poco decorrono, e niente cre- 
donoje che pure da ciò, che finora da noi fu propofto portiam prometter- 
ci di trterii almen renduto più chiaro di quello, che al dianzi per ventu- 
ra il tcneano certi ingegni,che difendono le loro feutenze a fecondatori 
della verità, ma della patitone, c collettami non del giulto,ma del genio; 
rappcrtiam fola mente la più recente legge di Federigo Imperadore, che 
leggcfi nel Codice ancora defiacrofianW : Ecclefii :, fotto la legge dodicefi- 
ma, in quelle parole. Cafia,& irrita efie, denunciati per tot ir» Italiani 
precipimu:, omnia Statata, & Confiuet udine:, contro liberi atem Ecclefie , 
ejafque perfiona:,inducla: adverfius, canoni ca:,& imperale:, fianclione:,fÌr 

. ea de Capitnlariba: penila: ahoieri rnandat nova Confiitutìo,<$r de estero 

. filmili a attentatili ipfio jare nulla efie decerne t. Si quid centra fiat t pan* m 
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qua fiai ut étfaiit % ìmmìrtebunt. Sed fi per anrtum bujttt novella Con flit u- 
tionis, aliqui inventi fuerint contemplerei, bona eorum per tttum nofirii 
Imperi a m impane ab omnibus occupentur. E comeche nuova, per ragion 
di tempo, quella legge fembri, non è però nuova,dice Bartolo, <n rifguar- 
do della cofa, che fi comandatila si ben rifpetto alla pena, che s’impone. 
Non ponit jui novum, nifi in additione panarum. Sempre dunque fu co- 
llante il fcntimcnto ne’Principi,che trattandoli di libertà, e d’immunità, 
di Chiefe, e di cofe,edi perfone,che fon di Chiefa, eglino colle lor leggi 
non intcndon mai, nè di donare quello, che alle Chiefe donò Iddio, nè di 
togliere quello, che alle Chiefe togliere non fi' può dall’uomo:. Ma si bene 
di offervare quello, che dalla Chiefa vien dichiarato; di difendcrlo.qualo- 

ra da un qualche uomo del Secolo ricevette oltraggio; di pubblicarlo, in 

teflimonianza della Religione, ch’eglino profettan con Dio, e della rive* 
renza, che portano alla Chiefa. E con ciò manifettariì, non meno all’oc» 
chiode’fudditi, che degli altri Principi lor pari, di effer’efiì Criftiani, e 
qual’uomini, e qual Principijdacche qual’uomini della criftiana Religio- 
ne credono i dogmi, ed efoguifeono i precettijc qual Principi della mede- 
sima venerano le leggi, adorano i Miniftrl, e rifpcttano le cefo, le parfone, 
e le cafe.Fregio piò decorofo alle loro corone di cio,che mai recar potta, 
o l’ufurpazionc di que’diritti,che fon di Dio.o la contefadi quelle ragio- 
ni, che fon della Chiefa; dalle quali vengon’anzi infiacchitigli Scettri, Sco- 
lorate le porpore, e deturpate infin le corone. 

Or veglie ido ag!’Imperadori,che regnarono dopo que’priml.le cui leggi nel 
primo libro di queft’Opera furono rapportate.innanzi tratto c 1 vien di a- 
vanti il pio Carta,!! magno, ne’cui Capitolari, cioè nel libro quinto di 
etti, al capitolo novantefimo, leggiamo quella leggc,che alla immunità de* 
fagri luoghi offre pietofa la mano di chi la fcriffe, e abbatta riverente lo 
Scettro di chi l’autorizò. Re urti ad Eccieficim confa t ìewta*n abfirahe- 

re aufeat, ncque inde donare ad pcenam,vel ad mortemi ut boti or Dei , & 
S anelar um ejus cotifervetur. Sed Recloret Ecc'efiarnm pace a i & vitata, 
ac membra ejm obtinere ftudeant', taraen ìegitime componat, qr/od inique 
/<?c7 f.Vien’effa inferita nella feconda Parte del Dicroto nel C. Reumcaufi. 
XVlI.quafl.1V. E’ISarpi con quelle parole la riferifee; Decernit Capito- 
lare, ut vocant, Caroli Ceefaris,cognomento Magni, ut reum ai Ecclefiam 
confusi entem nemo abfirabere audeat,neque inde donare ad panata, vel 
ad mortem,ut bonor Dei,& San clorura ajus confervetanfed ReHoret Ec - 
clefiarum pacem,& vitata, ac membra ejut, obtinere ftudeant, ea tamen rcu 
tiene, ut Ugitime componat jjuod inique fecit. Dove convien pureofferva- 
rc la miliziofa impollura del Sarpi in far condizionata una legge, ch’8 
totalmente affoluta; polche mettendovi egli del Suo quelle parole, eata~ 
men conditione,ut,&c. viene a riftrignere tutto quello, che ampiamente 
la legge difpo ie,al folo cafo, in cui fi offervi quello, che la legge mette fol 
per còfigliojiió per legame.La legge à\ct\t amen ìegitime coponatquod ini- 
que feritili Sarpi Scriveva fame coditioncjit ìegitime cop»nat,quod iniqett 
fecit- E co l’impofiura come folta fogli occhi di chi la legge; ma la mali- 
zia nò apparilce,fenò fea chi la confiderà, e riflette l’attuzia co cui fi vuol 
rendere inutile il provvedimento, infruttuofo il rimedio, vana la legge. 

Io so,che il Gonzalcz attribuifee quella legge a Carlo magno,come a Re di 
Francia, non come ad Imperadore;e però egli citandola nel libro terzo de* 
Dicrctali al capitolo htttr alia,de immutiitate Uccleftartm A nel novero» 
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Evvi pur’anche unDicretodi CloUrlo.il» legge Salice, che f.Torifce ntol- 
to, non fedamente I» immunità de’fagri luoghi, ni * Vefcovi, 

che dcbbon difenderla, e dichiararla. £ fi riferifcc quello Dicreto dal Go- 
zatez nel capitolo Ecciti* de immani tate Ecc.'efiaram.&c. «I «orerò ter. 
zo, con quelle parole. In decreto Cloterii ai Ltgem Sahcam.1. I 5. ibr. 
f/ullui htronempvel qaemlibet culpabìlen, ficut fumm . Ep.fcopn conve- 
nir, de atrio Ecciti * trabere prufumat. Con che fi vede, eh egU confer- 
ma la riverenza, che decfi al fagro luogo, eziandio, qumdo in elfo 1 pub- 
blici ladroni, o altri di qualfifia delitto colpevoli, «covrati 1 fonoj c vuoili, 
che niun laico ardifea di cftraergtl, ma che ciò folam-'nte fpetti a Vefco- 
vi, i quali an la podellà di dichiarare, chi a goder’abbia, e chi goder non 
debba, lt fagro asilo, e quai delitti truovino in erto fcampo,e quili ne re- 
flino clclufi; ficome da noi piìx diftefamente nella terza parte diquefl’O- 
pera verrà moftrato. 

Indi appo il medefimo Gonzalez ritroriamo, che tra le leggi de’Longobardi 
ve ne averte favorevole alla immunità de’ùgri luoghi la feconda del titolo 
ventefimoquinto al libro primo; eal libro fecondo dei titolo trcntelìmo- 
nono. E delle leggi de’Goti.e de’Vili-Goti nelle Spagne, egli llcffo.che ne 
dovea effer confapevolc, come di affare della fua Nazione, cosi dice De pu- 
re noRro biJTpano lex 3 jit. adii. 1 .recopdex 4./»». 1 1 . partii. 1 Jex 7. & 8. 
r;r-4 lib.ufori Caflcll.Iex 16.& iS.tit.f./ib.6.legua f'vifgotboram.Leg- 
giam pure la legge fedicefima del titolo quarto del libro fello del foro 
giudiziale, appreffo il mentovato Gonzalez; la qual’ò, com’egli dice.del 
eattolico.e pilrtimo Re Chindafulndo, in quelle parole. Ve bomicida ad 
Eccle/iam confugicntc, conialto rame# Sacerdote, ac reddito facr amento ,xe 
tandem feeleratam publiete ritorti r pena condemnet .Sacerdot curri fua in- 
tenzione ab altari repella!, & extra eburum projiciat: Et fic ille, gai eunt 
perfequitur, comprtbendat. Cai ab Ecclefta ejtzìu non aliai mortìfera r i n- 
jerat ptcnas jed in pttcflatc parentum, & lontra cajat prtpinquut occifut 
inerii, contradeniut efl, ut excepto mortit pericuh.quicquid deca f ac tre 
voluerint, licentiam babeant. 

: E comecché provvedimenti si fatti fembrin contrari a quelli, che prefente- 
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fc.no dice: Ai Legibut Francorum lil.2.Cap, lutar. M.f . 90. &.I **- Ma 
ritrovandola comprerà nel Corpo dell. Ragion Canonica, e fapedola prò- 
mulg.ta da un’lmper.dore si benemcrito.edel mondo.e della Chiefa.po- 
co o nulla ci curiam di fo llenere, s’egli come Imp eradore, o come Red a- 
verte fatta. £ quando anche la faceflequil Rè, pur’è degna di cfler riferi- 
ta In quello luogo, in cui non folamentegnmperadori, ma i Re ancora, 
e gli altri Principi, i quali regnarono ne’tempi, che fuccedettero a que 
primi, e'ioro provvedimenti a prò della immunità deflagri luoghi, fi n- 
ferifeono. Si legge pure quello Capitolare in un Concilio di M^gonza.ed 
altrove piòdiffufamente vicn rapportato, fi;ome affi dalla Chiofa al fud- 
detto C.Rtum, con quelle parole, Donare >fic eft emtndatum,antea enimle- 
gcb.twr damtare,ex Cjpit:Caroli t & Concilio Mogunt ino, & pievi fque ve- 
tnftis Grati uni esemplari fa, & esteri: Collettori bus quanquam apud 
Burcbardum ex Concilio opyd 7 * b codoni: villqm , Ó* in P annuvoli a ex li- 
bro capitulcrxm, longe copio//’*: boc caput referatur . Il Concilio di Ma- 
gonza fi dice chtfofife il primo, nel capo trentefimo nono; Burcardo ne fa 
parola nel libro terzo, al capo ceimovantaquattro;ed Ivone nc parla nella 
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mente G ofièrvnno; ciò non fii però.o per difètto delti pitti de’Rcgnenti, 
o per eccefTo dell* lor podedài Si perche i canoni, che in oggi adii Chic. 

. fa fono in vigore,in quella dagioue non eran per trentun per anche fatti: 

(I ancora perche altri canoni in quei tempo leggiam qc’Cuucitj , a 'quali 
quelle leggi fembran conformi. Così nel Concilio di Chiaroroontc , che 
fil tenuto nel pontificato di Urbano ll.nell'anno lopy; leggiamo; quid fi 
quii pm [ccuritate Eccleftc.vcl Crucis, aliqnod cria in peregerit , '& ad 
Eeclefam,vel Crucca, confugerit,acccpto Jecuritate vihe,& mtmbrorum, 
ridda! ur jnflitin.E a ciò conforme pur 'è il provvedimento, thè fece Teo- 
dorico, Re dc’Gòti, in perfona di un tal Giovino, uomo di Corte,!! quale 
avea un fuo compagno in una riffa uccifo, e poi in una Chiefa.erafi rico- 
vrito; ordinando, che in riverenza della Chiefa, gli folte perdonata la vi- 
ta, ed in odio del dclitto.foffe relegato in un'Itala. Cosi legge!! apprefid di C/Jfo3Jib.% 
Caffiodoto; lune Vulcani Injuln perpetua relegai ione damoamui, ut & variar, ip. 
fallilo templi i revertntiam baimi fc videi mar, «ree vindìlìam criminofut >7, 
roadat in totim, qui innocenti non credit efe parcindum. 

Abbiamo eziandio nella Spagna un’altra tellirnonianza folcirne di quanto le 
Gotiche Leggi fàvoreggiaflero la Immunità de’fagri luoghi; e l’abbiamo 
nel Concilio di Cosacco , il qual fu cenuro nella Dioccft di Ovie- 
do, dov’è Coyacco , da Troiano, Vefcovo di Oviedo, e da'Vtfcovl 
di Lione, dì Adorai, di Palenza, di Calaorra,dl Pamplona.e di Lugo;efi| 
fendovi prefente il Re Ferdinando, il primo di Caftiglla.detto il grande, 
colla Reina Sancia, tua moglie, e di Adonta, Re di Lione, figliuolaje ciò 
fu nell’anno mille cinquanta. Quelle fon le parole, .che in eflo fi leggono; 
fuccipimn.,ut f qnilibet homo prò qualicanqne culpa ad Ecclefam confa * 
gerii, non ft aetfnt aliqnit eum inde violenter abflrabercjeee perfequi /»» 
fra dentro t Ecckfa.qui funt tr.'ginta pafìur. Sei fublata mortii perì culo, 
i4* curporit deturpinone, faciat quod Leu Gotica jubet:Sjui alitar fecerit, 
anatbema fit, dr fohnt Epifcopo mille folidos tariffimi arganti. Ecco la 
Gotica legge a favore della Agra immunità della Chiela; la quale di unto 
pefo da quell’illullre,doCta,e fama Affemblea fu giudicata, che riputar olì 
a pregio il proporla per canone nelle loro ordinanze, Ond’efla venne a ri- 
cevere quella fermezza, che in prima non aveva, cad obbligar cominciò 
con quello filetto legamedi cenfura, e di multa, con cui al dianzi non 
obbligava.TanCo è vero, che le civili leggi a favor dellaChfèfa,fe precedo- 
no i canoni, an da quelli il vigore; e fe gii feguitano, confelfaq da quelli 
aver put’anc he l’efemplo. , 

Cosi parimence nella Spagna nel Concilja di Toledo, il dod i celi mo,i il ter ve- 
ne il Re Ervlgio, il quale.da’Padrl, che il componevano, voile la fua af- 
funzione al trono confermata; ed egli fu il primo a ricevcre,ad acconfen.- 
tire, « ad efeguìre, il canone decimo del medifimo Concìlio.tutto favore- 
vole alla immunità de’fagri luoghi; del quale cosi apprefid il Ball leggla* 
mo. Pro Ut, qui quohbet meta, ve! terrore.Ecclefiam appetunt, con fin* 
tiente pariter gloriofffmo Domino Hoflro Eringio rege,boc fucinai Concia 
lima definivi!, ut nullus audeat canfugìentet ad Eccléfiam.vel refluita, 
indi vi aìfrabere.aut quodeunque nocibilitatii.vcl danni fen fpolii.rcf- 
dcntìbnt in loco fonilo inferra Sed tfe pUinféìs ipfs, qui Ecclefam pe- 
' lunt, per omnia lieitumja triginta pefus ab EccUfu jin.vii progredirai 
di più che fiegue, e che li rapporterà nel capo fedo di quella feconda par- 
, te di quella Operaidove di quello Concilio con più didefa penna fi do- 
vrà tari vere. Onde per quello, chea queda luogo appartiene, può anche 
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dirli, che il Re Irvigio fi potè in qualche maniera chiamare dl.quefla leg* 
gc autore, fe non con farla,poiche i Padri del C oncilio la fecero hoc fiati- 
iìurn Conciliar» dtfinivif, almeno con c fiere il primo a darvi il fuo rea!* 
afienlOjC- con mofirare ad efia la fua pia,e rcligiofa oRetxnnzv,confientitntc 
pariter Domino nojiro Eringio rege. 

Ina^Rc dc’Safioni Occidentali, nelle fue leggi, che rifguurd^p l’ecclefiafti- 
che cole, le quali nel tomo dicifcttimo dfe’Concilj dell’edizion regia, fi 
|)cfion figgere, sfavore dell’immunità dc’fagri luoghi, nella legge quarta, 
il itguonu ordinamento fece. Si qttis rei capitali: reu} od Templum con-, 
finger it " , vitam poti t or, & fecundum fu:, ftifique,compenfijtor.Si qttis ver* 
bera promcrittss fatti fyjf agiata imploravi t, et verbo r a remìt tentar. E 
* vien rapportata dal Gonzalcz nel mentovato luogo. Onde a conofcer 
chiaramente fi viene, tra tutti coloro,che di Crifto abbracciaron la Fede* 
c che in qualche parte del mondo erefiero trono, ncppur’uno effere fiato* 
il quale la immunità de’fagri luoghi, o cotvfefiata, o permetta, o dìfefa an- 
cor,non avefl'c. E comcche nella maniera di ularla fi rinvenga tra efli una. 
qualche diverfità, ficome tra tutte le nazioni accader luole in quelle cofe* 
le quali a mutazione {oggetto fono, come per l’appunto fon quelle, che 
riguardali la difciplina; non può impcrtamo negarli, che nella foftanza 
della fagra immunità convennero mai fempre tutti, ed i R< guanti nel co“j 
mandarla, ed i Popoli ncll’cfeguirla. E la diverfua del modo j>cr Ip pili 
provenne, o dalla varietà, con cui fi oflervava ancor nella Chiefajleggen- 
dofi ancor varj i provvedimenti che nc fecero i partico.ari Concllj;o dal- 
la maggiore, e minofe, voga derelitti, che apprefio di alcune genti era-’ 
no piò frequenti di quello, ch’erano in altri paefi; o dalla minore, o mag- 
gior, cura, che ne prendevano i Prelati, a’quali principalmente fpettav* 

* 11 promuoverla, e*l ibflenerla. Onde alle volte avveniva, o che i Principi 
fupplifii.ro alla lor negligenza provvedendo colle lor leggi a quello, a cui 
dii mancavano; o che i Principi fi approfittaflero della lor conniveuz» 
facccndo valer le lor leggi fopra quello, ch'efiì non difendevano. 

Fra tutti non però conviene far gloriola memoria di un Regnante, ilqua(e* 
trattandoli di dicidtre alcune dubbiezze, ch’eran furte nel fuo reame in- 
torno a Ila f-gra immunità, egli confapevole degli ftretti confini del fuo 
potere, nor^volle da fe fletto metterli a difcifrarle. Ne fcrtfib perciò un’ 

’. ampia, c riverente iettcraal Romano Ponteficc,che in quel tempoera In-, 
noccnzio III. la cui rifpofta,ch’c tra ic pillole dicritali, vien rapportata . 
nel c.inttr alla de immuni tate Eccìcfjarum , &c. Il Re dicefi da alcuni di 
Conazia.daaltridi Scozia. Conazia è un’ifoiadc!j’lrlanda,neIla quale nel 
tempo d’Innoccnzio IH. era il Re Roderigo, che, al rapporto di Polidoro 
Vcrgilio, Re dell’Irlanda fi facea chiamare. Nella Scozia hel medefimo 
tempo era Re Aleflandro. Anafiagi Germonio atttfta, aver’egli letto nel 
VaticanòCodlccCotrat/rf, & no» Scoti**, onde a quella leaion fi tiene 
con altri il Gonzaicz. Le parole della Dicretalc firn le {.guanti. Inter a- 
lin,qu<£ noli: regotts prùdentia fitis Uteri: intimavit , quid de illi: fieri- 
debeat, qui maleficio perpatrante:, confugiunt ad Eccle/ìasjtt prò roveri- 
ti a fiacri loci debita: pana: vafyant fvitarefiolicite requi fìvit., No: imitar 
tuii qnafiionibu: refipondente:,jaxta fiierorum Co.mnum inflit uta,& trs» 
di tiene: Laguro civili/m, ita daxirhtn in bujufimod i dìfiinguendttm', quoA 
ctnfittgien: ad Ecclefiam, vel libar , vel fiervu: èxiftit : Si liber , qua»: arar- 
e ttn.ru e gravi a maleficio pcrpa{rarit, non efi vioknter ab Ecclefia extra-, 
be-ndus, nec inde damnati debet ad.mortem, vel jpd panatofied ReBoru^ 
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ehporam fili oblitero dcbenl & membra, tir vitati: Super e e lame», quei 
iniqua fecit, c/l legitime fumivi ut. Et bue ve rum (fi, vip publicut latr 
fucrit, ve! noiìurnus populator agrorum, qui iuta itinera frequentai, vt 
publicat Jìratai tbpdet,ob tranfgreffìonit iofidiat ab Eecleji a exirabì poi 
teft, impuntiate non prajlita.fccunduip canonica t fwiliones. Si vero fer » 
vut fucrit, qui confugerit ti Ecclefiatu, poftquam it impuntiate fua Pò* 
■Miri ejus Clericus jummentum preeflitcrit, ai fervitium Domini fui re - 
din compellatur, edam invitti, alioquin a Domino poteri t occupare'. T mj 
ergo, Fili ebariffime, cttm in regno tuo aliquii borum contigerid, junttg 
frumipam iìfìiniiionem ftc procedere fludeas , quei 
Ecc/eparum bonor, èr immtnitat ferve! ut, 
illdfa, & mali grandi facultas proni», 

, * i'oluntatit btminìbut ttferaiar, . . 

E di quell* nc abbiam pur« ■ • ’ * 

’ Sf] precedente «*pg 
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twmmith iefagri luoghi traCriJiiani ri» * 
rtof cinta, * ojfirvata nella Ger* 

mani». 
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Q l/alora I Popoli upanlmamente convengono nelltalfrrvanaa ; o di ut» 
^oftiunc.o di una logge» o di unrito;cgli convien certamente di- 
“* re, che da un medcfimo principio dirivi una a) concorde con- 

’arenienza di ufo in genti per clima, per indole, e talvolta ancor per genio»' 
tanto tra fe diflbmigllanti, e difeordi. E quello principio talora i la Na- 
tura, alle volte t la Legge, e in altre 6atc C la Religione, e la Fede, La 
Natura, non à dubbio, cou occulta si, ma (bave inlieme, e fofte inchina- 
aione, cl porta a far tutto quello, che, o il fuo dettame ci propqne, oa 
che, il tuo inffinto ci tira: Onde, «ocorecche noi foflimo diiianti.per lun- 
gotratto e di mari, e dì monti, nelle ptovincie, che abitiamo; e parlam- 
mo inlieme con altro linguaggio, e operafllmocon altro Itile; Tempre no 
però conveniamo in quello.a cui la naturale inchi .nazione cf porta. E qua- 
rta poi alla natura 11 aggiugne anche la legge.' he pur’affì comune a molti 
Popoli, i quali, comeche lontani per /Ito, differenti per ro'tu ne, e con- 
trari alle volte ancora per genio, vivendo non però fotto un medcfimo 
, principato, offervan pur’an&ie le fltfic leggi, ficome fi piegano allo Iteffo 
Icettro, eadorano una medJflou corona: Allora si, che feorgefi in efii una 
concorde prontezza a far tuttofpijjlo, ìcui le loro leggi gli allringono, 

« * fuggir tutto do, che le fteffe Icjg V°r proibifeono Finalmente quando 
poi vi entra in terzo luogo la Religione, che i la llefla in popoli, che no 
fono di uno fteffo umore, di una (leffa complefìlone, e di un fomlgliante 
clima; quella certamente fa;che fi unifean tutti a concordemente fare 
quel lo, che o la lor Fede lor propone a credere.o la lor Legge lor promul- v 
ga ad offervare. • 

Or per quanto alla immunità de’fagrl luoghi'!! attiene,. già ba fievolmente 
nel pa fiato libro abbia provato, ch'efiendo efia di ragion naturala a divi- 
na, in tutte le Genti, checonolcono un Dio» che adorano, clser dee viva 
nell’animo, per crederia.e pronta nella lingua, per confcTstrla. Abbia;» pu- 
re nel precedente capo infinuato di efser’efsa mai Tempre (lata mantenu- 
ta, difefa, e protetta, da tutti i PrinMpi nc'ioro Stati, da tutti i Re ae’lo- 
ro Regni, da tutti gl’Imperadori ne’loro Imperi. Onde Talli, che per ca- 
gione eziandio di legge, venga eTaa ad efser comune a tutte la gemi, an- 
corché quelle non Tolsero ad un medcfimo Legislatore Toggette; polche 
bada che Ca med' lima la legge, che le obbliga, perche dir fi pofsa.che fien' 
cfse alla Tua oliervanzi da uno’ffelso principio obligate. Quello, che or ci 
rimaneadire, fi t.fhe tutti i Popoli put’anche da una medefima Religio- • 
ne alla diTeTa, alla conTervazione, alla venerazione, della immunità de’Ta- 
gri luoghi, affretti Tono; si perche in tutti efii c uno ffcfso Iddio, che fi a- 
dora nelle lor ChieTe; Tono gli ffcffi Miniffri, che le governan^ fono le 
ftefie Ieggj, che ie foffengono. E quello partea parte l’andftem diviland» 
ne’Rcgni piò culti del Crifflanefimo.che fon quelli prrl’appunta,! quali 
nella noffra Europa comprefi fona. E perche intendi. m di confiderare in 
efll ciò, che fi fia ofservato per debito di Rei iglone.non per regola di Po- 
litica; perciò, paghi di quanto abbiam detto nel pafsata cape. Intorno a* 

•• . Priu- 
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Principi, che colle Tor leggi an cercatoci regolarne Ì*affare,cl appflchere- 
mo fot tanto intorno a*Prelati, che Tanno mirabilmente ord inabitabili, * 
to,e foftenuto, co’lor Canoni, e ne’lor Condì;. Non ufeiamo fuor deiTEu* 
topa, perche «I prefente fuori di efia non fono regni, in cui si palefamcn, 
te, sì uni verja Irti iute, si concordemente <LTPrincipi,e da’SoggcuijCrilto 
fi riconofca,e la fua Chiela fi adori. 

Prendìam dalla Germania il principio, non (blamente come da quella, In cui 
da tanti fecoli il Romano Impero fi è flabilito.e che ancoraggi giorno fi 
mantiene gloriofo, ed invitto in quei Paligli ftilfi ma Cafa,che g»i*è di fple- . >• 

dorè, e di appoggio, ma eziandio, perch'efTendo la Germania in tanti Prin- 
cipati divifa, e trovando in ttitii elfi una medefima ofiervanza perla im- 
munità de*fai»ri luoghi, viene ad «fiere u: Targo mento più chiaro infiem*, 
e più forte, per la (Abilita, c perla perpeni tà, della m. defimi. Ritrovi* 
dunque nel Concillodi Mjgonza, il qual fu celebrato nell'anno ottocen- 
to tredici, emendo Lìon IH. Romano Pontefice?, il canone trentefimono- 
ro, che cosi ordina. Reumconfugientem ad Ecclepam ritmo abprabereau- 
deat, nsc inde dottare ad peenam , vel ad morte ni, Ó*c. fed Re-forti Eccle- 
~ forum pacem & vitam, ac membra ejrts obtinere ftudeartt,tamert legitim* * 

comportai q«*d inique feci f Son quelle le lì cfic parole con quelle del Ca- 
pitolare di Carlo magno, nel pafTato capo da noi rapportate; e perche U 
jnedefimo Cario nel tempo.in cui celebroflì quello Concilo viveva, e, re- 
gnava, anzi egli ftefio ne proccurò la celebrazione, podi- in credere di 
leggieri, o che da quello Concilio egli pafiar lo facefie nel fuo Capitolare, 
per dar alPordlnamento maggiore ampiezza, dilatandolo nella fua Frati- 
i eia; o che dal Capitolare portandolo^ prelentando?o alla fagra Adunanza, 

i confermato il volelTe.i il quello Concilio, per dargli maggior*au oritìi ,e 

1 fermezza.Fu quello Concilio adunato in Magonza nella Chiefa di S. Al- 

1 bano Martire, e intervennero in eflb trénta Vtfcovi, e venticinque Aba* 

tì, che il fottoferi fiero. Cinquantafel furono i Canoni, che-in elio lì f^i- Buttap/rwi 
bili rono, e intorno a quattro capi furono divi fati; cioè di Fede, o fagli dor. dette. 
Riti, di Sagramenti, di Reformazione, e di Foro; ficome faviamente il nn.%i 
va diferivendo Monfignor Battaglili!, Vefcovo di Nocltj, nella fua Storia r 0 7 

de’Concil j, nella prima parte, ncITanno ottocento tredici;che fu .com’egli ^sc.f.i 2 4 ° 
dice il diciottcfimo del pontificato di Libi» IH. e’i ricava dal L^bbè nei 
tomo Attimo de’Concilj, al foglio H40. 
jSeguita il Concilio di Erfort, del qualcos) fcrtve il mentovato Monfignor 
JJattaglini. ì Prelati della Germania congregati fi Panno novecentotrenta- 
due nello citta di Erfort , capitile della Turingia , eìtrro la D. oc e fi ài Ma - 
rutta, nel dare a’Fcdc/i cinque fole regole di ecclefiafiica D/foplina, foto ‘ 

/t prudenza dell* Arci uè /'covo lldt berta, onorarono i /agri Tempj di un 
• 1 ri vi iegio, 0 fìa immuni to,cbe ora non fi comprende foto qutìte difpofi- K^epifi 
otor.i.di elei Fori fecolan ft querelavo intorno cdP immunità focclefiafh - */ 

ci. Difpofi.ro dtAtque nel Canone terzo ^be niun Cnfiiano, andando alla CC ' as ^ ’ 
Chiefa pet orare , e tornandefene, fofie difiurbato da ni a rP Or di ne di pu- 
bi; co Magi frato, acci oche non t’impedifcano i mezzi della fua eterna /r- *"* 

'< iute. E’i P- Giovai! Rives, Capuccino, nella Afa Epitome de’Canoni de*- y nc,l to •* 
Concili, rapporta il prelente conquefte parole; nu/las Cbùfiianut Eccle - 
” fo.m prò reverenti a petendo , ibique mancndo, indegne r evertendo , alien jus 
" ' ftobU oc potepatit bannt ibidem tenfiringatur . E Ludovico BjìI nella fua 
jbmma dc’Concilj, nel tomo fecondo, al fecolo decimo, così quefio cano- 
ne terzo del Concilio di Erfort efprime. Pr esci pirata, ut nullus Còri pi a- 
ii ' “ F, nus * 
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gut Ecdefiamfrorever enfia pttendcdbique monendo. indegne revertenfibl 
ali enfiti pmb/ica pcttftatis boato ibidemconftringatnr. Ne forte, dum ai 
MccleBam canfa devctionit properat t per bannam impediatur prò J aiuta 
anima devote tuffi tre. Onde fi vedenti quaut’ampiezzaja immunità de* 
{agri luoghi nella Germania dilatata fi fode.che non (blamente fi oflerva- 
' ve a prodi coloro, i quali nella Chiefa dimoravano, ma pur'anche a favor 

/di quelli, che alia Chiefa portavanfi, c chedalla Chiefa alle lor cale ficcata 
ritorno. Nè fi dica, che fi parli io elfo di que’Cridianl, i quali per. 
eagiop di divozione, non di delitto, nella Chiefa portavanG; cnu fa devo- 
zioni r properati poiché fe quello foto folle (lato il motivo di quel rifpet* 
to,fi farebbe rifpcftata la Chiela per riguardo del Crifliano.non già itCri- 
ftiano per cagion deila Chiefa, l^qjual cofa non dee ammetterà da chiun- 
que ca, che la immunità è privilegio, non degli uomini ma delle Chiefe, 
in cui fi riamano gli uomi i qualunque elfi fi fieno. 

Indi abbiamo il Concilio di Salisburgo/dic (òtto Martino V.nell’anno 1420 
fu convocato. U luo canone ventefimoquarto cos) dal Rives vien rappor* 
tato. Nullus, quecunque tee efi fiica,vel nundana,etiam fi pontificali; nel 
f/t+l /. e, ducali prefuigeat dignitatcjialia de calerò facete profumai, per qua tjfen- 
éttur eccUfiaflica Uberi ai, & Ecc'efiatnu/lip/iciter aggravati turi qnoà 
fi fecut attumfrerit,tufi infra m et: firn a- tempore bujufimodi vzeationis re - 
fìitutrint,aut nm ferini jam putupum, (,uu.d indebite ext orferi tir, encom- 
mun. cationi eo ipfo fubjaceant. Rapportali pm’anche quello Concilio da. 
Ludovico Baii, nella feconda parte della fomma de’Concilj; ma non fe no 
Bari, fum, tiferifeono alla dillefa i canoni, cd in quello, di vui noi fcriviamo,foltanto 
Cenci!, p. a, *1 titolo ne addita, con dirlo, de immuni tate Efciefiarum . EfTo fi vuol ce- 
lebrato da Eycrardo, Arcivefcovo di Salisburgo, a cagione di dichiaraziS 
d\ dogmi di fedele di llabilimento di punti di difciplina;e dicefi,che folle 
Concilio Provinciale; come dal Ball vien notato; Confilium Salitburgen- 
J t Provinciale, in cau fa F idei, & merum,fub Ever bardo Arcbìepifcopo 
Salifibnrgenfi, circa anutium Domini 1420. tempore Martini Papa V. 
Pofcianei Concilio di Colouia il primo, celebrato nel pontificato di Paolo 
111 . nell’anno 15*6; nel canone ventèlimo della parte nona, leggiamo. Si 
o eenfugt enti bus ad Ecdefias commifia funt crimina,qua Reipublicu re- 
ferat punin, tanti fptr fiotterà debet feculariì potefiat a roannum injettio- 
ne abflinere , donec nofirot eonfiulat Officiale s. Diceli adunato quello Con- 
cilio da Ermanno, Arcivefcovo di Colonia, il qual pofcla, con vergogna 
del fuo nome, e con difeapito del fuo carattere , precipitò neila refia di 

Spendati ai Lutero, e con effo, a cagione della bell’opera, che in quello Concilio, area 
a». 1 y predata alla Chiefa,fi congratula molto il Cardinal Sadoleto; ficome leg- 
gefi apprelfo lo Spondano, alunno 15 j6. Carlo quioto nel tempo dell» 
celebrazione di quello Concilio reggea l’impero, e Paolo terzo, come.fi, 
è detto, gov^muva la Chiefa, . , 

- Abbiam pure il Concilio di Triburia.tjel quale, e del luogo della fui adu- 
nanza, co*) fcrive il B>ttag|inù 11 luogo del ? Adunanza fin T ribaria, Villa 
Baltagljx. reale, ove fokvanfi divertire i Re di Francia, quando godeano l'imperio 
' della Germania ; pofla di là dal Reno in Alemagna, fra la Città diMagan- 
ka.edOppcneim.Ondc fi vede,ch*efib fpetti allaGermania.come che alcuni 
abbian voluto collocarlo nelle Gràie. Vcntidue Vefcovi intervennero In 
elfo lotto la prefidenza di Attone Arcivefcovo degniamo di Magonza.L* 
.. anno della fua celebrazione fi mette nel I95, fotto il pontificato diFor- 
znofoy l’imperio di Vidoua, e’| seguo di Carlo iemplice nella Francia. Nei 
' ’ . fuo 
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fuo canone fella Ieggonfi quelle parole, da noi aneor rapportate nel capo 
lèdo della prima parte di quell’opera. Si quii et.nl Umax, ve I fuperbut, 
timore*! Dei, otl reverenti am fanflarum Eccleftarum.nat babuerit.é • fu- 
gientem fervtm faune, vel quem ipfeperfecutui fuerit/de atri* Ecclefìte.ve / 
de porticibut, quemodolibct Eccleftx adbxrentibus, fer vim ahjìr Meriti 
prò emunìtate Magenta foli dot Epifcopo compatiti, & ìffe pub/ica pani • 
tentiti, juflo juiicìo Epifetpi, multtetur. E vieti riferito tipi can. Si quii 
c att utnttx ìq.quxjl.q. . ■ 

Parlandoora della pratica de'prefeatl tempi, ritroviam pure nel Ricci biella 
iua Sinopfi 1 fegueatl Dicreti della fagra Congregazione dell’EcclefiafU- 
ca Immunità, 1 quell fatti per diverte Dlpccfì della Germania, ci dimo- 
flrano i'olTervanza di effe in que’paefi della medefima, che 'fon cattolici: fitrutfjc. 
Nella parola Arcblepifcopus Metropolitan:!!, leggiamo. „ Archiepifdopue /„ Syuafi'. 
,, Metropolitanu: no potefl cSccdere inhibltiones in cauli: penderttibus 
n cori fui] firfragancis.nec abfolutioné] quoad cenfuras latas ab EpifcO. 

„ pi] in caufa Immunitati!. Con(lantien.2y.nov.ldfi4.lib.decr.Rocci p. 
n J99-a ter.Nella parola Balla. C&luSragdheu: Archiepifcopi Saliabur- 
„ gcn. eum confuluilfet fuper fequentibur tangentibus obfervantiii Bui- 
„ le Gregorianx,ut poflet fine errore idem ArchiepifcopU! cidcm refpo- 
,, dere, confuluit S.Sedem, & fic expofuit: Q*xl cum Rei graviorum 
„ criminum confuglentes ad Ecclefiar, & loca im nunia, continuo aufu- 
,, giant, vel noftu, ve! ementitohabitu, extra Statum Principi:; A; hinc 
i, Mlniiiri Principum, ne delifla atrocia rcmancant impunita, fumant 

i, occafionem violandi immunitatem ecdefiafticam, extrahemlo Reora 
» iocis immunibur, ad afsecurandam perlonam Confugiti, donec decla- 

j, retur per Judlcem ecclefiallicum, an gaudeat, nac ne. immunltate ec- 
.», clefiallica/ Quare ad obvianda illa tnconvenientia delineatur inter, 

,, Principem, & Epifcopum fcquenr concordia. Quod feilieet defignetur 
„ carcerfub cu(lodiautriiifqua.Prindpis nempe. Si Epifcopi, aut etiam 
„ foliu: Epifcopi.atque in calli confugil Reus extrahatur utraque manu 
„ eplfcopali Vldelicet, 8: feculari, Sk ad prxfatum carcerem. deducatur, 

,, ibiq;detineatur donec/udex ecdcfnfiicqs deelaret crimen, vel efre de 
■ ,, exceptuatis, & Reum non gau.lere immifnitate ccclefiaflica.quo cafu 
„ fub potellate feculari remancat, vel non efre de cjrceptuatis, Se gaude- 
„ re, & tunc rellituatur Ecclefis. Sacra Congrcg.tio die j i.Januar.i 702 
„ refpondit, fervetur Bulla Gregorii XiV.tamxjuoad extrafiionem, qua 
M quoad confignationem.Sc retentloné.ln Salisburgen.Iib.g.decr.Vallem. 

„ p.402,,, Nella parola Extrr.HÌ' Confagitoretn,,, In caufa extraflionia, 

. „ carcefationi]. Se detentiouir. Abati: Regularic Canon corum Regula- 
,, rium S. Coruelii In Indam, carcerati violentar a Centurione, & Miil* 

„ tlbur.da ordine Officiali] Curia: Archiepif opalis Colonien.in Eccle- 
„ fia, induri paramenti: pontificalibu: poli Mifrtrum folcmnia; Sacra 
„ Congrcgatio injungit O.Nuncio.ut pro.edat ad uheriora Contra otn- 
„ me: prxfatoacuipabiles, calfati: omnibus aflis,& fignantar declaratio- 
„ ne fa fi a a prxfato Abate fubjeflionis jurisdiftioni OrdiqarilColonien, 

,, uti extorta a violente: cxtraflo a loco immuni.CoIonien.p.mart. tbfqj 
„ lib.«.decr.Vallem.p.78. „ Nella parola Liber.,, Cum Franclfcur Rei- 
„ ler edidifiet tibrum luper immunltate ecclefialtica.ib qua negabat Po* 

„ teflatem laicam In cafu occurreatis neceflitatl: pofle cogere ìndi Serena 
„ ter, taai fibl fubditut faculate:, quam Ecdeliallicoi, ad coliefla:,* ptj 
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r „ cuniirum folutlonem, ahfque confetti Ordinarlorum, 5 ; Irrequieto 
„ fummo PontiBce; nec valere motivum, quoti id ab immemoràbili tem- 
, „ pere ipfa Potellas laica fecero confucvit abfquc incurfu cenfurarum & 
„ rcatu-peccatj. non obllantibus, qui .ncontrarium in Bulla csm Do- 
„ mini quorannii ftatuunlur, aui c* factis canonibus conllituta funti 
„ bine Principe* laici ipfum ad fe rctia£tandum cogere pritendebant; 
,, qoarc Auflor defuper petiit Oraculum (aera Congregationis , quod 
„ fuit...Regula eli prò negativa. Salishurgen.4 fept.166S.lib. i.decr.Alr. 
„ p 262. „ Nella parola Nunciui . ,,Nuncio Colonien.datur facultas eji- 
ciendi Confugitos a tengo tempore, provifos tamen de falvo conduflu. 
„ Co'onien. 1 8.110V. 1687. lib.decr.Martell.p. 1 8 j , .Nella parola Refcrip- 
„ tum ., -Sagra Congregati cenfuit.per Refcriptum Pateilatls laici mo- 
„ derativum Conflitutionis lifivx Immunitatis/Libertatis, Se Jurisdi- 
„ flionis ecclefia Ilici, editi ab eaden» Potedate.non elfe provifum pr{- 
, judicio Immunitatis, Libcrtatis,&c.In una Regni Bo- 

hemi* 26. J un, 1628. lib. i.decr.Paul.p.96. 

. «ter. 
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CAPO QUINTO. 
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Immunità de J Agri Luoghi tra Crijl inni 
cmfeffata , e mantenuta, nella 
fronda . 


Regnanti nella Franala, come quelli,che fopra degli altri fi fon didimi 
nella difda della Chiefa, quando quella è (lata da altri troni men pii 
rcrfecuit.!ta; cosi pure an date Tempre al mondo dimoftrazioni piu ma- 
nifefte, c della loro ubbidienza aUupremi Gerarchi di efla, e del loro zelo 
per eli diritti incontra He voli della inedefima. Baderà legger fo^a** 0 
quello, che l’autorcvol penna del magno S.Gregorio fcriffe al Re de bra- 
chi, Childeberto, per conofeere la dima, che il gran Pontefice facce di 
quc'Principi, e la grande oppinione, che avea deila loro religione, e della Grecia r£- 
loro pietà.Leggonfi.nella fua lettera feftadel libro quinto del fuo Rlgiftro giftr.lib .f. 
le feguenti magnifiche parole. Quanto calerò s borni net regia dignità s an- 
Uccdit, tanto ctttrarum geutium regna regni veftri profeto culmen ex- 
cellìt. Epe autem regem,quìa fune , & ali,, non mrum eft'.fed efte cattoli- 
ca»,, quoi alti non mrenturjaoc fatti eft Sicut entra magna lampada 
fì> Under in terra noto t obfcuritatejnminit fui clantate falgefcitvta fi- 
de, veftra claritas inter aliarum gentium obfcuram perfidiata rutilai oc 
coruLuQuìdquid autem regesft c*t eri glori antttr b aber e, babetn. JcJ 
io (Un bacìe ve tementi ut fuperantur, quoniam boc principale Unum no 
babent, quod babetiu V: ergo ficut fide, ita & atoone vincantur, benigni 
fe Excel lenti a veftra fuis fubjttosfemper exbibeaf,Et fi qua sSt.quaejus 
(Minuta offendere valeant, ea indifeufta non fina e. Tane entm ve, e ^ego 
vegura, ideft onnipotenti Domino, amptìus placebit.fi poteftatem fuam re- 
flringent, minut fbi crediderit licere, quam potè ft. Qutaigiter fincentp 
tem fidei, & mente fervati,, & opere. Beat, Petti, Apofolorum Princi- 
pi,, amor, ani in vobis e fi, evidenter ofiendit, cujus ret, Cbr>fi,anx b-e- 
ligionit ir.taitujub veftri culmini r poteftate bene batonut gubernaU.Ot 
con Curvata funi. Un Pontefice, non men dotto, r-S* fimto non è da cre- 
derli, che feriva con penna regolata, non dalla venta, ma dall adulazione; 
cd un’elogio, che fi, non può eflcr che degno, e dei pcrfonaggio, che il fa, 

do ^comprendere faci Imente, quanto nel regno della Francia li 
immunità de’fagri luoghi negli antichi tempi r.fpetuu foire ^ Popd ^ 
venerata da’ Principi. Ma oltre a quello, per quello, che riguarda i Pre- 
lati che ne fono i cuflodi,non avendo mai i Vefcovi della Francia cedu- 
to a chichefia di altri regni,o nel fapcre, o nella pietà, o nel «lo; cosi pu- 
ve fi fon tra tutti gli altri fegnaiati nel mantenimento, e nella difefa, dell* 
ecclcfiaftica immunità. Molti Concili nella prima parte di quefta Opera 
ahbiam rapportati, che celebrati ne’primi fecoli della Chiefc,an dii moft ^ra- 
ta e tuttavia dimoiano, l’antica cura, che an polla que zelanti P-ftori 
nel cuftodlrla, e difenderla. Qui egli è di uopo, che di nuovo fi r^rifcar» 
que’primi, e che poi di propofitofi oflenrin quegli altri, che a qucLh 
fuccedutìi onde in efli fi ammiri Tempre collante la difciplma «PP° 

Popoli, que’Rcgnanti, e que’Prelatl, nel venerare^ difendere, la 
muuità/Il Concilio di Oranges, il primo, fotto Lion primo, « 
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Romano Pontefice, celebrato nell’anno 441. cosi par a nel ca none quinto.’ 
Eo:, qui ad Ecdefìam confugerint , tradì non oporterefed taci fauftì reve - 
/ renda, & inter ceffwne defendi. E nel canone fedo. Si quii mancipio C le- 
ticar um profuis mancipiit ad Ecdefìam confugiendbut , crediderit occu- 
pando, per omnes Ecclefia: djfirìcliffima damnatìone feriatur. 

Viene in appreso il Concilio di Orleans, il primo.adunato folto il pontifi- 
cato di Simmaco nell’anno $07. In elfo leggonfi tre canoniche fanno per 
la immunità de’làgri luoghi» e fono il terzo, il quarto, e’I quinto; che 
tutti e tre rapporteremo. Il terzo è quello, de homìcidi:, adulteri fu- 
tibui, fi ad Ecclefìam confugerint, id confitiuimm obfervanium , quod ec- 
defiafiici canone s decreverunt , & lex romana confi it ni t; ut ab E cele fi a 
atriis, vel domo Epijcopi, reo s abfirabere omnino non liceatfed nec alteri 
confignarc, nifi ad Evangelia dati s facraraenti:, de morte, & debilitate, & 
omnium petn irum genere, fint fiecuri , itaut ei, cui rem fuori t cumino *. 
Jus,dt fati: f aHione conveniat.il quarto cosi ordina.£7 ad Ecdefìam raptor 
cum raptaconfugerit, & feminam ipfam violenti ano pertulifie eonftiterit, 
fiatim hberetur de poteflate raptoris, ó“ raptor, morti:, vel pnnarum im- 
puntiate concefia,aut fcrvicudi condi doni fubiedut fit, a ut redi mendi, fi 
hbtram babeat facultatem. Si vero qua rapitur Patrem balere confi te- 
rtitó 4 puella raptori con fen ferii, poteft ite Patri : excuf ita re Idatur, fr 
raptor Patri fiuperìorit condìtionti jfati sfili ione teneutur obnoxiur 11 
quinto è il fegucate.Servur,qui ad Ecdefìam confugerit prò qua 'ibet cul- 
pa, fi a Domino proadmìfia culpa flemme Mura fife per ir .flati m ad fervi - 
ti un Domini fui redire cogatur, & pofteaqnam, dato f.cramento. Domino 
fuofuerit confignatus,fi ali quid pana prò etdem culpa, qua excufatur » 
probatus fuerit pertulifie, prò ccnteraptu Ecclefia, a communi one, & con- 
vivio Catbo/icorum extraneus babeatur~,fì vero fervut prò culpa fua ab 
Ecclefia defenfatui,fiacramenta Domini, Clerici: exigentibu:,de impunita- 
te perceperit, exire no/entem, a Domino liceat occupar ì. U primo di que- 
lli tre fu da noi rapportato nel capoquarto del primo libro; qui abbiam 
voluto riferirgli tutti e tre; perche ivi trattali dell’antichità de’prowcdi- 
mcntì, eh» intorno «Ha fcgra immunità avea data la Chiefa,e per provar- 
la, ballava portarne un folo di uno Hello Concilio. Ma qui trattali dell’am- 
piezza della medefima, e per farla conofcere nella Francia nella fua ellea- 
fionc; fi è giudicato di trafcrivergli tutti e tre. 

Si può dire, che fpetti ancora alia trancia il Concilio di Eppaona, il qua- 
le lòtto il medefimo Pontefice Simmaco, nel $09. fu celebrato. Abbiamo 
Inibì afui àa Filippo Labbè, e da Giovanni Colomb.è,amendue eruditi pcrlonaggi 
iattagff. e. dell* detta Compagnia di Giesh, ch’Eppaona f u un luogo nella Savoja, al 

Colila afai prefi nte chiamato Jenna, poco dinante dal Rodano, ove un tempio, alla 

eundem. Dea Eppona conflagratoci venerava dalla cieca Gentilità. E di ciò fan te- 
ftimonianza le iferzioni ne’marmi, che fon rirmfi.e le reliquie delle fab- 
briche, che Scor fi veggiono.E dal nome della Dea di un tal teplo.la Città, 
che quivi preflo cra,e le cui rovine ancor rimangono,!! difie Eppona.e poi 
co corrotto vocabolo Eppaona.ln queflo Cocilio «Svennero moltiVefcovi 
della Provincia di Viena nella Francie furono quelli di Uone,di Viena; 
di Gap, di Geneva, di Scialon, ed altri fino al novero dì venticinque» e’I 
Prefidente fu S. Avito, Velcovo di Vienna,chc fcrifle la lettera per la con- 

ai * _ 
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vocazion de! Concilio. Intorno al tempo, abbiam detto col RWes,che ce- 
lebrato fofTe folto di Simmaco^iel 50^. Altri vogliono fotto di Gelafia II 

Labbè difeude, che forte tenuto nel terzo anno diOraiisda,nel ventèlimo 
lètti mo dell'Imperadore Anaflagi, nel 5 17. regnando nella FrandU Sigi— 

Infeudo, Re de’Borgognoni.Or nel canone trentefimorvono di quello Co- 
dilo leggiamo. Servai rcatu atrociore culpabilit, fi ad Eceleftam confa* 
gent , j cor ferali bui tantum fupphciis exenfetur , de peccati: vero , vel 
quocanque opere, p/acuit a D orai ni s juramenta neri exigì * 

fndi nel Concilio di Orleans, il terzo, tenuto nel pontificato di Vigilio, nel 
540. leggiamo nel fuo canone tredicefimo. De mancipi n cbrifiianii, qui 
in J ad a tram fervi fio dctinenturji eis^uvd etri fi lana rtlìgio vetat.o Do - 
mìni s imponi tur , aut fi eoi , quos de Ecelefia eucufatvs tollcnt, prò culpa, 
qua rsmifia efl, offligere,ant cudert pr afump ferini , & od Ecclefiam tte - 
rato eonj ugtrint , nullatenui a Sacerdote reddantur, nifi preci usi 
tur je detur, quod mancipio ipfa valere pronunci altri t jufia taxatioMo - 
fignor Battaglini, nella fua Storia de’Concilj, vuole, che quello Concilio , . 
di Orleans fòrte celebrato nel $3*. nel pontificato di Siiverio, nel venta* L 
fimo fettimo di ChldclbertoJRe di Francia.che nc fu il promotorcifkom 
egli raccoglierlo fi perfuade dai Labbe, dal Sirmondo, e dal Binio. Prefi^- 
dir in quello Concilio Lupo, Vefcovo di Lione; e per conofcerG, quanto 
folbr zelanti della fagra immunità que’Prelati,che io erto intervennero, 
balli il Papere, che fu tra gli approvatori di erto Sant’Injuriofo, Vefcovo di 
Tours, che vi mandò per fuo Procuratore Albino, il quale in fuo nomo 
il fotcofcrlrte. Quello Sant'Injuriofo con facerdotale coftanza fi oppofe a 
Clotario, Re di Francia, il quale, a perfuafione de*fuoi miniftri , vole» 
mettere certa im*>ofizione fopra gli ecclefialtici benedicendogli: Voi a 
foflentamento dc’Sacerdoti, e de' 'Poveri, aprir dovete i voliti granaj.non 
involare le noftrc fpighe, che fon della Chiefa, e di Dio. Onde il Re fi ar- 
rende al fuo zelo, e corrcffe il rio difegno, che primeve». 

Il Concilio di Orleans, il quarto, giufta quello, che feri ve il Ri ves,ftl tenu- 
to nel 545. (otto Vigilio; ma fecondo il fentimento di Monfignor Batta- 
gliai, nel 541. nel fecondo anno del pontificato di Vigilio. Fu Prefidento 
di elfo Leonzio, Vefcovo di Bordeos. e v’intervennero ventitré altri Ve- 
feovi, regnando ancor nella Francia Chidelberto co’fuoi fratelli Jn quello 
Concilio fi leggontre canoni, vcntcfimoprimo,ventcfimoqiurto, e tren- 
tefimo;e tutti# tre elfi alla fagra immunità fon di mantenimento , e di 
difefa. E fono i feguenti. Si quii, necejftatit impu/fu , ad Ecelefia 
fepta confugerit , & Sacerdote , vel E rapo filo Ecclefi a praicrmifia 
alone contemplo, euro quijqaatndc locisfacrit , vel Altaritfea vifeu 
delo t ab(lrabt re ,/eu follici tare forte prafampferit,ut inimicai Ecelefia ab 
eiut limiti but arceitur, &c co, qui abftraBut ef, Ecelefia refi i tato. Que- 
llo c il vcntefimoprimo,quel!o,chc f.cgue t il ventafimoquarto. gaAcu*- 
que mancipi a Jub fpecieconjugii ad Ecelefia con f ugtrint fepta, ut per hoc 
credant, pope fieri con j agi am, mini me eii licentia tribuatur,nec talit con - 
ianVioa Clerici! defenfetter. E’I trentèlimo ì queffaltro. Ve mancipi il 
c bri piani:, qua apudjudaot funt,fi ad Ecclefiam confagerint, Ó* redimi 
le pcjì$ilaveririt 3 etiam/i ad quofcnnquc Clrì/iianot refugerint , Ó* [irvi re 
Judeeis noiuerint, taxalo,& oliato a f delibo! prctio, ab forum dominio 
liierentnr. 

Il Concilio di Orleans, il quinto, dicefi dal Rives ancor celebrato folto Y>- 
gilio nel 5 $1. ma da Monfignor Battaglili! vuoili tenutt) nel S 49 ' n « i “*■ 
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tefimottavo del regno di Chidelberto. Convennero in cffò cinquantan# 
Vefcovi della Francia, (otto la prefidcnza del Vefcovo, e Metropolitano 
di Lione;e tra*Vefcovi vi furon molti, affai celebri per fanti tà di vita;tra’ 
quali fi annoverano S. Agricola, Vefcovo di Caviglione, Aureliano, Vefco- 
vo di Aries; Tctrico, Vefcovo di Langres;Eleuterio, Vefcovo di Aincrrej 
f Gallo, Vefcovo di Alvernia; Ifichio, Vefcovo di Vieuna;Lauro, Vefcovo 
di Coftanza; Nicczio, Vefcovo di Trcveri; ProteRato, Vefcovo di Roa- 
no; ed altri. Or nel canone ventefimoterzo di eflo cosi leggiamo. De fèr- 
vis, fi prò qualiket culpa ad EccleQa fepta ctofugerit, id fiatuimus prò 
concefa culpa datisa Domino facr amenti*, qui f quìi il le fuerit egrediatmr 
de venia jara fecurus: Si imnsemot fi dei Dominus tranfccndijk convinci - 
tur quod j aravi t,fufpetsfus fìt ab omnium communi orse, lt cruna fi ferva: 
prò venia dati s facnmentis a Domino jam fecurus exire nolucrit ,ne fub ta- 
ti contumacia requirens locum fuga Domino fortore depereat, a Domine 
cura liceat occupare, fiderà tamen Dominus, quatti prò conceda venia dedst, 
multa temeritate tranfeendaf, quod fi gentili s Dominus fuerit ,aut alteri us 
fetta, qui fervum repetit, prò fe requirat bona fidei Cbrifiianetm , ut ipfc 
in per fona Domini prò fervo praflet facramentum. 
fi Concilio di Mafcon, il fecondo, vuoila dal Rives adunato nel jSI. fotto 
Pelagio II. ma dal Battaglini celebrato fi dice nel 585. correndo l’ottavo 
annodi Pelagio li. ein mezzo alle piti funefte calamità, che in quella Ra- 
gione affligefler la Francia. Oltre al conteggio, che la vuotava di -hitado- 
ri,eranvi le guerre civili, che la fpopolavan di abitazioni, c di genti;poi- 
t chei figliuoli del vecchio Clotario in quattro parti fi avean di vi lo il rea- 
me, toccando a Chilperico i Contadi di Soiflbns, a Sigiberto quello di 
Mets, a Chidelberto la città di Parigi, eie confinanti regioni, ed a Gun- 
tramno Orleans, altre appartenenze della Celtica, e la Borgogna.E perche 
ciafcun di effi non contento del fuo afpìrava al dominio dell’altro, quindi 
nafeevan le guerre della Francia contro la Francia, onde i fuoi campi per 
lo piti vedeanfi feminati di cadaveri,ed i fuoi fiumi rofleggianti di fcngue. 
In tale Rato di miferie per la Francia deRoflì il zelo per 1« difciplina del- 
la Chiefa in Prifco, Primate di Lione, ed In fcffimtt altri Vefcovi,che vi 
convennero, ad adunar queRo Concilio di Mafcone, il fecondo. A Gun- 
tramno fi dee la glo ia di aver contribuito, perche nel fuo regno il Conci- 
lio fi celebrafle, a Prifco la laude di averlo convocato, e di averne avuta la 
prefidenza.Nel l’ottavo canone di eflo così leggiamo a favore della immu- 
nità de’fagri luoghi. Qufcunquc culpa impellente, aut P Centura importu- 
na non fufìi nens, fua gremium Matris Ecclefia petierit, ufqtts in prafen- 
tiam Sacerdoti* , in eodem Jocoinconcupe permane at , nulli per mittente: , 
quoti bei dignitari* gradu futttto,f uditivo etiamjn loci s fieri* violenti am 
inferrc,&c. Si tamen eliquo fatte tenentur obnoxii, qui ad Ecclefiam funt 
a fuga ver fi, cor am Sacerdote culpa eorum innote fcant,ó* ipCe confultum 
fcrat, quali ter Dei babttaculum per fu bft ratti cftew nonvioletur Morata, 
&c. 

U Concilio di Rems dal Rives fcrivefi celebrato nel 6jo.fotto Onorio I.Ro- 
mano Pontefice; dal Battaglini, colla feorta del Suriò,c del Binio,nel 62 g 
nel pontificatodi Bonifazio V.e di Onorio I.ConvocoIlo Sonnanzio,Ar^ 
civcfcovo di Rems, e furon quaranta i Vefcovi,che v’intervennero; fico-* 
me affi dal Bail,al foglio 229. Rèrns, ch’è la capitale della Sciampagna, 
nella fua gran Cattedrale gli accolfe, ed ivij inriRoramcuto della difeipi I- 
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ni della Chiefa^ venticinque, o pur ventifettc,canoni furon promulgati. 
Infra elfi etvi il nono, dove cosi fi legge. Si quiz fugitivam ab Ecclcfia 
abfque facr amento, quo ei juraadum efi, ut de vita , tormento , •£> trunca - 
tiene, Jecurus exeat , qualtcunque occafione abfiraxerit , communione pri- 
ve turi fimiliterfi quii pus facr amenti praflitum violaverit, communione 
privetur . 

Il Concilio di Scialon afTegnafi convocato dal Bail nel pontificato di Maci- 
no Ih nel regno di Clodoveo li; e nell'anno, com'ei dice, 650. o 661 .11 
Battagliai foferive all'anno 650. e'I dice fatto fotto Martino I. fucceduto 
l'anno feorfo al defunto Teodoro, ch’era per l'appunto l'anno nono dell' 
imperio dellTmperadore Coflante.il Rlves al ódg.e'l vuol celebrato lot- 
to Vitaliano, Romano Pontefice. Canderigo, Vefcovo, e Metropolitano 
Lionefe, fu Prefidente alla fagra afTemblea, e quarantatre Vcfcovi con- 
vennero in efTa; la quale nella Chiefa di S. Vincenzo nella città di Scia* 
lon, detta C.ibi/lo,(u\[e fponde del fiume Sonna.nel Ducato di Borgogna, 
fu celebrata. Nel (uo canone dicifcttimo cosi legge il Bavaglini, unendo 
con effo il canone quattordicefimo in primo luogo. Gli Oraturj di cam- 
pagna raccomandati alla cura di perfone ecclefiaflicbe', fieno immuni dalla 
forza fecolare , e fola mente futtopojli a'V f covi, a' quali infìeme col Clero ri • 
cor dava fi il debito, c' ave ano di difendere, e cupo dire l'immunità de' luo- 
ghi fagri.M& il Bail nel titolo.e nel fommorio del canone legge ooslQuod 
eeclefiajlicorum locar um immuni tas omnino tueaturjò * defenfctur.Ncl cor- 
po poi cosi dice. Et quia multa per prafumptionem proveniunt , qua Deo 
minus placito, & fieri t canoni bui videnturefie contraria, qua à Sacer* 
doti bui necefle ejì coerceri;ita f anela Synodus injlituit,ut nuli ut fecu!a - 
r.um,nec in Ecclcfia , nec infra atrium ipfius Ecclcfia, qualecunque Jean- 
dalum, aut fimu/tatts, peni t ut enei tare prafumat, nec arma trabere , aat 
quemeunque ad vulnerandum, ve! inter ficiendum, penitus appetere . Quod 
fi quii f or tape prafumpferit,ab Epifcopo loci illiut,ubi fiFlum fuerit ,ipfe, 
juxtap.it ut a cononam, communione privetur , Il Rives mette quelle pa- 
role. N:: ’us fecularium, vel in Ecclcfia, nec infra atrium ipfius Ecclcfia 
qualecunque fcanJalnm, aut //multate *, penitus excitare prafumat , nec 
arma trabere, aut quenquapi ad vulnerandum, vel inter ficiendum, penitus 
appetere: Quoti fi quii prafumpferit, ab Epifcopo loci illius, communione 
privetur. 

Il celebre Concilio di Chiaromonte, di cui noi nella primi parte di quell' 
Opera, al capo fello, abblam fitta parola, convengon tutti gli Scrittori, 
tche celebrato folfe nel 1095. fotto la prefidenza di Urbano il; Romano 
Pontefice, effendo Impcrador di Occidente Arrigo III. di Oriente Alcf- 
fio Cornicilo, e Re di Francia Filippo. Tredici, Arcivcfcovi convennero 
in elfo, ducentocinque.c forfè anche ptìi, Vcfcovi, e nel giorno dell’Ot- 
tava di S. Martino, nella città di Chiaromonte, polla ne’confini dcll'ÀI- 
vcrnia, nell'ottavo anno del pontificato di Urbano, ne fu fatta la celebra- 
zione. Nel canone ventefimononodi quello Concilio leggiamo Si quii 
ad aliquam cfucem in via, perfequentibus i ni mi ci t confugcrit, liberjxc fi 
in ipfa Ecclcfia , permaneat. E nel canone trentèlimo. Quod fi quii prò fe - 
curìt ate Ecclcfia, vii pradiHa Crucis, ali quo d cri me n peregerit, & ad 
EccUfiam, vel Crucem, confugerjt, accepta fecuritato vita, e* membro* 
rum, reddatur jufiiti/c. Cosi fi rapportan dal Rives, c coll pure il Bail gli 
riferifee; e'I Battagliai nella noflra vulgar favella cosi gli fcrive. Godefie 
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Tifiefia immunità della Cbiefauna Croce alzata nelle firade alla venera - 
zione de*Fedeli;di manieracbe i perfeguitati da’nìmici, all’ombra di lei 
fufltro /alvi, come ne’Temfii. Quefto c quel memorabil Concilio,in cui la 
prima Crociato fu pubblicata, ed in cui Goffredo Buglione da Urbano II. 
capo della fagra milizia fu dichiarato; il qual pofeia, ibggiogata già Gcru* 
falemmc Re di ella da tutto l’Efercito fu acclamato. 

Il Cocilio di Rems fu celebrato fotto la prefidenza di Eugenio IU.ncI quar- 
to anno del fuo pontificato, che fu quello dell’era crifliana 1 148. Oltre a- 
GilbcrtoPorrettano, Vefcovo di Poitiers, che in quello Concilio fu con- 
dannato, e prefentandofi egli in effo umiliato, e pentito, fu ancor’aflblu- 
to, c reintegrato; furon pure pubblicati diciotto canoni per la difcipliiu 
della Chicfa, c per la reformazion de’coflumi;e furon gli fteffi con quelli, 
che nel Concilio Latcranefe II. fotto Innoccnzio II. nel 11 $9. furono 
pubblicati. E quindi c,che il canone quattordicefimo di quefto Concilio, 
il qual fa per la immunità de’fagri luoghi, èconceputo colle medefime 
parole, con cui il canone quindicefimo del fuddetto Concilio Lateranefe 
li. fu formato; E fon queffe. In eos, qui ad Ecclefiam, velCameierium, con- 
fi uglunt, rtullus omrtino mittere raanut audear, quod jfì fecerit , exeommuni- 
cetur. , 

Rapportano altri il canone quarantefimo feftodel Concilio di Agde.il quale 
nel 506. fu celebrato; e ’1 Cardinal Brancati di Laurea, nella fua Epitome 
de’Canoni, nella parola fugiensad Ecclefiam, cosi dice. Fugiem ad Ecde- 
fiqrn non debet expelli, nec extrabi, fed defendi...Sed Reclor Ecclefìa de- 
bet coro po nere fi ali quid inique egit f/tgien . E oltre al Concilio di Leri- 
da, di Orleans, primo, e quarto, di Mafcon, cita pure quefto di Agde; 
jigatbenfe tr.46.Ma noi ofTervando quefto canone appretto il B-il, leggi* 
così.iSVmu Eccfejìa fngitivos Epifcopoìiceat vendere. E poi. Fugitivido- 
tnosfuas,aut fami/ias deferenes, qui et 1 am fi revocati fuerint,non pofiunt 
teneri, fimi li ratione ab Ep.fcopu, fi voluerìt, aut fi ita illi meruerint ,di- 
firabantur. E appreffo il Battaglili! leggiam pure. Non pofla il Vefcovo, 
fenza il confenfo del Clero, vender nulla de* Beni di Chìefai permettendo - 
figli fidamente dì far ciò de’fervi della Cbìefafie fofier fuggi afebi. Se que- 
fto iia lo fletto con quello, che perla immunità de’fàgri luoghi fi preten- 
de, lafcismo il confidernrloa chi legge. E perche quefto canone fi rapporta 
nel Dicreto di Graziano nel can. fugitivi i2.quafl.2. dove fi legge Fu- 
gitivi domos fuas, aut fami/ias deferente s, qui et i arti fi revocati fuerint, 
non pofiunt teneri, fintili ratione ab Epifcopo fi voluerìt, aut fi ita UH me- 
rucrint, diflrahantur'. Con ciò vedan pure, con qual ragione a favor d#lfa 
immunità dc’fagri luoghi quefto canone fi rapporti, quando elfo di altro 
parla, c difponc. 

Se mai la Pragmatica Sanzione fi opponette, che fatta già nella Francia, di 
molto alla Immunità de’fagri luoghi cradi offefa. Noi rifpondiam tofto, 
che dal generai Concilio di Laterano il quinto fu annullata. Son parole 
del Cardinal di Laurea nella Aia Fpitome de’Canoni, alla parola Immu- 
ni tar,Pragmatica Sancii 0 Gallicana prajudicialis immunitati ecclefiafti - 
c<c abrogata e fi a Concilio Lateranenfi V.Jfefi. 1 j .Confi. 3. Pafi.r aternut 
Nullus potè fi ea uti. E in molti paefi della Francia ritroviam pure che fte- 
da la fua autorità la fagra Congregazione dell’ecclefiaftica Immunità;co- 
me da’feguenti Dicroti, che fi rapportan dal Ricci nella Sinopfi, fi fa ma- 
ni fello. Nella parola Lìfter ,, Cum San&iflimus deputaverit Congregati*)' 
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, tioncm parcicularem prò cxamine libri gallico idiomue confcripti.Sc 
. in duas partts divlfi, fub titulo, Ordirtjnce de Leopo/d /. Due de Lor- 
. rairte,& de Bir.&c. donne a Afancy au mais de j ut il et 1701. Eadem 
, S.Congr.habita die 19. Julii an.1703. coram Santtiflimo, poli matu- 
, ram, & acjuratamdifcuflìonem, plurima in eodem libro continerì cen- 
, fliit, quibus libertas,& jurisdittio ecclefiaftica,non modo manifefte le- 
, ditur, & vio'atur, led penitus evertitur. Se dcflruitur; Idcoque prxfatu 
, librino per Breve Santtitatis fux effe damnandum. Se ejusdem Jettio- 
, nem, retemionem,defcrÌptionem,impre(none,Sc ufum.omnibus Se fin- 
, gulisChrifti iìdciibus.ctiam fpecifica J & individua mcntione dignis.efto 
, prohibendum, fub pana excoro rnunicationis ipfo fitto, abfque al^a dc- 
, c'aratione, incurrendx,& a qua nomo, prxterquam a Santtitate Sua, 
, vcl Romano PontHìce prò tempore exiftente, nifi in mortis articulo 
, conllitufus, abfolvì poflìt. Et Santtiffimus,auditis omnibus fuff agite, 
, votum dittx Congrcgationis probavit.In una Lotliaringix die ai.Jul. 

lyoj.lib.j.decr.ValIem.p.jo i.a ter. ,, Nella parola Prolegatus Non 
, licet Prolegato facerc perquificionem in locis immunibus. Carpento- 
, rattcn. 12. Jun.1674. lib. i.Decr.Àit. p.950. Non licct appellare ad 
, Prolcgatum in caufis violate immunitatis, libertatis, & ju risei ittianis, 
, ecclcOaflicx,abEpifcopis Status Avenionenfìs. Ibidem. „ Nella parola 
, Feneflra. „ Ad preces Senatus Nvcien. S.Congr.concedit, ut per fcne- 
, ftram epcrtam in carceribus publiete correfpondentem in Oratorio Sa- 
, ttiflìmi Sudarli nunquam acquiratur allquod privilegium immunita- 
. tisipiìs Carceratis. Nycien.5Jipril. id72.iib.i.decr.AIt.p.676.„ Nella 
, parola EjeEtio.,, Epifcopus non debet procedere ad ejettionem Confu- 
, giti a loco immuni excaufa civili. Nycien.8.febr. I6<>7.1ib.I,dcc^.AIc,■ , 
p.92. Ed in altri dicreti appretto il mentovato Ricci* 
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Immunità dc'fagri Luoghi traCriJìiani 
cujlodita, e adorata nella 
Spagna. 

I L maflimo Pontefice, S.Gregorioil magno nelle I finizioni, che dà a G 1 o - 
vanni, ch'egli manda Difenfor nella Spagna, e che fon rigiflrate nella fu* 
pillola cinquantcfima fella dd libro undicefimo, cosi intorno alla immu- 
nità dc’fagri luoghi lammaeflra, e l’informa. De perfetta J attuarti Epìfco- 
pi feiendum efl, graviter vmniuo, & centra le gei, epe aFlum, ut vi ole n ter 
** de Ecdefìa trabtretur:Dum fi quemlibct ali am infuri am a qmeunque E- 
pifcopui paflui fuerit in Ecclefia fin furiant em lex c i pitali pcem perenti af, 
Ó* fi cut majeftatisreum omnibus det acc ufiindi illuni li centi am, ut bujui 
Itgit feriti loquitur Codicit libre primo , titulo fcxto, confi itutionc deci- 
ma. E qui rapporta egli le imperiali leggi, le quali, a prò della immunità 
dc’fagri luoghi, da'Criftiani Imperadori furono promulgate; e'J riferirle 
qui parimente come da lui rapportate, non fi Ili ma da noi lupe rfluo, anzi 
affai confacevole al nodro intento. Dic'cgli dunque. Impernierei Arca - 
diut , & Honiriut Augufli Tbeodoro Pr afelio Pratorii. Si quii in hoc 
geniti florilegi! proruperit ,ut inEcc/efiat catbolicai irruent Sacerdoti bui, 
Ó“ Mi nif rii, vel ipfì cultui locoque ali quid importet injuria t/uod gerì- 
tur, a provincia reSloribui ani madvertat ur: atque tta provincia modera- 
tor, Sacerdotum, & Ci eri cor um, (fr cattolica E cele fa M.nìflrorum , loci 
quoque ipfius , ó* divini cultui, injuriam capitali in convitivi feu conjef- 
fot reot fententia novcrit vindicandum. Et pojl panca. Sitque cunFlit lau- 
dabile, faelat atrocet S acerdotibui, aut Miniflris in j uri ai ve luti publicS 
crimen infequ! , atque de talibut reit ultionem mereri &c. Dat. V HKaìen. 
maij, Mediolani Honorio Augujìo quater, & Eutycbiano , Confulibui. Li- 
bri fupraferipti tit.xv.Coujìit.i i.Imperator Honoriut,& Tbeodofiui Au- 
gi/ pi Jonio Pr afelio Praìor. Fideli, ac devota praceptione fancimus, ne mi- 
ni licere ad facrofanlat Eccleftai cvnfugientes adducete : Sub bac vide li - 
cet definii ione, ut fi quifquam contro batte legem venire tentaverit,fc:at 
fé majeflatit crimine efit retinendurn. Data Kalend.aprilit. Honorio fcp- 
tiet , Ó” T beo do fio tertio , Confulibu Idem ejuid.cit.ConjìitV. I rape rat or 
Leo Augufiui Eutycbiano PrafeHo P rat or. Prafenti lege decer ni mui pt r 
omnia loca vali tura, excepta bacVrbe regia, in <tn noi divinitate propi- 
tia degentet, quotici ufutexegerit invocati, fingulii caufn atque per fonti 
prafent anca conflit uta praflamui,nu ’loi pani t ut cujufcumqne conditionis 
de facrof urtili Ecckfìit ortbodox$ fideì expelli, aut tr ahi, vel protr ahi, co- 
fu gai. Et prfl panca. Qui boc moliti, aut faccrc,aut nuda cogit at ione fai - 
tem , atque traSlatu , aufi fuerint tentare, capitali, & ultima fupplieii ti- 
ni ma Aver fonc pleSlendi fini. Ex bit ergo lodi, eorumque fini bui, quot art- 
ieri or um Legum pr a f cripta fanxerunt.nullot ci jet , aut e xp elli , ali quando 
patimar, ncc in ipfit Eccìefiit reverendii ita quemquam det ineri, atque 
cofflringi, ut ei aliqnid aut visuali um rerum, aut ve flit negetur, aut re- 
quie! &c. Data pridie Kalend. Munii Confi antinopoli. Leone Auguflo tet- 
ti um Confale. 

Or dovendofi quelle iftruzioni oflervar nella Spagna, dove il Difenfor C.io- 
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vanni dal fanto Pontefice fi fpediva.chiara cofa è, che nella Spagna la im- 
munità de’fagri luoghi molto tempo prima cenofciuta fi fofTe,e oflcrvau. 
Poiché non parlandofi di «fifa, come di eofa nuova, c ripredendofene qual* 
che mancanza, come un'abulo; ci fi dà di leggieri a conofcere,che antica 
in que'paefi Hata ne fofle l’oftervanza, e’I buon’ufo. Che poi S Gregorio 
foltanto parli delle imperiali leggi, e non de’canoni delia Chiefa, s on dee 
a chichefia parere Arano; nè quinci argomentar egli deve,che in quella 
ftagione non vifofler per anche canoni per tal bifogna;pcrche altrimenti 
farebbono fiati dal dottifiìmo Pontefice addotti, e laudati. Egi’ifiruiva 
un’Uomo di Chiefa, e non di Secolo ; e pero il fupponea bafievolmcnte 
informato di quanto dalla Chiefa era flato su quel punto ordinatole pu- 
re non vogliam dire, ch'egli raccordava piu toltole imperiali leggi, come 
quelle, che trattandoli con Laici, lo venta truovan luogo più pronto, e 
più ficuro. Non perche i Canoni non leghino pur’anche i Laici, e gli ob- 
blighino alla lor pontuale ofiervaoza; Ma perche i Canoni firingono la 
cofcienza, che da molti fuol formarli a lor modo, e le leggi forza- 
no le perfone, le vite, le robbe, la libertà, che molti fiiman piò della 
(lelTa cofcienzajquindi è, che per trattener quelli nel lor dovere,alle volte 
più conduce il proponer la legge, che il canone; E tanto poi maggiorme- 
te, quando la legge confermata viene dal canone, ed il canone fortificato è 
dalla legge. 

Or vegniamo a 'Concili, i quali nella Spagna celebrati, ci danno a conofcert 
co’lor canoni, quanto in effe la immunità dc’fagri luoghi cullodita folle, e 
adorata. E in primo luogo abbiam quello di Lerida, di cui abbiam pure 
parlato nel capo fello della prima parte di queft’Opcra. Fu quello Conci- 
lio fatto a dì lei di Agofto dell'anno cinquecento ventiquattro, correndo 
il primo anno del pontificato di Giovanni I. e dell’imperio di Giufiino il 
fettimo. Regnava nelle Spagne Teodorico, Re degli Ò&rogoti,pev Ama- 
larico, fuo nipote, di una fua figliuola figliuolo, e correa l'anno quindice- 
fimo del fuo principato. Lerida dicefi città nella Catalogna, ch'è bagnata 
dall’acque del fiume Eegra; otto Vefcovi convennero in quello Concilio, 
ma non fi sa di quali Chiefe fblfer’eglino Pallori, perche nelle loro foferi- 
zloni non ne notarono! nomi. Mei luo canone ottavo leggiamo apprefiò 
il Rivcs quelle parole. NullmClericorumfervum, aut dìfcipulumfuum , 
ad Ecclefam confugientem, extrabere audeat , vtl flagellare pr afumati 
. quodft fecerit , donec digne parti te A, a loco, qui toner era non deditfegre- 
getur. Colle fieflb parole yien riferito dal Ball; aggiugnendovi il titola; fi 
Cleri cut fervuta, vel difcipalum,de Ecclefia traxerit , ut ptenitentìa aget. 
E’1 Battaglio! nella noftra vulgar lingua così il rapporta. Dichiara/ /co- 
municato il Clerico , clfejlraefló dalla Chiefa il fervo , o il laico, rifugia • 
tovifi , per flagellarlo. Or'elTendo quello Concilio celebrato nell'anno v?, 
tefnnoquarto del fello feco/o, viene ad efler prima di S. Gregorio magno 
il qualè nel principio del fettimo fecolo cominciò a fiorire; ficome affi dal 
Bellarmino, dal Cave, dal Dupino, e da altri, che degli Scrittori della 
Chiefa fanno trattato. Onde lì vede, come noi or'or dicevamo, che prima 
del tempo del medefimo S. Gregorio erano ancor nella Spagna canoni a 
favore della immunità de’fagri luoghi. 

Viene apprelfo il Concilio di Toledo, il fello, adunato nel f jg. chi fu Tan- 
no tredicefimo del pontificato di Onorio l.e'l ventinovefimodelTimperio 
di Eraclio, regnando nella Spagna il Re Centila,o Centilialfc.il Prefidcn* 
1 te 
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te di quello Concilio fu Eugenio, Vefcovo e Primate di Toledo, e cin* 
quantatre tra VefcoTi, e Vicario Proccuratori, de*Vefcovi,intervcnnero 
in eflb.Il canone ottavo di quello Concilio, ch'è a prò della immunità de* 
fagri luoghi, cosi vien rapportato dal Rives. Quifquis patrator culparum 
ext iteri t , vi r totem fé rii tetti defendere adverfariorum , & patria ve/ gen- 
ti fu a detrimento intulerit re rum, in potè fiate Pr incipit, oc genti t redu - 
fluì, e x communi cat ut, ó* rei rujusjo ngi n qui ori t pomi tenti a le gì bus fuò • 
dot un quod fi ìpfe, mali fui prius reminifeens, ad Ecclefiam fecerit confm- 
giuro, intercefiu Sacerdotum, ex reverenti a foci, regi a in eo pietas referve- 
tur, comitonte juftitia. Dal Bali vien riferito con quelle parole. Provarti 
audacia menti um fapt, aut malitia cogitationum, aut confa cu/paruntjre - 
fugium appetii hvftium.Vnde q ut f quii patrator culparum extiterit t aliti, 
virt utero petem defendere Adverfariorum, & patrio, ve/ genti fua, detri- 
mento intulerit re rum, in pvtejlatem Regii, ac gcntitfao, reduftus, ex- 

| communi cat ut, tè* rttrufut, longinqttroris pani tenti* Ieri bus fubdatur . 
Qxud fi ipfe mali fui priut reminifeent, ad Ecc/efiam fecerit confu giuro , 
intercefiu Sacerdotum, Ó* reverenti a ioci, in eo pietas refervetur , comi- 
tanto juftitia . Da quello canone lì fuppone la riverenza, che deefi a’fagri 
uoghi, non li llabiiifce, non fi fortificatoti fi comandasi! che fa conofcere 
’oflervanza, che di efTa era efatta, ed inviolabile nella Spagna; e do noti 
guari dopo il tempo di S.Gregorio il grande. 

Il Concilio di Toledo, il dodicefimo, fu fitto nel 63 t. che fu Panno quarto 
del pontificatodi Agatone, e’I quattordicclìmo dell’imperio di Collanti- 
no PagonataWamba, o pur Wambano dato un caldo alle grandezze del 
mondo,nove anni prima avea fitto cambio della corona con una cocolla, 
cd era fi ritirato a far vita fafitaria, c penitente tra'Monaci. Ad Ervigio li 
dovei Io feettro; ma quelli, ancorché colle Colite forme ricevute ne avef* 
fe le infegne, volle non però da’Vefcovi riceverne la conferma; fenea la 
quale, come dice uno Scrittore, il titolo della fucceflione non gli parea 
legittimo, anzi l’afliinzione medefima parevagl’invalida. Fu perciò radu- 
nato il prefente Concilio; nei quale, oltre ai Prefidente, ch’era Giuliano, 
Vefcovo di Toledo,e Primate delia Spagaa, intervennero trentacinque 
Vefcovi. Nel mezzo del fagro Confettò il Tetti mo giorno di Febbraio 
comparve il Re Ervigio, il quale,dappoi ch’ebbe a’Padri protettati U Tua 
Cattolica credenza, e’i zelo,che avea per la Chiefa,e*l rifpetto per coloro, 
«he la reggevano,umi Intente da etti chiefe la conferma della fua alfiinzio- 
nc al trono, efibendo l’approvazione,che ne avea fatta il Tuo predcceflbr 
Wamba, ancora vivente. I Padri fecero fare al Re la profèffion della fede, 
e poi riconobbero per legittimala fua attuazione al trqno,e lhbiliron,che 
Vamb« p»h non P° tc ^* pretenderlo, s’egli mai pentitole tediato del chio- 
ftro, volclfe di nuovo occuparlo. 

In quello Concilio oltre a’trcdeci Canoni, cherifguardayan dogmi; ne fu- 
rono (labiliti altri tredici, che correggevancottumi: e nel doelmo di etti 
fu llabilito. Nullus audeat confugitnteiad Eccleftas, vel reftdentet , inde 
abftrahere, aut quodennque nocibilitatit, vel damni, feu fpolii , r e fidenti- 
bus in loco fondo inferrei fed eft patini bis ipfis,qui Eccleftam petunt per 
omnia licitum, in trigiuta paflut ab Ecclcftx jonuis progredì, in quibus 
erigi ut a pafftbns uniufcujufqae Ecclcftain tota circuito reverenda defe - 
ratur»ftc tamen, ut bi, qui ad eam confugiunt, in extranei s, vel longt fc - 
paratis ab Ecclefta domi bus nullo modo obfcedant , fed in hoc frigi nt a paft. 
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finn numero abfqué domar um extranearnm receptaculo progredita adi- 
timi obtinebunt, qualiter requifitu natura ufum debiti t cxpleat loeit,&c. 
Ipfot tornea, qui ad Ecciefiam confugerint.fi bi, qui eoi repetunt, facra- 
mento reddìderint , &Sacerdot Ecclefitt ipfint, ab Ecclefiu no» abftraxe- 
rii foribut, aut fuga talium fi evenerit, Sacerdoti quurenda efi, aut dam- 
norum fententìa fecundum eledionem Principi t bujnfmodi Sacerdotibai 
irrogando. Così quello «none vien rapportato dal Rives. Ma il Ball liti 
principio di elfo vi riférifcequellc altre parole, le quali diinollrano, eia 
pia mente del Re nell’accettare il canone favorevole alla l'agra immunità, 
che da’Vefcovi fi ordinava, e la giuda, conveniente, e dovuta concordia 
dell’ecclcfiailica, edella laica podellà, in dar provvedimenti intorno alla 
immunità de’fagri luoghi; la ecclefiadica diffinendo, e la laica accettando, 
ed efeguendo- Ecco le parole del canone, tralafciate dal Rives, e rapporta- 
te dal Bail. Pro bit, qui quolibet metu, ve! terrete, Ecciefiam appetunt, 
confentiente pari ter glorio fiffimo Domino nofiro Eringi» rege, boc fandS 
Concilium definivi t, ut nullut audeat confugientet ad EccUfiat, ve i refi- 
dentet, inde vi abftrabcre, col pih, che rapporta il Kives,e che da noi fu 
riferito. 

Abbiam nel capo terzo della feconda parte di qued’Opera parlato 
del Concilio Jdi Coyacco nella Spagna , a qui pure egli i di uo- 
po, che ne facciamo novtmente parola , come quello , che dimo- 
ftra l’olTVrvanza della fagra immunità nella Spaglia, così rlfpetto a’ 
Principi , che l’ubbidivano , come a’Prelati , che la regolavano. 

, In quello Concilio, che fu celebrato nell’anno 1050. nella diocefì di O. 

- v iedo, da Trottano Vedovo di ella ,e dove intervennero i Vefcovi di Lio- 

{ ne, di Allorga, di Palcnza, di Calaorra.di Pamplona.di Lugo.e molti A- 
batl, fuvi anche prefente il Re Ferdinando I. detto il grande.infieme col- 
la Reinà Sancia fua moglie, e di Alfonfo, Re di i.ioue t figliuola. Nel ca- 
none dodicefimo di elfo abbiamo. Si quilibet homo prò quaiieunque cul- 
pa ad Ecciefiam confugcrit, non fit aufut ali quii eum ini» violenta ab- 
Jlrabere.nec profequi infra àextrot Ecdefiu,qui funttriginta paftui.fed 
fublato morti 1 pericolo, 6 " corporii deturbatione,faciat quod /ex Gottica 
jabet-, qui ali ter feccrit atta iberna fit,& folvat Epifcopo mille folidot pu- 
ri fimi argenti. Non ci fcrmiam di vaauggio in quello canone, perche di 
elfo abbaltanza abbiam parlato nel fuddetto capo terzo di quella parte. 

Ivvi innoltreil Concilio detto Sabinefe.non perche nella Sabina folle (lato 
celebrato,»™ perche nella Spagna iti fatto coll’autorità di Guglic!mo,Ve- 
feovo della Sabina, e Legato a latere in quel regno.Fu dunqu’eflb convo- 
«ato, e adunato in Vallemoleto, ch’h nella dicceli di Palenza.nel 1 ; 22.fr- 
coudo il Bail.ed il Rives; nel pontificato di Giovanni XX. detto XXK. 
E nel fuo canone dicifettefimocosl fi legge. Nonnulli temporale ru jurit- 
didionem indebite exercente f quttdam confugienlium ad Ecciefiam intra 
ipfiim Ecciefiam confiringunt comptdibut, & eatenit, quofdam vero (ic 
arile cufiodiunt, ut eit vidualia non pofftnt aliquando minifirari , aliot 
etiam dormire veìquiefcere non permittunt, & quandoque eoi vulnerant, 
muli/ ani, comburimi, & occidunt, & alili modit qffligunt, centra lede- 
fiafiicam libertatem ; qui bue prufumpferint fpfo fallo incidant in exeom- 
municntionem. Nel principio di quelle ordinazioni leggeii, come per ti- 
tolo, il nome.il grado, e l’autorità, del Prefidente del Concilio; leggonli 
nut'anche i Vefcovi chiamati in elio, ma non fenc diftinguoiio i nomi;e 
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Velia fmumìtà de' Sagri Luoghi, 

e leggonfì finalmente i titoli di tutti i canoni, che in eflb doveanlì 
ftabllire; con quelle parole./» nomine Domini nofiri Jefu Cbrifii. Amen. 

\ Ifafunt Confi tue ione: per no* fratrem Guillermum, Dei permiffione,Epi- 
feupum Sabinenfem,ApoftolicaSedis Legatum, falla ac edita in Concilio 
celebrato per nos apad Vallcmolcti Polentina Diacefis, Pr alalie omnibus 
tjofra Legationis ad celebrandum diftumConcilium convocati*, &c. 

Oltre a’Concìlj, che celebrati nella Spagna, dimollrano, quanto in effa la 
immunità de’fagri luoghi era in venerazione.e in rifpetto,vi fono ancor* 
altri documenti di antichità, da’quall non men chiaramente, e incontra- 
ilcvolmente quello ItefTo vien dimollrato.E in prima ervi una lettera di* 
cretale di Gregorio IX.al Vefcovo di Allorga, che vien riferita nel capi- 
tolo Ecclefìa, de immuni tate Ecclefiarum,&c. LeggeG in elTa. Ecclefia àn 
qua divina my feria celcbranturjicet adhuc non extiterit confecrat adul- 
to jare privilegium immunitati* odimi tur. §lya obfequìit divini* dedi- 
cata, nullis eftemerariis aufìbus prof. manda gli fi parla della fagraimmu- 
munltà, come di cofa già nella Spagna rilpettata, e difefa, da immemora- 
bil tempo,e dall’una,e dall’altra podellà mantenuta,e protetta. Ni fi dee 
dar credenza al Conzio, il qual vuole, che quella lettera diretta fofle al 
Vefcovo Senoncnf, non AftoricenfiiPoiche la Chiefa di Sana nel tempo di 
Gregorio IX. non avea un Vefcovo, ma un’Arcivefcov®, che la governa- 
va; e perciò fe llato fofle il Vefcovo di Sans, irebbe detto Arcbiepifco-% 
p» Senoncnf-, ficopie il medefimo Pontefice in altra lettera, dirizzata s 
gli Arcivefcovi di Toledo,e di Compollella, di/Te; T oletano,& Compof ci- 
tano Arcbiepifcopo t che nel medefimo titolo vien riferita. 

S quella b per l’appunto l’altra lettera dicretale, che abbiamo del medefimo 
Gregorio IX. dirizzata a gli Arcivefcovi di Toledo,e di Compollella, che 
parla della Immunità de’fagri luoghi; e che fi riferifcenel capitolo itanue- 
ni totem ecclefaficam, de iramunitate Eccle forum, &c. Leggonfì in elTa 
quelle parole. Nonnulli impunitotern fuorum excefuum per defenfionem 
’Ecelefa obtinere f per anta, borni cidi a, & muti/ationet membrorum, in 
ipfs Ecelefit , vel earum carnet crii*, commi tt ere non ver en tur : qua nifi 
per Ecclefiam, ad quam fugerint, crtderentfi defendi , nullatcnus fuerant 
commi furi.'JCum autem in co, in quo deli qui t, puniri quii debeati & 
fruftra legit auxiliuminuocet,qui committit in legern: mandatari* quate- 
nut pulii ce nuntieti*,tales non debere gauder e immunitati* privilegio,quo 
faciunt fe indigno*» Crede il Gonzalez,che l’Arcivefcovodi Toledo,a cui 
quella lettera fu diretta, fofse Rodrigo, il quale nel Concilio Lateranefe 
generale, fotto Innocenza© IH. intervenuto era; c l’Arcivefcovo di Com- 
pollella fofse Bernardo, fecondo di quello nome; amenduc perfonaggi di 

• alto aff«re,e che per lunga pezza le loro Chiefe governarono con edifica- 
zione, e con zelo. 

Per coaofcer meglio l’ofservanza della Immunità de’fagri Luoghi nella Spa- 
- gna quanto anaor’oggi giorno fia in vigore, il didurremo agevolmente 
da’dicreti della SagaaCongregazione della ecclefiallica Immunità.che nel- 
la fua Sinopfi rapporta il Ricci. Nella parola Abfolutiu Abfolutio com- 
mittitur Nuncio Apollolico. Abulen.zj. maij an. i694,lib.i.decr. Val- 
leia.p.123. Allquando injungitur Eptfcopo, ut Minillros Cenfuratos Cu- 
ria- 
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tl riarum fecularfum Aragoni®, quoad afta fa&a' contra Immnnltatem 
„ ecclefiafticam, moneat extrajudiciaiiter,etiam per Confcfiarìos,ut co- 
‘ fulant confcienti® fu®, Se eide Epifcopo datur facultas abfolvendi.eum 
facultute fubdekgandi. In Caferauguftana ió.nov. 1688 iib.dccr.Mart. 
P* 3 79 * Acquando remittitur arbitrio Epifcopi forma, & modus abfof- 
vendi Cenfuratos, & determinano (atisf«ftiopis pr®ftand®. In Barelli- 
nonni. 26 apri-'. 1678. lib.j.decr. Altov. p.ijoa. „ E nella parola Abfo- 
lutiertum exempla.,, Gubernator Piacenti® inHifpani* aliorum auxi- 
lio Confugam violenterab Ecclefia cxtraxit,ac per civitatcm publice 
fuftigatum in Ecclefiam rcpofuit; Conftito autem quod idem Guber* 
nator, Se alii,abftinuerint ab exercitio quoruwicunq;munern,& fe gefle- 
rint in omnibus tanquaCenfuratofi per menfem,Sc pravia fatisf*£tione 
„ Partrs, & quatenus Oratores humiliter petant,datur Epifcopo facultas 
„ abfolvendi Gubernatorem in Sacello epifcopali in forma Ecclcfi®, alios 
|t vero in Ecclefia ferva ta forma, pariter foluta prius tamen per Guberna- 
„ toro eleemolvna in fumma duplarum 1 00; & per alios omnes in fum- 
,, ma duplarum vigintiquinque, eroganda in aliquo patenti opere in re- 
„ parationem injuri® Eccleli ® illat® arbitrio Epifcopi. In PlacentinaHi- 
.. (pani® iS-aug. 1699.-ÌK2. decr.Vallsm.p.240. „ E nella parola Acceflus 
ad 2Jj'/&er/z.,.Commifl'jnus Regius, qui una cum Birruariis extraxit Co- 
fugitum ab Eccielia, Se percuflìt, petcns allibivi, accedat at? Urbem.ra- 
tione atrocitacis deliéti. B-rchinonen 28. fepc. 1677.1^.2. decr.AIt. p. 
14 j9.Jj7fpe , ifatur ab acctf u ad Urbe Cenfuratus.attenta cjus pauper- 
tate, S: d tri mento féquuturo ejuS fumili®. Barellinone!!, i.febr. 1678* 
,, lib. 1 alter. A 11.0-1528. 

Seguitanoa comprovarlo «'tri dicreti apprefTo il med-fimo Ricci, e fpe7.ial* 
„ mente nella paiofu ytfc?.;.,,A£bgefta in Curia laicali contraClericos.vel 
lt alios Exemptos, & contra Immunitatem ccclcfiafticam, cum omnibus 
inde fcquutis, funt aboicnda. Piacentina in Hifpania 27.febr.an. 1694. 
,, lib. i.de'cr.ValleiTi.p. 107. ,, Nella parola Arcbiepifcoput Metropolita* 
tiu:.,, Archiepifiopus Metropolitanus non poteft concedere inhibitlo- 
„ nes in caulìs pendè ti bus corii fuis fuffraganeis, nec abfolutionec quoad 
„ ccnfuras latas ab Epifcopis in caufa immunitatis. In Majoricen. 1 6. 
jun.i6$4.lib.j. dccr.Paul.p.44. a ter.,. Nella parola Bulla . „ Sacra 
Congregano ad qurehta Epifcopi Vallifoletani fiipcr obfervantia Bull* 
Gregoriana, refpondit. I. Confcium nefanda libidinis gaudere iinmu- 
nitate ecclcfiaftica. II. In cafibus non exceptis in Bulla pr*fata non li- 
cere Judici ccclefiaftieo confignare Reos ad EccMìam Confugientes 
ablque incurfu cenfurarum, Se irregularitatis. III. CóftitutionemGre- 
gorii XlV. verf. Quod delinquente* laici, &c. obfervari debere in cor- 
pore delinqucntis, qui confugit ad Ecclcfiam, Se defunftus eft, quando 
doiéhim non eft de exceptis in Bulla. IV. Non licerejudici laico in- 
gredi fepta Momalium ad extrahendum,& exhumandum cadaver con- 
demnati ad ultimimi fupplicium, qui ibidem confugit, nec Judici ec* 
clefiaftico aflenfum prabere, ut Judex laicus ingrediutur. V. Pariter 
non licere Judici laico, non comparente Judice ecclefiaftico, propria 
su&oritatq ineredi cLufurom Monialium ad fupradiflum effefium. 
VI. Ktum dofluni ad fupplicium fi confugiat ad Ecclcfiam «uxilio 
Populi,& Ciericorum, gaudere immunitatc ecclefiaftica. In Vallifole- 
” tana io. m-ii 1627. lib. i.dccr.PauJ,p.49^»Nella parola Extradio Co- 
” /« 
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Tj 8 Vclt* immunità de* Sagri Luoghi! 

V» f^gìforum. „ In caufa violente extraZioni» per liticami Potefhtcmi 
„ Marchionis de Valenzuele ab infigni Ecclcfia S. Laurentii ixcurialisj 
,, Si Archiepil'copus Toletanus, uti vicinior, non procedit, Nuncius prò 
w fuoapoftolico munere, cum facultatibus S. Congreg. conficiat procefi 
„ funi juridicum. & fer. Ter. proceda* prout de jure contra omnes viola - 
,, tores, mandantes, & fautores,atque omnes quomodolibet compiices di- 
„ £le cxtrafUonis. In una Nullius, feu Toletana 28. f«b. 1677. lib. 2. dee. 
„ Alt. p.ij 55. „ Nella parola Patri tetttia. „ Rex Cathplicus prò rcpa- 
„ rationc immunitatis Ecclefi® S. Laurentii Excurialis violate per ex- 
* traZioncm violentaci Marchionis de Valenzuele elargitur intuituom- 
f, nium culpabilium, ad hoc ut pofGnt obtinere abfolutionem a centuria 
i , incurfis, eleemofynam viginti quatuor mille Pezze da otto , ut 
„ dicitur, appi icandam in confezione Reliquiari! prò 
„ reiiquiis S. Laurentii apponendi in d. Ecclefia, 

,, ad publicam, & perpetuam rei memoria. 

,, Toletana jp.febr. 1678, lib. 2. dea, 

„ Alt.p.ijjj. 
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Immunità ie’fagri Luoghi tra Crijliani 

ricevuta, t di/efa nell' Italia. j 

L ’Italia, fede della Religione, c trono della Fede di Crillo,dovca ben’clla 
dare a tutt’i regni della Crillianità gli cfcmpli del rifpecto,edel culto, 
che a’fagri Luoghi frdebbe; e ie Roma, capo non men di ella, che dell’ 

Europa, e del mondo, cflendo ancora gentile, fu coi) gclofr dell’immuni- 
tà, che fi dava a’fagri asili, che febben quelli folfero lenza novcroin eflii, 
non loffi! mai però, che la lor moltitudine ne diminuifle i privilegi, o 
che il lor novero ne annullaci diritti; quanto maggiormente , qu-ndu 
ella cri (liana divenne.dovea con zelo piu fervido difendere la venerazion, 
che doveafi alle cafe, non di freddi falli, e morti Numi, ina del vero,e on- 
nipotente Dio, il quale co’fuoi miracoli cotidiani gli proteggeva, ficome 
colla fua reai prefenzagli nobilitava, e gl’ingrandivar Se allor confilleva 
la fua Religione in un ammalio di fuperfllzioni.ch’ella da tutte le Nazio- 
ni era fo lecita a raccogliere, ed a metterle in venerazione entro- il fagro- 
recinto delli tuoi Templii Dappoi che aprì i lumi al conofclmentodel ve- 
ro Dio, non fi conobbe più in debito di apparar dalle altre genti gli errori 
per adorargli, ma più collo d’inlegnare a tutti i popoli le cattoliche veri- ' 
tà per crederle, e per profdfarlc.Fatta perciò maellra del mondo, a 'ai me- 
glio di quello, che n\ra prima, quando n’era (ignora; perche (e allora per 
rag’on di politica ne venerava i numi, ne immitava i collumi, ne rifpct- 
tava i milleri; oggi per debito di Religione ne corregge gli abufi.ne con- 
danna gli errori, ne conferma, quando lòn fante, le leggi, c Je ripruova,qua- 
do fon’empic. Il perche con gran ragione a lei predicava il gran Pontefice 
S. Lione. Htc autem (tettai, i: noram fu* provettionii Auttorern, cura 
pene omnibus dominaretur penti bus, e mnium genti ura Jerviebat ernribut: 

Et magnata (ibi videbatur aflump/ife Relighuem, quia nullam refpaebat 
fal/itatem. Vide qu.sntum era! per Di tbolum tenaci us il/igata, tantum per 
Cbrifium e fi mirabìììui abfoluta E più avanti avea detto IJii funi, qui te 
ad bancgloriam pruvexerunt, ut Gens fintta, Popnlrts elcttui, Civitat fa- f \ P r : 

cerdotalis, & regia, per facram f>- Petrìfedem caput Orbis effetti, htius 
preejidcret religione divina, qua rn dominai ione terrena. §_udvtt enim mal- &p, u "' 
tìt tutta vitteriit, jus imperii tui terra marique protuleriv. minai taraen 
ejl, quod libi betlicui labor fubdidit.quam quei pax ebrifliana fubjecit. 
L’ammirabile Dottor della Chiefa, S. Agollino, il quale nell’Italia nacqu» 
alla Fede.quivi ne fucciù il primo latte, c quinci ne parti quafi adulto, 
per predicarla nell’Affrica.ov’egli al dianzi era nato a gli errori.così a fa. 
vore della Immunità de’fjgri luoghi fclamava in un fuo fermone, ch’è il 
quinto della Dedicazion della Chiefa. Si reverentiam rnatrii Ecck/iee a- 
puu/cimus, feiendum ej!,qut>d cujuiìibet crimini t re un a facrit limirubut 
‘abjirabendo, grandi! injuria religioni!, ac iiviuitatit offenfa tfì,qualem- . 
cunque frigie ntern ad domum Dei, idejì de finn Matrit et tel/ere, & arcnm 
communi! expagnare profugii.E non guari apprello. Sed forte aliquit di- ' lc "^ ‘ c ~ 
citi Lochi f influì crimitlofo patere non debtt. Non ita tjh bete enim in- 
trattabili! animi trgumenta non recipit Cbriftaijotittitur prò impii t raor- 
ÌUU1, cinfugimtibm adfe claudi aiitum miftricordiu non pcrmittit. Qui 

u- 
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introni fidem confitenti paratifi claufìra patefecit, reum a facris adytis no 
, Vult taciuti. E avealo forfè apparato dall’a ftro gran Dotror S. Ambrogio, il 
'jbnbr.orjn. ^ UJ j c p Ur dottamente, e rancamente ne fcrifle nell’or a zio il, che fi mette 
lib. f. tpip ne j |j^ rp q U j nt0 delle (ue pillole, dopo la pillola trentèlima feconda. 

*** Ma yegniain'pra a’Concilj, celebrati già nell’Italia, o generali, o pur parti- 

colari, ne’quali ad ammaeflramento di tutti ! popo i fi feorge, in quanta 
venerazione fidebb’avere la immunità de’fagri luoghi. Il Gonzalez rap* 
porta un canone di un Concilio I< ornano, celebrato, com’e*dice,fo«o In- 
C'Mtél. t* nocenzio li; e dic’eflere il canone dodicefimo; nel quale cosi legge. Pr a- 
T'tihnm c *P ,muSt ut tPeos » 1 ul aii Ecckfiam, nel carnet eri um confugerint, nuli ut 
ì*cl. ,mm ‘ ormino manum mittere audeat : quod fi Jecerit, txcimmunicetur. Ma avi* 
do noi rivoltati gli Autori, che dc’Concilj trattano, nc quello ConciIio,nc 
qudlocanone,ci è riufeito mai di rinvenire. L’ahbiam bensì ritrovatojnel 
Concilio generale Lateranefe 11 , che fu il decimo Ecumenico, celebrato 
nell’anno 1 139. e nel canone, non dodicefimo, un quindicefimo.in quelle 
parole, che fon nel fine del canone. Praciplmu 1 et ir, in, ut in eos ,qui ad Ec - 
qlefiam, vel c urne ter tura, confugerint, nati ut eruttino manum mittere au - 
** deat.Quod fi fccerit excommunicetur, Cosi fi rapportan dal B-ùl.come pu- 
cancit.wb. IC dal Kives; e*l Battaglini nella noftra vulgar lingua così traporta. Sotto - 
asm . fluendo ancora alla Jlefia pena chi offende quelli, che fi rifugiano nelle 

Jè'CìUCiì** C biffi, e ue*Cemeterj. E perche fu quello un Concilio generale,quinci ab- 
bi-m ragione a dire, che non fol tanto dimollra cITo ciò, che nell’Italia 
folTe in colìumanza di farli, ma sì ben queilo.i he in tutto il mondo cat- 
tolico ur.ivcrfulmcntcfi oflervava,e li doverti* poi in appreso inviolabil- 
mente osservare, 

M u prima di qui:llo<general Concilio Lateranefe Il.fuvi il generai Concilio 
y Lateranefe I; il quale tra gli Ecumcnichi fu il nono, che la immunità de* 
Lgri Luoghi favoreggiò molto, e difiefe. Fu efso celebrato nel 1122. da 
Riveste. Califfo 11 . Romamo Pontefice, regnando Arrigo V. nell’imperio. Nel fuo 
canone ventèlimo cosi lcgge,c rapportaci Rìves.Ecclefia * cum bonit fuis , 
tam per finis, quam pop e filoni bui , Clericos videlicet,ac Monacbns,earum- 
qua Converfos , Oratores quoque cum fuis nibilominus rebus, qa 1: f erutti , 
luto:, & fine mo/cftia efie fiatuimus fub anat ternate . E’I Brìi piti a.npla- 
Haìì.ìu su. mente rapportandolo, così ccl propone. Paternarnm traditionum exem- 
Cencìl.p. 2. plis commoniti pajìoralis officii debit urti perfohetttes, Ecdcfis: cum bonit 
in Iute Cotte, fuis, tam perfonit, quam pvfieffionibu' , Clerico: videlicet , ac Moncscbat, 
eonrmque Convergo : , Oratore: quoque cum fui: nibilominui rebus, qua: fe- 
rrini, tute:, & fine moleftia epe fiatuimvs.Si qu-s autem cantra boc face- 
te prafumpferit, &, pojlquam fucina: fuvm recoguoyerit, infra t rigirìi a 
dtcram fpatiurn competenrer non emendnverit, a Hmitiibnt Eeclefia arcea- 
tur,Ó* anitbematis gladio feriatur. Dov’cda ofserviàrli, cheli chiama 
quello canone un rivolo delle antiche tradizioni, il cui fonte fempre fa 
limpido, chiaro, e criibai li 110, nella Romana Chiefa, ch’è la maeflra a tut- 
to il mondo cattolico, sì nel credere, come nell operare. Non è dunque in- 
venzion nuova, che nel Criflìanefimo s’introìiuca; è tradiziem così vec- 
chia, com’è vecchia la Criftianità, a cui annefla nacque. E cornee he il ca- 
non prefente alla immunità delle fagre perfone, e delie f-gre cole, favo- 

1 . e* fegglar fi veda, non per quello alla immunità de’fjgri luoghi non fava. 

reggia pur’anche; come a chi ben l’oflerva fi fa palcfc. Onde il Rives rap- 
portollo, enei titolo, Ecclcfiéeasyhm t e nel titoio 9 EcclefiaJìica bona. 

Indi 



lilM.eap.Vll. ‘ :■ 

Indi fi rapportali 3al medofitno Rives due Conci!; di Milano, cioè il primo; 
nel pontificato di Pio IV. nell’anno l$6j." alla parte feconda, nel cantóne 
cinquantcfimo nonoi cd il quinto nel pontificatoci"! Gregorio XI. 1. nòli 
anno 1579 - alla parte terza, nel canone nono.Lcggefi nel canoV del, Mi- ^vts l. 
mo. Sic ut noti ejl pormi tt end um, ut Confugientibùs ad Ecclefìam:& fòca 
facra, aliqua vis cantra {aerai canones infcratur, itajummope re coendu, 
tic fcicitioYofi, nifi neceJSario,ad ed qttdfi atylum i n fdCYdTum coitJtitutiQ- 
Mirti fraudem fe recipiartt, df*c» Ne occifoTum cad-jyera aj udì ci foni, vel 
A/ctariis maìefcorum, in Ecclef is ulto modo infpiciantur,fd eo illata ex- 
portentur. E Icggclì pur’anche nel canone dell’altro. Decorni m'ns junu E- 
pijcopi, ab cara falam caufam, ut cognofcatur, an qui tunc ad Ecclef am 
perfugittm babuerit , jure utl foffit immunitatiz ecdefajhc*, per [atei i- 
tet fori epifeopalis ad carcererà clericalem, vel fecuhrem, fi co loco cleri- 
calis carceri s cufludia tuta non ejl , ejusdem Epifcopi judicio inde . abduei, 
tanii uaue epifeopaii nomine cuftodivi , quoad re ferpenfà spfe kpifeopus 
deliberei , ìnterea dura in cuftodia e/l,ne cuique hceat de «o quaflionet cx i- 
menve i tifi t aere, ncque adeo contra i/lius per fona m quicquam agerC, qui 
pr*judicium i/li, tjufve cauf* afferatur. In quelli canoni la immunità de’ 
fugri luoghi non fi ftabilifce, ma fi regolai non fi ftabilifce, perche di già 
ftabilita, ofiervata, e rifpettata, e da chi giudica nel tribunale, e da chi re- 
gna fui trono. Si regola, perche alla Chiefa fpetta il regolarla, il dichia- 
rarla, e’1 mantenerla, ficomc nella parte, che fiegue verrà da noi lungame- 

te moftrato. - __ . ’ 

Per compendio di tutti vuoili addurre il fagro Concilio di Trento, il quale 
nella fclfione ventefimaquinta al capo ventèlimo, cosi a tutti i i rincipi, a 
tutti i Maellrati, « tutti i Popoli, la immunità, il delle fagrc perfone, sì 
delle fagrc cofe, sì d.’lagri luoghi, tanto più fortemente inculca, quanto 
piìl dolcemente raccomanda. Cupìens fanria Synodut ecclef ajticam difct- 
plittam in cbrifhno popuU non folum refi tui.fed etiam perpetuo far ttàm 
tettarti a qaibufcumqne impedimenti s confervari , pr^ter ea, qua de eccle- 
fìaficis perfori s confi ituitjeculares quoque Principe* ofpcii fui admunen- 
dos epe ceti fui ti cottf.dens eos,ut catbolicos , quot Deus fanti* F idei, tccle- 
fixque, protettore! epevoluit, jus fuum Eccleft* rcftitui,»on tantum epe 
o nccfluros.fed etiam fubditos fttos omnes ad debitam erga Cìòrum, Paro- 
ebos, ó* fu peri ore s Ordine s, reverenda™ revocai uros ; nec per mi petrosi 
Officiale s, aut inferiore s Magijlratus, Eccleft*, & perfonarum eccleft fi - 
carum, immuni totem, Deiordinatione, & cartonici! fanttionibus confitu- 
tam, altquo cupidìtatis fludiojen ittconf derat ione ali qua violennfed una 
cura ipfis Principiasi debitam facris fummorum Pontificum, & Concilio- 
rum, Confi tuli otti bus, obfervantiamprajhnt. Decerni t itaque, & pr*ct- 
pit, facros Canones, & Concilia generalia omnia, nec non alias apofo/icas 
fanttionei, in favor em ecdefafi carum perfonarum, li ^ertati: ecclef aflic*, 

& contro e jus violatore!, editai, qtt* omnia prafenti etiam decreto inno- 
var exatte ab omnibus obfervari debere. Proptcreaque admonet Imperato- 
ri, Reges, Rcfpublicas, Principe s, & omnes, &fngulós. cajufcunque ^ 
patus, & dignitatis, extiterint, ut, quo largius bonis temporalibus,atque 
in alios potevate, funi ornati, eo fmttius, qua eccle f apici juris junt, lan- 
etta™ Dii praciprta ejufque patrocinio tetta, venerentur; nec ab ullir Ba- 
roni bus, Dorai cellis , Rettori bus, a/Hfve Domini s temporali bus Jeu Magi z 

L Jfra : 
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fi pelli Immutiti le’. Sagrì Luoghi. 

; frttibit, Minime Minifiri, ipforum Prhcipum, Udì patiinturifed fori 
i re '* fot, qui f litui hbertatem, tmmunitatem. ai eie i-tritJ ;! 1 . W 
' *•”> guibus etiam ipjimet enempiiad pieltm.reu/u- 

Mm. Eccltftarunquc pntc.lioncm, ixijlaat; imitante: anteriore! con™. 

( Tcljgto/iJfimofyue Pnncipet, qui rei Eaclejiu fm ìn primi: aéìoril e Z 
munificenza, auneruut, nedum ab aliorum injuria lindi ara*, Ju ‘ 
un in re quifque offieiumfuumfedu,oprufìet-, ^cSm ZZm tZZ 
exercen^ó- Pndati cateriqu, Clerici, in re/identii: , & o fieli i f-,it 

edificatone 

"KSaiasssKS ìmsssr,- > n -.•» 

w ' 5™°°*^!!° di T'emo ni:, pa.U d.lU immu.U J 
eh., ma delle petfonc, c delle cofe. Son f uc parole, ©«m,,;, aliouidiOt 
focrofanfium CunctUnmTridentìntm in, Ho eip.a^Te reformu ftfl 2{ ' 
de bacimmumtat, loqui: boa tamen crani no alieni, m efl a dilla Conciliò 
uam ibi (fulva pace in olii:, quia omne, in btc re non bene akir rune ' 
ttfermatur tantum immunità, perfonarnm. é- rerum EcclefiZTZc 

cZcTtZIZtZ*'”; ™ ">■ r ,aij " J " n «*- ciZLZ 

nonotuevrumbòZ tranfcr,i,r ‘> */ ìr *» ai “ irriH '™‘ WS «a 

TolZmeZhl n‘ m ò J ‘ r0rU ? tfin, '‘ ne ' iUui ' 9' ; * fati, 

ZuZuZZZ,‘.!- r ò! trr, ‘ o t0j! m / hi - ndcm 'Mkr* noii,. per Le,- 
// ; r oaoanr ** non folamen,e 14 comune degli Scrittori 
» e 8 1, , fte ' r ° Confcira, ma le parole lielTe del Concilio il 

Omcilio / ft ^‘ n i ee ', n0n meriu ’ come dice *. di effe. 'udito. Dice il 
& ‘"^fiafilctrum per fin. ir ;m immunità, em. EcCo, 
nii r dc 6 1’" 1 ? 11 '’ U immunità ancora del luogo. Benché poi in 
l ’ u *, ■ l ar ®^‘ * a <l ue ii a delle perfonc, c delle colc,nó perciò quel- 
la de ‘“Ofihi, che area prima intera, ad cfcluder viene. 

W perche nell Italia rifiedono i fupremi Gerarchi della Chìefa, e nella lor 
metropoli ibno le fagre Congregazioni, che fono gli organi della lor vo- 
ce, quinci t, che, fenza effervi di bifogno de’Concilj, in un’alTarc, che 
pnndpa mente la loro autorità rifguarda.da per fc ftelfi fon Tempre pron- 
ti a dicidare, a dichiarare, e a difliaire. Abbiam per ciò le molte bolle de’ 
lemmi Pontefici intorno alla immunità dc’fagri luoghi oltrealleloro pi. 
Itolc dicrctalì, lequall finor riferimmo, che faran da noi nel primo capo 
della terza parte di queft’Opera rapportate: Ed abbiam pure le tante, e 
tante dicifioni, dichiarazioni, e dicreti, delle fagre Congregazioni, fpe- 
eialmente di quella, che dicefi dell’ecclefiallica Immunità; le quali nell’ 

occorrenze de’feguenti capi, fecondo le materie, che tratteremo in edi, 

Ma njiKhmmo di accennarlc.E quindi anche viene, che nelle noltrc Si- 
nodi diocefane, o pur Condì) provinciali, fidamente filmo noi intenti a 
raccomandare, a difendere, a follcnerc, la immunità de’fagrl luoghi; ma 
quanda poi fi tratta di dichiararne le incidenze, che occorrer pofiono o 

5“ n "'r a?"* Che ro S 1Ì000 P er lo P iù « c > regoliamo ca’ 

ralm.r f Addetta fagraCongregazione antecedentemente fatti;o pur’ 
#cSd ''- m rl 59 rfo , perche colla fua fuprema autorità gli rifolva.e gli 
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Se poi offervar vogliamo la pratica, che prefentémente in tutte fe Diocefi 
dell'Italia fi offerva, non meglio potrem riconofcerla, che da'Dicreti del- 
ia fagra Congregazione della ecclefiaflica Immunità, che nella fua Sinopia 
dal Ricci fon riferiti. E troveremo in efli, che ve ne fon molti, per tutti, 
evarj Stati de'Prindpi, che nell'Italia fono} e perche la fuddetta Ce*', 
gregazionc ogni controverfu dicide a tenor della bolla di Gregorio XIVw 
e al prefente di quella di Benedetto XHI. bifognerà confelTarc,cbe in tut r . 
te le Provincie d’Italia le accennate bolle in ulo fieno, o fi mantengano 
nella pili verde, e vigorofa, offervanza. In tutti gli Stati, che fon foggcttl 
«1 Papa nc fono «templi, e frequenti, e molti; come In Rema, in Bolo- 
gna, in Ferrara, in Urbino, nella Marca di Ancona, nell’Umbria, nel Pa* 
trimonio, &c. Siam d'avvifo, che in Sicilia, e nel regno di Napoli,e nel- 
lo Sta tp di Milano fono altresì gli cfempli frequentili mi, e per cosi dir,' 
fenza novero. Nella Savoja, e Piemonte, parimente, fe nc rimuovano pa- 
recchi. Negli Stati della Republicadi Venezia, di Genova, c di Lucca,ve 
ne fon pure affai; e in particolare in Venezia, in Verona, in Brefcia, in 
Bergamo, e in altre città di terra ferma; in Genova, in Savona, in Ventl- 
miglia, ed in altre città dell’una, e dell’altra riviera; in Lucca pure fon 
molti. Nel gran Ducato della Tofcana fe ne rinvengono affaircome in Fi- 
renze, in Arezzo, in Pifioja, in Montepulciano, in Siena.e in altre città. 
£ ne'Ducati altresì di Mantova, di Modena, e di Parma; come in Manto-' 
va, Modena, Reggio, Parma, Piacenza, e nel Borgo di S. Donnino. E fi-; 
miniente in Mafia di Carrara, e in altri luoghi di altri Principi di più; 
riftretta potenza. Onde fi vede, che univerfalm^nte nell'Italia la 
Immunità de'fagri luoghi à tutto il fuo vigore;e le bolle dc^ 
fonimi Pontefici, che djfpongondl ella; e i decreti del- 
la fagra Congregazione, che ne diddono i cafi a 
che occorrono, vi anno una intiera , con^ 
tlnu« 4 c pacifica ofsfrvanza; 


CAPO OTTAVO, 


Immunità de’fagri Luoghi tru'Crifti uni 
. abbracciata, e propugnata negli 

altri Regni crijiiani, 

F IN da’primi fecali del Criftlanefim» a tutte le Provincie, che rlcono- 
(cevano, e adoravano, Crilto, ritroviamo, che Giovlniano Imperado- 
ge, annullando tutto quello, che l’empio àpo Itati Giuliano ordinato avea 
in difcapito della fagra Immunità, comandò, che alle Chiefe gli antichi 
privilegi fi rcflicuiliero, e fpezialmente quello della immunità, che pili 
intimamente rifguarda, e’I rifpetto.che lor fi deve da’Principi, e la vene- 
ndone, che fi ufa loro da’Popoli. Onde a conofcer fi viene, che linda 
que’tempi in tutti i regni Crifllani la immunità def.gri luoghi abbrac- 
ciata era da popoli, q propugnata da’Principi; e prima eziandio di Gio- 
viniano; poiché fe fi dice, che Giovlniano la reftitul, dunque prima di lui 
la godean le Chiefe, Eccone la teftimoniaivca, che ne fa Sozomcno, net 
capo fello del libro fello della fua Storia; che 11 rapporta il Pignacelli,uel 
tomo decimo delle fue Confili ta/.ioni, nella Confili razione ducentefima, 
al novero trentanovelimo. Cum frate rei txperientia didici flet Jvoinia- 
nut, imperium ptofter tram divi «tra in Julianum, qui ante ipfum regna - 
errar, accenjun efl:, acerbe afflìttila! ejhabieftt tamen orarti cunUationt, 
fcripjit ad Pro: fi Ha Provincianim, ali ad Ecclefiat frequenter conveni- 
rent, iivir.um Numin flndiofe coìeremjocerentque fuouflUm Re'igionc 
ebriflianam veram Dei cultura in [e compietti. Ecclefiit i nfuper, & Cleri- 
ci!, ridait, & itiYtìnibui, immuni t nera reddidìt, Cf quìiquid vel ad co- 
midum, vel ad honòrem Religioni! catbulicee.ac rum ina Ecclefiat, fpefla- 
bat, (/Uud a Conflantlnb, ac liberi! fa ':!, f iHcitum fuerat. a J «Hauti autem 
poflea everfum, fummo /Indio redinregravit.atque reflit uh. 

Ma perche vegniamo pili al particolare di quelle Provincie del modo etili ia- 
no, in cui la fagra immunità fu Tempre da’Popoli abbracciata ,e da I rin- 
cipi propugnata, abbiamo una teftimonian/.a dell’lfoln, e del regno, della 
Sardegna, che ce la 6 il Pontefice S. Gregorio, fcrivendo a Gennaio, Ve- 
feovo di Cagliari, che fi riferifee nel fuo Rigiftro nella pillola trentefima 
fettima del libro ottava Nel titolo di quella pillola cosi fi legge. Pr op- 
preffionibui minorane à mnjoribut,& de Ut, qui ad Ecclefiam confugiunt. 
La Lettera c la feguentc. Qualiter in Sardinia minore! vel pauperei ab 
eh, qui illii maiorei furti, opprimantur, reverendi /fimi fratrit noflri Do- 
minici, Cari bugi nenfii Epifcopi, a! qui eminenti fiirm filli noflri , Innocen- 
ti:, Prefetti, epifloU tefiantur, a quibus ut qua «ibis /cripta funi nove- 
ritit/p/erum vobh epiflolarum exemplaria pravi dimoi tranfmittenda.tt 
ideo quia ea, qua petenda fuut, offeruntur jludioie agentum ejl.ut e i.qrtq 
promittuntur, opere compie amar. Si qui eorum, de quiu«t efl quaflio, /« 
Ecdel 7am fot tape refugerint , ita debet ex ufi diligenti aoeftra d. 'poni, ut 
ncc ipfi violenti am patidtar,nec ii,qui die un tur tppreffi damna jtincant . 
Cura ergo veflrx fit, ut eh facramenium ab ih, quorum intere fi, de fcr- 
vattda lege , Ó* juflitia promi ttatar, Ó* per omnia commmaant ur e xire, 
at que fuorum acluum reddere rationem, quibut etiam E c cispa: vcflra de- 
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fenfertm deputiti vet convenit- Cujutfalicitudine ta, que itti! f ulti nf 
pronifla, ferventur-, quatenui ncc aliii nenia fini, & ip/it ecdafiaflica, 
fulva rati ole, pi flint pndefle rifugia, ha ergo fraternità: vtjlra f.iciat, te 
ite, que ejm ftudioemendanda J'unt, mera pir um, ve! impedimentum 
ahquod, km ctntingat. Qui ben fi fcorge, corno il filato Pontefice umico 
iniìeme il zelo, c la prudenza, per la confervazioae, e per la difi. fa, della 
Immunità dc’fagti luoghi; non volendo, che fu alfa da chichefia violata, 
ni tollerando, che altri ardifea di abularfene. 

Dal medeiimo l'amo Pontefice abbiamo, che da’fecolari Giudici poco ofler» 
vamlofi la immunità de’lcgri luoghi nell’Affrica, egli conobbe!! forzato 
ad adoperare tutto il tuo zelo, fcrivendoad Innocenzio, Prefetto dell' Af- 
frica, perche a quc’Giudici fi raccordarti il lor dovere, con dover portare 
a que’luoghi tutto quel rifpetto, che a’medefiml fi deve. Le parole della 
lettera, ch’à la prima del libro nono, fon le feguenti. S(ri praverum attui , 

Emi aeriti am Vt Jlram vindicem eflc dcfidirat, quid dt equi tati! ejm ione 
fentiat, eflimatii. Prelude Reverendi [fimi fratrii, pr Coepijcopi Ko/tri Ri- 
fiorir, Fajefianenfit Epìfcepi p'enam fobie deicribui querelarti deftrimui, 
ut ér malot ab attinie propera cerrigatit, & ab injufiitia.quam fujìinét, 
oppreflet tritati i. Squeri tur fiquidem J'upradittut frater nefìer, multtat in 
loci i fieri t violentai, nultaque alia centra Dei timurem Afrit merjudicet 
txercere. Peni que al duplici a illue tributa, quoti auditu ipfo iutoicrandi 
,JÌ, exigantur. Et quia bujut mali emendatiti vejlret fpeciaìitcr auttorita - 4 

lem d igni tati! lupetti!: petimui, ut fubtili indag ihone pcrquirere,& ita 
bcc Dee Vobit imperante debeatit cerrigere-.quatcnut afflili.! pra mercedi 
anima veflre protettiene jufhtie fuccurrati r, & bujus emend.it/enit rrf- 
pla aliet in future a pravit attionibut arcuati t. Non fi dee credere.che par- 
laffe In quello luogo Gregorio il grande di altra immunità, che di quella 
de’fagri luoghi; e ciò per piti ragioni. Primamente, perche di altra immu- 
nità pare che ne parli in quelle altre parole; ut duplìcia tributa— exigat- 
tur. Secondo, perche favella efprelfamente de’fagri luoghi;/» loci: facrii. 

Terzo, perche parla di multe, le quali fon pene, non fono dazioni, non 
fon pagamenti, non fon tributi; e perciò lì efigevan da’Giudici; Africana: Forre. 
Judices txercere. Oltre alle altre violenze, che dice, efercitarfi da que* Fe/lut Fés 
Giudici nefagri luoghi. Che le mu te fien pene, e pene, come dicou, po- 
cuniarie, l’abbiamo da Varrone, da Fedo, da Catone, e da «Itti, appiedo ede- 

dj Ambrogio Calepino. Af»/F73 dicere proprie eratjudicit, ve! Magifìra- p,„. ,,, r ^ 
rat. Onde fi adoperava la frale; multtam infligere, multtam dicere.multtam Melila, 
facete, ch'i lo ftelfo con nwlttim exercere: ed eflendovi l’aggiunto ancora 
della violenza: multtat in lacis facrii vielentai..Axtrcere ; abbiamo bate- 
vol motivo a credere, che il fanto Pontefice parlarti de’fagri luoghi, ove i 
rei fi trovavan rifuggiati, e che ivi da elfi i fecoiari Giudici, fenza aver 
riguardo alla Immunità, che in erti godevano, ofavan con violenza efiger 
le pene. La qual cofa fe fra contraria alla fagra immunità, e oSenfiva di 
cirri, noti i chi porta metterlo incontefa. 

Lucio 111. Romano Pontefice, ficomc leggefi nel capo cum Ecelefia.d » im- 
munitale Eccìefiarum, &e. ferirti, non dicefi a chi nei cedo, ni il Gonza- 
lez fi cura d’invedigarlo, la feguente lettera dicrctale, nella quale della 
immunità de'fagri luoghi, come di cofa già certa, e indubiuta.fi 6 paro- 
le. Cam Ecdcfia Dei fecundum tvangeUcamveritatem daaus oratianis efle 
debeat, non [pel nuca lalronum, a ut fanguìnit forum: te fitttltrtt Judices 
M caffi. 
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tanfi», ubi de fingninit effusene, & corporali pane, agitar, in Eccle/i.t. 
a-el carnet triis, agitare prafnmant, fai anatbcnutit intermin.it ione pro- 
bibemnt. Abfurinm enim eft, & crudele ali jndidnm fangninit exerceri , 
nbi confutata eft tutele refngiiMc ro e,che U cagion principale di quell* 
lettera l il proibire.che nelle Chicle non riccian caule i fecolari Giudici, 
per le quell ed imponer fi abbia pena di fangue.o altra quaififia corporale 
pena; la ragion peròdi cotal proibizione fondandoli nella immunità del 
ri grò luogo, ri dà motivo di apportarla al nollro |'ro|>o (ito. Aiuti tutti gli 
altri canoni, in cui conlimil* proibizione fi trteova ritta, fupfioaendo che 
per la fielri ragioa fi riceflero, polTan pure qui recarli de noi, teine confa- 
centi al nofiro intento. E in ritti rapportali dal Gonzalez in quello capo 
il canone dodicefimo di un Concilio Romano, lotto Gregorio VII. cele- 
brato, in cui fiordina. Nnl'mjndcxlaicnt, vcl Kcarin’,in Eeele/ia, ve! 
cemeterio, aliquem fotefìatem exerceat, .vela/iqnem àifìringat, ant furti e 
ibi reqnir.it. E’I canone ventèlimo fecondo del C onciliodi Arles.net tem- 
po di Carlo. Vi piacila pnblica, & faenhria, nec in atriii Bafiiicarum, 
nec in ip(ì< Baftiicit.fiant .diente limino D mns me i dotiuit orjttiomt vo- 
cabitnr. E’I canone trentefimonono del Conciliodi Tu;s, nel tempo del 
mede fimo Carlo, fiatila qttidem /coriaria in Ecdcpit, vcl in atriii Et- 
ele/iernm, a Cornìtibnt V.cariifqne, nfquemodo mn’lit in Iteli belila, nc 
ultra fiant, inierdicendum efi enti anShritate Domini, qui expn'/it itti- 
fio negothtor.bni. aPervit, domnm Dei debere efie doratila trilioni i- E’i 
canone qu ri melimi! del ' oncilio di M gonza, Pracipiraut, ut in Ecclc- 
fiìt, ant dornibn- Fcde/iar/tm, vcl atriit, fiorita /coniar i a rei ni me fiant. 

E oltre al canone f Ilo del Codilo’ di S. Medrrdo.il diciffettefiino .fi quel 
di HjI nza, ed a tii del terzo Conciliodi Colonia, rapporta quel di Ra- 
venna fecondo fiuto Clemente V.nella dodicefiina rubrica .Afir in Ecclo- 
fia jndieii trudentetr, nec temporali.!. 

Per la nirdefima ragione pr.fliam pure qui rapportar que’monumcti.iVquali 
altre bifogne de’rigri luoghi llahilendoii, e ordinandoli, tacitamente del- 
la 'oro immunità, o i paflati (labilimenti vengonli a rinnovare, o pur di 

fili, almeno fi fa, che le memoriefi rinnoveliino. Cosi ovc r ur * a ^ dello 

fpazio fuori, e intorno, alle Chiefe, ore vuoili, che la fagra immunità fi 
goda, molto nifi dee dirli che di quella parlar s’intenda, che nelle m defi- 
ms Chiefe fi gode. E di quello fpazio parlò l’Anonimo Scrittore definì ra- 
coli di S. Benedetto; quando nel libroquarto e’Icrilfe, Denique erteti ali- 
qnantnlura exeri fot per forum cemeteri i pcfnernnt, anat perno, futem jer- 
• ftqmm inimicum, tran/gredi a», dir. Negli Atti del Concilio generale di 
Efefo fi rapporta la legge di Teodofio, fitta a favore degli androni delle 
‘ Oiiefe, e dello fpazfo, che le tncdtfiine comprende, in cui fi dichiara, che 
la rigra immunità fi goda. E’I Cardinal Baronio rferiice la cagione, che 
moffe l’Imperadore a farla; polche alami fervi,che fi erano in una Ciri cri 
rlctlvrati, credean, che folamcnte al rigro altare la ficurtà fi godefleiOnde 
a quello attaccati cran d’impedimento a’Cherici alia celebrazione delie 
divine cori. Tutto ciò rinvienti appreso il Baronio, ncil aiuto 43 1 - e rap- 
porti egli pare la legge di Teodofio, ch’l la legge pateatit la terza del Co- 
dice Teodofiano de bit, qui ad Eccle/ìam cm/ugiunti-t cui parole li imia- 
mnelf.T pregio dell’Opera il uafcriverle in quello luogo. Paté ant fammi 
Dei tempio timemibnnncc fole altana, & oratarium templi drcarajcrl i, 
, , .*•• • ■ * fetod 
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qued Feci e ftdt qu.idripcrtito intrinficat parietam feptn concedi t,c. id t an. 
tìc*:m confusi enti am fancimus ette p topo fi la, fé ci ufque ad ext remas force 
Ecdcfix, quas oratum gefliens Popu.'us frimai ìngr^ ditur,confjigient. bui, 
arata filati; e fi e prxcipimus.Vt inter templi, quo:/ parietam deferip fi- 
nn; cinghi, & pbjì foc i puhiicct, & jitiv r; primas Ecc!efia,quicqui4 fue- 
rit interface*', five in celiali t, five in domi bus, tortali, b alaci t, areis,at- 
atte porti et 6 as confutai interiori s templi vice tueatur . Alee in extr aben- 
do eoi coi: e tur q iti / quivi fi cri lega t annui immiti ere: ne qui hoc aufusfit , 
camiifcrimen funai vrdeat . , ad expetendam opem ipfe quoqup confusi at* 

Hanc autent [patii Infittii nem idee indulgemat, ne in ipfo Dei tfmplo.fr 
f crvfanlhi alt tribù;, confugìentìum qnenquam mane ve/ Vffpcre cubare 
vel pentolare ìiceit, ipfi r hoc Clerici s religioni s confi v*t ansi bus, ipfis 
qui confttgiunt pietntit rottone fervqntièau 

E perche il piifliiro Imperatore volea, che tutta la Gcurtà de’Rri fi dovefic 
alla f-ntità del luogo, ed al rifletto, che ad elio da ogni Criftiano fi deb- 
be.tion già alfe difille, con cui gli fleflì Rei pretende fiero di aflìcurarfii 
quindi egli nrdinò,che i Rifugiati no trneITcro armi di veruna forte nelle 
Chiefe; in cui ricerdan l'asilo; tanto pili che le armi flefle feonvengono 
alla fintiti del tempio, e(bn d’irrp* dimento, e non di oficquio.alla iri-e* 
ita degli altari. Arma ance ve in atteri t telo, ferro, t #/ fpecic , et, qui con- 
fagiane, minimeintro Fcc’efiat b iltie-pracifiivuts, qua' non modo a fura- 
mi Dei ternp/is, ac divini r alt ari bu Hobibeantar.ffd e'iam ce” ulti, do- 
mi bus, tortali', ba/tieir, ar i \ atque furti et bu^ Proinde hi, qui fitte op- 
tai; ad fan c li ffìrr.ym Dei ternp r am, aut ad fcrofitiFfum altare, five ufqu.im 
gentium, five in toc a'ma urbe confupiuitt,fcmnom intra tempi uni, five 
ipfura altare; "d imitino ci bum c rpere n, [qqe (ili qua forum infuria ab ipfit 
Clerici s nrceanfar, de fg aiuti bui I patio, < ux in eccUfi *fticis ftpd tetra 
taiticn fa ffìcianr, adducefibu- cqpit>s<em fle**t* nfk fropefitom, fi qui 
éosctr.entur invadere. Q'dAur f per fuga non aunuit, pec cenfenrit , precfe- 
renda banani tati refi pio eft, & a divini; ad Le fi, qua dix/mus , turbando * 
temerità*.?' ol nomedi pafii ccclefi /Itici vi<?n chiamato quello circuito eli 
Chicfa da (iiov-nni, Papa ottavo, che fi riferirle nel «anoue q uift-nh *1*1- 
la caufa dicif. infima al a qtiifiione quarta, q indie parole;*!' neri topi dm 

ctmr.it ti tur fi quii in fremer ir Fccefiavo, * vel trgint a ecc’efi tifico* 
p ifus , qui in circuita Ecclefìx futùt .-f, quella dicrctale perche 
dicefif. citta a tutti l Veilovij Jeanne* Papa oPUvus feri bit. omnibus Bpi- 
feopis, quinci è, che in lutee le provinole del mondo crilliano ci fa’ cono- 
Icere, che la immunità de’fagri luoghi venerata folle, e propugnata. Intio- 
cenzio III. chi-molio fpazio canoni. o,come fi àd- 1 BTqueto nella lette- •g (t r quet ,nd 
ra dMnncvenaìo 164. del libro primo, nella qual fi dice, che Pa* race ufi /*- 

Archi epifcopc canonicum fpatiam circa Ecclt fiera reUncaatur. Nella Si- noc.ìll . 

• nodo qui ’i/ella, celebrata nel Trullo» fi dicono palli deflriscome pure nel 
Concilio di Cova eco. al canone fello; probibitunfuit violenter reum ab * 
frahere intra dextrot Eccle fa, qui funi triginta pnfias. E Marculfo il 
noth nella formula loq.babet in Lago dexeres tantum. 

Onde fi vede, che in tinti particolari luoghi, dove quelli Concili fi celebra- 
rono, o pure quelli Scrittori fiorirono,o pur dovequefte lettere dirretaii 
Girono dirizzate; e molto più cflèndo quelle dirizzate a tutti 1 Vefcovi; 
fi v»cn cHi .ro a conofccre.che in tutti i regni dd Criftiancfimp la immu- 
nità deflagri luoghi, dalla quale quella del circùito dalle Chiaic, di cui 
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abbiasi parlato» dipende, conofciuu era, rifpetut«,e difefa. E pili in par»» 
ticoiare, che fofc’elsa cuftodiu nella Scozia, o pur nella Cooazia , che 
ganno una parte della gran Brettagna, l’abbiamo ofservato nel terzo capo 
di quello libro; quando ivi rapportammo la celebre Dicretale d’Innocen- 
»io III. diretta al Re, odi Scozia, o di Conazia, che li riferifee nel cap. 
jtttcr aita, de immunitate Eccl«fiarum,&c. E che ancora apprefso il Bui» 
gari folte mantenuta, e propugnata, fi può Ridurre dalle rifpofte di Nic- 
colò 1 . Romano Pontefice, alle conlulte de'medefimi Bulgari, al capo 
novantefimo quinto, chefuron pur'anche da noi riferite nei libro primo 
di queft’Opera.^/ quifqnamad Ecckftamconfugtrìt ,no» illum nifi fina v 
luerit fponte, ab ea didmrts educendum . Denique fi quondam / ' attorte s, &• 
diver forum cr i minuta rei, ad asylum templi Ramali fngientet, indemni to- 
tem confctjuebantur, quanto potius ii, qui ad templumCbrifii confuciane, 
funi deliHorum remiffiontm fuorum adepti ? Dtbent edam afufpcHo para- 
mento praflito omni priflinafecuritati refiitai. 
pa’Dicreti finalmente della Sagra Congregazione dell’ecclcfìaflica Immuni- 
tà fi conofce, che in tutti i regni cattolici fia efTa riverita iniìeme, adora- 
ta, temuta. Per la Pollonia abbiamo appretto il Ricci, nella Sinopfi, all* 

! parola Abfolutio. Nec ahfolutio data a Numi atura , defeci* facuìtatìs,fuf- 
fragatur Cenfarath.Cbelmen.in Polonia tg.maij i6qft.\ib.2.decrVallem- 
y.ej.PerPortogallo appretto il medefimo,e nel medeGmo luogo. Item com- 
'mittitur Nuncio Apoffolico , hoc ejì, abfohendi facilitai.^ JnVlyJfipcnen • 
té. ttovemb. 1688. hb-dee^Mirteili Per la Fiandra nel citato Au- 

tpte e luogo Al {quando Bpifcopo, & Inter mencio Apoflolìco cum potefta- 
le fubdtlegandi, ut in Brugien $.januar.\6q$.lib.\.decr. Vallem.p. 165. 

Di nuovo per la Pollonia, ivi fletto. AH quando commi tti tur Delegato, ut 
ébfolvat prò fui arbitrio, & prudentia, ideft , Del privati*, ve! publicè. 
Vi!nen.8.oStab.ì69$. lib.i. dtcr,Vallem.p.22 2.E di nuovo ancora nella pa. 
fola Abfolutìonum txempla. Datar Epifcopofucultas abfolvendt Re li già fai 
Soci et atit A IN. & alioi cum rei nei denti a pofi quatuor alios menfes , qua- 
tenui bumif ter petant , etiam cum facultate fubdeìtgandi. In Vilma, t. 
jul. \^q.Hb.i.iecr.Valltm.p.^. Per la Corfica nella parola Ala. AH* 
faHa à Curia feculari contri Birruarium, pofiqaam efeHutfuit Birra* 

’ riut Curia ecclefiafiica , tanquam nulla, funt revocando. In Alerien . *0 ' 
1 66o.lib.decr. Rocci p. 2?0.E P" I» Sardegna, alla parola Appellalo. A 
fent ernia privai ionie immunitatis non datar appellati» adjudicem grava- 
minum. In Cahritana 3 o.fept. 1 698.Hb.2- decr.Vallem.p. 17*. E nella pa* 
rata Bulla. Di Ha Bulla Qregorij XIV. obfervanda eft in regno Sardinia . 

/« una Sardinia 10.jun.1612. lib.2.dec.Poul.p.i 3 1 .Per la Pollonia nell» 
parola Canonici Regularcs. Precipitar liberata» Canonici La t tran e m qui 
ej us Superiore! carcerari fecerant per Minijìros Curia laicali t in Carne- 
ter io Cattedrali». In Vilncn. 1 1 .pannar. 1 69 j. lib. 1 . decr.Vallem.p • 167. a 
fer.con due altri appretto. Per la Fiandra nella parola F multai eatraben- 
dì conceda Nuncio Apoftolico, leggefi. Attenti s gravi fi mi t inconvenien- 
ti bus concedi tur Internando facultat ad annata, etiam cam faeultatu fub- 
de lega» di Epifcopot, ad effeHumptrqnirenii, & txfr abendi à quocunqua 
loco immuni , exceptis monafieriis Afvnialium, rei furatas ,pro faci enda re-. 
Jlitutioue tantum propriit dominisi & fimiliter extrakindi M Hit et re« 
rapinai ^ confignundi propriit Duoibut adformam Indulti Aiedi olone ni 
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®! cura facilitate rttinendì in carceri ben Epifcoporum «fque ad fati, fa- 
ttnltm t'ari, B'axcllen., b.dectnbr. ,696. Jib.i.dcc.f'allcm p 64 

Soggiungonfi a/tri.dj l .rni ancor per I. Fiatili, a. mila parola Mitei. Milite r 
can/ug,enlei ai Ecciefiam /l/am libtrtatem meditante, ,& huIIìh, ai ieri ut 
crimini, te., giudea, immuni, Me. Adornare» & Iprtn.qfept.^na. hi.,. 
i,crjil,.p.9 9 ,. Milita iranfenntt, ,d bojlet ganden, immuni,,,,» .cele- 
fiaftiai quwd transuma aurea, ad Huretico, confala, ut S. Congregali* 
S.Offe,, lpr,n., 9 .maij ,6p6. Ub.,.decr.Ait.p» 1^5. Per Pottogallo 
nell, parola Marnale,. Arciiepfopu, tncnda, prue, juri, eflfupc via- 
lalian, da. fare Mm.aiium, & immutiteli, ccckfiafi: cu juxti fiere, ca- 
Mete, epntra quofcumfuc, et, am Regufare, ,qui attui perquif tieni, in mo~ 
uajl,v„ Marnai, um atfyue ulta iegit ima fieni, att imerfnerumJh, mi. 
àattnn, rei ajctnjum, dcdtrttnt. lUrtn.21. maij 169S. lib.x itcrValUm* 
j>. « 55. Per la Fellonia alla parola Aunciusdte mt prcccdjt centra Supt - 
narri Congrega,, un,,, non objìante Ulurum appella, ione ad Santtigimum. 
prò Ubera,, ane N. Canon, e, Ine Congregationi,, j, fu forum Superiori 
carcera,, per manu, laico, um in Cemeterio Co, bedani, uV, ima. a i. jan. 
,699 Mb.,. iter. yarUm.p.,«r,.a,tr.Vee le Sardegna nella parola Vicaria, 
Cap-, ulani, lem V.cniu, Capituiarii non bobe, /acuita, em, eue etmpe. 
Ut tpfcupu, qaoadcafm Baila Grcger. unde juhetur rcjiituere Ecdt/ia 
team bomicidii pretta/, exceptnati afe extrattum,& datarci faentine 
dennu extrabendi ad formar, bulle, & iujangitur. ut dinne confida, era. 
eepum, te Iranfmittat. Calati, ana io.fept.,69Ì.lib.ì.deer.l'allem.p.,ni 
E per tacer di altri, per Portogallo nella parola Tabacca™. Idem Nuotine 
Sani!, fne par, ter annuente, in d,ec.& civit.VItff, punta. & Epifcapi & 
Ordinari/ lucornm fi-ae procederne, centra ecdef attica, ptrfena, ,u pro- 
pria /acuitale, fi'.c de legata centra Regalare,, aiiofque «remerei, pottiat 
pariler, & i alami incafbu, prefati, perquirtre totit, 
qnut, e, open /neri, in lecit immuni bui, ac , intra 
claujìra, dome, Regularium, fen Mona, 
feria, qnamvi, exempta. Enfi, ana al, 

;»«. itpl.iib. a.decr. All. /, 
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CAPO PRIMO. . 

I. J * » * * 

* ' , »*• ’ * • ,* 

41 Tovtejici Romani, e loro provvedimenti intorno 
: . ' alla Immunità de / agri Luoghi tra 

* Crijiiani . • ' ' ' • ‘ "* 

4 ;• • ... 

-, Ik/f Arió Italia nel fuo (ingoiar Trattato, ch’egli (lampi in Palermo, firn 
JV 1 patria, dt immunitate Ecdeparum, nel libro primo, capo terzo, pu- 
nico, arniovenmdo i Pontefici Romani, che fecero, eom’e’dice, Corti- 
tuzipni * favor della immunità de’frgri luoghi,mctte prima di tutti Nic* m, A \ ca a^ 
colò primola cagion dellalua dicretale, diretta a tutti i Vefcovi, cheli j tIt 
rapporta nel can. fieut antiquitus della caufa dicilèttcGma alla quiftione 
quarta; e vuole, ch’egli fiorifle nel ^S.lndi afTegna Giovanni ottavo.pec r # 
la fua dicretale ancora, a tutti i Vd covi dirizzata, che affi nel can. qui/ 9 , 
quii inventili della meddì na cau(a, e llla medefima quiftione; e lcrive 4 
che vivdTe nel 872. Pofoia foggiugue lunqpenzio HI. per riguardo dell» 
ftu Corti tuzione, com’dla chiama, ipter alia de immunitate Eccle/ìarS, 
fìrc.é dice, che regnale nel 1 198.li! quarto luogo mette Gregorio IX^par 
la fua Coftltuzlone, com’egli ani or la dice, immunitate Ecclefia/iica, in 
immunitate Ecde/iarum, &c. e vuole, che creato fo(Tc Papa nel 1 237. E 
dopeftutti quelli Pontefici mette Gregorio XIV; a cagione della fua ce- 
lebre Bolla, dellliqualc or’òra fi*ranb per ifcrtv ere coli copialo inchioftro, , 
econdiftefa penna. # • , . ' , », * 

Prima non però ftimiam bène di ortervare alquante. cole su quelle, che dell* , 

Italia abbiam qui riferite. E innanzi trattoci vien fulla penna non elsere 
* finto il primo Pontefice, chea prò delia immunità dc’fagrl luoghi avefsc 
* provvedimento fatto, Niccolò 1 ; com’ei francamente alierifce; •‘pófciac- 
che avanti di quelli furi Gel» fio. il qual fiori nel 494.quaudo Niccolò go- 
vernò la Chitfa nel 8 58; e di quello (iddìo appunto, e delle fue ordina* 
rioni abbia m noi parlato nel capo fedo del primo libro di ' queft*Op«ra, 
rapportando le fue parole, che fi leggono nel em.Frater 17.4*4/1.4. e nel 
‘ ean.ad Epi/copos, delle medefime caufa, e qiftft ione. Delle quali pillole 
la prima dicefi fcritta da Gelali^ a’Vcfcovi Vittore, Collantino, Marti* . 
rio, Feliciffimo, Sereno, e Timoteo; e la feconda ad Epifanio, Vefcovo di > 
Benevento fi à diretta. E ìnnoltre il meddimo Gelafio feri ve altra lettera 
a Bonifazio Vefcovo, e fi legge nel can.mttuenei delle fuddetM' cauli, 9 
quiftione. • ‘ ^ • - >, 

Prima di Niccolò l.fu ancora Grcgfirlo 11 grande,efsedo egli morto nel 604» 0 

E pur d lui nell’ultimo capo «lei precedente libro abbiara rapporuto tan* 
ti faggi provvedimenti a prò della immunità dc’fagri luoghi. E comecho 
tutti quelli (lenii aggirati intorno al Tatto, non al gius, della tnedcfimag 
ch’ò quanto dire, che ^hbia egli riprefo, e condannato, gli abufi «he io al* 
coni luoghi, a pregiudizio di efsa, fi ondavano introducendo ; non abbi» 
però fatte, o dicret*li r o dicrcti , o bolle,con cui dichiarato avc&e,poterfi 
ciò fare, e ciò non poterli fate; Non pertanto anno verar’egU non deci! tra 

• v , . ■ -* ▼ J O**-* . 
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LIBRO TERZO. 

CAPO PRIMO. • . 

• . ' • » * * 

Tontejìci Romani, e loro provvedìmptt! intorni 
alla Immanità de’fagri Luoghi tra' 

‘ Crijiiani. ■ 

Th JT Aliò Itti!» nel fuo (ingo'ar Trattato, ch’egli (lampi In Palermo, fi» 
jVl patria, di imnanitate Ecctcfiarum, nel libro piimo, capo terzo, pu- 
nico, annoverando i Pontefici Romani, che fecero, com’e’dice. Colli- 
tuzioni «favor della immunità dc’fagri luoghi, mette prima di tutti Nic* 
colà primola caglon dellalu* dicrctale, diretta a tutti i Vcfcovi, che fi £,,, 
rapporta nel can. / "tu! antiqui tus de la caufa diciléttcfima alla quillione 
quarta; e vuole, ch’egli fiorirti nel 8j8.lndi aflegaa Giovanni ottavo, per 
la fua dicretile ancora, a tutti i Vefcovi dirizzata, che affi nel can. qaif- 
£KÌt inventili dell* medefi na caula, e alla medcfima quillione; e fcrive, 
che viverti nel 87». Pofcia foggiugtie Innqccnzio III. per riguardo delle 
fua Coftituzione, com’ell* chiama, if ter alia de immusitale EceleferB, 
iSrc.t dice, che regnalTe nel 1 1 98.111 quarto luogo mette Gregorio IX.per 
la fua Collltuzlonr, com’egli an. or la dite, immani! at e Eec/e/iajtici, di 
immunitati Ecclefiaram, Ó*c. e vuole, che creato fòrte Papa nel 1H7. E 
dopd^utti quelli Pontefici mette Gregorio XIV; a cagione della fu* ce- 
lebre Bolla, dell* quale or’ora faremo per ifcrticre coft copialo inthiollro, 
econdillefa penna. < , 

Prima non però (limiam bene di oflcrvare alquante refe tu quelle, che dell , 
Italia abbiam qui riferite. E innanzi tratto d vien full* penna non elscre 

flato il primo Pontefice, che* prò della immunità de’fagrl luoghi a vcftc 

a èroTvedlmento fatto, Niccolò 1 ; com’ei franca Ibente alterifce; -pófclac. 
che avanti di quelli fuvi Gekfio. il qual fiori nel 494.qu*udo Niccològo- 
vernò la Chitfa nel 8j8; e di quello Gelali» appunto, e delle Tue ordina» 
rioni abbia n noi parlato nel capo fellodel primo libro di quell’opera, 
rapportando le fue parole, che fi leggono nel em.Erater 17. 7**/?. 4. e nel 
tìt.ad Epifiopot, delle medefime caufa, e qufllion*. Delle quali pillole 
la prima dicefi fcritta da Gelafiq «’Vefcovi Vittore, Collantino. Marti- 
rio, Feliciffimo, Sereno, e Timoteo; e la feconda ad Epifanio, Vefcoeo di > 
Benevento fi a diretta. E innolue il medclimo Gelafio fcrive altra lettera 
a Bonifazio yefcovo,e fi legge nel eaa.metaea et delle fuddctM- caulA, « 
quillione. ’ r . 

Prima di Niccolò I.fu ancora GregOrio il grande, efiédo egli morto nel 604. , 

E pur d lui nell’ultimo capo del precedente libro abbiam rapportato un. 
ti faggi provvedimenti a prò della immunità dc*f*gri luoghi. E comechs 
tutti quelli llenfi aggirati intorno al Cito, rum ai gius, della medéfiina» 
ch’i quanto dire, che ghbia egllrlprefo, e condannato, gli abufi «he io *U 
canl luoghi, a pregiudizio di efsa, fi lodavano introducendo ; non abbia 
però fatte, o dicretall,o dicreti, obolle.con cui dichiarato ave&e.poterH 
ciò fare, c ciò non potetfi fate: Non pcrunto annoverategli non decfitr* 

* ' « 
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quc’Pontefici, che la mede fi ma fagra immunità an foftenuta, an protetta} 
non Invìi colla voce, che colla penna, a non men coll’opera, Che colla dota 
trina. Tanto piti che d un Pontefice, nella Chiefa si accreditato, al vene* 
rato da’Principi, si adorato dVPopoli, gli ftefli fcritti foa • leggi, i detti 
fon dicretit.e gli fi elfi cenni fi an per oracoli. 

Kon intcndlam però rii rapportar qui a quello propofito que’Pontefici, «ho 
rapportan’altri; cerne fono Lione il grande, nella pillola cinquantefima* 
feconda i Marziano Imperadorcj Privilegia Ecc!efiarum,& Sacerdotum, 
intemerata , & inviolata cunFfis decernimus rmanere temporibus. Ltgts 
Ecckfìcc apofiolicJ auiloritate /ìrmamus, & peregrina j udì eia fiubmove- 
muti Gregorio il grande nella pillola ad Agoftino, Vefirovo ed Appofto- 
lo dell’Inghilterra; di cui non notano il novero. Privilegia Ecclefiarum, 
& Mtnafieriorum, SanFlorum Patrum autori tate inflituta, rotila pufiunt 
imprubìtate convelli t nulla navi tate mutari. In quo opere* auxiliante 
Xibnfio, fideli ter txequendc.necefie e fi bttjtfs S.Sedis Pontifica perfine* 
rantem exhibere fitsmulatutn. Dififebfiatio tnìmnobis eredita efi. & ad no • 
firum tendit reatum, fit pater narum regala fanHionum, nobis confitntien- 
' tibus, vel negligenti bus , violentar; MeJchiade Papa, che fi rapporta nel 
cart.fi/tturam i z.quaft. i.cd altri famigliati a quelli, E non*gli rapportum 
per vero, ( sl perche le loro tedi monianze, rapportate anche in parte pib 

• fopra ci fembrano, o nuli’acconce.all’inteuto.o pur niente legittime nella 
lor fuflìftenza. Se trattan di privilegi in generale;* perche addurle mi coin* 
pruova di un privilegio in particolare, di cui non firn paroW Se parità 
di quefto, perche non additarne didimamente il luogo, in cui ne parla» 
no? Se l’additano, perche noi portan di un legittimo fonte diramalo, ma 
piti torto di una torbida Laguna? Già fanno gli Erudi^tutti di qual fé* 
de fieno le piftole de’Romani Pontefici fino a Siricio„ trattene quelle, di 

« cui nelle opere degli Eccicfiallici Scrittori fi fa parola; onde volerli ad ella 
appoggiare non t per chi Ieri ve, ed intendedi provar quel, che feri ve. 

Dee pprfi ancora dopo Gregorio IX; e avanti Gregorio XIV. il Pontefice • 
Giovanni XXII; il quale fiori nel t $ i6.c colla prima ìua Bolla, che co; 
tninria. Ex parte vefira , proibendo ia'imiqpnità del fagro luogo agli Ere- 
tici, ed agli Apoftati della Fede, per gii alesi fa venne, non à dubbio, « 
ftabilire, ed a niù (labilmente raffermare. Son le parole della fua Bolla.Jo» 
onesti PnpaXXH. Inquifitoribus bareiica pravitathper regnum Fra m* 

. eia confiitutis. Ex parti veftra fuit nuper prepufitum coram' nobis, 

„ quod nonnulli de heretica pravitate culpabilej, vel fufpefti, aut accu* 

„ fati, leu converfi de Judaica cecità te a^ Fidem catholicam,poftmodum 
„ apoftatantes ab ipfa, ad Egclelias confugiunt,non ad falutis rcmcd;fi,fccl 
ut vbftras manus effugiant, & fuorum fcelerum vitent judicium ultio- 
„ nis; fuperquo apoftolic* Sedie providentiam humilite^imploraftisi 

i,Ko* igitur ad extirpandos orthodoxajvfidei inimicos, & herbam tam no* 

„ xiam pcftiferamde hortodpminico radici tus evelIcndam,<olJicitis ftu- 
diis intendentes, diferetroni veftre ad inftar felic.recor. Martini Pape 

• „ Quarti PredecefTori» noftri, q8i per apoftolicas literas Inquilitoribus 
„ h«a«tice pravitatis, per regnum Francie conftitutis, idem maudavit, 

„ per apoftolica fcripta mandamus, quatenuscontra illox, quosde hujuf* 

• „ modi herethra pravitate fare culpabilcs, vel de illa notabiliter fufpe* 
r $o« effe, vobil couftiterit, acculato! ctiam de labe predilla, converto! 
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quoque Judees, S poftmodum patcntcr,vel verllimllibur inditiis «podi. 
Mmes a fide, juxtaqualitatem delibi, axequamini libere otficii veltri 
debitum, ac fi ad Ecclefias, & loca predifta minime confugifTenttcontrat 
diftort s per cenfuram ecclefiafticam, appellatone poftpofitn, compefean- 
do. 

Et ut nullum In hac parte polii t oHftaculum voblt poni.Venerabllibuj Fra- 
lribus noftris ArcKicpifcopìs, Se Eplfcopis.pcr regnum Francie cooftiUl- 
tis, per hasnoftras literas injungimus, nt non impediant, quosninus hu- 
jufmodì mandatimi noli rum implcre libere valeacir,fed potiut ad requlfi- 
„ tionem veftram in iis vobis «(fidane, fi cut extitfail oppertunum.fiht. 
„ Avenione ìdibus augufti, anno primo. 

Dopo Giovanni XXII. fi dovrebbe porre Inpocafttió VIH. del quale fcriVe 
Emanuel Gonzalez , nel contento , ch’agli fra] DicrtKale d'InnoCtó- 
zio III. nel cap.inter ali» He immunìt.Ecclef quelle parole. Succefierant 
Conftitutionet Innocenti! Pili, qui attua 14.85. bue imnmiiiatit privile- 
liuti, no» competere declaravit bomicidis, incendiarne, dtpopulaUiri bui 
agrorum, Regii, & regni proditoribut, quarti riferì Bzoviut attua 1487. 
dr ttarr.it SpouHartut iti continuatiotìe Bareni! 1485. E leggendo noi Io 
Sponda no, nel ciuto anno, ove rapporta certa congiura (oretta in Inghil- 
terra contra il Re Arrigo, ritrovlant, che (bgginnga. Jg«od vero rat ione 
bujufmtdi eotijurationum multi earumconfcìi ai certa atrlafacra, quee 
\ temerare nefat exiflimoretur,confugere fbluti eJUnt,mnde rtibiltmiitui fre- 
quenta implicite:, & ineur fiotta facertnr, aufloritate Pontifici t Inno- 
centi i iato lex dia tur, ut atylit infierì pii, fi bomiciiia.furta, incendia, Jd. 
crilegla, depopulationa agrorum, regni aut Regìe proditiona cxittdt coni- 
mi tur ent, ejelìi ex Ut, vi laica aifuppliàttm duccrcntur. E in pruova 
adduce anch’egli il Bzovio all’anno 1487^ perche quella bolla d’tnno- 
ccnzio Vili. no* la rapporta nel fuo Bollario il Cherubino, nè di e(Ta il 
Quaranta fa menzione, ni il Cardinal Petra, che ne fa il Contento, l’an- 
novera tra le altre del medefimo lnnoceuzioi perciò noi non ci fermiamo 
in effa dì vantaggio, e lafciar la bifogna in que’cermlni per l’appunto, in 
•: cui ella c. 

Indi polfiam dar luogo alla celebre.e rinnomata Bolla di Gregorio XIV. ch’i 
la fettima, e comincia Cum aliar, e in data del 1591. e filmiamo il rap- 
portarla qui tutta per intiero, non efler meno giovevole a chi legge, 

per la intelligenza delle cofe, che in apprefio fi avranno a fcrivere, che 
ancor’a noi ftefli opportuno, per toglierci l'impaccio di replicare, alquan-' 
te cofe, che in erta comprefe fon*. Ella dunqu’t la feguente Grcgorìut E- 
pifiopus, fervei fervorum Pei. Ai perpetuam rei memeriam. ,, Cum 
„ alias, nonnulli Prasdcceflores noftri.Sc prxfertim (el.rec.Sixtus Papa V. 
” ncc non Pius etiam V. fan£lo velo dufli, diverfas facultates, & indult# 
extrahendi, etiam in cafibus quibusdam a jure non permiffis, ex Ec- 
'• Clefils criminofos, & deli*quentes/)uampltirlbus fecularibps Principi- 
’ bus, eotumque Curiis, & Magiftratibus, fub variis tnodis & (ormis 
concefierint, prout in illis plenius eontinetur. 

Experlcntia, poftmodum docuit tum obdiverfitatem.&differentlam hu- 
” „ jufmodì indultorum, tum quia plcrlqneeorumdent Princlpunt Winl- 
” (tri, ex hoc ipfo illa dlverfimode, atiatu latiqp qtum par crat , & ad 
fb fiftim 
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fuum libitum in terpretandi occafionem arriputrtm», iliifque abati cx- 
» perunt/uboru effe non medipcrem in aliquibur locis, Ubertatis,& im- 
„ munitati! Ecclefudice perturbatlonem, 3c canfulionemt «libi vero ne 
,, ipfos quidem IwcQS indulti! hujufmodi uti voluiffo, »ut powiffe, quod 
„ Populis, inveterata erga Ecclefus reverentia, devntis, Se affuecis.lcaa- 
,(i dall patius quarti, quieti! occafionem, prsberent. illu:l etiam abfur. 
„ dum (epe numero fecutum eli, ut infime interdum conditionit laici, 
„ non modo juris, fed etiam litterarum peuicus ignari, Se irnperiti.dum, 
„ quaG poteffates, aut Minillti Curie fecularis in aliquo Cadrò, aut 
,, Oppidulo jùrisdifiliQuem.exsccebant faculcatum, Se indultorunj hu- 
„ juiinodi limite! longe exccCermt.eaque fuoarbitratu in fenfus minus 
„ reflui, & ab intentionecou.edentis omnino alieno! , detorferint, 
„ Se illorum pretextu quicquid (ibi in mentem venit attentare 
,, prsfumpferint , in grave lurisdittionis , Se immuuitatis Eccle- 
„ (ladies preludici um , locorum , & pcrfqnarum divino cultul 
dicatarum contempturn, ipfius divine majedatis offcqfam, Se fcanda- 
lum plurimorum. Quare prò commiffa nobisa Domino Padoralis of- 
„ fidi muncir, ptsdidis ablurdis & fcandaiJi obviare,ac diffcrentiai hu- 
„ jufmodi ad uriifomiem regulamjfeducere,omiiemquedubitandi,ac per* 
„ peram interpretadi occaGpuemdiJucidadeclaratione fubmovere,abu- 
„ fus tollere, & ne Ecdefiaftica jura piane conculceutur & negligantur, 
,, opportune providere decernimus, prout diftua Sixtus prsdeceffor no* 
„ der lisdem de caufis motus SI. tutte depraverai, iicet morte preventus 
„ hoc adempiere nequiyerit; ita tamen,ut quando pr*leoi temporum ca- 
„ lamitas, & nimiaque iam tnvaluit perveriórum hominum malitiaid 
„ expofeit, aliquid, et(am ad terrorem delinquentium. Se ad coercenda 
„ Illorum facipora, ultra id quod ptifea illa majorum nodrorum difcipli- 
„ ju, Si vetus (acrorum canonum norma preFcripferat in quibusda cafi- 
,, bus, congrua moderatione adhibita pcrmittamus. 

Hac itaque noftra perpetuo yalitura conditutione, omnia & quecunque 
„ privilegia, indulta, & gratias, Um per predidum Sixtum ac Pium 
„ Quintum, quam alios quoFcuoque nodros prsdeceffores, aut nosme- 
,, tipfos, Sedemque ApodoUcam enifve Legatol, («per afiducendis, vcl 
,, extrahendis ab EccleGis, Monaderiis, Sace|lis,domibus rcgularihus & 
„ fecularibus, locifve facris aut Keligiofis, aiiafque in cali Fus a jure per. 
„ miflis,hotuir.ibus ccrtorQ tuneexprefforum vei nò rXprefforum crimi- 
„ num reis, aut fiauduientis decoftoribus, etiam ili odium certorum de- 
Jiflorum, Se pio bono,pacc, Se quiete publica, & ex caufis urgeutilJì- 
„ mis ac ueceffarils * squipollentibus cafibus in jure expreflis, atque ex 
paritatc, Identitate, aut majcrltate rationii extenGs, perpetuo vcl ad 
cenuro nondum elaplum tempur, feu ad vitam alicujus Ptincipis.aut 
” beneplacitum.feu alias quomodolibet conceffa.etiam itcratis,aut mul- 
r tiplicatis vicibus.approbata. Se innovata, acufurecepta.litterafque A- 
podolicas fub plumbo,aut jq forma Bravili leu alias quo-nodocumqus 
defuper cqnfeftas, quarum tenore» hic haberi voluraus prò expreffis.tc 
H ad verbum infertii, fublata pcnitus ornili diffurcntia, ita ad unam tan- 
tum formato tcducimur, & moderamur. 

Ut laicis ad Ecclefus, locaque facra, & religiofa prsdifla confuglentibus, 
„ fi fuerint publicl 'atrones, viarurpque graffatores, qui itiuera frequen. 
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' tata, vel publlcas ftratas obGdent,ac viatore* ex infidils tggrediuntur,’ 
„ aut depopuJatorei agrorum, quive homicidia, & mutilatiouc! mem- 
„ brorum in ipjis EceleGi! earumve catmeterii! committcrc non veren. 
„ tur, aut qui proditorie proxlmuui fuum occidecint, aut Affatimi vel 
,, hsrelis, aut 1*1* Majefiatis in pettina n> ipGufmet Principi! tei im- 
riunita! Ecclefuftica non fuffragatur. Scd univerfit & fingulis veodra- 
„ biiibus fratribu! nofhis Patriarchi», Primatibui, Archieplfcopis, Epi- 
scopi!, ceterilqueEcclcfiaium, & Monafleriorum Prelati!, um facu- 
,, laribuj quatn cujufvii Ordini! Rcgularibui.diftricte pracipiendo ma. 
„ damus, « pracipi nun, ut laico! in cafibui prxdifiis delinquente!, ad 
„ corum Eccidi. 3, Monelleria, domns, & alia loca fuprpdifU lacra, leu 
„ Religiofa refpefii ve confugiente.s, & incii fé recipiente* acque mora- 
,, tei, qui prvdiff» delifia, corpmve aiiquod, judicio fuo coranififle vi* 
,, debuntur, quando a Curia (cculari fuerint requifiti, &quilibet eorum 
| „ fuori; requifitut, Mini(lri5,& QflicUlibui Curi; feculari! abfque jrr»- 
„ guaritati* nota, aut alicujus cenfura Ecclcfieftic* incurfu, (radi, & 
„ conGgnari cucent, & faciant, & quilibct eorum curet Se faciat. 

Ne autem Curia (l-cularis prxdiéla Mlniftri faculute ilio? per Te & prò- 
„ pria aufloriute extraheudi, & abducendi.Gbi oiim, ut prafertur,«ttri- 
„ tuta, & per prefentei revocata, ahutantur, volumps.difUquc aufiori- 
tate decemimus,& declaramti!, ut Curia fecularisejufqut Judicec, & 
„ Officiale!, -ab EccleGis, MonaiUriii.locifque facci», predilli*, laicum 
,, aliquem ut prefertur, delinquentcm in nullo ex cafibus fupradiftis fi- 
„ pe expreffa iicentia Epifcopi.vel cjus OfEdali*,& cum interventi! per- 
„ fon» Fcclefjafticx ab eo audiori tatem ha bentis, ad quo* fole*. & non 
„ alio!, Epi Icopis inferiore!, etiamfi alii Ordinarli Output nullius Die- 
„ _ctGs, aut Conferva tote! ab hae fede fpeciaiitex-vel generaiiter deputa- 
, f ti, prediciate iiccutiam dandi, facultas pcrtinvaf, Occorrente autem 
„ cafu in loci, exempto, S{ nuJKui dixcefii, urne ad Epifcopum vteinio- 
,, rem devolvatur hec cognitio, & npn ad aiioSicapcre extrahere,aut in- 
,, carcerare non pollili t, nifi co cafu, quo Ipfe Eplfcppui, ei di fi* perfon; 
„ EccIeGaftic® requifiteillos in deliftiifuperiuiexprcITisculpabiks.trae 
„ dere afit capturat & carcerationi intervenire, & «flifterc reaufaverint. 
„ Tuncque reverenti» EccIeGe, & loci* facris debit* memore!, prxdi- 
„ flos delinquente!, minori quo id fieri poterle cum fcandalo, & tumul- 
' „ tu, exttahere curent, 

„ Quodque delinquente! laici pradiftì, poltquam, ut prafertur abEccle. 
„ flii, locifve facris extrafli & capti fuerint,ad carcere! Curie EccleGa- 
„ (lice reponi, & inibi fub tutoli firmo carcere, acopportuua cultodia 
„ data illi!, fi opùi fucrit, per Curiam fecularem,detineri dcbe.nt, nec 
,, indeextrahi, Curi«que feculari predili* conGgnari, nec tradi po flint, 

„ nifi cognito prius per Epifcopum, feu ab «o deputatum, an ipfi vere 
„ crimine fuperiu! expreila comipilerint. Tuncque demum de mandato 
„ Epifcopi per Judicem EccleGafticum Cuti» feculari, quacunquc appel- 
„ latlone polpofita, confignentur. 

' De crimine vero h*tcfii,cognitio ad forum EccleftaQicum tota pertineat,' 
„ neque in ea Cucia fecuiarii fé quoquomodo intromlttat. 

„ Sicuti ttiam prohibemus, ne con tra Ecclefiafticas parfonai, freniate! aut 
„ cujufvis OrdinÌ!,vei Militi* etiam Sandli JoannisHierofoljrmiunire- 
„ gularcs quoquomodo etiam vigotc-pradìdloium pmiiagi«mm,indu|£ 
... ;.. t 
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• i rum, tur eanceflionum.qute omni* ad terminos jurfs per pr* fintes re* 
t> ducimus, procedant, aut fe introBiittaat.illafve ab £cdefiis, Monafte- 

„ rils.Domibus.locifqueficris.autrcligiofis.etiainlncafibiis in hae 

» conili tu itone exprtflis, extrahare, abducere, capere, carcerare aut co- 
», rnofcere de crìminibui ad forum EccleOaftlcum perainentibus alias 
„ qua» da jure, * per privilegia èlsdem Ordinibus^at tnilitilt cancef- 
' u ** pcrmittitur, quomodolibet profumane. 

» ^uod fi quii quacunqae dlgnitate, Se autóri tate praditut, pnanjilTorif, 
„ aut alio quovis pratextu quicquam pratter aut contra hujui noflr* 
»» connitutionls teaorem attentare prxfumpferit, declaramus eurn ipfo 

• „ fafto, cenfurat * pxnas easdem incurrera, qua contra libertari* turi* 

», & immutatati* Hcclefialllcx violatores per fiero» Canone*, & Conci! 
„ liorum generallum, nollrommque pradeccflbrmn ionllitutlones flint 

** ,, promulgai*. ; . 

” S, S^*^!S q a e /^l r ?rl“* <!el, e ,tos ' tthm ca uf»rum 
„ PalaNt ApoÉolfct Auditores, & S.R.E. Cardinale!, fublata eia. Se eorG 

■ ” ‘ l, “ r I ’ ud ‘f*" <! ‘* & interpretandi'facultate. In quivi* 

« caufi, & lottanti*, ludicari, & definir! debere, neenbn irritum decer- 
„ nimus, attivine fi fecus fuperhis, per quolctinque quavii auftoritate, 
fcicnter, vel ignoraneer, cornigeri t attenuri. 

» Non obftantibus pnemiffis tata Sixti, & Pii V. quatti aliorum quorum- 
„ cumque pradecelTorum nollrorum Uteri* Apodollcis, privilegi!*, 
„ IndUlM, ft fi cui tati bus, quibuTvI* pedóni* etiam Imperiali, Regia. 
„ Ducali, aut alia qua vis dignità te, Se au&oritate fulgenti bui, aut Re- 
„ bua publicis» Dominiis, Regni*, Provinciii, Civititibus, Tertis.ót lo- 
„ ci», eorumve Curii*. Parlamenti*, Senatibus, Cotailiis, Communita- 
„ tibus, Unlrerfitatibus, Collegii*. aut Prtefidemihus, Proregibu*, Gu- 

», bernato»ibus,Locatenentihus,Vicariis,Pstcllatibus, allifque Magiftra- 

„ tibut, Officialibuj, Mirfiftris, autConfiliarii*, ex prxdiflij, vel allis 
„ etiam gravioribus caufis; tari» illorttm intuitu,& contcìnplationc.iive 
„ ad eorum prece», & inftantiam, qUam «tiam motu proprio,^ ex certi 
„ fclentia deque Apoftolìc* poteflatis plenitudine,ac per medi! ftatuti, 
». & l‘gis perpetuatimi in vim contriflus, & fritti; noflroriT condito’, 

„ rubqulburct-q;tenoribus,*form:»,&ctimqulbufvisprxlcrvativi* re- 

„ ftimt!vl*,memis«|tcfl.ti»i5, derogatorlanm. derogatori!*, .Inique 
„ vai, didimi*, cficac.ffim.s, & infiala,* claufulls, necnon Irritantibus, & 
., alti* decreti*, etiamfi inibì caveaturexprefsè, qtiod illis.nifi (ub «r- 
.. ti* modi*, & formi*, & nifi de e.vpreffo eorum confiniti ad quorum fa* 
» conce** fuerint, derogari-poffit, ft diter fiflx derog.tiones 

„ nulltas firn robot,* vel momenti, ai, a* quomodolibet conceffis etiam 
„ fepiut ipprobatis, & innovati*. Qu»omni.,& fin gu | a , ac iUorum te- 
„ notes prò exprelfi* habcntef.quatenus prxmifis i„ ,U quo .dverfcntur 
„ aut plutei quam fupenus exprelTos cafu* contineant.auftoriutc & te- 
» prxmiflis omnino ac perpetuo tollimus. Se abrogamus.ac adter- 
„ mino* pratfintis Coaditutionis, quoad fuperiua deferipu dumtixat. 
„ tcAicimuc. Et nolumutcuiquam de catterò fuffngari, & qualibet alia 
„ difte Sedi* indulgenti! generali vel fpeciali, per qux prefentibus noti 
„ «predi, vel ad verbum non inferra effeólutearum quomodolibet va* 
», Icat Impedir!. 

X , Ut autem prrfente» (Iter* ad I omnium ficlllu» noiitiam deducantur, tali 
« damus dia» In Vaivi* Sanftl foinnlsLateranen. & Principi* Apodo-: 
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f, forum, Bafilicarum de Urbe, necnon Cancellarle Apoflolicx de more 
„ affigi, Se publicari, earum etiam cxemplis inibì uflixis, & djmiflis, ac 
w p#ll publicationem hujufmodi volumus, & decerni ni us, ut omnes,Sc 
,, fingulosquosconcernunt, & concernent in futurum perinde ar£lcnt,& 
,, ufficiane, ac fi eorum cuilibet perfonalitcr intimata fuiflent. Earunde 
„ vero prafentium tranfumptis, etiam impreflìs, Notarli publici mania 
fubfcriptir, eandem fidem in judiclo, & extra iliud ubique gentium, 
,, Se locorum haberi volumus, qua eisdem originalibus litteris haberc- 
,, tur, fi effentexhibits, vel oltcnfc. 

', Nulli ergo omninohominum liccat hanepaginam nofirx moderationis, 
„ pracepti, mandatorum dccretorum, redu£lionum,declamionucn, prò- 
,, hlbitiohis, fublationis,abrogationis. Se voluntatis infri ngcre,vel el au- 
% M fu temerario contraire, fi quis autem hoc attentare prafumpferlt.indi- 
„ gnatloncm Oinnipotentit Dei, ac Beatorum Petri,& Pauli Apoltolo- 
„ rum ejus, fe noverit incurfurunu ' ' 

Ì, Dàtum Roma in Monte Quirinali, Anno Incarnationis Dominice.mil* 
„ Icfimo quingentefimo nouagefimo primo,nono Calend .Junii, Pontifi- 
„ cattis nofiri Anno primo. 

Se falli menzione in quella Bel la del Santo Pontefice Pio V.e del gran Papa 
Siilo V.nonè perche da dii un qualche ordinamento intorno alla immu- 
nità de’lagri lunghi fi folle fatto: Ma folamente, perche quelli Pontefici 
in alcuni cafi particolari avean permeili», che follerò dalle Chiefe ellratti 
alcuni uomini feellerati; e ciò ad iltanza di alcuni Minillri de’Principi, 
che a loro ne aveano umiliate le fupplichc.Conofccndofi non parò poi, che 
quelli fi erano abufati della facoltà ottenuta, e che dal loro abufo molti 
pregiudizi alla fagra immunità n’erano provvenuti, quindi fu, che il Po- 
tefice Gregorio XlV. li molle a far (a bolla, che abbiano portata. E ciò chia- 
ramente fi feorgo dal principio di «fifa. Cum alias, nonnulli Pr adece fores 
ttrjìri, & prafertimfelrec.Sixtus Papa V.nec non Pius V.fanFlo zelo du - 
W, di ver fai facultates , Ò“ indulta,extrabcndi , etiam in caftbui qnibusia 
i jurenon pernii [fu, ex Ecclefu s cr, minofos, & delinquente s, quTlpluribut 
ftcularibtts Principi bus, eorumq-,Curìii,& Magiflrattbusi Jub variti mo- 
dis, Cr fcrmis, conce fìertnt , prout in il/is pìenius conti net ur. Ex- 
perientia poflraodum docuit,tum diverfìtaiem, ó* dijferentiar» hujufmodi 
iitdultorum, tura quia fieri que earumdem P rincipum Miniflri,ex toc ip- 
fo. Uh divtrfmode, etiam latini, quam par erat, & ad fuum libitum in- 
ter pretendi, occafionem arripuerunt, illifque abati caper unt, fnbvrtam 
efk non mediocrem in aliquibus locisjibertatis, & immunitatis Eccle/ìa- 
Jlica perturbati t>ncm,& con fu {toner»', con quello, che in appreso fiegue. 

Suol rapportarli da molti la rinnomata Bolla, che dicefi in Cana Dominii 
perche m ciafcun’anno fuol pubblicarfi nella fèria quinta della fettimana 
maggiore, che dicefi Feria quinta in Cana Domini . Di quella Bolla di- 
cefi che folle il primo Autore Giulio II. ed è la ventèlima quinta de! me* 
defimo Pontefice, che comincia Confueverunt ; e in ella contengonfi do- 
dici capi. Pofcia Paolo III. la dilatò a dicifettecapi, e contienfi nella fua 
Bolla decima, che parimente comincia Confueverunt', Gregorio XIII- 1* 
rapportile la rinnuova nella fuaBulla ottantefimaprima.che ancor corniti, 
eia Confueverunt . E in apprelfo cialcun Pontefice la rinnuova , e fa pu- 
blitarla in ciafcuifanuo nell’accennato giorno; C fi fervo» di quella, «he 
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«innovi, e ft pubblicate Urbano Vili; ed ila fetuntefim» [feconda ", che 
comincia Paflutaìis. Altri Scrittori non peri fon di ivvifo,chc io quella 
Bolla in Cnna Domini non fi parli della immunità de’fagri luoghi, ma si 
bene della liberti, e della giuridizione, cccieGaflica, e delia immunitit 
delle (agre perlone, e delle bgre cole; lìcerne appiedò di elfi fi jpuò vede- 
re. 

Clemente undlcefiniO, Pontefice di eternale gloriola memorii,noa meno pet 
la fua gran mente, capace a governar più mondi, che pel Tuo gran cuore, 
forte a refiflere all’inferno tutto, ne’tempi a noi più vicini, conofcendo, 
che molte illu&oai avvenivano, molti piati eccitavauli, moltilfirne in- 
quietitudini tra le riuridizioiri fi fomentavano, a caglon di coloro, che 
lagnavanfi di elfere itati eflratti da’luoghi Immuni con parole dolci, e 
blande, c che poi non venivano ad efiì redimiti, cofa cosi facile a dirli, 
come difficile a provarli; confaviflimo intendimento ardinò.che i refug- 
glati fidar non fi dovelTero delle promefle in voce,ma doveflcrd anzi ave- 
re un (alvo condotto, in virtù del quale iolfc lor mantenuti la fède datate 
che i Prelati Ecclcliadici non fodero obbligati a difender coloro, chefen- 
za quello falvo condotto fi eran fatti ingannare ad ufeift dal fagro luogo, 
a cui non fi volean pofeia redimire. Il perche dalla l'agra Congregazione 
della ccdeliadica immunità a dì a a. Dicembre del 1716. Mici generai di- 
creto, dal medefimo Clemente Xl.confermato,dcI tenor,che fiegue.,, Cu 
„ ad aurei Sanflilfim! Domini nodri ClcmentisPap» XI. deiati fuerint 
„ grave: abufus in plurimi] locis, aeprtefettim in provinciiS Itali», & 

„ Infulis, elsdem adjacentibus, atquectiim in regni: Hifpaniarum, a 

„ plerifque eorum inveéli, qui, ubi de mandato Judicum capti ftlerint, 
„ & carceribus mancipatl prò cauli: civilibus.vei criminaiibus.ad eludé- 
,, dam judleiam, allegare frequente! folent, fefeab Eccleliis, aliifve locis 
„ immunibus, «d qus confugerant, blandis verbis, vel alias dolose extra- 
„ «osfuidc.& ad propriani allegationcm comprobamiim, nonfolum In 
„ fui: depofitionibus facile pejerant , fed falda Infuper indtsunt 
,, tedes, adhibitaque confanguineorum, vel amicorum fuorum opera, e- 
„ tiam alia, non mlnus damnabilia,patrare uon erubefeunt: Quluimo 
,, aliqtiando ipfimct dine, qui ad effeilum libere vagandi,& forfauctiam 
„ impune delinquenti, per Baroncellos, & Exequutores, aliofve limile: 

„ pittiti* miniitros, data opcri^b Ecclefiis, locifve immunibus prxdi- 
„ flis fefe extrahi curareut, ea fpe freti, quod interim eedefiadic» im- 
„ munitati: beneficium amitterenon debereut. Hinc ed, tjuod Sanili tai 
,, fua ejufmodi milis.quibus juditix curdi: inhibetur, animarumque 
,, falus magnum in diferimen tdducitur.pro eximia fua pedorali follici- 
„ tudinc ac zelo, occurrere intendens, exquifivit a Congregatone par- 
„ tlculari nonnullotum Emincntifiimorum , & Reverendiifimorum S. 

„ R.E.Cardlnalium,ac Illuftrilfimorum, & Reverendilfimorum Roma- 
., n* Curi* Pratlatorum, od hunc efieflum depuuta, quomodo, & qua 
„ ratione provideri pofiet.ut un grave: abulus, e medio tollcrétur. Ht- 
„ bita itaque Congregatione prsdiilafubdie y.oflobris 1716. cui inter- 
„ fueruntDD. Cardinale: Tanarius, Spinula S.R.E. Camerarlus, Valle- 
„ manus.Grimaldus, & Origus, ac RR.PP.Profper Warefufcus Epifco- 
„ pus Cyrencnds, ejusdem Sanili uti: fu* Auditor, Antooiu: Banche- 
„ , rius Prothaaouriu: Apoft»iicus,icS.ConfuIt* Secretarius, Caroluc 
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„ Cetrus, Rete Romina Audi ter. Scipio desiceli, prchl* Conere- 
" Secrejarius, Pforper de Lambertlnis.Confillorialis , U |* Ad- 

» voc.tus, ac Fidei Promotor, & Nicolaus Jacobatius R.O.A. Proeura- 
„ tot Fifcalis Generali!, ac mature difendi, eadem Congregano cenfuit. 
f Confulcndum Sanftlflimo, quod omnibus Ordinari!*, tam Itali* la- 
f | ularu ®que ili! adjacentium, quam etiam Hlfpankruin, fcribantuf 
„ Iitcr^per quas illis iniungatur,ut publico Edlfto notificent, acmo- 
„ neant omnes. Se fingulos, qui ad Ecclefias.allave loca immurila confu- 
„ gerunt. vel inpofterum coufugient, ut, quatenus gaudere ve/int bene- 
„ fido immunitatis ecdeliaftire locali*, curent In eisdem Ecclefiis,& Lo- 
„ cis immimibus permanere, caveitque.ne ullo pritcxtu.caufa vel que- 
* Irto colore, ad eas, vel ea deferitela fefe induci fmantjNam fi extra illas 
, vel illa, ab Excquutoribua rulliti* capti fuerint, minime eli proderls 
„ allegare, vel etiam probare, quod fallacibus fuafionrbus, blandii verbis 
„ alTecurationibus, dolofifve macbinationibus,extrafti fuerint cur* aoi- 
„ marum faluti, rulliti* adnainidrttioni, ac pubiicte etiam dèllftorum 
„ vindift*, ubi de criminalibus agitar, expediat.ut de citerò ili* dum- 
„ taxatextraftiones fuffragentur, qu* aut violcnter patrat*. aut fub fi. 
„ defalvi Conduftus ab aliquojudice ordinario, feu Delegato concedi 
„ ac fubfcripti, fequut* fuerint: Qui tamen fai vus Conduftus fuffragari 
„ poterit prò tempore tantum in eo praferipto. Intra quod extrafti ad 
„ loca immunia omnino reverti debrbunt, fi eorum immilnltate iterum 
„ gaudere intendant. Praterea iidem Ordinarli moneant atque notifi- 
„ cent In ejufmodi Edifto, quod fi quis vere extraftionem dolofe, ut lu- 
„ pra, commilTam ante promulgationem Ediftr paffus fuerit.ac immu. 
„ nitatis localis beneficio gaudere velit, ecclelìaftku,» confugium repe- 
„ tere omnino debeat intra menfem, a die promulgationis ejusdem E- 
n difti numerandum, perito etiam, quatenus opus fu, ad hunc eUcftum 
w falvo Conduftu, ab ipfis Ordinaria gratis concedendo; ita tamen, ut 
u eo tempore elapfo, fi extra locumiminunem deprehenfusfuerlt.peri»- 
„ de hab-atur, ac fi voluntarie fponteque fua inde recedi flit, nec suditi 
„ poffit fu per extriftione do'ola.qujm de preterito fe palTum fulffealle- 
,. garet. Faftaque eidem Ss.D.N.per me infralcriptum Secrerarium de 
„ primilfis omnibus relatione, Sanftitas fua pardcularis Congregatio- 
„ nis fententiam benigne probavit, ac defuper pryfens decretum edl, il- 
„ ludquea S. Congregationc immuni tatis ecclefiafticf, & controve’rfiig 
„ jurlsditionalibus pr ? pofita, promulgar!, & excquutionl mandati pre- 
„ cepic hac die aa.dccembris 1716. S.A.Cardlnalis Tana ri ut. Scipio de 
„ Riccis Secretarius. „ Fe perciò egli ancora per mezzodella fagra Co- 
gnazione della ecclcfiaftica immuni ti quello fuo ordinamento notifi- 
care a tutti i Vefcovi; con ingiugner parimente ad elfi, che cialcuu* nel- 
la fila Diocefi il feguente Editto pubblicar dovefle, 
i.ESfcndo fiati rapprdentati alia fintiti di noftro Signore gli abufi, & in co. 
..venienti gravidi mi, che frequentemente fuccedono in occafione di alie- 
„garfi da molti di queili.che fono carcerati tanto per eaufe civili, quanto 
„per criminali.di edere fiati diritti doloUmente dalleChlefe,& altri luo- 
„ghi immuni.dove fi trovavano rifugiati;prientre I medefimi.per delude- 
„re la giuftizia, bene fpeffo aderifeono falfaaimte di aver patita una tale 
*.dolofa l ibazione, e pel foftenerla, fperg i urine ne’loro cofiituti.induco- 
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no falli tedimonj,e commettono alttefimlli enormità.coll'ajuto ancora 
„di loro Amici, c Congiunti; anzi Mi volta effl itclii fono quelli.che per 
, .poter liberamele vagare, e forfè anche commettere delitti,ieuza perder* 

. „il benefizio deU’Immuuiti.che pretendono di continuare a godere, (tu. 
j,diofamete fi erano fatti eltrarre per mezzo de’Mmiftri fubbalterni del- 
f ,la Giufiizia dalle fudette Cbiefe,e luoghi immuni.Quindl è che volen- 
do la Sitila fua col fuo fommo zelo l’adorale dare l'opportuno rimedio 
.,3 tali difordini, có fua fpczial commelfione,a Noi lignificata per lettera 
..della fagra Congregazione deU’lmmunità Ecclefiadica da regldrarfi qui 
,,(otto, iìà degnata di efpreflamCiito cominciare, che da noi fi proceda alla 
„publicazione del prefeiue cditto.In elocuzione per telo del com indimi, 
„to Pontifizio, e in vigore della facoltà a noi conceduta In detta lettera, 

,, notifichiamo, e ammoniamo tutte,e ciafcuna perlona, di quelli voglia da- 
, f to, grado, e condizione, che ora fi trovano confugiatc, c che in qualun- 

,, que tempo avvenire faranno per confugiarfi nelle Chicfe, ed altri Ilio - 

ghi Immuni di queda Città, a Dioceli, fe vogliono goderne l’Immuni* 
„ tà, di non lafolarfi perfuadere folto qualfifu precedo, caufa, o colore, 
„ a partire dalle medelime Chlefe, o luoghi immuni, e di non predar fe- 
„ de ad alcuna afiìcurazione, che loro folli data da chi li fia, ancorché foC- 
„ fe minidro di Giudizia, quando infieme non gli venga elibito il falvo 
„ condotto, conceduto, e fottoferitto da qualche Giudice Ordinario, o 
„ Delegato, quale dovrà a loro fuffragare per que. Colo tempo limitato, 
„ per cui lari dato conceduto. Avvertano peruuro tutti quelli, che fi ri- 
„ ceveranno nelle Chiefe, ed altri luoghi Immuni, di non llfcirnc; poi- 
„ che udendone, fe verranno in potere delia Giudizia, non gioverà loro 
,, di allegare, o pretendere di provare di elferiiedati edratti dolofamen- 
te, con fallaci fuggedioni; eflendo mente della Sancita lua, che dopo U 
prefente notificazione, e ammonizione, non polfano pili allegarli, ni 
*’ allegandoli poffonO giovare a chi fi fia l'edrazloni dolofe; ma unica- 
”, menta polfano allegarfi, e giovare i’edrazioiii Arguite violentemente; 

’ ofotto la ficurezza di falvo condotto conceduto, c iòttolcritto, come 
’ fo;-ra. Ouando poi in queda nodra Diocefi li trovarti: alcuno.che vera- 
mente per lo palTato folle dato edratto dolofamente da qualche Chie- 
” fa, o luogo immune, l'ammoniamo, che fe vuol godere del benefizio 
„ dell’Immunità locale debba ritornare ai confugio della Chiefa, delitto 
„ il termine di unmefe, profiimo da decorrere doppo la publicazione del 
„ prefente editto, con chieder a noi per tal efictto.quaiulo gli occorra, il 
” falvo condotto, che gli farà conceduto gratis; avvertendolo non però, 
che fe,pa(Tato il detto termine di un mefe.larà catturato fuori del luo- 
go immune, dovrà confiderarfi, come fe volontariamente ne folte par- 
” t j to> ni; potrà effer’udito fopra l'edrazione dolofa.che pretenderti aver 
” patita, eflendo tale parimente ia volontà efprelsa di fua Beatitudine. 
r Dichiarando, che U prefente noilro monicoriale editto, affifso.che farà al- 
” , la porta della nodra Chiefa cattedrale, c pnblicato inter M.p.itNm fi- 
" In tutte le Parrocchie della nodra Dioceli, dopo un mefedall’ 

a(fiflione,c publicazione del medefimo,obblighi,& adringa qualfivoglia 
” c 5ttndino,Sc abbiuntc, tanto nella città,quanto nella Dioceli, ora, & in 
” q U4 | U nque tempo, come fe a circuito di effi folte dato nominatamele. 
” t perfonalmcnte intimato.Dato dal nodro Epifcopio quedo di 9. Mar- 
” *0 1718. L * 
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La lettera della (agra Congregazione della ecclefiaftica Immunità è la fé. 
guente. „ llluftre,e Molto Reverendo Monfignore come Fratello.Effendo 
„ pervenute da pià parti alla Santità di Noftro Signore molte querele, 
•j, t che pur troppo fi fono rlconofciute appoggiate alla verità, fopra gli *- 
M bufi, ed inconvenienti, che frequentemente nafcono dalt’allegarfi da 
„ molti di quelli, che vengono carcerati tanto per caufe civili, quanto 
„ per crimlnali,di effere fiuti. dolofamcnte efiratti dalle Chiefe.e Luoghi 
„ Immuni; mentre li medefimi per eludere la giuftizia, bene fpeflo affe- 
rifcono fàlfamentej di avere patita tale doiola e /trazione, e per fofte- 
„ neri», fpeTgiurano ne’loro Coftituti, inducono Teftimonj falfi,e com- 
i, mettono altra limili enormità, coll’ajuto anco de’ioro Amici, e Con- 
„ giontij anzi tal volta e/fi ftelfi fono quell i,che per potere liberamente 
„ vagare,' e forfè anco commetter delitti fenza perder il benefizio deli*- 
„ Immunità, che pretendono di continuare a godere.fi erano fatti a bel- 
f , la polla eftrarre per mezzo de’Miniftri fubalterni della Giudizi* dalle 
„ fudute Chiefe, c Luoghi Immuni. Quindi è, che la Santità fua, per 
,, provedere a tanti, e s) gravi inconvenienti, che accadono in pregiudi* 
„ zio della Gidilizìa,& in notabile aggravio deli’Aniine de’Fedeli; udi- 
„ to prima il parere di una particolare Congregazione di alcuni Signori 
„ Cardinali, e Prelati, a tal’cflctto Ipecialmente deputati dalla Santità 
,, fua,ordina,e eomanda.che tutti gli Ordinari de’Luoghi debbano am- 
„ monire, e notificare con pubblico Editto, che tutti quelli, ehe ora fi 
„ trovano rifugiati, e che in qualunque tempo avvenire faranno perù* 
„ fugiarfi nelle Chiefe, e altri Luoghi Immuni, di qualfivoglia fiato, gra- 
„ do, e condizione fiano, fe vogliono goderne l'Immunità, avverano di 
„ non partirne, nè fi tafano indurre folto qualfifia pretefio,caufa,o colo- 
„ re a ufeir fuori di dette Chiefe,e altri Luoghi Immuni, poiché ufeen* 
„ donc, fe capiteranno nelle mani della Giuftizia.non vaierà loro il dire 
o pretendere di provare di efferne flati efiratti dololamente, o con fe|. 
r M laci fuggcllioni, o afii curaafoni, volendo la Santità fua, che doppo la 
„ detta ammonizione non polla più allegarli, nè allegandoli polita chi ,fi 
,, fia giovare l'cftrazione dolofa, ma unicamente poffa allegarli, e giova* 

* „ re nitrazione violenta, e quella, che fofle feguita fotto la ficurezzadi 

• „ Salvo Condotto conceduto, e fottoferitto da qualche Giudice Ordina- 
„ rio, o Delegato; quale però dovrà valere folo per quel tempo limitato, 
,, per cui fara (lato conceduto. Sicome parimente dovranno notificare 
„ publictmente come fopra, che fe alcuno veramente fofle fiato per il 
„ paffuto dolofamente eftratto da qualche Chiefa, o Luogo Immune, e 
,, voglia godere del benefizio dell’Immunità Locale, debba ritornare al 
» Confugio Ecclefiaftico dentro un mefie da decorrere doppo la publica* 
,, zione del medefimo Editto, con chiedere a gli ftefli Ordinarli, quando 
„ gli occorra, per tal effetto il Salvo Condotto, quale dovrà darfeJi gra- 

- ,, tis, per tempo limita toad arbitrio de’medefimi Ordinarli. Avverten- 
1 „ do in oltre, che fe paffuto il detto termine di un mefe, farà catturato 
• ,, fuori del Luogo Immune, dovrà confiderarfi come fe volontariamen* 
,, • te, e feiw.a alcuna fraude ne fofle partito; ne dovrà udirli fopra l’effra- 
;, zione dolofj, che prete ndeffe aver patita. Avendo però Nofiro Signore 
i,' ordinato, -che fe ne faccia Lettera Circolare,in effecuzione de’fupreml 
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• pire I* mente di fila Beatitudine, con farne publicare Editto fecondo la • 

„ formi efprcITa nell'anneBb foglio, che letrafmettoiEd io intinto sii U 
,, fiducia, che ella fia per cosi efeguire con la foliu prontezza, e salo, le 
,, auguro da Iddio ogni felicità. Roma *o. Gennaro 1717. di V.J. Co- 
„ me fratello. Georgio Cardinal di Agnefi.J.do Ricci Jegr.Monfignor 
„ Vefcovo di Oppido. Gratis uhm quead impreffionem. 

Finalmente a tempi nollri, che veramente dir fi poffono féiiciffimi, a cagion 
della grazia, che Iddio fi i degnato di fare al mondo cattolico, con fare al* 
la Chiefa per capo, e fupremo Pallore il fintiflimo Pontefice Benedetto 
Xllll che al prelente regna con unta edificazione fin di coloro,! quali, co* 
ine che da noi alieni di religione, e di fede,in quello Pontefice pur'am. 
mirano le celelli virtù, che l'adornano, quando eglino an per fondaraen* 
tode’loro errori, odiarne infino il facratifiimo nome,ficomc non ne rico* 
nofeono il divino potere, e ne niegano la fuprema autorità. Quello in- 
mirabil Pontefice dunque, nei primo anno del fuogloriofo Pontificato, 
che fu il 171;- fantificato dal giubileo univcrfale, i fatto pubblicare la 
Bolla, che fiegue;c fe pur’anche inferirla nel Concilio Romano.nel mede- 
simo anno da lui celebrato, nella Bafilica di if.Giovanni'in Laurino; nel 
qual Concilio cosi a favore dell’immunità de’làgri luoghi lautamente, e 
laviamente difponr; ed e per l’appunto nel titolo 27. al capo primo. Ci- 
frilo apofiaheet S edit modo? ornine convenimor ,fc nus patermrum deber» 
CMC, ostro decreta librare, & Pontìficum Preedccefiorum nofirorum fiatata 
jn etiti, al qa» prnfentium necejfitas temporum extendendi, t/elde staran- 
do, depefeit, prtA'iderster, diligenti adbibita confideratìone, extendaaus,Ó‘ 

1 ieclartmut. Sorte fiqnidem celeberrima Gregari ‘ XIIS. Confiitutio, feeper 
Bcclcflarmm immuni tate, confilio licei optino ab micio edita, tracia tome» 
tempori 1 , vel quia multijariam ì Delloribnt expojita , vel qui* 
tccle/ìafticis ipfit in trlbnnaiibut proxi ejl vbfervata dijj/imili, quo- 
tidiana taxi ammodo videtur efle fori ulriufque Judicibus difptt a- 
tioni • Qua mebreus Conjlitutionem ipfam.quam ceteroquin folvam 
femper lolumut in fot firmi tate rimanere, fiero bue errai» approiante Co- 
’ nilio, in aliquibnt cafibut declorare, & ad nomi olios, ultra jam in cadi 
cxprefios, extendere judicavimus ; prout in perpetua noftro, quam Conci - 
liibejut exbibebit Appendi», jafiut Confiitutione centinetnr. La Bolla 
à la feguente. • 

Bene di(l ut Epif caput, fcrvut ferver um Det. 

'Ad perpetuata rei me mori am.,. E* quo, divina deponente elementla, ad fu- 
, premum univerfi chrilllani popuii regimen aflùmpii fuimus, conlìde- 
” rantesdebitum.quo obftringebamur, Ecclefiarum, Lcrorumque lo- 
co rtirr immuni tucm fartam ttflam, inviolatamque ubique cullo* 
dicndi, lntcr graviores fufeepti apolloliciminiltcrii curas merito rcc€* 
’ f cr j ; diu, muitumque rationes ae media nobifeum expc ridere non orni* 
fimo.':, quibus Ipfa immunitas in pridinum venerationis. Se reveren. 
,, ticlocum rellitui porti e, ac in omnibus Orbis catholici regionibus ita 
. „ oblvaretur, quemadmodum prifcailla majorumnofirorum dilciplina, 
& vetuscanonicarum fanftionum norma prcfcripCt. Dumhac felicito 
„ animo revolveremus, in oculosprimum Incutrit celebri* illa Confi i- 
„ tutio, afel.rec. Gregorio Papa XIV. Predecertbre noltro edita, qua in* 
cipit Cui» aliati qua quidem Confiitutione idem Gregorlui Prade* 
-, ccITot prò Pafiorali zelo (uo hunc ipfum in feopum intendens, faculta- 
„ tcs, & indulti a quibus dagj Romani* Pontificibus, ac prsfcrtim a Si 
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; pio V; fc Slxto etiam V.Prxdeceflbribus itidem noli r ir, tunc fui] có- 
” cefli il iq u> bus Principibus, eorumque Officialibus, & Magiftratibus, 

„ cxtrahendi, ic abducendl ib Eccleliis, ililfque lodi immunibus,certo- 
„ rum crìminum reos, & delinquenteS, reformavit, moderatufque fuit: 
„ jSimul autem deliftorum frequenti», uodc public» tnnquillius m«- 
„ simc perturbata, occurrere. volani, ic impedire, quantum ikebat.ne 
„ li i qua gravidi i prwis homiuibui patrarentur fub certi impuniutis 
„ fpe, quirn ex confugio id loci immuni» libi parabint.nónulli expref- 
„ fit, k explicivìt crimini, St ciius, in quibus Uicos delinquente» Ec- 
cltfiaftict Immunitate nequaquim gaudere voluit, & decreviti icln- 
„ fuper Judicea eonftituit.qul inoccurrentibus cafibus.andeliflum eflet, 

„ nec ne, in cidem Gregoriana Coufiitutione exceptuin, cognofcere. Se 
i„ dedinre, deberent; etrtamque demum formam in extraftionc pradl- 
„ biorum delinquentiumi locis immuni bus obfervandum (Ubilivie, ic 
l n hivioUbihter ab orniti bus perpetuo obferviri m.iidivit, quemidmo* 
„ dum in prxdibla Conftitutìone, anno Iucirmtiouis Dominici 1591. 
„ nonoKal. Junii promulgata, uberi us contineiur. 

M Quoniam vero poli editim hujufmodi Conftitutiojiem, obvirlasDoflo- 
„ rum, eim interpetnntium, li;ntentiis,& viriam itidem Curiarum Ec. 
„ cleiiiilicarum in illlus executione praxim, multipliets contentionet 
„ fuper vero, rebloque ejus lenlii, inter Ecclefiaftica.St dccularia Tribu- 
„ nilia, exort» fuerunt; quamplures Romani Punti licei, ic prxferti m 
„ pia mem.Ciemens IX. Clemens X; & Ciemens XI. PraJeceflòres fi. 
„ militer noftri, de prxfitis contentionibus dilucida cafuum exceptorfi 
„ explica tione fubmovendis, non femel. ficut iccepimus, delib.rarunt, 
„ facilioremque inlupcr eos probandi, & dedarindi m.thodum.ut ejusdé 
„ Gregorii Prxdeccflbris meni pleuius executionl demanderctur, Curii* 
„ Ecclcfialtìcis prxfcriberc cogitabant; fed ab aliis diilrabii curis^c intea 
„ rim morte prxvcuti, dcliimta perficere nequiverunt. Hinc igltur *i».* 
„ quod Nos, omnino expedire arbitrantes,ut ejufmodi controverfris fi- 
ni» aliqui ido iinponatur.corumdemque PraJecelTorum pio.atque ii- 
lubri propolito, inharentcs, Motu proprio, ex certa fcientii.ic matu- 
„ ri deliberatione Nollri, hac noftri perpetui valltura Coaftitutione.ln 
‘ primis providam memorati fcregorii Prxdcceflorll Conilitutionen 

* cum omnibus, & fingulis, in ei contenti», atque difpofitis.ampllfliro» 
” coufirmamus, approbamus, & innovamus, & quatenus opus fit.crimi* 
” num i.ii:li exceptotum reis,& delinquentibus, Immuniutem Eccie- 
’’ fiafticim l'ulfragiri nequaquam dtbere iterum,ac de novo decernimus, 

e) & declanmus. Prxterca non abfque gravi mimi Noftri doloro ini- 
” madvertentcs, ob auftam, atque in dies invilefcttem perverforum ho-, 
" minum mditiim, fxpe ac fepius nonnulla alia gravia crimina perpo- 
trari, qux n 5 miims,quam illa in Gregoriana Conftitutione.ut prx- 
”, fcrtur, cxcepta.publica quietem perturbanti proinde ad delinquentluta 
” audaciam, ac ejufmodi delidorum frequentiam, quantum fieri rote- 
’, rit, coetcendam.pto Apoftolici munerii Noftri dcbito,ea,qux Infetiul 

* explàcabumur.llatuendi cenfuimul. 

- Cum itaque prxdifta Gregoriana Conftitutìone cautum fit.ut public!* 
” „ latronibus, viatumque gralfatoribut, qui itine» frequentata, vel pu- 
” biicas ftratas obfident, aut viatori» « infidi il iggrediuntur, Immuni; 
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„ cmEcelefiaftlca minime fulfragetur, non !evi« »Utf inter Doftotes emer- 
„ fetit coo«overfia,anquis «X unico adu publicus latro, Sk graflator dici 
» portit, vei plures ari id a&us requirantur: No!, ejufmodi controverfia 
„ dirimere intendente!, unicam tantum graflationem in via publica, aut 
„ vicinali admilTam, furticere ad hoc, ut quia publicus latro, * graffati» 
„ dici valeat; dummodo umtn graffati mori, aut membrorum mutila* 
„ tio, fccuta fuerit, tenore prxlentlum definifnus, & dcciaramus. 

" Infuper ab Ecclefiaftic* Immuniutis benefici» excludimus, acque re- 
„ pellimut, & prò exclufii, atque repulfit, habcri volumus, oedumeos, 
„ qui homlcidia, aut mutilationes membrorum in Ecelcfiia, earumv* 
,, Cemetrriis, cemmittereaudunt.quemadmodum in Gregoriana C*Ù- 
„ ftitutione fimcitumtft, verum etiam eoi, quillantes in Ecclefia, vei 
v Cameterio interficiunt ftantea extc* Ecdefiam, vei Cameterium, auc 
„ i j s mernbrutn mutilanunec non eos,qui ilàtes extra EcdefiamjautCa- 
meterium occidunc dante! intra Ecddiain, vei Cameterium, «ut iil 
„ menbrum mutilant, ac eos tandem , qui coiifugieniibus vim iniè- 
„ runt, acque Jpfos ab Ecclefia, aliove loco immuni, violcnter Atrahuot, 
u & abducunt: Dedarantet in quatuor pramiifia cafibus ejufmodi Rco>, 
t „ non illlua tantum Ecclefia, quam violarunt , led cuiufcumquo edam 
„ alterius Ecciefis, ImmUnltate gaudere nequaquara porte, aut debere, 

" Ad hac in crimine Artartinii non modo mandatarioi, qui in ipfamet Gre- 
„ gorianaConllitutione aperte excipiuntur, fed etiam mandante!, qui 
„ certum premium, aut marcedcm, live in pecunia, five in allia rebus, 
„ tradiderint, aut promiferint, quamvis promi (fio nullum habuerit e£fc- 
,, ftum, dummodo Artaflinium re ipfii patratumfuerit, ab Ecclefiaftic* 
„■ Immunitati! beneficio excludimus, ac prò cxclulis perpetuo tuberi vo- 
lumui, St mandamUS. 

", Excludimus pariter, repellimi», atque privamus, ejusdem Immunitati! 
„ privilegio intcrficientcs proximuin fuum animo prsineditato, ac de- 
„ liberato: Falfificantei liceras Apoftolicas, Miniltros Montis Pietatis. 
„ vei alterius pubi ici Telonii.aut Banci prodepotìtis Principia, privata- 
„ rumque perfonarum desinati, furtB, aut fclfitatejn, in pnediSis iocis 
committente!, cujusmtione arca pecuniaria ita minuatur, ut pccunor- 
„ dinari* locui iittConflantes, adultftantis, vei tondentes, quafeum- 
V q uc monetar aurea!, vei argenteas etiam Principum exterorum, quo- 
- tìefcumque in loco, aut Provincia, ubi crimen cómittitur^iberum ha- 
,, betntufum, tt commeroium: vei ipfas monctasconflatas. adulterata!, 
„ aut detonfaS, fclenter ita expendere, & erogare, prefumentes, utfrau- 
dis confidi, atque participes, cenieri portint: lllosdeinum, qui lub no- 
„ mine Curi* fefir inlrèducunt in alienar domos, animo ibidem perpe* 
„ traudì rapinas, easque re ipfa committuntcum homlcidio, aut mutila- 
„ tiene membrorum aiidlijus ex domeillcis e«umdtm*dium,vel etiam 
4 „ extranei, quem ibi forti rcperìri contigerit, dummodo homicidium, 
vei membrorum mutilarlo, fequatur. 

,, Cetcrbm cum diuturna exper ernia compertum ftierit. Curia! Ecclefia- 
„ rticas, ir. cafibus, qui hsfteuus evenerunt, dHficuItcr proi«re,& confie- 
„ quenter declarare, potuifle daliftiim.nro quo quii ad Ecclcfiam confu- 
„ gerat, fuifle comprchcnfium in numero exceptorum.propter varlam e*, 
„ rumdtm Curiarum praxlm, & variai pariter opin.onts DoSorum.qui 
„ antedifti Grcgorii Prxdecefloris mentem,quoad normam.ab ipfo.prc 
„ fcriptam recipiendi probationes,& praccdendi ad dedarationem cri- 
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». minum exceptorum, interpretari voluerunt: flatuimu», precipilnur; 
», & mandamus, nullam in hoc de cetero tuberi rationem cujufcumqué 
, » interpetrationis ejusdem Gregoriani! Conftitutionis, qua a quocum- 
» que Dolori prodierit, neque praxis a quibuslibet Curii», aut Tribu- 
•• nalibus, inveii», imi nec quarumcumqne declaratienum, qu* ab hu- 
»» jus Alma Urbis noftrs Tribunalibus.five etlam a Congregatone Ve- 
„ nerabilium Fratrum Noftrorum.S.R.E. Cardinaiium, Immunitari E*- 
„ clefiafllc» prxpofi torli, emanaverint, quacenus piatenti Notti* Con. 
». ditutioni adverfenturjfed in occurrcntibus cafibus normam, hlc a No- 
», bis prafcribendam, in violabili ter ab omnibus oblérvari Yolumus, & 
,» fanclmus. 

a, Quotiefcumque igitur Curia Ecdefiallica a Curia feeulari fuerit requllì- 
„ ta, ut Laicum aliquem delinquentem i loco immuni ex traili, ac illi 
„ confignari faciat, eaque fuper delitti cxcepti qualità te, ac per fona: rei- 
». tate, fubmlniitrau, vel acquifita, firn indicia, q i» ad capturam decer- 
,, nendam fufficere videanturi tunc Curia Ecclefiailica ad ejusdem delin- 
„ qtientis extraflionem ab Eccitila, aliifve locis immunibus,one,ac mt- 
„ dio fuorum Executorum, implorato etiamquatenus opus Jfit, braohii 
a, fecuJarisauxilio, & cum interventi perfon» Ecilefiafllca, ab EpJfcopo 
», deputand», procedere teneatur; extraftumque ad fuos carcere» afpor- 
„ tari, ac ibi fub tuta cultodia detineri curet, & ficiat. Ubi verò ex pro- 
„ celfu informativo defuper conficiendo, conilet de crimine excepto, ac 
.»» infupcr adverfus euindem Extraflum talia refultent indicia, ut crlmej» 
», ab eo fuilfe patratum moraliter credi poffitfqux quidem indicia juxta 
„ regulai juri » vocantur ultra torturamjeo Mndem cafu prxfatum Extra- 
», élum Miniltris, & Officialibus.Curi* Secularis tradere, & confinare 
e> poflit, ac debeat; exafta tamen, recepuque, prius ab ipfis obligatione, 
», informa juris valida, reflicuendi fxtraflum Eccidi», fub pie, a exc5- 
e, municationis lata fententiz, Nobis.ac prò tempore exiftentl Roma- 
„ no Pontifici, refervat», quatenus idem Extraftus indicia, contra ipsu, 
„ acquifiuinfuisdcfenfionibuspurget.acdiluat. Quod fi ea minime 
e» purgavetit, * vere delinquens repertus fuerit. Curii: ferula ri in ipl'um 
„ tali cafu, ut juris effe cenfuerit, agore, atque procedere liccat. 

n Propterea, confiderantes fapedifturn Gregorium Pradecelforem in fua 
„ Conllitutione optìmo quidem jure fanxlffo, ut foli Epifcopi, Se non 
„ alii, Ep fcopis inferiore», etiamfi locorum Ordinarli firn, aut nullius 
„ Diaceli», aut Conferva tores a Stde Apoftolica fpeclalitcr, vel genera. 
„ liter, deputati, cognofcere, & declarare, vaicant, in delifia, prò quibus 
„ Inqulfiti ad loca immunia confugerunt,& in eli fe Kceperunt,fint,nee- 
„ ne degenere, ac numero, exceplorum; No», providam ejufmódi difpo. 
», fitionem approbtntes. Se confirmantas, eique inh»rentes, Motu.fcien. 

„ tia, ac polcltatii plenitudine fimllibus, tenore prafentium, qtiibufcfi- 
», que Magiftratibus, OBicialibut, & Miniltris fecularibus, necnon qui* 
„ bufvis aliis perfonis cnjufcumque gradus, Se conditionis exiftant.ctufi 
„ Imperiali, Regali; Ducali, aut eliaquavis mundana dignitate/autau- 
„ ftoriute ptafulgtant, diftrifU interdiclmus.ac Inhibemus, ne huju- 
„ fsaodi caufis, vel conficiendo procelfus, vel Inquifitos extrahendo a lo- 
„ cis immunlbus,vel declarandocrimìna, ab eis admlffà, effe de exceptia 
„ in Gregoriana, aut in prafenti Noilra Confi itutione,ullo patto Me i^ 
D - 
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„’gerant,aut immifceant.Quod fi fecus quidam attentare prarfumpferint, 
,, ex nunc omnia in contrarium permi/loru n gerenda, irrita, & ina ni a, 
„ nulllufque roboris, vel momenti perpetuo fore, ipfofque attentantes in 
», Cenfuras, & alias pornas, a facris Canonibiis,& Con ftituti orti bus Apo- 
„ ftolicis, adverfus eos, qui jurìsdi&ionem Eccleluflicam quo juo modo 
„ Iscdunt, ac vìolant, infk&as, inturrere decernimns, Se deciaramus: vo- 
M lente s, intendentes,ac exprefsèmandantcs, quod omnimoda cognitio, 
„ atque ju licium, de criminibus, in Gregoriana Conftitutione exceptis, 
j, & a Nobis fupcrius cxplicatis,tum etia^n de aliis,qu* in pr «lenti No- 
y , lira Conftitutionc adijcicnda, Se fimilitcr excipienda,duximu$, quem- 
„ admodum, ut prafertur, adjecimus, Se excepimus.ad Epifcopos tamii, 
„ privative quoad omnes alios, perpetuo Ipeélet, atque fpeftare debeat; 
„ Se donec ipfi in occurretibus caffbus declaraverint deli&um effe deex- 
r ccptis, Eccetera omnia, a Nobis luperius concitata, ndimplevcriiu,ln- 
,, quifitos Ecclcfix, vcl alteri us loci fieri, ad quein confugcrunt, lmmu* 
„ nitategaudere tutò debere, ac In ea confervandos, & manutenendos ef- 
„ fe (latuimus, pnecipimus, 8e mandamus. 

Univerfos dcmum,& fingulos Venerabile Fratrcs Noftros, Patriarchas, 
„ Primates, Archiepifcopos, & EpifcopOS, quos hujus Noftrc Conflitu- 
„ tionis executores depuumus, in vifccribusDomini Noftri JduChri- 
„ fti hortamur. Se paterna charitate admotu.mus,ut quanti momenti fic 
;, hoc ncgotium, ferio cogitantes, in Occumntibus cali bus .qua listerò tc- 
,, ftium, & probationum pondus, fummo Audio, àz vigilanti.!, Uiutcn- 
>, tur, omnemque fraudem, &dolum, procul ari cri (àtagant; qtiin ctianx 
„ Sacerdotali pecore , quotiefeumque opus fuerit, iis omnibus ob- 
„ fiflant,qui cjusdem praefentis Confbtutioms executiom m,acoblerva- 
f , tiam.quoinodocumque temerarioaufu impedire prsfum rcnt.In rcli- 
„ quis porrò cafrhus tam Irt hac Noftra,quam in Gregoriana Conflitutlo- 
#> ne, non cxceptis, memores quain acritcr femper. Se qui extmia, ac 
„ prorfus fingulari animi fortitudine, Majorcs Noltri prò Eccidio fi ica li- 
t , bertate,aclmmtinitatc pugnavtTint.nihildc illa imminui permittant, 
„ neque facris juribus labem ullam irrogar! patiantur, fed ca pari fané 
,, zelo, atque conftantia, tueri curent: ab omni tamen tumultui ac pcr- 
„ turbatione, caventes, ne jafìantiae caufa potius, qtu.n mlfixitionis, & 
>f juftiti*, tituio, Ecclefiaftica privilegia a Acre re velie videantur- 
Pcccrnentes easdem pnefentes Literns, Se in eis contenta qua; u nrtque fS e - 
,, per valida,firma,& efficacia, exiflcre,ac forc, fuofque integros, atque 
f, plenari os,effeéìus ubiquefortiri,& obtincre, ac ab om iihus,& fi igulis/ 
„ ad quos fpc£Ut,& prò tepore fpcdabitquomodoihet in rutiiru,iuvio<a- 
„ bilitcr,& inconcuffe,obfervari;ficque,& nò alitcr in rrxintllìs per quo- 
„ feumq: Judices ordmarios,& ddtgatos,et!aCaufarfi Palatii A.noftolici 
,, Auditorcs, ac S.R.E* Cardinales, ttiam de Latcre Lcgotos, Se Apofio- 
„ lic« Sedis Nuncios, aliofve quoslibet quavis pr*eminenti«,& potefta- 
„ te, fungentes, ac funfhiros, fublau eis,& eorum cuilìbet qtiavis aliter 
„ judicandi, & Intcrpretandi facultate, a: authorime,juJic$rr,& defin i- 
„ ri debere, ac irritum. Se inane, fi quid fecus fuper his a quoquain, qua- 
,, vis authoritate, feienter, vel ignoranter, contigerit attentar!. 

Non obftantibus quibufaumque Cancellari* Nollr» Apoftolic* regulis, 

nec- 
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» nccnon qiiorumcumque Prasdeceflorum Noftrorum Literls Apoftoli- 
» cis, Privilcgiis, Indultis, & facultatibus, quibufvis perionis,etiam fpc- 
», ciali menticele dignis, & quavisquantumcumquefublimi dignitatcy& 
authori tate, fulgcntibus, Si. ex quibufvis etiam gravibus, Se urgentif- 
t » limis caufis, fuhquibulcumque tenoribus, & formis, & cum quibufvis 
» etiam derogatoriarum derogatoria, aliifque efficacioribus, efficaciflì- 
», mis, & inkmtis claufulis,ac irritantibus, &aliis Decrctis,ctiain motu, 
» fc/entia, 5: pot-ftatis plenitudine fimilibus, etiam confiftorìaliter, ac 
,, alias quomodolìbet in concrarium permiflbrum, con?e(fis, confirmatis, 
», & innovai is. Quihus omnibus, Se fingnlis, ctiamfi prò fufficicnti illo- 
» rum deroga t ione de ilfls, corumaue tenoribus, fpecialis, fpccifica, ex- 
» preda, S: individua, ac de verbo ad verbum, non autem p r ckufulas 
», generalcs, idem importante*, mcntio, feuquavis aiia txprcflìo, facicn- 
» da, aut aiiq ih alia exquiiìta forma ad hoefervanda foret,iiio; urn om,- 

» nium, & fin^uloriim tcnorcs.formas, & occafioncs, ac aiia, etiam fpe- 
„ dall expreflìone dignn, prxfentibus pio piene, & fufficientcr exprcflìs, 
,, infcrtis, ac fervatis refpeftivè liabentes, bue v ce dumtax.it, illis alias 
», in fuo robore permanfuris, ad pnein.floaim eflfeét mi fpecialiter,& ex- 
m pre/sir derognmus, ac dcrogatu.n elfo volumus, cccorilquc contrariis 
„ quibufcumqtte. 

„ Ut uutem prxfentes Litcr* ad omnium notitìam f idlius deveniant, & 
» nemo illartun ignorantiam allegare valeat, voiu.nus illas, feu earum 
», exempla, ad valvas Ecclefi» Lateranenfis, & B.lilic® Principis Apo- 
„ ftolorum, necnon Cancellati* Anoftolic® Ouriarque generajisin Mo- 
», te Citatorio, ac in Ade Campi Flore de Urbe, ut moris cft, a/figi, & 
,» publicari; ficque pub'icatas, & affix is, omnes, & fingulos, quos ili® 
» concernunt, perinde arcare. Se afficere, ac fi unicuique forum nomi- 
», natim, & pcrfonalitcr intimar® fuiffent.-utque ipfirum p - fentium Li- 
», terarum tranfumptis, feu excmnìis, etiam impreflìs, inanu alicujus 
„ Notarli pubi i cl fubferiptis, & figil/o alicujus perfon®, in E cele fi artica 
,, dignitate con rtirut®, munitis,cadem prorfus fides tarn in judicio, qua 
„ extra ilitid. ubique adhibeatur, qu® ipfis prxfentìbus ad hi bere tur, A 
„ forcnt exhibi'®, vel oftenf*. 

„ Nulli ergo omnino hominum Mccat paginam hanc Noftr* voluntatis, 
,» fan£lion : s, dccfarationis, confirmationis, pr*ccp:i, decreti,' mandati, 
,, pròhibitionis, & derogationis, infrlngere, vel ei aufu temerario con- 
„ traric. Si quìs autem hoc attentare prafumpferit, indignationem Om- 
„ nipotentis Dei, ac Beatorum Pctri, & Pauli, Aportolòrum cjus.fe no- 
„ verit incurfurum. Datum Rome opud S. Petrum anno Incarnationis 
„ Dominics millcfimofeptingentcfimo vigefimoquinto, fextoldusju- 
„ nii, Pontìficatus Nortri anno fecundo. 

,, P.M- Card.Prodat. F. Card.OJiverius.Vifa de Curia J, C.Archiepifcopus 
,, Amafcnus. Loco ■J’ Plumbi. L. Martincttus. Regiftrata in Secretarla 
,, Brevium. 

Onde chiaramente fi feorge, quanto la Bolla di Gregorio XlV.dalla Bolla del 
regnante Benedetto XIII. fia ftata ampliata, dichiarata, e confermata, ma 
piìi chiaramente fi vedrà ne’feguenti capi di quefto libro, ne’quali trat- 
tandofi derelitti, ede’delinquenti, che ne’figri luoghi truovan rifugio/; 
di que’, che ne rertano eccettuati, fi viene conf>’guentementc a conofeere 
fino a quali termini l’una, e l’altra Bolla fi (tendano. £ con ciò fi vede an* 

co- 
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con di quinte hudi fu degni li pttemi amoroli.e vigiliti curi dcf seti- 
tiffimo Pontefice Benedetto XIII. il quile, colle dìchitrizioai opportuni 
e niciffirii diqueftt fui Bolli, • dito cotnpenfo i que'molti nuli, che 
tutto d) nifcevino, or per li mili intelligenti deili Bolli di Gregorio, or 
per li tcdiofi iltercizione degli Scrittori fopndi efTi.or per 11 e(orbhM<-_ 
tt prttenfione de'liici trìbunili, con riflrizione deli’iutoritl , e 
dilli giuridiufone de’itgri; onde viveiC in continui piiti, 
fe non puri in inquietezze, • rincori, tri l’uni, e 
filtri podefli, e tri coloro, chi inno 
Il debito di efcrejtirlit 

t 
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S E le pretenfioni foffer Tempre aecomp»gnate dalla ragione, non farebbon 
■ mai illegittime, e infu Difteriti; poiché la ragione efiendo l’anima della 
Je gg e » balìa elTa fola per validar non meno, che per rr.flf.r’nare.tutte le n«- 
ftre azioni. Ma perche alle volte le noftre pretendimi fono, o follevete 
dJI’intereflTe.o foftenute dall’lmpcgno.o fpulleggiate ancor Jal capriccio; 
quinci fovente avviene, che, per foftenerle, fi eccitino litigi e per difen- 
derle, fi fpandanoeonfufioni. E da quelle perturbandofi la bell’armonia, 
ch’efler dee tra le due podeftà, profana, e fagra, dalla union delle quali di- 
pende il buon governo dc’popoli, e la pace dell! regni; ne ’fiegue, die fi 
veggian cal .mita deplorabili nelle Città, e nelle Chiefe, e feonvolg unen- 
ti perniziofi in coloro che an per debito il ibftener di effe le parti, e di di- 
fenderne le ragioni. Che fe ciafcuno il contentaffe di metter la mano nel- 
la propia giuridizione, fenza (tenderla animofamente, c imocnoCun-mte 
in quella digli altri, certamente fi goderebbe la tra.iqui-lira, che alfe-vol- 
te cosi di fintamente fi cerca, come fconfigliatamente fi perde. Prima 
dunque d’intrapienderfi quelle contefe, in cui cien più luogo la patitone, 
che la giudiziale le quali fon più mofl'c d*ll’iinperio» chcd.al 'zelo; crm- 
. viene, che fi pelino le propie ragioni, non code bilance jeli’intereffe , che 
fempre fono dolofe, ma con quelle del Santuario, che m i no i fono ingiù- 
fto; e confideraitdofi, che non fidamente fe noftre pretendo ù li anno a eli— 
fcutcrc aventi a gli uomini, ma molto più avanti a Dio; chiunque tiene 
un'anima da p/rdcre, e crede, che vi fia im’itidio, che l’avrà a giudicare, 
farà fenza dubbio più ritenuto nelle fuc intraprefe, e più moderato nelle 
lue efecuzioni. . • 

Or perche fi veda la chiarezza delle raggìoni, che adì dono agli Ecclefiaftici 
tribunali, quando li tratta de’giudizj della immunità dc’fagri luoghi, ftam 
qui permetter fotto gli occhi di chi legga, e quanto ne an determinato i 
(agri canoni, e quanto le ftefle leggi civili ne anno non of uramente an- 
cor confefTato. E per prima confidenamo nella legge pateànt, ch’è la ter-' 
za, de bit, qui ad Ec de ftam corfugi.unt, drc.de 1 Codice Teodofiano, le 
parole, in cui ilpilsfimo Imperadore ditnoftra, quinto deferir fi debba a' 
Vefcovi, quando li tratta di far cola, che aver poifi indizio, o di giuridi- 
zione, o di podeftà, o d’imperio, ne’fagri luoghi. H-' vero, qu tempia cS 
armii digredì audent,ne bue faciant,pramonemuf. Dib.nc fi teli i chicli, 
quovis ccclefitc loco, vel ad templi fepta, vtl circa, nel extra, fati fatim 
tot, ut arma r epatant, auguri tate Epifcopl a folli deridi convenire prf - 
cipimui, data tèi fiducia, quoi religioni t nomine melius qua armorum pr f- 
fidio rnuniantur. Sed fi Ecclefi * voce meniti,pufì tot tantorumque dennn- 
ciatione r no/uerint arma relinqnere, jam c ementiét no fi ree apud Deum , ó* 
Epifcopbrum caufa purgata, armadi , fi ita rei exegerit, intromi fu, tra - 
benda fe, abfirabendofqne afte cognofcant, & omnibnt cafibui epe fubde~ 
dot. Sed ncque Epifcopo inconfulto, ttec fine noJìra,five Judicum in bau 
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cima urte vel ubicumque jnfiione, armalnm quemquam ab Ecclc/iit ub- 
filrabi oportebit: ne, fi mnltii pajfim hoc liceat, confa fio generane . Vuol 
primamente l'Imperedore, che i Laici, qualora fi ricoverano nel (agro 
luogo, non abbrancarmi, con cui fi difendano; confidando più nella fidu- 
da del fagro asilo, che nella ficurezza delle umane forra. E quando esfi le 
abbiano.vuolfi che le depongano, ma la fola alrtorlU del Vcfcovo.e la fo- 
la efecuzione de’Cherici, ne anno da domandare, e da proccurare, l’effet- 
to. Slotim eoi, ut arma repenaut, andari tate Epijcopi a fiali I Citrici rei-* 

> rimiri priccipimut. Non vuole, che il fecolar Giudice s’intrometta ad »•' 
dlnarlo, nè che i laici Sacelli ti ardifean di efeguirlo. 

Che fe poi all’ordine del Veicovo, ed alla efecuzione de’Cheriei, refifteffero 
. i Rrfuglati; allora, ficome falli nelle altre caufeecclefia!tichc,in cui il brac- 
cio fecolare l’implora, e nulla perciò perde del luo dritto l’ecelefiallica 
giurid.zioòe, cosi pure l’imperador vuole, che nel noltro cafo a proceder 
li abbia. Ma Tempre però coll’avvertenza, che nulla abbia a farli incogni- 
ta Epifcopoi tanto piò che cractavafi, qualora fbffcro pertinaci i Rifugia- 
ti, di cibargli dal lagro luogo, c fpogliargli delle armature proibite; do 
chefir non fi dovea lènza l’ordine del Vefcovo, e fenza l’efecnzione del 
Giudice fecolare, il quale come miniffro certamente di decurione fi no- 
mina, quando il Vefcovo è aflblutameme d'imperio. Sci ncque Epifcdpe 
inconfulto , tee fine nofiìra.five Judicum in bac alma urbe, vel ubicumque 

, infilane, armatnm quamquam ab Ecclefijt ebfiìrabi opartebit. Le parole s5 
cosi chiare, e cosi adattate al cefo, di cui facciaci parala; clic bifbgni «f- 
fere fenza mente per non capirle, e fenza ragione per non ammetterle. 
Che fe nel cafo di fpogliare delle armi i Rei ordina l’Imperadore che al 
comando del Veicovo procedano i laici Miniftri; che pure noti è quello 
un calo eccettuato, per cui l Rei non debbano goder l’aallo.Quanto mag- 
giormente l’autorità del Vefcovo luppon'egli.che intervenir vi doverti, 
qualor fi trattarte, che i Rei goder nò doveffero del refuggio, perche l’a- 
trocità dc’lor delitti gliene renderte indegni, o la qualità de’luoghì della 
immunità non goderte i privilegi. Cosi certamente dee credcrfi.e perche 
piò intimamente riguarda il rifpetto.che devefi al fagro luogo, il giudi-’ 
rio, che le ne afpetta; e perche « infeparabile dall’autorità ,che il lolo Ve- 
feovo à nel fagro luogo: Ond’egli dee (olamentc riconofcerne, e i privile-, 
•j, c le offeic. 

E perche più chUrtmente fi fcorgi quanto noi abbiamo or'on Icrttto, ofler- 
var conviene quanto fiordina nella legge (ìfcrvat del medefimo titolo 
nel Codice Teodofiano, e nella Chiofa, che alla flerta legge vlen fatta. Si 
fervei cujufiqutm in Ecclcfiam, altariave, armala! nulla boc fnfpicanti- 
bus, inopi notai irrnerit, exinde pralina i abfirabatan vel continua Da- 
mino, vel ci, nude cam rat» finrio fa fnrmido proripuit, indicetar ; uiqac 
max ah fir abendi cepia non negetur. Scd fi armar um fiducia re fi fienai ani- 
ma, infiania impe/lentc.conceperit, abripicndi, txtrabendiqnc cam Domi- 
no-, quibutid poteft /aeree viri bui, concedetur. Dove alla parola obfir.t- 
batnr cosi fogglugne la Chiola; a Clerici!, fi pulSnnt: vel fi non pofiunt, 
fubiicìt, quid fiat. Dunque ben dalle leggi, e da’Dottori, che le (Ielle leg- 
gi interpretano, e chlofèno, ancorch'eglino laici fieno, fi conforta, che l’e- 
ftrarré a’Cherici (petti, o 6a all’acdefiaftàche petTone; le quali facendolo, 
pon per ordine della laica goderti, alla quale foggette non fono, ma della 
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r»gr., * cui ubbidiscono, il debbon fare. E qualora gli Ecciefiaftici Uomi- 
ni valevoli non fono a farlo, allora]) che permeiteli ricercare in aiuto i 
laici mii>jftri,i quali. in tal calo preftau mini fterio,ma non efèrcitano im* 
perio; ficome negli altri Somiglianti cafi tutto giorno avvenir veggirnio. 
leggiam pur’anche sella legge ftafimifnvto il medefimo titolo dello Ile/To 
Codice reoJoGano, quelle parole! fi fiuibus ecctefiaflicit latitimi, 
religiufiti OEconomui, [eu defenfor tccJeJin.vel cent qmm hit negotiit 
commodiorcm auCloritat epifeopo/it tlegerit, rcccnditam latentemque per- 
fioam decerti tr fin ulto meommodo, monitut intra finti icclifin.fi imeni- 
tnr, prafititct. Dove la Chiofa a quella parola monitm, dice; fcilicet ab E- 
pijcopo, nt ite fiat. V ri die, diflionem monitm, epe genitivi. £ vuol dire, 
o che intender li debba, che fautoriti del Vefcovo, non quella del laico 
Macerato, monifea la pedona ecdeliafiica, che tieia la Chiefa in cura, a 
prefentar’d reo rjfuggiato, che lì nafeoude in elfa;o pure che Senna pregiu- 
dizio di monizione, qual Senza dubbio Sarcbbevl, fé quella mai per co- 
mandamento della laica Podcllà fi Saceffe, l*Economo,o il D fenfore, abbia 
a presentarlo. Amcndue quelle Spieghe dinotano, con qual riguardo vo- 
gliono, e le leggi, ed i Dottori, a cammina [sii abbia, quando i Rei, «he 
fon nelle Ciati rifuggiati, ne’pertnelTi cali Si anno, o ad ellrarre/> a ricr- 
ear Si; e ciò non meno par la riverenza, che devefi al Sagro luogo, che Jer 
lo rilpetto, che ular biSogna allagiuridizione del lagro Giudice.che in ef- 
fo Sagro luogo, ad eSclulione di ogui altro, la eSercitai ficome di efTo Sagro 
luogo tiene il patrocinio, cd il governo, e.dl tutti coloro, che l’-nm in 
cura. 

Che le vuoisi, che un Somlg Unte riguardo abbia ad ufarG colle cofe, che fon 
nelle Chicle occultate, qjanto maggiormente colle perfone, che Sono, in 

effe rifuggiate? L'gg.Si d {.fine dell’or ora accennata legge, e troveralG 
in efTo coti di Sporto. Sane fi intra firn Oabentur Eeelcfia.vol apud quem • 

, liietex deridi abfaondita, fiere depofitafuifSe firmantnr. Stadie,, & proi 
vi denti a V.ri.Rmcrcndiffimi O Economi, fine De f enfirii Ecckfia d Hip fa- 
tta inquifita, ba quolìbet modo ad (acn/anflam Ecclefiam perveniente s 
pro/erantar, ut pah xquitaeit ordine, Htdem me bonì\ Fifcarcl Ree pu- 
nica, five creditcribui, & quibufeumque jufiit petitcribut ad modun de- 
biti confuiatur. Si cubi depofita, ve! commodata d.cumur, inquirendi ta. 
lem volnmut efie caute! am, ut fi Jota fufpicione apud aliquota aflerantur 
abf conditure fua etiam confcientia fitiif acero enduri tal e venerabili! Jn- 
, tifiitit jubeatur: Adjicitntct, quei ea, qua de principolibut per finii fie- 
ermi mai, in caufitfidejufiorum.five mandai ururn, fi ve rerum ad eoi perti- 
nenti um, vai jamiliarium, &ficiorum,fiu participum,& ornarne in ìitde 
coutil obnoxiirum per finii, pracipimut otfercori; feiliect fi ipfit quoque 
fe cum confuga intra Ecclefiarnm termino! babere volutrint, nt torum 
quoque bouit publica debita, prmataque fihanlur,& per eoi rcrumaebi- 
cumque deporta f aeri ut, proceda t inquifitio. Et ine quidem de ingenui t 
hbtrifque perfinit. Sane, fifirvui, aut colonue,vel adfcriptitiui, familia- 
ri! , file /, bertui , & bujufmodì oli qua ptrfona domeflica, vel condii ioni 
fubdita, conquaflatit rcbui certit ctqne fubtndit, aut fiipfum furami, 
ad fncrtfanda fi loca contn/erit: Statim a religiafii C Economi:, fivc De- 
ftnfiribuf, ubi primi im toc feire patuerint, per eoi videiicet, ad quo i hoc 
pcrtinet, ipfit pr sfinii bui prò eeelefiaflie » difcipliaa t & qualilate commi fi 
i.'.à fi, 
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r,aut uìiione capetemi, aut intercefione humtniffma procedente, rtmijf'ne 
■venie, & Sacramenti intervtntioneftcur.,ad locata, flatumqne propria 
rcvcrtantur, reta:, farai fiatai babucrint, re/or mandi r, diniim enim eoi 
in Ecdefìt non convenir mortiti, ut ptiromi.fi* domimi, por tpftum ab-, 
fentiom obftqaia jufta denegentnr: Et ipfi per incommodum EccU/ix tgen- 
tinta, & paupernm alai* tur txpenfu.lnttr bec a.rem, ciuafedn’o ad reli- 
gio f O Economi, fine Deftnforit Etcìtfdt follicitndinem, caramque rtfpi. 
cium, erit ctiam Mai obforvtndum.nt fiagulorxm intra Ecc'cfi.n confa, 
pie ntinm per fonas, caufofque, ixcefianter nxqniraxt . Deinde Jndiect, voi 
noi, ai quot ciufx, & perfonx pertiaent, infantimi ìnfruanl, ir nqmtati 
■ convenientia diligentim entquantnr . 

Che (otto il nome de*Giudici s’intendan qu) i Vefcovi.l’abbltm dalla Chio- 
fa a quella medefitna legge, la quale alla parola ptuperum così fcrivc; Et 
piene die de coxfugìentìbxi, quia ant favai confati t, aut liber. Primo 
cafa, ant propter Domini favitiam.ir tane ferva, ut lnjlit.de rii.y ", fané 
fai, ve I alien . jarf.fini aut propter delifium magnani f ni, & tare ferva 
fupra eod.l.fi fervali aut propter parvum.vei nullum, ir tutte fervi qmd 
He S-pcn. iicitnr. Et bocinquirat Prai.it ai, ve/ Fpifcopui, min fine bu- 
fai legit. E gli Economi, o 1 Difenditori delle Chicle fon quelli, che a’Ve- 
fcovl ne debbon rapportare i fatti, affinché da quelli lì ordinino i provve- 
dimenti legittimi, ed opporti! ri. Onde la med' .lima Chicli alla parola 
conquirant.Mvf, feiiicet OBconomui.Cr Defcnfcr.E alla parola injh.uSt, 
f°gg iu 8 ne à Dcfenfor, 6" OEconomat. Crediamo, che Ir., finto Ir rappor- 
tate leggi, per convincere chi non iprcvveuuto.o appadionato, o pire 
Jngiuftamente impegnato; ond'egli con noi onvenga a dire.cht I giudizi' 
della immunità de’fagri luoghi tra’Ctilll.nì lien ri Terbi, ti ag i eccleiialli- 
ci trrbunali. ad efdufione de’laici. 

Mt vegnlam’ora a veder quello, che con maggior chiarezza l facri' cardai 
ne ftabililcono; ch’è quello, che principalmente in quelle caule od . var 
conviene; perch’effendo di materie eccidi. diche, alle regole della f hie r a 
ricorrer fi deve per averne la diffinizione, e’I giudizio. E in rrimo luogo 
ritroviamo nd CcnciHodi Orangcs il primo.celebrato nel quie to feto o, 
al canone quinto; tes.qai adEcdefam ccr/ugerint. tradì fimopirthe, 
Pii loci foniti reverentia, & ìnter ceffone, dejendi. Vuoili in quello cano- 
ne che i rei rifugiati non fi confegnino, ma che li difendano. Mi da chi 
conlegnar poteanli, ed a chi? Certamente da’Cherici.ed a’Luici. Dunque 
' a’Cherici fi ordina, che non ne Tacciano la confegua a’Lalti, ma che piu 
toilo dalla lor violenza gli difendano. E chi con ciò non conofce.che fup- 
° nea per indubitato il canone, a’Cherlc! fpetrore il confignarli, o il di- 
fendergli quando la qualità de’lor delitti ne meritava, o la con legnino la 
di le Tur Pi'’’ chiaramente nel terzo canone del Concilio di Orleans il pri- 
mo nel principio del ledo fecole. De bomicidii, adulteri!, & furi bui, fi 
ad kccìefam confagerint, id conflituimnt ohftrvandum .quod tede foftici 
Canone! dccrevennt, & Leu Romana conftitnitiat ab Fcc/efa atriii, ve! 
domo P.pifcopì.reot abf ribere omnino non liceot fed nec alteri confgnnre, 

, ’nif ad Evangelia datit facramentit de morte, & debilitate, & omnium pa- 
nar um genere fnt lecnriiitaat ei , cu! rem fuerit criminefnt de fatiifa- 
fl'e»» conveniat.&c-don à dubbio, che in quedo canone fi proibilca si 
a’Làici lo eftrtrre, il «’Cherici il confegnare, i ricorrati, che lon nelle 
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Chicli: Macon differente maniera; poichea’Laici affolutamente (1 vieta 
lo edrarrc; ma a’Chericifi proibi Tee il confegnarlifotto (e prefitte co. 
dizioni, fi J nec '.Iteri con/ign. ire, nifi ad Evangelia dati* fitcr amentii da'' 
notte, cjr?. Dunque né ricaviatn nocche a’Laici mai non è lecito il mee. 
ter mano a coloro, die fon nelle Ghicfe rifugiati; ma a’Cherlci è lecito 
ne’cafi permefli, c fotto le d abili te condizioni. Dunque il gìudiziodi 
quefti cali, e di quelle condizioni, a’Vefcovi fpetta, licerne i’cfecuzione 
vuoili, che a’foli Chcrici appartenga. 

Con pili fortVncrgia l’abbum pure nel canone ventpfimo primo del 
Concilio di Orleans, il quarto, nella metà del fello iccolo; dove fi Legge* 
Si quii, ricce /fi t uis input fu, ad Ecclefix fepta canfiugerit , & Sacerdote , 
iti Prcpofito Lede fiat prat ermi fio atque con tempio, tura qu.fr/uim de lo- 
di fiacri t, vel Aitarti, fieu vi, fi u dolo, a A/l r aber e, fieu ficllidtarc fiotta 
pr<cfumpfirit , ut in micia Eccleft* ab ejus ti miniò ut arceatur, &c. Eo f 
qui abflraFlus efi, Ecdefìu reflit uto. Non è dunqoc tracimiti dèlia laica 
giuridizìonel’ellrarre i Rei dalla Chiefa, ma si ben dei i’ecclefia dica, alla 
quale fpetta il giudicare, Veglino la dcbhou godere, o non godere;e qua- 
lora i Minidri laici a ciò s’intromettono, lenza furjie agli Ecclefiadici il 
dovuto ricorfo, e fenz’afpcctarne da cfli la niciffaria permcffiohe,fon dalla 
Chiefa puniti, come ni mici di cfTa, e dal fuo fono fi dichiarano feparati.E 
nel Concilio di Mafion, nel fine del fedo fecole, al canone ottavo ancor 
fi legge. Qui cttrr.que culpa impellente, a ut Potentum importuni non finfli - 
lìtm, fu et freon urn Mairi i EccUfia petierit , ufque in prafintiam Sacer- 
doti!, in eodem fico ineveufie perm.ineat,nu >f i permittentes , quoUbet di- 
gnitatis gradu fuucto,/ugitivó edam, in lodi fiorii' violenti am inferri, 
&c. Si tamen alitino /allo tcnentur obnoxiì, qui ad Ecclefìam fune a fu- 
ga ver fi, cor am Sacerdote cu’px corrati innotefiant , Ó* :pfe confiultum fo- 
rai, qu ili ter Dei b.bitacdum per fubtraftionsm non viòle tur illorum,Ò’c. 
Sempre fi vuole, che al Ari mi fi ro della Chiefa fi abbia a ricorrerc,qualor 
lì pretende, o che il Reo (a immunità non godf, o che dai (agro luogo 
per legittimo giudizio fi abbia a difia^ciare, . 

Hd Concilio di ToicJo, il J idicciimo, cu*, fu celebrato nel fine dei fettimo 
feco!o,ai canone decimo, leggiamo. Nullus auJe.it confugientet ad Ec- 
cleftdi, ve l re fi dai tei, inde afflrabcre, aut qnodeumque nocibilitadt , j vel 
damni, feti fpohi, refidtn'ibns in loco fin lo ni} erre fied eft poti ut bis ip - 
fìi, qui Ecce fiato pctunt, per omnia .ci:. m, in triginta pafius ab Eccit- 
ile jartuis progredì', in quibus trigih. ip.tfibus uni uficuj ufque EccUfia in 
toto circuiti» reverenda de/endatur; fic : amen, ut hi, qui ad e am confu - 
giunt, in extranei t, vel longe feparadsab EccUfia domi bus, nullo mudo 
abfcediint, fid in hoc triginta pafiuum numero ab/que domorum cxfrarti*- 
rum recepì actilo progredientes adì turno btinebunt, quali ter requi /ita na- 
tura ufum debiti* expleant Ucis,&: .Ipfis tamen, qui ad Ecelefiaracon- 
fugerinr, fi Li, qui eos r eg et unt , fieramente reddiderint,& Sacerdos Ec- 
\ clefìécipfìu!,<i f * Ecclcfit non nbflraxcrit foribus, aut fugai alium fi eve- 
*neri:. Sanar doli qua: renda eli, aut damnorum feutentia fccgudum eUliio- 
nem Principi s bufi [mudi Sacerdoti bus irrogartela. Qui non fidamente J* 
cfircuviionc viiolfi, che a far fi abbia dagli ecclefiaflici Minidri, e che da* 
medefimi fi debba pur’aiiche impedire, qualora i laici voieflero farla, ma 
eziandio il giudizio* la licenza, la permeinone, s’ordina che dal Gfii~ 
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Jlce della Chlofii fi abbi» a ricercare; e che il m-dslimi regalar fi debba 
In.maaiera.chenoncontrovreagaalle regole, che dalla (lélTa Chicle n» 
fono fiate già ftibillte. 

Nel Concilio dt Magona, nel principio del nono fecola, ai canone trentefi- 
mooono, fi ordina. Reum confugientem ad Ecclefiam turni ah Ir aber 9 au- 
deai, itec inde donare ad pcenam, vel ad morte m, &c. Tei Rethrft E cele- 
fiarum pacem, Cr vitam, ac membra ejut obtìnerc fiu leant,tamen leghi- 
mi compott it qvod inique feci t. NoICocllio Sabiucfe, celebrato nella Spa- 
gna, dal Legato Vefcovo della Sibi u, nel fecolo quattordi celiai'), al ca* 
none dicifet tettino, fi comanda. Non n vili tcmponlem j'trisdìH. ortem in- 
debite exercentes quosdameonfu^ientium ad Ecclefìam intra ipfim Ec - 
. eie ft\m confiringunt compedi bxt , & catenit , qmsdim vero fre 
arUe cufiodiunt , ut eit viti 'tati a non poffint ali qu ili ter minìfira- 
ri % aliot etiam dormire, ve! quiefeere non permittunt, ò* quan&oque tot 



quìn ilcefim .i fecolo, canone ventefi aio quarto, fi truova. Afu! lui qua - 

c umane ecclefiaflica tei mundmi, etiam fi ponti ìcj’ì.V: Datali prxful- 
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geat digitate, calia de calerò ficere prafnmit, per-/ va offendi tur cede - 
ftalici li berrai, & Rctlefi* multi pii c iter aggravati uri q voi fi fecut aWB 
f ueriti nifi infra mtnfem atempere bujufiatdi v /cationi s rsfiituerint ,aut 
nmi feri nt j am promìfium, quod indebite ext orferi ut, e xeomm uni cationi 
co ipfo fubjaceant . 

Ne’Concilj, che fieguorto, fi parla con più chiarezza ; onde non debbiamo 
ricercar Chiofe, che cene diano l'intelligenza. E fono il Concilio di Co* 
Ionia, celebrato nei fedi cefimi feoolo al canone ventèlimo Si a confugii- 
tibut ad Sede fìat commi Da font crimini, qux fteipnb tea referot punivi , 
tantifperfaltcm dtbet fecularis Fot e fìat j manuum injeftionc ihft ine* e, do- 
me Uff hot confulat Officile*. II Cohciliodi Milano, il quinto, nel medp- 
fimo tempo tenuto, al canone nono. Decerni mut ju fin v Epifcopi , oh eam 
fui am canfam, ut cognqfcatur , an qui fune ad Ecclefìam perfu ^iuwi baine - 
tir, jurs itti pufftt immani tati s eccltfia(iiea,per Satellite: f or* c pife opali t 
od carcerem cleri c 1 lem , velfecttlartm.fi eo loco clericali a career* t c ufi odi a 
tuta non e fi, ejafdetn Eni Tropi judicio inde abiuri ; tandiunque epi [copali 
nomine cufi oditi, quvad re perpenfa ipft Epifcoput dtliberet , interra duni 
incufiodia tft ne cui quota liceat di eo qux fi ione: examenve infiitnere, nc- 
que adeo contri illius perfonam quicquam agere , qtto prxjudicium, ejufve 
caufa:, afferntur. Or tutti quelli provvedimenti furon fatti ne’tempi, l 
quali precedettero di molto la Bolla di Gregorio XIV; che, come fu det- 
to, nel 1591. fu pubblicata; onde A vede con qual fronte a v effe potuto 
fcrlvere il Sarpi nel capo fettimo dei Tuo libello dejure Atylorum', che la 
Stirpi de] u~ gbHa diGregorio avefTe indotta quella nuova ofi[ervansa nel mondo.e che 
re asy fodero ad elfa contrarie, e le leggi, ed i canoni, e le confuetudtni di tutti 

f ’ 7 * ^ f luoghi. Qua re pofl eam Confi it ut ionem neqae leges,neque canunes t nequè 

confuetadines, infpicitndx ampliai efient,fed omnia , prout ipfe decrevit , 

■ execniioni mandando. 

■ ‘Non neghiamo; che la Colli tusion di Gregorio XIV;e molto pifi quella del 
regnante Benedetto XII I; abbian fenduto certo, fermo # e incontrafie vole. 
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li punto, che qui d» noTII difènde; mi i totalmente UH», die Gregorlol* 

•bbU il primo cosi diffinito, • dicifo. Gregorio (piegò certamente quanà ' 
to negli antichi canoni era '(lato non cosi chiaramente ordinato; ma non 
pardo induire,o nuovo canone nellaChiefa,o nuova ufanza nel mcdo.Ru ^ 
vocò egli leconcelboni particolari, che ne aveaii fatte S.Pio V; e Siilo V. 
niequcfte no eran leggi, erano (lati foUm?tc privilegj.che poteanfi, lena» 
fer novità, rivodire, Dalle parole della ftelfa Bolla e fàcili»»’» il rlcoimC 
(cerio. A/e 5»/<m Cuna ficuhiri, pruiitlx M.niftri /acuitile ilio’ per fé, 
mi propria autkxitate, extra bendi, & abducendi, riti ohm, ni prajurlur, 
attribuiti, & per pr* finte: revocata, abutantan Volumut.diilaque anelo- > 
ritatc decer ni ma,, & declaramus, ut Curia ftcularit, eju/qaejudices, & 
officiale!, ah Eccìefiìs, MoUafleriis, loci/qne /acni pr uditi, l, Laicam a- 
ìiatiem, ut prafertur. delinquentem in nullo ex cafiumfnprai,tli, fine ex., 
prefu licenti, Epi/copi, ve! ejui Officiali,, & cu, a interventu per fona ec. 
clefiafticx, abeo autloritatem bohemi,, ad qui, fola,, & non aho,, Ep, /co- 
pi, inferiore,, etiamfi aiti Ordinarti firn, aut nuljiu, Dia ce/ii, aat Con. 

■ rematore r, ab bac Sede Ipecia/iter, ve! generali:, r, deputati, prxditiim , 
Ucentiam dardi /acuita, pertineat. £ più a baffo. Qxodque Dehnquentes 
laici prudi tv, peftqu.ua, ut prafertur, abEcclefiis, Toc, /ve /aeree, extra- 
f fi t & c.iptr fuer.rtt, ad carcere: cari * tcclefiaflic* repent , & tnibi fu* 
tuto, Ò 3 firmo carcere, ac opportuna cuftodia , datailli,,Jì optu/ueri: .fot 
curi am fieni arem, ietintti debea nt, nei inde extr ahi, curixque fecukr, 
prudi fù conti? nari, nec tradi poffint, nifi cognito pr,m per Ep.fcopumfe» 
ab co Deputatami ipfi vere elimina /aperti,, exprefla commijertnt.T ac- 
que demura de rnmdato EpiTcopi perjadicem Ecdefiaftifum cuna fecale 
ri. Quac'tmque appellatione puftpofita, confignetur. \ 

K fico ne tutto qu Ilo con fole ragioni fi pruova, coti da molt.fTim. Scritto- 
ri ancor fi difende, e come parere comune tir tutti coloro, che feivono 
ocr la verità, c per Dio, c come fornimento appoggiato a leggi, ed a ca- 
noni che lo foftengono. Onde fi può di leggieri pubblicare la Édfitè.eol- 6 3 ” 

, la quale ebbe l’ardimento di fcrivcre il Sirpi nel capo fedo del fuo men- 
tovato libello. Communi, cfl omnium opinio. L i icura Jadiccm aufloritate, ' 
uni nane temporali, dici tur, abfque cecie/, aftici Prufuli, venia, prehen- 
dendi iuUributrt, atqueut per ficlatur. mandare. Queil’è il Caporione, 
che fi fan gloria di feguìtar que’pochi.i quali fon di contrario av vifo a 
Quello che rioi fcriviamoi c tedan elfi, fe fia loro ci fcorno,o pur di ono- munir. futi 
re l’andare appreffo a al bel capo; il quale, oltre allo Icrivere per lo più 
con impofture.à quafi Tempra in ufo il lollenere errori.E iu Mei com’e- 
gli può mai chiamare comune oppinion la fua t quando il celebre Tom- c 

mafo del Bene ne rapporta tanti, e tanti, che (ono difend’ton dcil’oppi- 
ntone ch’è contraria alla Tua? E fono i rapportati dal Bene.Anallagi Gèt- 
monió Guttierez, Azevedo, Farinacio, Rodriguez, Guazzino, Peregri- 
no Mario Italia, Lotterio, Diana, Cortea, Barbofi, Bonacina; a’quali fi 
vogl ono ageiugnere, Gonzalcz, Pignateili, il Cardinal di Luca, Mona* 
celli il Cardinal Petra, Chericato, Fattoi ilio, Panimolla, e in fine tutti 
quafi coloro, i quali dopo la Bolla di Gregorio anno fcrittd. li Serpi raj>. 
porta a favor della fua Rebnffo, Guidopapa, Boerio, Oiulio Claro, Otta- 
viano Vulpello, Ptolpero Farinacio, e Covarruvu; e quelli fono £Ì mol- 

tiffimi, che coftituifeon comune la fua oppinione. , 

f ' 
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CAPO TERZO: 

Tette fulminate dalla Chiefa contro a chiunque, 
o ardifse di offendere la Immunità de f agri 
Luoghi tra’CriJìiani,o tentafr* di giu- 
dizialmente riconof :erla 

N ON perche dille imperiali leggi fulminate fi truovin pene contro a’ 

Violatori della Immunità de’fagri luoghi.fi dovrà credere, che il de- 
litto non fia fagrilego, e che la caufa totalmenta l'agra non fi abbia a dire. 

Anche contro a gli Eretici, agli Scifmatici, agli Apoftati, fi leggon pene, 
che furono dagli linperadori ordinate nelle lor leggi;E pure chi di de mai, 
che la refia, la Icifma, l’a polla fia, non fien delitti, che riconofcer fi debba- 
no nel foro della Chiefa, e che i Delinquenti a foggiacer non abbiano alla 
ecCltfiaftica cenfura.’Egli i veramente argomento del gran zelo, onde que’, 
primi Principi crllliani ardevano per la riverenza dovuta a’fagri luoghi,' 
l’avere ancor’effi minacciate pene, anche delle piil atroci, contro di ehi 
avea la temerarietà di offendergli, e di violargli. Ma non è già pruova del- 
la giuridizione, che pretendeffer’eglino di avere in que'luoghi, che [con- 
fcffavan già effer tutti di Dio, e su que’delitti, che conofcevano di effe» 
fottopolll alla giudicatura di chi tenea nella Chiefa il luogo di Dio. Affin- 
ché dunque fi comprenda in un tempo lidio l’enormità della colpa, che fi 
commette da chi à l’ardimento di offèndere la fagta immunità, vogliam 
qui noi in primo luogo rapportare le pene,che gli antichi Cefari fulmina- 
rono contro di un delitto il deteftevole; che non fidamente portò errore a 
quegli animi veramente crllliani, e pii, onde fi moffero a ferirlo colle lor 
pene, ma eziandio a trafiggerlo li fpinfero con pene le piò atroci, quali 
fono quelle, con cui da effe lo più enormi colpe fono punite. 

E per l’appunto dichlaran’effi, che il delitfo fia delitto di lefa maeltà divina; 
e perche la divina maeltà immediatamente offenda chi la fua cafa ol- 
traggia; e perche la dtvina giuridizione pregiudichi chi quella dc’fuoi Otite t.a.de 
Prelati ufurpa; e però la pena non ò meno, che capitale. Tal lono i fenti- [ I' 

menti di Tommafo del Bene nel fecondo tomo della immunità, e della inbit, i f’ 
giuridizlon della Chiefa al capo fedicefimò dubitazione trentèlima quin» l, '*‘ 
ta novero terzo. Ttrtìo incurrit panam eapitalem, ut babetnr i» I. pre- 
fetti, & lfii-C.it bit, qui aiBccl.confugiunf.qniarcpntatnr crime » iflai, 

Crimea Ittfe majeflatii,c8 divina majefiatc ojfcndat,qui tju i iomum vici ut, 
tum quia » far palar juritiidio Pontifici r, ie cujui licititi! folum Rea! ir 
lice! e fia exi fieni extrabi inde potè]!: Atqut ita iocent Bucina t in q.iifi. 
lì.art -\ -n.q.T ufcbui ieri- Eccìef-concl-S.n. i . & 4 . Acor-2.par.lib . 9 . 0 . 9 . 
q. 1 1, Clami in prax.q.6%. Decianai lib.6.c. 1 P.n.q. Scori. Epit. 1 J 2. é" 
Tbeor.jSq. Suar-de relig-lib-3.c1p.13.a-q. Menocb.de arbit-lib.2-caf.36c1 
». 68. Tbcfaarut in prax. par. 2. -aer. immanità! c. 1. Farinac.de carceribnt 
q.2%. H.2. & in appendic.de immunit.cap.20 n.30q. Anaftafiui Germoniut 
eie ftcrornm immani tate lib.i.c. ìS.n-i. & Bonacina iifp 3.9.7. de imma- 
aitate punFl.ó.n.q. & alii pajfim. Ma veggiamo noi quella pena piò chia- 
ramente nel propio fonte. L’Imperador Lione, fcrivendo ad Erltrio, Pro- 
bi fct. 
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3 a Della Immunità it Sagri Luoghi. 

fetto del Pretorio, infra le altre cofe, che gl'impone.appartenenti alla im- 
munità dc’fagri luoghi, vegnendo poi a ftabilir la pena contro a coloro, 
che la offendono, e la perturbano, cosi gli comanda. Nuìlos perii tus, cu juf- 
cumque cunditionis fiat, de facr*fanttis ecclefiis ortbudoxa fidei expelli, 
or/t trahi , vel protrabi con fugar, nec prò bis venerabiles Epifcopos,vcl re - 
ligio fui OEcortomoi, exigi, qute ab ipfis de beati turi Ut, qui hoc moliri , aut 
facete, aut nuda faltem cogitai ione, atquc trattata, aup fuerint tentare, 
v capitali, & ultimi fupplicil ani madver pone plettondis.E ciò fi truova nel- 

x la legge preferiti del C.de iis, qui ad Ecclepam,&c . Inno/tre gl'imperi* 

» dori Onorio, e Teodofio, feri vendo fui medefimo affare a Giovino, Pre- 

fetto ancar del Pretorio, così gli ordinano. Fideli devotaqne prteceptionc 
[arteimus, ne mi ni licere ad facrufanttas Bcclepas confugientes abducerefub 
laevidelieet definii ione, ut fi quifquam cantra bine legem venire tenta - 
$tttt /. c. verit, feiat fe majeftatis crimine efie retinendum. E fi rinv iene nella \. fi deli 

del medefimo Codice fotto lo (ledo titolo. Soggiugne non però il citato 
Tommafo del Bene alle Tue parole, di fopn addotte, intorno a quella pe- 
na* Q^imvis bxc pana, ut advertunt Suarez cit.cap. i i.n.ó.Bonac.cit.n. 

- 5. Ciarut §fin.q.$ o. & Decianut cit n.+.non videotur ufu recepta, ex eo 

quia t am in puniendo, quarti in julicando tale crimen, rtunjori civili, fed 
juri canonico fiandum fit\ ficut rette docent Dottore r, quos refert,& fequi- 
tur Covar. t.var.c.zo.n.i- item, ó* docent Decianus loco fupra cit. ». 16 
& c»2$.n.q. & Farinac.de carcerib.cit.quafi.zZ.n.6. 

Si rapporta un'altra pena, che dicefi fulminata dalle leggi civili di Carlo 
IV; e che comprende infieme la infamia della perfona, la inabiliti a’pu- 
blici Configli, e la privazione di tutti gli onori. Di quella pena ne parla 
Scorzia, e Tomm*fo dd Bene nel citato luogo, al novero fecondo, che P 
Scorti a (ip*^ adduce, cosi ne fcrive. Secondo incurrJt infami am ex legibus Caroli IV \ 
Bene l.c. àe quibus Scortia Epit. 29.^ inbabìlltatem ad confilia public a,& priva - 
tionern honorum ex iisdem legibus. Altri vi aggiungon la legge di Mar. 
ziano Impera dorè, che la rapporta pur'anche , 11 fonvglunte propofito il 
Sarpi, ch'fc la \.denunciamus del C. de bis, qui ad Ecclcpam,&c. nella qua- 
Serpi l.c. le così leggiamo Denunciarnus vobis omnibus, ut in facrofwttis ecclepis, & 
in al iis quid era venerabili bus ledi, in quibus cum pace Ó* quiete vota co - 
petit celebrati, abfiineatis ab omni feditionetnemo conci amati onibus utatur, 
istmo moveat tumulti, aut impeti comittat,vel come nticufo colletta molti- 
tudine in qualibet parte civitatis, vel vici cajufcumq m ,loci,cotliger : ac ce- 
lebrare cotietur. N ara fi ali quii ali quid cantra fegesa quibusdam pòi exi - 
Jlimet perpatrarijiceat ei adire judicem,& legitimxm pofi 'tiare prapdii. 
Sc/ant fané omnes, quodpqtùs contro huj/s editti nurmira, aut agere ìli- 
quid, aut fedii tonerà movere tentaverit, ultimo fupplicio fabjacebit . E im- 
ponendoli pena di morte, è certamente da crederli, che fi parli in quella 
legge della violenza, che faffi a chi nel fagro luogo fi è ricovrito; perche 
altrimenti la pena per piccol diflurbo.che fi faccfTe in Chiefa, farebbe fo- 
* verchia, cd eccedente. Tanto piò, che proibendoli fedizione,impeto, tu- 

multo; tutto quello avvenir fuolc, quando violentemente alcun Reo dal 
fagro luogo fi cerca eflrarre. E finalmente fe fi »»ice,che la legge non fia in 
particolar fatta contro di chi ufa violenza nel fi grò luogo; almeno negar 
non fi può, che fu fatta in generale contro a tutti coloro, che nel fagro luo- 
go praticano prepotenze, fedizioni, tumulti, impeti* forze, e violenze. 
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E perche tutte quefle fi praticano ancora da chi vuole dalla Chiela alcun 
Reo efirarre; perciò convenevolmente dee dirli, che contro di eflo ancor» * 

la legge di Marziano fi debba intendere; ficome infatti l’intendon molti, 
e noi pur’anche non diverfamentc, per le raggioni addotte, la intendia- 
mo. 

Vegniam'ora alle pene, che contro 'gli Ellrattori de’Rei rifugiati neTa- 
gri luoghi fulminate fono da'fagri Canoni, e dalle pontificia Coftitu- 
nioni. E in primo luogo parliam delle temporali, rifèrbandoci a parlarla 
apprefio delie altre pene, che diconfi fpirituali; affinché fi veda,efTere fia- 
to antico nella Chicfa il buon’ufo di procedere ancor contro de'ialci con 
pene non folame;ite fpirituali, ma ancor temporali. Tommafo del Bene 
mette la pena pecuniale, alle volte di trenta libre di argento puro; 
alle volte di folcii trenta d’argento ; e cita il Cardinal di Ofiia 
nella fua fomma de immunitate , al novero ventefimoquarto. Noi dall* &***/,€. 
altra parte ritroviamo nel Concilio di Coyacco,ce fibrato, fecondo il Gon- Hoftien. in 
zaiez, nel 1050; nella diocefi di Oviedo, dove fu anror prefente con ine 

molti Vcfcovi Ferdinando primo. Redi Cartiglia, oltre aila feomu- 
nica, effe rfi ancor fulminata la pena di mille foldi di purirtimo ar- 
gento, da pagarfi al Vcfcovo. Prucipimu r, ut fi quilibet homo prò quali - 
cnmqut culpa ad Ecclefìam confugerit, non fit aafus ali qui t tum inde vio- 
lenter abflrabert, nec per/egui infra dtxtroi Eccltflee, qui fune triginta 
fafiut: Sed fublato mortis peri culo , & corporis deturpatione,faciat quod 
lexGotbìca jubet: Qtòoliter fecerit, anatbema fit, & folvat Epijcupo 
mille folidos pnrijftmt argenti. Sulle quali parole ci viena opportuno d! 
fare tre confidcrazÌQni,chc non ffran difagridevoli a chi legge, quando 
egli no ila vago di mettere in contefa tutta cio,che fia in favore della giu- 
tidizion della Chieià. La primtftonfidcrazione fi è, che unitamente la 
fpiri diale, eia tcmporal pena s'impongono contro a*violatori della immu- 
nità dt'fagri luoghi, opde noi pofliam comprendere,non effer contra l'ufo 
della Chiefa, che in alcuni delitti amcrjdue quelle pene s'unifcano, affin- 
ché di effi impriinafi più fortemente orróre. La feconda, che fi mette pe- 
na pecuniale a'Laici,ch'eftraggono i Rei dal fagro luogo;onde ciafcun co- 
nofea, non effer nuovo nella ccciefiafiicagiuridizione il proceder contro 
dc’Laici con temporali, e con pecunìaii pene. La terza in fine, che tutto 
ciò farti alla prefenza di un Re,che al canone non fi oppone,anzi con ani- 
mo tutto pio, e cattolico, e l'accetta, e'I riceve, e l’adora; lenza ch'egli 
foipettafse mai,poter da ciò nafcerealia fua temperai giuridizione pregiu- 
dizio veruno, o pure a’fuoi fudditi aggravio afiuno,il che certamente ef- 
fer dovrebbe di efcinplo a chiunque tien giuridizion temporale da eferci- 
tare, e fudditi focolari da difendere. 

E*vi pur'anche il Concilio di Tribuna, o nella Germania, o com’altri vo- 
gliono nelle Gallie, il qual fu tenuto nel 89 $. e nel filo canone ventèlimo, 
fecondo il Graziano, il qual pur'anche il rapporta nel cath. Si qui s iontu- 
max 1 7.^.4. co*SÌ ordina. Si quii coni umax, vel fuper bui, timor em Dei,vel 
revorcntiam fanftarum eccleftarum , non babuerix , & fugientem fer- 
vuti fuum, vel quei» ipfe perfecutus faerit, de atrio ecclefit r, vel de por- 
. ticibut,quomodolibetEcclefì<t adbaretibut,per vi m abftraxerif,pro emani • 
tate n+rtgentos foli dot Epì fico po comportati ipfe pubica perni tenti a, jufto 
judtcìo Epifccpi, maftletur.Dovt dandoli la ragion dalla Chiofa, perche a 
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34 Qellalmminuh le* Sagri Luoghi. 

due pene condannato venga chi sì reaviolcnza alla Chiefa usò, cosi dice; 
quei Epifcopo iebet nongentot ficlidoi fiolvere prò cemeterio, quodfregit, 
<fr prò peccato publicc perni t eòi t .Gilde quello, che direfi doverli pagare al 
Velcovo, intendefi, che fi abbia a dare alla Chiefa. Sicomc nel medefimo 
Concilio di TriburJa rapportai da Graziano altro canone, ch’fc il con. Si 
quìi in atrio 17.4.4. dove dicefi, che la pecunia! pena pagar fi debba alla 
Chiefa. Se quii in atrio Ecclefia pugnarti comméttiti aut komiciditm fa- 
ci t; (juidquid prò emù ni tate violata emendandum e fi, alt ario folvatur,cn - 
jufeumque fucrit Ecclefia illa. Onde la Ghiofa nel can. Si quii 
contumax, cosi rifponde: Supra in can. fi qms in atrio; di ci tur, 
qued Ecciefta dabit. Scd die, quoi fatit dicitnr Ecclefia duri, cara 
datur Prelato Ecclefia. Opponendofi finalmente la Chiofa, che nel can. 
quifquii della medefima caufa, e quiflione, s’imponga la pena di trenta 
libre di argento, come abbiam detto.e diremo pur’anche or’ora; rifponde 
in quella guifa. Alia pana Jlatuuntur in can.quifqttiu Scd àicyqnod parte 
funt arbitraria. Vel JecUndum confuetudinem Incorane loqaantur. Vcldic 
meli us, quodfi quis violar emunitatem nallum dima am f adendo, fidai t 
folidos nongentos. Sed fi damnum aliquod feccrit folvct triplani proenut- 
nitate, efr* damnum novies , ut in can.qrtifquis in fi». 

itorno s quella pecunia! pena molti Dottori infegnano, che a fiso giuflo, e 
regolato arbitrio polTail Giudice ccclcfìuilico nautana con una pubblica 
penitenza, avendo fempre riguardo alla qualità del delitto, ed alla con- 
dizione del Delinquente: Altri poi fon di avvilo, che quella pena pecu- 
niale nonfia pi fi intifo; come pure ogni altra pena, che fpirìtual non fu 
cflere fiata dal contrario collumc già annullata, e ca IT*. Softengono i pri- 
mi contenerfi il Jor parere nel c. quifquis, &c. fi quii consumi x :y. q. 4- 
ver.ccmponai; e fono i fbflcnitori il Cardia»! di Ostia.or’or citato, Gut- 
ticrez prati. q.q. civil.ìib.i. q. 4. n. 11. FaiKauicio de circeribut 4.28. *.$• 
in append.de immun.c. 20. n. 3 ao. Suarez n 7. Lezaoa i.ed Arnbro- 
fuio de imraunttate c. t5.w-7.Gli altri poi fon.) (iiuiiro G.aro nel luogo piò 
fopra da noi notato, e Deciano nel lib. 6 .c.ìp. 48 .n fl- li nollro lentimento 
non però li t, che fecondo lo Itile, che prcientemente anche è In vigore, fi 
dee dar feddisfazione alla Chiefa offefa, ed a. Reo eflrptto, qualora quelli 
filcun’intcrtflc foffèrto avefTc, o nella fua robb.». o uel ? a f\u fanità, o nella 
fua vita. Per quel, che rimira la Chiefa,coflumafia condannarli gii esat- 
tori, ed a rifare il danno, clic alla Chiefa fi c fittolo eoe romperne le por- 
te, o pur le feneflre, o con disfarne il tetto, o pur le mura; ed innoitre a 
far qualche cola memorabile nella Chiefa, ondeconofcafi rifarciu eoa efla 
da gli Eflrattori la ingiuria, chealla medefima fecero colla lor violeoza-E 
ciò oltre alla pubblica penitenza, che dee farfi,quando i Delinquenti nel- 
la forma confutiti della Chiefa pubblicamente avanti le porte della Chiefa 
oflefa fi affolvono. E oltre a tutto ciò rcfla falda la pena, che prelcrivon le 
leggi, e che può comandare, o regolare, o commutare, la Congregazione 
della fagra Immunità, da cui tutto dipende. Non è poi certamente vero, 
che quelle pene per contrario non ufo cartate fieno; quando il fagro Con- 
cilio di Trento nella feffione ventefima quinta al capo ventèlimo, la bolla 
di Gregorio XIV. c la bolla del Santirti rio Benedetto XIII. ri rinnovano, 
confermano, c flabilifcon tutte le antiche pene, negli antichi canoni con- 
tenuti, contro a’Violatori della immunità de’fagri luoghi. £ unto piò. 
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perche come dice il De Bene, che quelle pecuniali pene, qualora effe alla 
Ch'era fi applichino, pii dircuamentcalla Chiefa foddisfanno le ricevute 
ottelc.E cosi per l’appunto infognano il CardlnalTolco ver.Ecclefia conci. • 
8.0. 1 1. Fariuacio de carceri Ims cit.q.iH.n. j. &c. Ambrofino nel citato 
luogo ». i.O* a.c Bonacina difp.j f-j.de immuti. pun.6.n. $. 

Alle Ipintuali pene vegniam fuulmcnte, la quali ne’fagri Canoni, e nelle pó. 
tifiate Codituzioni, contro a’VioIatori della immunità dcTagri Luoghi 
fon fulminate. La prima cenfuja, che ritroviamo,' è nel Concilio di Ora- 
ges, Il primo, celebrato fotto Lìon I.neli’dnno 441. E quantunque non 
fia effa contro di chi direttamente offende la fagra immunità non però 
certamente controdi chi indirettamente l’oltraggia. Cosi leggefi nel ca- 
none fedo di quello Concilio. Si fuii mancipi» Clcricorum prò fuit mi- 
cipiit ad Eccle/ìam confngiemibut credidern occupando, per omini Ec- 
elejias diflrifliffima dcmnctionc fuiatur. E altro forfè l’occupar gli fchlavi 
de’Chcrici, a foio oggetto, perche i Oberici difendono gli Ichiavi, che fi 
fono nel fagro luogo ricovrati, fe non fe in odio d i fcgro | UO go offendere 
1 Chetici, che l’anno, e in cudoiia, e in d fife; E pure piaceffe al Cielo,' 
che quello canone, il qual’c il primo, che leggili fulminato contro a’per. 
turbatori del fagro asilo, piacefla al Cielo, che talor fi leggeTc, o da que’. 
Principi, o da que’Minidri, i quali tengono per leggiera cofe il perfegui- 
tar, lo ibandire, il carcerare, o i Congiunto gli Amici, o i Famigliar!, • 
de’Cherìcl, clic fi oppongono a’VioUtorl del fagro luogo, e molto più de’ 
Vefcovi, che ne punifoon l'ardimento, en« condanninoli facrilegiofE col 
pretedodi effer quedoun provvedimento economico, che dicon permeilo 
•'Sovrani, (ebbene il vogliano proibì u> •'Principi, che fovrani non fono,!» 
quietan la cofeicnza, lenza ricercar più Oltre nelle bilance del fantuario,' 

di qual pefo fieno le ragioni, che fi adjucono da’Teologi di Corte, c da 

qual fieno quelle, che fi propongono da’ Teologi della Ohiefa.Se non vuole 
fi , cho Grechi oltraggio alia rohba de'Cherki , p «he quedi la 
fagra immunità difendono , .perche poi fi potrà tollerare, che fi 
faccia' ingiuria al fangue , all’onore al fagro carattere dc’fagri Pre« 
lati , a foto fine , perche quelli difendati quelle Chiefe , di cui 
fono cudodi, e trattan quelle armi, di cui fon* minidri? E non farà que- 
llo unfoITcndere indirettamente la fegra immuniti, non follmente de’fa- 
gri luoghi, ma eziandio delle fagrc pedone, e talvolta pur’anthe delle fa- 
grc cofe; e però giudamente fulminato collecenfure.che inquedo canone 
fon pubblicate, oltre alle tante altra, che in altri canoni, e in altre ponti, 
fiziecodituzioni.fi leggono controttai indiretti violatori minacciate, 

•c ulorpur’anclie vibrate? 

Indi nel Conciliodi Lcrida.che fu celebrato folto Giovanni Primo nel 524: 
nell’ottavo canone leggiamo. Nullm Clcricorum fervuti ani difcipulum 
ftum od F.cclcfam conjugìentcmcxtr alacre audeat , vel flagellare prefu- 
01.1», dome digue pattitela!, a loco, cui /honorem non dedit, fegregetnr. Ve- 
ro è, che qui parlafi fellamente de’Chcrici; ma ciò forfè farà avvenuto, o 
perche le prime proibizioni eflendo date fatte pergli Laici, i Chetici ere* 
deano, che non fodero in effe comprefi; ovvero, parche lufingandofi di ef- 
fer della Chiefa miniflri, arroger fi voicanoquetlalibartà.che i Laici nS 
anno, ptrclie nella Chfefa non an minifterio. Ma quanto eglino brutta- 
mente ingannati fi fodero, ben dal rapportato canone fi comprende; dal 
1 " , qual 
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r qual fi vede la gravezza del gaRigo, che loro s’impofe, affinché da elTo fi 
conofeeffe la enormità della colpa, cheda cfloloro fi còmettea. E per verità 
i Cherici, e tutte le altre ccclefiafiiche perfone,come quelle, che nellaChie- 
U llipcndiate fono, e che anno Infieme in cullodia.ed in difefa, della Chie- 
fa l’onore, il peculio, ed il governo, debbono pili degii altri uomini dei 
fecolo, anzi efferne loro di efemplo, rifpettame la lautità, e follmente il t 
deceto. Che fidirebbtf»ltriinenti dal mondo, fe mai vedclle il nollro zelo 
arder tutto, qualora i fccolari llcndono le mani fagrileghe nei Sa tenario, 
e poi diventar tutto di ghiaccio, quando gli Ecclefialtici vi allargai > fi» 
le braccia, atn libertà di ardimento, e con impunità di gaRigo? Oom no* 
trebbono i*fagri Prelati impugnar le armi della medefima Chiefa in emen- 
dazione de’Lalci profanatori, quando con detcflevole connivenza le te- 
neffernel fodero trattandoli di ferire Cherici prefuntuofi? Sicome dunque 
da’Chcrici cominciar deve l’efempio nel rifpettar le thiefe, quandoagli- 
no fono in effe ì piò privilegiati domeflici, che leabìtano,e vi fono anco» 
ra pafeiuti: Cosi pure i Prelati il primo rigore dimoftrare il debbono con- 
tro a’medefimi Cherici, quandoeflì, dimentichi dei loro fagro carattere, 
ardifeon di violare que’fagrl luoghi, che debbon difendere, e oltraggiano 
que’miferi refugiati, che fono in debito di laivare. 

Mei Concilio di Orleans, il quarto, folto Papa Vigilio nel 545. tenuto, nel 
canone venteimo primo, fi pubblica nimico della Chiefa chiunque, o con 
forza, o con Inganno, ardifee da’fagri luoghi, c da’fagrl altari, ellrarre chi 
in elfi ricovrafi; e vttolfi, che come nimico della Chiefa appunto ributtar 
fi doveffe, difcacclare.e tener totano da’fagri limiti della medefima Chie- 
fa. Si quii ntceffitaii! impalfu ad Etcle/ìafcpta confugerir, & Snerdo- 
te.vct Prepofito EccUfix pretcrmi fio atq’tc contemplo , con quìfquam de 
iteti facrit, vii aitarti, feti vi, fin dolo , ahftrabere , ftu fillicit.tr e forte 
frttfumpferir, ut inimicar Eqclefitc ai ejatUmitibut accettar, qutmfque, 
juxto Pontifici t dijiriHioaen.digna prò indilla pecn.tentìa emend ttio ftb- 
fcquatur,co tanca, qui abfirathn eft, priut tede fu reflituto- E par poca 
penali dichiararli un Crilllano nimico diquellaChiefa,dl cui è ftgliuolo;e 
quando lafua felicità farebbe lo llar nel feno di lei, come di madre, il do- 
verne gir ramingo, « lontano dalle amorofe e dolci fue braccia? Ciafcun 
peccatore fedi col fuo peccato a Dio nimico; ma b quella una nlmicizia 
occulta, che fidamente paffa tra lui, e Dio; e che però non fapcndofi dagli 
altri, non » in iRato deplorabile di effer dagli altri abborrito, a fuggito. E 
febben nimico fegreto di Dio egli fia col fuo peccato, refta non però nel 
grembio della Chiel»,chc tuttor di alletUrlo non ceffi.affinche ri torni all’ 
amicizia di quel buon Dio, che ancor il fopporta, e l’afpetta. Ma quando 
poi fi viene a fegno di effer nimico, non folamente di Dio, ma ancor dell» 
Chiefa; e ciò non in fegreto, ma in pubblico, e di efferne a tutti, che fon 
nella Chiefa quali ubbidienti figliuoli ricovrati, e riffretti, notificata la 
nimifià, ed intimata la ribellione; ond’eglino debbon fuggirne il confi*- 
zio, ed evitarne il eommerzio, affinché non fi rendan 'rei di quella colpa, 
che feco porta la famigliarità de’nimici della Republica.» degli efiliati dal 
regno; Allora il, che la pena rendefi intollerabile, l’infàmia provata, l’im- 
pietà palefe, la condanna inappellabile, la fmanla fegtvta sì, ma cocente,!» 
vergogna, e manifgft», t generale; e fe non dadi riparo al gran male, evvl 
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pure la proflìma probabilità di quella pena avvenire, che non à fine. 

Viene appreso U Concilio di Orleans, il quinto, celebrato ancor Cotto Vi* 

» gUio nel $52; nel cui canone ventefimoterzo fi (tabilifce, che femai alcfi 
’n fervo fi ricovrafTe nel fagro luogo, il Padrone dia il giuramento di non 
offenderlo, e gli farà dalla Chicfa,e da’fuoi Miniftri,r«#ttituito. Che fe poi 
il Padrone, dimenticodella data fede, non offerverà qui co promi fé, vuo!fi a 
, che fiacgll fofpefo dalla comunione con tutti i fedeli, ch*è quanto dire, 
(comunicato. Son le (ue parole. De fervis,fi prò quali bet culpa ad Bcclt • 
fi* fepta corrfugcrit, ìd fìat ai mas prò concefSa culpa datis a Domino facrtu 
mentis , qui f quis ille'fuerit egredìatur de venia jam fecurus. Si immemor 
fidò Dominus tranfeendifie convincitur quod juravit Jufpenfus fi t ab om- 
nium communione. Or le il rigore della ccclefiattica oenfura fi (tende pur* \ 
anche a gattigarc un Padrone, che non eftrae dalla Chicfa II Tuo fervo, ma l 
il riceve dagli ccclefiaftici minittri Cotto condizione di non maltrattarlo, ' 
e che poi il maltratta; quanto più dovrà fperimentarfi a’danni di coloro, 
i quali, o con manifelta forza, o con oeculta prepotenza, an l’ardimento 
d’invadere i fagri luoghi, e di ftrappar da efli quelle perfonc, che. Cotto la 
fiducia del fagro asilo, vi fi erano ri covra te? Seguita il Concilio di Rcms, 
celebrato Cotto Onorio prillo nel 6$ •; af canone nono, in cui Ti legga. Si 
quis jugitivum ah Ecc’cfii abfqtte facramento , quo ci jurandum eji t ut de 
vita, tormento , & truncatione,fecaras exeat , qualicunqua occafione ab - 
Jìraxerit, communione privet ur* fimiliter fi quis jus fieramente prafiitu 
violaverit ; communione privet ar. Le parole fon cosi chiare, che non ab- 
bifognm di chiofa;e non fidamente ferifeon coloro, i quali abbian rottoli 
giur mento dato, onde fofpettar fi poto, che in pena di effo fcomunicatl 
fieno, in- eziandio colpifcon quelli, da'quali il giuramento non fu mai 
dato. Il Concilio di Scialon, tenuto Cotto Vitaliano, Romano Pontefice, 
nei 663. nel canone di •ifcttefimocos) parla. Nullus Secularium , noe in 
Ecclcfia y ncc infra atri am ipfiut EccUfiu, qualecumqnc fcandalamjut fi- 
muitates, pcnitas cuciture prafimat , nec arma trabere, aut quemeumque 
ad vulnerandam, vcl interficiendum,pcnitut appetirei quod fi quis prd- 
fun.pftrit, ab Epifcopo loci illias communione privet ur. Chi niù de’Vio- 
latori dell’immunità de’fagri luoghi eccitan tumulto, trattan'armi, feri- -, 
feono, e alle volte anche uccidono,ne*lor fagrileghi, e federati attentati? 

Nel Coiiciliò'generale Latcranefe fotto Innocenza III. nel 1139. al canone 
quindicefimo , fiordina. In eos t qui ad Beile fiam, nel Cumeterium 
confugerint , nullks omnino tnanum mettere aadear, quod fi fccerit 9 
cmnirro excommuni cet ur . E le fleto parole fi ripetono nel Conci- 
lio di Rcms, fotto Eugenio llli celebrato nell'anno 1143. Le due 
particole omnino , cosi nell'uri luogo, come nell'altro, abbattasi/,* dimo- 
iano U premura di que'Padri, che componean la Chiefa unlvcrfale, e 1 * 
rapprefentavano in quel Concilio, onde chichefia non ardito di metter 
mano a’danni di chi ne’fagri luoghi fi riamava; e che chi ne aveto avu- 
to l’ardimento, foto Senz'altro indugio fcomunicato. Nel Concili* 
Sabinefe.di cui nel capo fefto del fecondo libro parlammo di quett’Ope- 
ra, cosi dett'o, perche nella Spagna coll'autorità di Guglielmo, Vefcovo 
della Sabina, e Legato a latere in quel regno, fu celebrato, nel 1323. nel 
pontificato di Giovanni XX. detto XXII; al canone d lei fettefuno Ieggfir- 
mo. Nonnulli temporalem j uri sdipionern indebite exereentes qnosdam co • 
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fniìeliam ai Eccltfiam intra ipfam Eccltfiam conjlrltigutt cote 
teliti & calerti!, quaiiamverafic arile cuflod.unt, ut eri viBuahn 
tori ecffint aliqnando mini f rari, aliar etiam dormire ve! qutcfccre non per - 
ihiunt, & quandoque evi vulnerai, mutilai. eamburunt, & occidui 
rt- aliit moiir af Rigai, evira Ecclejiajlicam hbertatem; qar bxcpru- 
fnmpferìl ipfo falla incidane in cxcommumcatronem. Tre cofc offerva! 
bifoent In quello canone, tutte, c tre molto *! noltro propofito confieem 
ti La prima fii» che nominatamente trattali de’mlniftri dell, giuilitia, 
«iii'cffi fupremi, o pur’infiml, e non già di articolari perlone, ohe per 
•rivate cagioni l'indegno oltraggi» .Ha Chiefa, ed. coloro, che d. effe 
implorano il rifugio, ardifc.u fare. Tempcralem jurirdrlhonenr indebita 
tuerceles L» feconda è, che non fol tanto contro di chi eftrae ! refugia* 
ti dal farro Luogo il fulmine della Chiefa fi fibra, ma eziandio contri tut- 
ti coloro, i quali nel fagro luogo gli perturbali, gli « (fan, gli affliggono.o 
con negar loroil eitto, oli ripofo, ola libertà, legandogli con ritorte, e 
con datene. E pur quello è meno deiTcftràrre, ancorché dcll’efir.rre piti 
farri lego, e (celierà to fi. il fcrire.il mbsa.re.l’uccidere.La terza *,che tut- 
%i colloro lì voglion fubito fubitoda quello cànone fcomunicatlj/p/o/uf?* 
incidimi In excvmmnnicalionem.Mt di quello dovrem’or’ori tornare a di' 
fcorrereco» miglior' agio, in confutando una delle lolite immaginazioni, 

tutte Uravolte e falle, del Serpi. 

pi fi para ot» d’ayanti il Concilio di Saiiajnirgo, che fu fatto (otto Martino 
y. nel 1420; nel cui canone ventèlimo quarto cosi leggiarao.A r »//ri qua- 
eumqne ecclejiajìica, vel mundana, etiam fi pontificali il ducali pr fal- 
lai Ugni tate, taìia de c reterà facete fra fum.it, per qua offenditi cede- 
fiaftica libertas, tir Ecce fa mtdtiplie'rter aggravanti; quodfifeci aH 8 
faerit, nifi infra menfcm a tempore bujufmodi vacar imi 1 refi! rieri tir, 
tur rem ferini jam ■ promifum , quei indebite extarferint, encam- 
manicatiani ea ipfv fubj.ceant. Con parole piu forti, più Individuali, 
• più precife.qul fi flende il fulmine ceclcfi.flicoa ferir perfonaggl ezian- 
dio di alto affare, e di fuprema dignità, cosi nell. Chicle, come nel Se- 
colo; qualora effi voleflero aver l’ardimento di opporli, e rii offendete, e 
di aggravare la fagra immunità. Si offerva Innoltre, che la feomumea da 
tutti colloro ad incorrer fi abbia fubito fubito ancora; excommumcatroM 
ea ipfo [ubiaceant; lenza che l’ccclefiaflico Giudice abbia dafar'altro, che 
dichiararla. Abbiam pure folto degli occhi il Concilio Toictauo dodicen- 
nio ceiebratofotto Agatone Eapa nel 68 i.nel canone decimo; il qual fi 
cappotta dal Graziano nel canone definivi t 17:9.4; ed c il fegueqtc. De- 
finivi! fanfara Cortciliumjit nul/ns audeat cvufugientetad Eccltfiam, ve! 
relìdeaiei, inde abfraltere, aut quadcumqttt ned bili tati!, vel damai, feu 
filli re r, delibi in fanBo loco inferrefed efie patini bit ipfit, qui eccle- 
r nn petti, per omnia licitum in triglia papi ab Ecclefiec januit pre- 
credi; in quih trigila paffibl uniufcujufque Ecce fiat in tota circuita 
reverenda defendttnr. Sictamcn, 1 hi, qui ad eomccnfxgiunt.in exira- 
enit, vellonge feparatis ab Bcclcfid domibut nulla modo abfcedir.i Sed tn 
; hoc triglia pafimtm numera abfque domorum extranearum rcceptacul a 
■ progredì end! adìtumcbtintbunt; qualiter requifitee natura ufttm debiti t 
expleal lodi, & nulla tentanti eventu necefftudinit, qui iemicrtfe 
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difendendo! commìferìnt claufìris.Si quii autem hoc decrctum tentaverit 
violare, & eedefiafiicn excommun, cationi fubjaccat, & fneriutii regi « 
feriatur ftntentia. Deve, oltre all* fpiritual pena, s'iufmua pur’anehe la 
temporale; la quale non ara meno della regia fevcriti; quando i Re erari 
rancamente Teveri nel difendere la lagra immunità, non già nell'offimdec 
coloro, che la difendono. ^ v 

Paffando ora più oltre aTomml e malli mi Pontefici della Chiefa, ed alje pe- 
ne, ch’eglino impofero contro a'perttirbatori del fagro asilo, ritroviamo 
In primo luogo il Pontefice Gelafio in una fu* pillola, che vien 'riferita 
nel can.Fratcr 1 j. ? , 4 . e ch'egli fetide a Vittore, Conftantino, Martirio, 
FelicilTìmo, Sereno, e Timoteo, Vefcovi; conferma le cenfure contro dì 
effl fulminate dal Vefcovo Epifanio, ed egli ft.lTo ancor le conferma. Lo 
Tue parole fon quell*, che ci convicn tutte qui inferirle, affinché meglio 
fe II* comprenda il rigore. Frater, & Cotpifcofn, nofler Epipbanìut fu a 
nobit relatione fuggeffn, Beneuatum, & Maurum, Beneventane munici- 
pet civitatit, in contumeliam religioni!, acerbi nimis& pleSlibili contu- 
macia pr 0 filai fe. Qui confugientera ad Ecclefiafepta Curialem fuma, ne 
•llic qmdem tutum, ani de injuria fnafecurum efie, fiverunt, enfi irrup- 
tione temerarie mentis tdmittere, quod nec potefiatibus q aidem ve! pria- 
eipibut unquam licuit perpetrare: ut hominem in fauftuariit confinati, 
( captata Sacerdoti! a.' f enti a) re/aft, intera, reclamantemque, violentar ab- 
Jtrabercnt. guoi, quantumfua nobi sfugge fi ione patefecit, merito indigno 1 
efie fiera communione jadicavit . Et fi revera tanti facinorit confiat 
admifium, nofiraetiam auekritai in bac parte confentit. Nee tnim jnrt 
ndfappheandum deber admittì, qui admittere facrilegium non dubitavit. 
N olirti cnirn intra limona tantte vetterationi deputata utrumque fibi lice - 
re exifiimet prò [un voìuntatis arbitrio, nt,tSr iumilitatem fibi vindicet , 
& fnrorem. Et ideo, Fratret ebariffimi , fupradittos fi manifefia reo 1 faci » 
couqucfiio, ab omnibus parocbiarum vefiraram Eccìefiit nofira prneeptio- 
tns auit', ritate prtbibeteiut non fo/um hi, qui in injariam faniìorum loco- 
rum prò filai fie probantur, merito confequantur prò fatti fui quali tate vin- 
dittane, veruno etiam interi a tali prafumptione, ultione ifiint timore, re- 
vocentur. Il medefimo Pontefice Gelano non diverlamente fceive al Ve- 
fcovo Epifanio; e fi rifcrifccnei con. ad Epifcopos I J.q.q. con quelle paro* 
le, che confcrman quelle or’or da noi riferite nella pillola tgU altri Ve- 
fcovi fcritta. Ad Epifcopos cnteroidireximm juffionem, ut eoi, qui Eecle- 
fiat vioJafie perbibentur, aceefiu earum judicent efie indigno!. 

Cosi pure il Pontefice Niccolò I. nell* pifiola.che dicefi diretta a tutti i Ve- 
fcovi, e che rapportali nel can. Sieut antiqnitui 17. q. 4; ferlfce colle 
cenfure i Violatori de'fagri luoghi. Sieut antiqui tu. a Saniti! Patribut 
fiat ut un e fi, fiatuimui, ut major Ecclefia per Circuit un quadragìnta paf- 
fut habeati capel/n vero, vei minore 1 Ecclefia, triginta. Igni autem confi- 
ni 0 earum confri ngert tentaverit, aut perfonam bominisfvef bona ejut in- 
de fubtraxcrìt, nifi pnb/icnt latro fuerit, qnoujque emenda, & quod ra- 
pucrit reddat, cxconmunicetur. Giovanni Vili; Romano Pontefice, in 
una pillola, che dicefi anche fcritta a tutti I Vefcovi, c che fi riftrifee nel 
can. qui f quii inventut ij.qunf.fi. cosi pure gli fulmine . &aifquit inven- 
tai fuerit rentfacrilegii { Epifcopii, vel Abbttibnt,five perfonisjad quas 
K ' ««*. 


I 


Villa ImtntàiitU He’ Sagrì EdogbU 

4 acrimonia faerilegii jafle pert inagrì t, tri gì nt a librai exami nati argen- 
ti pariffimi coraponal. Sacrilegi am commi t ti turi fi quìi $ nfregerit Eccle- 
fiam, •od frigi ala ecelafiafiicot paftas, qui in circuita E cele fin fueriot, 
vel domo:, qu* intra prati pjfiaifusrint, ali quid inde di riprendo, vel 
aufereudo-ySeu qui injariam vel al! iti onera rerum intulerit Clerici : arma 
non ferenti bus, vel monachi, fine Dìo deviti:, omnilufque cecie fiafticis 
per fini quis domani Dei violaverit, aut aliqua fine He triti a illiui » 

cui cerami fta afte dinofeitar , inde abfiulerit , vel ecelefiafticis per finis in - 
jnriam/teerit ; dense in conventu timoni tu: leghiate fati s faci at ,/ ciaf fi 
L communione privatuai. E finalmente nei can.miror iy. qnaf. 4. ia cui fi 
rapporta una pillola, eh© fi attribuifee a S- Adottino, fcricta dai medefimo 
al Conte Bonifazio, e della quale ba fievolmente abbiam parlato nel capo 
fefio del libro primo di queft’Opera, fi annoverai! le fpirituali pene, le 
quali fupponefi, ehe dal Conte Banif-iZio fofser contratte,per. aver’eftrat- 
to un refugiato dal Cagro luogo. Ecc/efi* igitur ili* firn revoca , quem ut 
irreligiofiffìmusrapuifii. Oliatici vero Jomui sssq a Cleri ci : ne fafiipiatur , 
indi xr. communi onemq\ tilt interdico donec persela prò oufilxs.vel errore , 
naie definita tilimet pesai t ernia, & tempore ordinato prò hoc faci » , corde 
contrito , dr barai lieto, digmtm offiras ficnjiciuas 0. >. 

Intorno alle quali cenfure fon Dottori, che vogliono, che fica efic tutte, co- 
me dicefi, ftrends, e non già latte fintemi*, noa folaincatc quelle, che 
Satin. T**- fon negli antichi canoni efnrefTe, ma ancor quelle, che naia fidi* Bollaci 
tecr.Gnfrtd Gregorio XI V. fon fulminate; e quelli fono Vocino, Torcere mata, GoF 
*rZTd frc . do,<5 aItrì *PP rcfr ° «*' Farinacio, tra cui fi dift nguc il Za nbelli. Altri 
** 0 e 10 a ^ OI ^ OB d> a¥V '^°* cfic * e ce »fure degli antiohi oanoni tutti fieno fcrcn^A 
* fomenti*, t quelle della Bolla di Gregorio XIV. follmente fien latte, e 

Zamb.inre • ^ ono Sua re», Zerola, Pellegrino, Silveflro, e Farinacio. Tra 

pirr. mirai. tutti n o n P®^ infoi enti fiimo è il Sarpi, il qual vuole, che la fcomuaica 

v teel. qtto- ipfo fatto, Ó* lat*. fintemi*, contro agli Efiraetori de’Hei, che fi truovaa 
ttd ejns im- ricovrati ae’fagri luoghi, ne’fagri canoni non fi rinvenga. So» le parole 
nutrii t.n.iy d e | Sarni. Tertio Uotandum eft, ex iisdem canoni bu: quinque excommuni - 
Su ; 1T -\ “ e cationi f pxnim fiataste', fid ttullum omninoeam irrogare, ut a junt, Ipfo fa- 
rt j*" ‘^' c fio: Vt ftili cet. Reo avi! fi al Ecclefia,fit illìco qui cura oxtraxerit diri s 
Zsfoia * in devota:, & Cbrifti fide li ri m communione privatus. Sed funt einones, ut 
prax- veri, locarti, fcrendse fententi*; ut peftquam Reut extraclu : fuerit .debeat Prq- 
immunita: iota: monete, & nifi fuerit rejlitettm, aut jufia detinedi casifi aliata, tic 

**7-7.24. demumpojffìt adexcommunicaticni: fententiam ferendo» accedere. S’in* 
Teregr. cap, ganna primamente il Sarpi col dire, che cinque foli canoni antichi fui- 
1 minino fcomunica cotra agli Eflrattori;quando noi finora ne abbiam rap- 

Sylveft.vetf porta*’, fanti altri di piè. S’inganna innoltrc aflerendo.chc le fcomuuiche 
tmvi ? 2 l f at tutte negli antichi canoni fieno [trend*, & non lar * fintanti *; quando 
Variane de no * ra PP° r,ama, ° ^ canone dicifettefimo del Concilio Sabbiale, celebrato 
inemun.eccl 132». in cui dicefi; ipfo fatto inciàant in excomtartrticati ne m : Coni 2 
c.io.n. \ 1 1. P urc ^ canone ventefimoquarto del Concilio di Salisburgo, tenuto nel 
Sarpi deja - 1 4 *o; cui leggefi; excommuni cationi eo ipfi fuljaceant. In altri canoni 

rta:ylor.c.6 non vi faran quelle parole, ma vi fa ran'altrt,che a quelle faranno equiva- 
lenti; come nel caa.quifqui: tj.qa*f.\Aìct(ì', fiiat fi communione priva - 
turni quello dii medefimo» ah© dirfi ipfi fatto feomunioeto. Onde femprc 
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plft a fcuoprlr fi vengono le Tue fallacie, e le fuejfnrofttirejcoo cui a tute 
uomo s’ingegna, o di occultare il vero, o di vendere il falfo per vero 
Noiinqutffta divediti di pareri funi di avvi fj, e ie negli * antichi canoni 
menziou fi faccia, e della fcomunica, che {erendx jeatenti* fi annali* * 
di quella pur’anche, che dicefi fententi*)at*\E conicche i canoni dc’Con- 
cilj, in cui parlali di quella ultima, nei corpo della ragion canonica infe- 
riti non fieno; baita non però, che vi fi truovi riferito qucllo.in cui equi- 
va.enti parole fi contengono, comcor’ora oflervammo; bada, che fien ca- 
noni di Conci!;, ancorché particolari; e che nella co. iezioti de’oiedefiini 
vengano rapportati; balla infomma, che fiera canoni antichi, cioè prece- 
denti di molto la bolla di Gregorio XIV; il Pagro Concilio di Trento ed 
altri Concili ancora generali della Chiefa. Per venir no peròalla bolla di 
Gregorio,fiam noi di pire.'», che vi fi cotenga, non Poi tanto U fcomunica 
{trend* , ma ancor quella lat * {fatiti*. So chiare le parole della medefima 
Si quìi quovn pratista quirau. d praterfaut coatra bujui Couflitutio- 
nìs tenorem^attentare pr*fumpftrst , dtdaramus, e 4 ipfo {telo cenjurat , ©* 
easdc iacurrere,fu* coatra libertatis, juris, Ò* immunitatis tede - 
fui pie* violatore! per {acrotCaaoHes,Cuaciliormmq‘, pencraliB,<ìr aofìrcrS 
Pr*d$cefitru Coafìitatioaes {ant premun ita. Nè giova il dive, che colle 
prefenti parole no Itro intende Gregorio,che di rinnovare le antiche pe- 
ne^ perche le amiche pene cran fidamente di fcomunica {ertati*. non la- Fariauipp. 
t* {rateati*: O: que quarta folamente, e non altra le parole deila bolla 
di Gregorio contei>g » no: Non giova certamente il dirlo,poichc nelle paro- ^ 

ic di Gregorio vi fon* quelle ip{e{a£h, le quali ozi ofs non fono,e qualch* Dìnpà p.B. 
effetto operar debbono di più di quelle degli antichi canoni, in cui quello fr.i.rtf.iA 
parole non fono. E cosi per l'appunto i’inttndono il Farinacio,Diana,Ma- Mar. Itti. 
rio Italia, Le zana, Tefau/o,Naldo,Larrea, Bosa.injjed altri. Anzi Fari- de intm.ee. 
Bacio, It? u, Diana/ Bona, ina, atteftano, che così per l’appunto da Cle- lib,i.c.6.§. 
mente Vili; e da Paolo V. dichiarato fi forte; liceo anc il rapporta Tom- 2rM ' 2 9- 
mafo del Bene.E finalmente nella bolla di Benedetto Xlll.fantamente re- tffi*"** w. 
gnate.fcmpreche parlali di fcomuuica,chiaramentc di fcomunica lat* fen- immMHÌta * 
tenti* fi parla. J 

Vegniam’cra ad annoverar coloro, che fe già rapportate pene incorrer porto- inerTfl 
no,« per quali mentiti debben daT.iudid ecelefùftici dichiatarfi ci aver- ver. 
le incoile. E feguitando l’annovcraziòn, che ne fa il laudato Tommafo mmit.e.,. 
del Rene, ciciam primamente,che s’incorron da quegli, ì quali efiraggo- Na/dur ver 
no i Rei, refusati ne’fagri iuoghi,e gli eilraggono, nè ferrata la forma rifarrefer 
delle Bolle di Gregorio XIV; e di Benedetta XIII; nè ne’eaii nelle mede- "■ ’• 
fime bolle eccettuati. Son le parole della bolla di Gregorio quelle, che fi.- hmta rh - 
guono. Votemi, lingue aufiorititi Aeeirmmui, & iedarcmu:, at cu - JL?™ u * r c m 
riafeculant , ejcfyue juitces , & officiale x, ab ec clejiit, rmaajlereis, le - 
cifque peri s prude dis, laicum aliquem, ut pr*ftrtur , dcliaquentcm , in i n -, ‘/ f 
nullo ex cafibut pr*éit1is, fiae eaprefìa licentia Epifcepi, vtlcjus Officia - immani/, 
lit, & cura intervenni per fra* tcclcfiafficA, eb eo aufloritatem bjòeati r, paa.b.a.p 
ad qua {dot, & nnalioi Fpifcopis infcriores jttiamf ali t Ordinarsi fiat, 4rne ttm. 

aut nullisi dUn/h, t ut ctnfmmtms,at tu Stài r mini iter, mi fatiti- • 1 

■ * • He. jf. ». 


Jffc Della tmmi/Hìtk io’ Sagrì Luoghi! 

liltr, deputati, prxdiBam licititi zrt dindi f Multai pertifitat. Octurreilt» 
Miti* taf* in Imo extnpto, & uni luti dixccfu, tane ai Epifeop * » *'«- 
niorem devolva) ur bac cogni fio, & no a ad alios ; caperti* tra bere,*** ,a ~ 
carcerare, non pofSunt, nifi eo eafn , f no ipfe Epifcuput, & dieta perfine 
ecelefiafiica requìfitajllot in deliÉìit fuperius ex proffit cnlpabiles (radere* 
nnt captar*, & carcerai ioni intervenire , & affijlere recufaverinthturtc- 
qne reverftia ccclefia,tb* loci : facris debita memorgt pradicht delinquerti 
Ut minori, quo id fieri poteri t , cum fcandalo , dr tu multa extrabere cu - 
rent. Dalle quali parole ne inferifee il del Bene, che i mlniftri della corte 
laica le fuddettc pene incorrono, fe il reo rifugiato e [traggono fenza U li 
cenxa del Vefcovojo fe colla licenza del Vefcovo,fcaza l'interveni mento 
della perfona eccltfiaftica, che a ciò fia dal Vefcovo diputaujancorche 1* 
«(trazione a buon fine fi faccia, e fcbben’anche notoriamente codi, eh» il 
delitto dal reo com netto eccettuato fu nella Bolla. E tutto ciò per le ra- 
gioni, o perche (a forma nella bolla preferita non fi otterva; o perche la 
bolla proibifea affoluumente l’eftrtrre per qualunque cagione! o parche 
febben colti, che il delitto fia eccettuato, non fi otterv* però la bolla, che 
vuole, che ciò abbia a coftarfidal Vefcovo, e ch’egli folo ne abbia a dar la 
licenza; fenza la quale qualunque eftraai«ne fi facciale mpr e è coatra il 
tenot della bolla, « però fottopofla alle annoverate pene. 

Leincorron pur*anche I mlniftri medefimi della fecolar corte, e quando la 
«(trazione fanno con grande fcandalo, potendola far fenza fcandalo, nel 
cafo, incul il Vefcovo conceder non voglia la liccnza,ancorche il delit- 
to eccettuato fia: c quando l'Eftratto ripnngon nelle laiche carceri, an- 
corché proteflino di ritenerlo ivi a nome fol della Chiefa: e quando ri* 
mettendolo nelle carceri ecciefuftich», indi l*e (traggono, prima che dal 
Vefcovo, odal fuo Diputato, fi dichiari, ch’egli della immunità de! fagra» 
luogo non goda: e quando dopo la dichiarazione del Vefcovo, o de. fuo 
Diputato, di lor propia autorità l’eftraggono, fenza che loro da’mlaiftrt 
della corte ccclefiaftic* fia confegnato. E di tutte quelle determinazioni 
VelBent toc c ^ art rt fi ion fi perche ne’narrati cafi non ottervafi la forma, il tenor, l* 
citali. ordine, della bolla, nè di Gregorio, nè di Benedetto; quiafaciunt prater 
formam in bulla praferiptam • 

Incorrono ancora le fteitte pene 1 Giudici laici, I quali, o comandano, che I 
rei refugiati «(tratti fieno da’fagri luoghljo pur’eftrattl (ènza lor’ordlne, 
non gli reftituifeono incontenente, ancorché 1 delitti eccettuati fieno. E 
con etti, che chiamanfi Mandanti, le lncorron pur’anche gli altri, che di- 
confi Mandatari; anzi s’iacorrono ancora da’parenti, « dagli amici, dell' 
uccifo, qualora elfi all’atto della illecita efirazione intervengono, e vi dan 
favore, o a juto. E ciò perche la bolla le fulmina indifferentemente contro 
tutti coloro, i quali ardifeon di operare contri la forma della medefima 
k°^ iJ fi come dal mentovato del Bene con più ragioni provato viene c5- 
fr a!' 1 *' tro ^ *(cunl,che di contrario fèntimento fono. 

J ** 5’lncorrono anahe le fteffe pene,q«ando nitrazione non fofTc compiuta, ma 
folle, come dicono, folamcnte attentata; per le parole della bolla; Si qnit 
prater, vel contro, attentare prafnmpferit . E cosi infegna la Chiofa nella 
/.i.C. de bit, qui ad Ecclefiam confagiunt, alla parola tentaverit : e molti 
Dottori appretto il del Bene il confermaoq.Come pure l’incorrono i Giu- 
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dici, i quali non comandano, che il reo fi cftragga dai (agro luogo, ma 
che nei lagro luogo, fi uccida; ed i minìflri parimente, che Tuccidono; e 
ciò per ragioni chiarilfime, che da tutti i Dottori, c he trattati della im- 
munita deTagri luoghi, ampiamente fi rapportano, a’quali cì rimettia- 
mo. 

Non doMvsm però t ;mmettere le mofte dichiarazioni,che su quanto abbia- 
mo dritto .'a C o'.i regazione della fagra immunità à fatte, e pubblicate. E 
fon le fegucnci. ,, hpi.copusdebet procedere contra quofeumque culp.i- 
„ biles in extraftione Contugitorum; fciiicet primo contra extrahentcs, 

„ quamvis extra&um contigua aerine potertati eccleliafticse. Inuna civi- 
„ tatis Cartellali* i 8. noyemb. i687.lib.g,decr.Altov.pag. 183. 2.contra 
f , compì ices i xtr&ftionis. Hydruntina 2. deeemb. 1692. Iib. i.dccr. Valle. 

,, P J 2*7- a t rgo. Balneorcgted.n.januar. 1695» iib. i.decr. Vallem. pag. 

„ 160 RegieiU2. julii diftx anni, & iib.pag.190. a tergo.}, contra fauta- 
„ rcs cxtnfìionis. Neapolitana 18u10vemb.i6S7.lib.decr.Mart.pag. 186 
„ 4. contra coopcratorts, Rheginen. i^ldecemb. 1690. lib.decr.Mart.pag- 
„ 6SS. Signina gl. julii 169 j.d.lib.pag.75 u Aquipendii 13. novcir.br. 

„ 169 1. li b.decr,Grimaldi p-g.j 6.5. contra tentantcs extraherc; Miner- 
,, bincn. 2. dccemb.i 693. lib, 1. decr.ValIem.pag. 96. Sutrina 20. augurti 
» !69£.d.lib.pag;2io. a tergo.6. contra mandantes cxtraft.onem; N’ea- 
,, politana i8.novemb.i687.1ib.decr.Martc!!i pag. jo6. 7. contra cogen- 
„ trs, obfidentes, 9t cuflodientcs, Confugitum. ut egeediatur ab Eccle- 
r, fra, & capiatur. Pcrufiua 5.jumi i694.lib. t. decr.ValIem.pag. iaó. a 
„ tergo; Hieracèn. 28. auguiti i7oo.lib.2.decr.Vallem.pag.309 l.contra 
„ dolose, & biande fuadent s Confugite, ut exeata loco imm uni, ut ca- 
,, putur a Birruariis; M-nìcen 31. juiii 1691. iib. decr. Mart.pjg. 

,, 264. Aquipendii 13. novembr. 1691. Iib. dccr. Grin aldi pag. 36. 

„ N ' poh una, feu Caftrimaris 23. junti 1693. Iib. lulccr.Vai lem. pag. 

,, Camcrinsn.i J.maji t698.lib.2.decr.Val.cm. pag. 153, a tergo. „ 

Ve ' A un tutti rapportati quelli dicreti da D.fhcrsndrca Ricci nella Tua 
Sino; u a.!a pan» a Ext r attor et. 

Annoveriamo ancor tra le pene, che s'inoorron da’Violatori della fagra im- 
munità, la riferbazione delle fudderte ceniiire ilPapportolica «Tede, lènza 
che nè i! Ve f covo, nc altro privilegiato C inlcfTorc.mettcr fi porta ad af- 
folverle, lenza averne dalla S. Congregazione la facoltà. Non neghiamo, 
che vi ficn Dottori, i qua:, fon di contrario fornimento; mi . ia più co- 
mune, e la pratica, che fi oficrva da tutti quali 2 Vefcovi,con noi fi ac- 
corda. Rnpportiam ic parole del Panimolla, per dichiarare infìcme,e per 
corroborare, ii parer nortro. Dicagli, dappoi di aver portati alcuni Dot- * 

tori, che li contrario foftengono. Contrariunì vero,quod fcìlicct abfeiatio 
bnjufmdi exco m ranni coti t ni:, ab Ordinariis duri nequeat, fed Papa re- XQ> 
fermata fi t,d e reriori, reprobato Genuenfedocet F arinac ./ ir appetti, dt.ra- 
tnunit.ecc/efecap 29.22.3 1 5. Bellet.difquifìt.Cieric.p ir. 1. e foro Cleric . c ~ 
rcji.i.4.n.4c.Grdtiafl.difecpt.{oriKfcap.\n*n.$.& piuTibvt feq. nipote 
quia ita fsrm.itnm fuit ab Eminenti fì.Cardin.fac» Conc.T nJtHt.ln.trpr > . chìtpjttep. 
de metife decembr. 1 6 1 7. (jr paffim a facra Cong regatinne Immuni ratit, a c 1 7 . ir. 3 , 
ejnagrav/ter reprebenduntur Ordinari/ t etrumquc Vicarìi,qui audent btt - 6* ftq. 
jttfmcdi abfeìutionem dare, concedendo e i idem j ac ulta: era, ut fe abfotvere 
Jaciant a ctnjura contratta , & ita rtfcripfìJU Vicario apojìolico T ropieti. 

Li qui * 
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44 Della Immunità He’ Sagri Lubglfì. 

qui abfolutienem àeiit Mìnifirìs laidi ab excomunicatione ìncurf* prop - 
ter txtrallionem confugientium ad loca immuda, per bete •nerba. Detur 
Vicario (acuita: facicndi fe abfohere per Corife Rari um, dr acriter reprc- 
bendatur; &eidem,ut ùbfuhat Gubernatorcm, dr ali os Complica priva - 
tim $.ftbruar.i6io. 

E comeche Tom malo del Bene il contrario difenda, confetta non però con 
ingenuità, al noftro Tenti mento, e non al Tuo, uniformarli lo fti!e,e della 
fagra Penitenziaria, e della romana Curia. Egli rapportandoli in contri»* 
ria pruova, (•ned ita fui t Rome declaratum,uti teflantur Parinaciu:,M*- 
ranta,Diana T befiurus,Lezana,dr Per egri nvs, in locis fupra citatisi Ri- 
fonde, talis declarationon ccnjlet autbenricefaciat tamen opinione 

1 n fire contrariala fatis probabilera;qt/in confulend im,utpote futi rem, in 
pruni; prefetti m, cum earn fequatur Jìylus Poe ni t enti arie , & Curie rama- 

* ficiquapropter Congregatio Immunitatn fertnr iògz. lé.junii ita ad Vi - 
cari um gener a/era Capti $ refpondifieiN^n ejlcndo perme/Jo agli Ordinari, 
finta facohà e fprefia di quefia finta Sede, di afSohere Pefcommunicaio 

. per caufa di violata immunità, e giurisdizione, e liberta ecclefiafiica.ocr- 

• dovi dovete apenere da/ dare inqnejìo afioluzione, eziandio cum rcincide- 

'■ ti a', ma di quanto in ciò occorrere, u dagli Pcfft fofie fatta ifìanza.ne dare- 

te avvi fu dipinto a quejla f igra Cong re? azione, ebe piglierà gli ordini ne- 


immumt. ce p ar n t e ^ faranno [pedi enti, e di gi ufi zi a. 

t.L . rVv , Si fan forti i Difenditori ddla contraria oppinion 


immuni! f® n f or ti * Difenditori ddla contraria oppinionecol dire, che la bolla di 

2f.ff.i6. * Gregorio XIV;e molto piò l’Eflravagamc di Piolo W.de peenit.& remif. 

cap-i.inter Extravagante! c*mmune!,^\ dicretodi Clemente Vili, con- 
fermato da Pao'o V; a cui la bolla di Gregorio fi riferifee, parli» foltatito 
..della libertà, e non della immunità ecdefi.iltic.ii e che far non fi debba 
patteggio dall’ima all’altra, eflendo principalmente od io fa la riferbazione, 
e però da non iftenderfi da un cafo all’altro, fsn«a manifelta ragione, che 
dimoftri la intenzion della legge. Ma a quello argomento,ch’è ancora del 
del Bene, e di altri Tuoi feguaci, rifponde a propofito il PanimolIa,c dice; 
ubi agi tur de ìncurrenda, dr abfohenda ccn fura, li berta: dr immunità t 
tcctepapicH promifeue accipiuntur, dr cum in atraque mslitet eadem ra- 
iio,confanduntur, ut eadem juris difpofitio militare debeat ; precipue 
ciuia prediti* decreta, & conpitutiones , potius demonffrative,quam taxa- 
tive de liberiate loquantnr, dr cum conceruant favor em ecclefìe , dr pcr- 
fonarum ecelcfiapicarum, bene fieri potefi ex: enfio de uno ad alium cast?; 
dr Genaenfem contrari um tenentem non bene loqtti , dr Extravag. Palili 
11; CT decreta fammornm P ontificrm Clementi!, dr Partii, aut non viàtfie , 
cut non confidcrafie, fubdi t Farinac.locicit.n. gì 6. Et basse tandem fin- 
tentiam tenct Peregrinai de immun.c. 1 5.*. 1 8; & in praxi tutiorem, & 
fequendam, concludi t Bonacinade cenfarisin P.irticular.t.i.punSI. i6 f. 
i6.in fin.verf non nego temeu.Anton.variar.refol. /. i, refol. 112. enfi 
37 ‘& c - 

Per conchiufion di qtiefto punto rapportiamo qui i dicroti della fagra Con- 
R/Vf / le »> gregazione dell’Immunità, che riferiti fono dal mentovato Ricci nel» 
™ ‘ * tt la fua Sinopfi, alia parola abfolutio ; e fon quelli,,, Abfolutio a cenfu- 

„ ris contraftis ex cauli violata; immunitatis, libertatis, & jurisdi&io- 
„ nis ecclefiaflic*,cll refervata sfimo Pontifici, nec ab alio potè II conce» 
„ di fubquocu*queprKtextu,etu reftitueionis ftatim faót* Ecclefix.Sc 

opi- 
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opinici contraria improbatur. in Lycien. ij.jnlii 1 6 j 8 . 1 ib. j.decr. Paul. 
pag-66.ft tergo.Calertana 24. januar. 165 i.lib.+.dccr.Pauli pag. 134.* 
ter. & itaeft refervata sumo Pontifici, ut vacante Sede Qpofìolica,dcfil 
poteftas ablolvendi. In una S.Marci in Calabria 2.junii 169 i.lib.decr. 

Martelli pag.374. Unde Ordinarti, & Epilcopi, ablblventes Cenfura- 
tos hujufinodi, fine facuitateSedisapoftolic®, incidunt in exeommu- 
cationem eidem S.tSedi referva tam, a qua regulariter datur facultas.ut 
fe faciant abfolvere a (uis Confeflariis, privatim, & cum .S.in 5 tiflTimo 
agitar prò difjv nf.it ione irregularitatis,quatenus incurrcrint.In Squil- 
laceli. 16. Dee i.mb,i !Ó64.lib.decr.Rocci pag.6©S. Aeereen.2f. janunr. 
i6j6.lib.2. d-.cr.P-ul.pag.241. Se lape alibi.Quare prscipitur Archie- 
pifee po, qui fine dièta facultutc abfolvit cenfuratos ex caufa cxtraèlio- 
nisC»nf(igiti ab Ecclefia, ut realUgat ccdul«ncs contraipfos. In Brun- 
dufina 2S.april. iÓ7i.lib.i.decr.Altov.pag.546. .i'ic pariter abfolutio 
conce.fl'a ab Emincntiffimo Legato, /ine facultate apoltolica, non fuf- 
fregfltur. Se injungitur Epifc®po, ut denuo abfolvat auftoritate S.Co- 
gregationis. in Papien. 1 i.julil 1 67 /.dccr.Altoviti pag. ijoa.Si- 
militer A.C. ncquit concedere abfolutionem, nec cum rcincidentia, a 
cenfuris prafatis, nec alia tribunaiia Urbis; fed in illis confulenda eli 
facra Congregatio. In Romana 4.augufti i626.1ib.i.decr.Paul.pap.io- 
RofiTanen.i2.februar.réj8.lib.3.dccr.PauI.pag.j5;.a tergo.In una Regni 
Ncapolitani 17.maij.1642.dJib.pag. «76. a tergo. Immo cum abfolu- 
tio A-C. non fuffragetur Cenfuratis excaufa violata immunitatis, in- 
„ jtingitur Epifcopo, ut procedat aggravando, & raggravando. In Ca- 
„ rinolen.2j.feptemb. i6yj Jib.decr.Rocci pag.g4.a tergo.Nec abfolutio 
,, data a Nunciatura,d«fcé>u facuitatis, fuffragatur Ccnfuratis.Chclmen. 

,, in Po'onin fQ.mai; 1 696Jib.a.decr.ValJem.pag.2$. Pariter abfolutio 
„ data ab Archicpifcopo, ultra facultates libi conceiT-s, non fuffragatur 
„ In Salernitana 2 7.j*nuar. 1660Jib.decr.R0cd pag 233. 

Convcngon non però tutti, che quando la /comunica occulta foffe, può Io 
Scomunicato aflo/verfi dai Vefcovo, o da altri, c/ie da lui ne riceva la fa» 
coiti; c ciò in vigore della difpofizióne del fagro Concilio di Trento nel- 
la ftflione ventefima quarta de reformat ione, ai capo fefto;alta quale dero-^' TW/W, ° ”* 
gato non fu mai nella riferbazion fuddetta.Cosl lì Panimolla. Tome» bcc^ c ' e ' n ' 
procedi t fi oxccmmunìcati» fìt pablica fed fi efìet occulta, potefl bujus cri- 
mini . r 7 e us etiam ab Epifcopo abfolutionem obtineregveì ab alio ab todem 
facultattm baiente , vigore difpofitienis ejusdem Cenci Hi Triden- 
tini ftp.14.de reform.cap.6. quia m refervatione bujus encommuni catio- 
ni s noti fuit derogai um prefate Conditi difpofìtioni ,tanqutm nulla neti- 
tìo de tadc facìafT amburin.de jure Abbai. di f. 1 9. quef^.n. 1 . ex Sancbez, 

& Bonacina,quos allegai contra Lelium,Zecb.& Zerola &c.E T.;mmafo 
del Bene parimente conchiude. Ex bis fequitur, qued a f artieri pojfit E- 
pifeopus, alittfve Cunfeparius ab ipfo fpecialiter depatatets ab bac cenfu- 
ra abfolvere, fi delitlum fìt occultum,ex decreto Tridentini Conditi fefi. 

24. cap.6. juxta ea, qua diceban lib.de fttrlamentis dub. 4- fed. 19. fetb- 
Je&i 4 .& 35. 

Non giova pero allegar’ignoranza per non incorrerfi quell# eenfur#, di cui 
qui faceiam parola; ficome il pruova il Panimolla da Farinacie; preci- 
pue, com'ei dice, a publicis Officiali bus, te jufUtieo Miniftris f & cuccù- 
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4 « 1 D ella immunità. Je’ Sagri Luoghi. 

tori bus, qui tatione offrii tenentur [ciré, qua pcrtìvcnt , permittuntur, Ó~ 
probibentar corum jurisdiftioni, & cxcrritÌLì alidi centrafaricntet con - 
Pauimcll. flituurttar in dolo, cujus prafumptio ori tur in c.i, qui non faci unt ea. 
focyC.n. i f . f ac ero debentj.fi precuraicrtm §.dolo, & Ldo/us.D. mandai. /.§.$. j'rtm 

ili D.d» Sicarii:. Natta conf.574.11.t1.lib.;. De: idn. confi, i oa.ir , i i.lib.2* 
Romjn.conf.iyi.n.;. Parisxonf.\o.n.i^.& ccrtfi.74 n.iq.tib.i. Mùficard. 
de probat.lib.i. confali. n.24.& conci. t^o.& 1 50.Surd.dec.216 n. 1. Ó* 
2.ac n.iS.& ly.cumalii: eoKgcfiis per Farinac.quaJ.Hy.n.yz.intit. de 
fceit.t imperarci. 

Finalmente altra pena i: (lata fulminata dal regnante Benedetto XIII. nell* 
fua bolla, contro a coloro, che la fagra Immunità rfiendono;ed è,che non 
debba n’elTi goderla, quando la cercano. Son le lue parole. Infuper ab et - 
clcfiajlica immunitatis beneficio excludimus , atque repellimas, & prò ex» 
elafi:, atque repulfis , baberi volumrt:...eos tandem, qui Confiugientibu: 
vira inftrunt, atque ipfios ab Ecclefia, ali ove loco immuni, vìolenter extra - 
bunt,& abducunt: Declorante: in quatnor pramiffts c a fi bui ejusmodi 
Rea, non illius tantum Ecclefia, quam violar nnt, fed cujafcumque otin 
alteria: Ecclefia, immuni tate gaudere nequaquam pefie, out debere.Col- 
le quali parole dalli un ben giutto provvedimento, ch« della fagra Immu- 
nità non goda il benefizio chi tanta, per quanto fi b dalla fui parte, di dì- 
ftraggerne il privilegio; e cho non truovi ricovero in quella Chiofe,duv* 
egli à fatto, che gli altri non vel godettero, E ciò crfdiam noi, che ad in- 
tender fi abbia per quel delitto fai* ch« confitte nella violenta ettrazione 
dal fagro luogo*, poiché per altri delitti, ficome godon la Immunità altri 
eccettuati, cosi pure la debbono erti godere. Come pur, che s’intenda per 
gli Efecutori la privazione fuddetujfc fi ofiervan bene le parole dell» bol- 
la. Ea, quiCoùfugitntibut vim infiorunt , atque ipfoi ab Ecclefia , ali ove 
loco immuni, violenter abfirabunt,& abducunt. Dunque poffiam crede- 
re, che non ficn comprefi coloro, che la violenta ettra/.ionc, non efegui- 
feono, ma fola mente, o la ordinano, o l’appruovmo, o col loro impero 
ancor la fottengono. Quello ben sì è certo, che non da quella fola 
Chiefa, in cui fecero l’eftrazione, ma da tutte le altre Chie- 
fe vengono efcl ufi, c della loro immunità privati. Cu- 
jufcnmqne et» am alteri ut Ecclefia i rama ni tato 
gaudere nequaquam pope, cut debere . Son 
le parole (fella Bolli. 
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Perfone a lenì fato ielle quali Ji vuol che fi fieni A 
la immunità iefagrì luoghi tra'Crifiiani , 
e Perfette, che ne refiano eccettuate , 

L A pietà delle Chiefi, offerendo a’fuol figliuoli, qu.ilora fien’efli In peti- 
co.'ofc contingenze corti tu, ti di dover foggiactre a’rigori dell'umana 
giudizi*, nc (agri luoghi lo (campo; non intenJe rirtringner quello, o 4 
qualità di perfone, o a condizione di flato, o a preminenza di natura, di 
fortuna, e di inerito. Ella, perche tutti gli uomiui qu.il figliuoli riguarda, 
ancorché tra qucrtl molti ii fieno, e mo ti fien riipaci di efforlo ; perciò, 
come Madre amorofa, a tutti apre il tuo feno, perche in erto gli accolga, 
ancor traviatile coila fperanza di migliorargli tra le fue bracci* .tutti an- 
cora difende, e dulia potenza, che gli perfeguita, e dalla giudizia, che 
tuoi punirg i. Sien du iq r'egiino. o mafehi, o pur femmine; (Ve 11 liberi, 
o fervi; lì -mi nob’li, o plebei; fini principi, o bifolchi; fien datti, o igno- 
ranti; fien buoni, ovvrr'empj; a tutti indifferentemente danno fpa/anca- 
te de (agri luoghi le porte; ed i fagriPrincipi della Chicfa danno pur* 
anche apparecchiati a d- fender tutti, fenza eccezion di perfone, che ne* 
fagri -sili li fai vano. I fagri canoni non fan differenza; le (agre bolle non 
am necton diftinzione, le imperiali leggi neppur preferivo!» in ciò diva- 
rio. Cosi f.org' (i nel capo mter alia de immuni tata Ecce Ct ai e ne'cail- 
frater , can m.uor caie. definì tur, cu». ìd conjìit mirntu »c t/t fi quii c<ntumax % 
ly.quécf. 4. La Boba di Gregorio XI V; e Ja bolla di Benedetto XHI. fono 
a tutti efpode, perche vi offorvim quanto su ciò colia cnmun de'Doc- 
tori infognano Guuicrrcz, e del B uie. Le imperiali leggi di Onorio, di 
Teodolio, di Marziano, di Giudiniano.di Federigo, e di altri Principi, 
altrove da noi annoverati, fi leggon pur'anche da tutti comuni a tutti. 

E ciò con fondata, c ancor’evidente, ragione; primamente perche la Chicfa 
non dee portarli con chi da Madre, con chi da Madregm; Erta non è ac- 
cettatola di perfone, non ufa parzialità con chichefia, non fi regola da 
paflione, che fa propendere, non da genio, che fa travedere, non da inte- 
refle, che fa preferire. E però effondo igualmence Madre di tutti, tutti al- 
le fue poppe accoglie, a tutti le fue braccia rtende, con tutti diffonde il 
patrocinio, e l'amore. E in ciò immita ella l'cfemplo del nortro buon 
Dio, e del fuo figliuoi Cesò Crido, di cui t fpofa;e ch’è capo di tutti noi, 
e però tutti noi rifguarda igualmcnta come membra del mirteriofo iuo 
corpo. Ed effondo iguale in tutti la ragione di creazione, di conferva/, io- 
ne ,di redenzione, per cui a Dio ci rapportiamo come figliuoli.ed a Cri- 
ilo come fratelli; quindi ancor f* dì, che le altre qualità, o di lìngue, o di 
pregio, o di grado, o di natura infomma, o di fontina, che in noi fieno, 
come accidenti a riguardar fi abbiano, e però in nulla degne di preferen- 
za. Si aggi ugne, che i rapportati canoni, le mentovate bolla, le riferite 
foggi, parlando affai u umeacc,e fenza veruna diilinawae # ocppux chiche- 
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fu dee metterli * dillingucre, a particolarizzarc. Tanto più, che come 
infegnan le leggi, la propoli /.ione indillintamente proferita c<)ui»ale alla 
proporzione universe; l.i.D.de legat.prnfi.&eap./olitn di majorit. & 
ebeditn t. E finalmente perche in alcuni de’canoni antlchi.nelle bolle pur’ 
anahe de’Romani Pontefici, e nelle leggi dc’Cefari Crifliani, alcuni cali 
fi eccettuano, i quali ad alcuni uomini folamente applicar fi pofTonn, e 
non gii ad alcuni generi, popoli, o proféffioni, e flati, di affi. Dunque 
tutti gli altri, a cui gli eccettuati cafi non toccano, nel goder del privile- 
gio della fagra immuniti fono chiamati. E perche quelli fbrmen la mol- 
titudine; dunque quella ì quella, che viene amnielfa, viene accolta, e vicn 
difi: fa. E ciò perche exceptio firmai regulam in cafibut non exceptis, can. 
domina! j 2.7.7 ./.«ara quii liquida $.fin.D.di pena legata-, ir I. Tribunus 
$.nlt.D.de miht.tefiam. 

Vegniam’ora al particolare d.i quelle pcrfone.o per meglio dire di qur ’gene- 
Thafe.v.Fe. ri di perfone, a benifiaio delle quali vuoili, che lì flcnda la immunità de- 

tscl. io.*.a* fagri luoghi tra’Crilliani.c primament’elTa fi godo da’fofpefi, e dagl’ln- 
S3lv.-a.1m. acfdetti dall’ingreffo della Chiefa, ancorché fien’effi dalla Chiefa dinun- 
Tia-vc. ac.n. niati. E quella e la comune oppinionc, che vien propugnata dal Cardinal 

' ' ' Tufco, Silvellro Navarro, Covatruvia, Giulio Ciato, Aiorio, Deriaiio, 

Cov.i.var.e. Farinacio, Pellegrino, Germonio, Gambacorta, Mario Italia, Ambrolinn, 
2oaa.li. ed altri molti apprcfTo il del Bene; ancorché alcuni pochi col I' : 1 no il 
Clami /.f.f. contrario fbllengano. La ragion fi è, perche ai dagli antichi canoni, ut 
fiti.q.].n.i% dalle moderne bolle, cotefli Sofpefi,ed Interdetti, eccettuati fi.no. lduii- 
Aier.i.f.t .3 qu e perche non ammettergli a goder di un privi eglo, di cui dalla Chiefa 

e*9* . non fonprivati? £ qui Ila ii vergognofo abbaglio, in cui diede il A’arpi, 

Dic.tr. cr.i. {)Uin< j 0 diffecou maraviglia; e perche dee riceverli dalla Chiefa chi dalla 
Mal*#. Chiefa fi faccia? E perche dargii privilegio, quando la Chiefa gli dàga- 
de im'.c.i.n. ftigo? E perche volerli immurine, quando la Chidfà non laici» impune? 

di car Etenim, dic’egi'i, /rCbri/h fidelet 1, tempeft te, proni omnibus confpicuà 
terìb.q.i%. n e fi, nulla ratione in Ecelefiis admittebanl eoi, qui cujufvit generii delizia 
C 9.^* 40. pollice admififient; quanam ratione fieri potefi,ut eoi dem contro Littore!, 
Fertg.de ine. Magifìratal tacrcntur in templi!, a qnibmt perpetuo arcehantur . 1.1 
c.ll.n. 1. antera eoctrtiut fiatuendum, quo jurii canonici Confiniti bifee tempori - 
Ctrmon.l.g. o r(1 gerla confiituunt, qui ab Ecelefin Umitibnt rejicitnr, eurtdem ad 
Cornine /'a Ecclefiam con/ agire non polle. Nelle quafi parole li feorge primamente la 
rio.». 4." '• fua confueta lmpofiura, con cui vuol perfiiadere.che tutti i Dottori Cu- 
Jdar. Itoli. t Donici efcludoBo dall» fagra immunità gl’interdetti di nunzi- ti, quando 
c.s.f>.unic. noi il contrario dimoftriamo; e pofcialì vede, ola fua poca cognizione, o 
Ambrof. de | a p ut malafede, colla quale non sa, o von vuol,diflinguere il formale da 
imMJ.\.u. material fignlficato della Chiefa: Onde viene a dare in quegli errori, che 
fpclfo in lui ripruoviamo. 

TdTio.^^ mol, ° * P ro P ol ' tocos l dlfcorre Tommafodel Bene. Sufpenfut, vel 
}ic\“ interdittut abidgrifi» Eecltfin, quamvit denuncia! Ut, licet prlvetnr ab 

Ftiin.ru cap ingrefiu Ecelefin formali, feilieet ab ingrefiu Ecclefìu in ordine ad ari- 
ti nòbis de dienda divina officia, non tamen privai nr ah ingrepa Eeclefin materiali, 
exctpt.n.q. feilieet ut goudeat il/iut immuni tatti cum interdilli cenfiira.atpote urlio fa. 
Sorgi di jur non babtat aliai effettui, nifi qui a jure expreffi fnnt , tir tic exfrepat non 
erpl.c.s.n.a reperitine ; feilieet quod privtt perfonam fufpenfam, ve! intcrdittam Ec- 
Btnt loc.cit. eie fiq immumtote. Soggiugne lo IlelTo Dottore, che anche nel tempo de’ 
*‘ 2 * divini uffizi fe un’Interdetto, a cagion di'tvitara un gran male,che gli fo- 

vra- 
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vrafii, fugge nella Chicli, non delinque contro della cenfura dell’uiter- 
terdetto; perche ciò fa jinrr nic ifTìcà preci f*. e la cenfura dell'interdetto, 
come di ragion poficiva, non obbliga con tanto incomodo.E più ancora, 
perche la Chiefa, tebben’inteid.tta fi a, non perciò perde il privilegio del- 
Ja immunità: Dunque nep'pur la perfona dee perderlo; no tITendo di mag- 
gior pena l’interdetto, che chiamali perforiate, di quello, che li dice loca- 
le. E quantunque paja, che quegli, ch'interdetto, indegno fia di goder . 
quel btnifi/io dalla Chiefa, da cui egli vieu dilcacciato: In ciò non però 
conofctfiji pietè della Ghicfa tanto elTer più grande, quanto più fiimio- ; 

ve a difendere, eh della fua difefa fi moftra indegno, t cio,pcrche laChie- y 

fa non rilg'iarda tanto il delitto, da lui commeflb, e la cenfura, da lui in- *. 

corfa, quanto la f alcava di hi delinque, e la fintila del luogo, in cui fi 
lalv.-. Che poi quella fu Popphnión comune tra'Dottun, Pifilegna il me- 
dcTunodel Sene, contro alla imaginazione del Sarpi; Alqut exeommu - 
ni docent Sylvcfler. E fe mai da uiun li dlcelTe, che l'Interdetto daJI'in* jiewe Ine. c> 
greffo rtflla Chief-, nella Chiefa entrando, delinque contra la proibizio- I. * 
ne a lui fetta di quell'ingrefib nella medelima Ghiefa; e però non polTa t 

mai nella Chiefa entrare per implorarne l'.s!lo,ch*è l'argomento del Fe- \ 

lino: Si rifponde, non effer vero il delitto, ch'egli fuppone; poiché ali'in- , ». A 

terdettoè proibito l'ingrcflo nella Chiefa formaJè, ch'è i’union de'fcdeli ■ 

alle divine laudi, non già nella Chicli materiale, che confida nelle mura, -k 

che compongono il tempio, e cosi ancor fi rifponde al tcllo, che Felino r ‘ •• 
addurr; nel cap.qr/ìt frxJÌYu t dt ufurit. E benché l'Interdetto dimiozìato 
della ffpoltura della C’iefa privato lìa, non c però privato della immu- 
nirà .della medi lima; sì perche, trattandoli di pene, uon vali il p- faggio 
da uncafo all'altro; >ì ancora, perche nel primo calo non recali vermi prc- > 

giudizio alla riverenza dei irgro luogo, fi come li recherebbe nell'altro; si 
fina!mente,pcrchè la immunità non nfguarda fol unto il rco,che li fulva, B*n* 
ma molto piu il luogo, che il lai va. 1 6. sufico. 

Per le flette ragioni or’or'addotte godon pur'anche della immunità de'fegrM* 

(Loghi gli (comunicati, ftbben'effi dinunzi-ti fieno, non tollerati,! con e ^ * 
fi dice, cv tmdi. E'comune pur'anche l'oppinionc apprelTo il medefuno vJm. 
del Bene, che la rapporta propugnata dal Sii vedrò, Angelo, Rotella, N*- * .fi. 
varrò, Fa giuntar.. Giovali della Croce, Cartario, Lezaiu. Diana, contra gnjf, v. im.. 
ài Felino più lopra da noi mentovato. E oltre alle apportate pruove,cre- 3 

don pur'anche confermarne la congruenza con queft’aluo argomento.Sl- Kov.c. 2f> 
come il Cherico teomunicato non perde nè ii privilegio del foro, nè II £ *°- 
privilegio del canone; cosi neppure il Laico fcomunicato dee perdere il 
privilegio della immunità, che goder dee nel fagro luogo. E ficome noi 
perdete Chiefa,ancorche Ila interdetta,così non dee perderlo l’uomo qua- ^ \ ^ 

tunque fu fcomunicato. Se fi oppone,clie gli fcomunicati fico dallaChie- 
la elei ufi, e nella partecipazionde’Fedeli non fieno immefll: Si dice, che f.i.pr# v 
fonoefclufi dalla Chiefa, come dicevamo,formale, che eonfille neltecon- ,$.<u 
gregazion dc'Fedeii, ma non già dalla Chiefa, che fi dice materiale, la 
quale ancor gli accoglie.tra le materiali fue mura, febben non gli am- ( - h « rt ' 
metta tra le lue fagre alfemblee- E comech'elTi ribelli fica della 
jChiete, e però pare, che da lei difendere non fi dovelfero ; La w 
Chiefa non però perfeguita infieme .il lor delitto ,.perch*è giuda, ( . 
ma fulva la lor perfuna , perch'è pietofa ; e in dando ricovero ad 

elfi Fati». .<(* ■ 
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fpania con fuetti di ne ini roduElum e {Set, ut etiam fimplictt lattone* bacim- 
mani tate non gaaderentiut tejlantur Covar.li b.M.var.c. 20. n. ì^.Jul. Cla- 
mi lib.$.fentcnt.§.fin.qu*fio.rt.i4. Paz.in praxi $.p.tom. 1 .c.{.n.jo.Flc. 
ret de Mena in addit. ad Gamma m dee, 17 1 . Martha de jurhdift. 2. pir.c. 
S t.n. 23. Ponte dee. 14. n.6. Sancbet ltb.6.confci\.dub.%. D- Marti*, de 
Lirreatigui Ubi 3 .feltU\c.i). n.$.Et in regno Ar agoni a eandem confnetadi- 
nm vigere referat Bardaxi in comment.ad j6tum, in rubric.de biconi ad 
Eccleftam confugiunt: Tamen bac cunfuetudo generaliter an in H. fpania 
fra [cripta fic, merito dubitai N \r boni d.glofl.i^.rt.ìì.qui referr in Pin- 
utiano Sentita bis pronunciatimi fuife , fimplicet latroncs hac immuni tate 
ccclefiaflica gattderei Bt ita nifi legitimc prob ità bac confucttt i e, fnn- 
plicem furem non epe extrabendum ab ecdefìa.refo'vit Gutier.hb. t.pmch 
c. 1.0.20. Ed un’altro Scrittor Viniziano, che à’noflri tempi à fcritto, ed 
ifl Vinegia à pubblicate le lue letterarie fatiche, cosi cerca; An Balia Gre- 
goriana poffit per contrariam confuti udi rtem derogar!. E rifpomlé; Nega- 
tive', quia cottfuetudo contraria immunit'iti Eccìèfia ejl corruptela % Ó“ 
abufus, quanumquam p'>teflvim acquirere.Coton.in dfum. veri# immu- 
ni tat ecclef.quoad deh Eh H.n.iH.& verb.c.nfuetndo n.z. Cbartar. desti f. 
crim.46.nAl- Ó* Spertlhdccif iq,n.6l E cercando innoltre ; An fieri 
pojfit, qu»d eadem Bulla Gregoriana non acceptetur,& non fìt in ufuì Ri- 
fponde parimente; Ntgative,quia in e a eli decretum irritarti. R. ta coram 
Merlino die 1 s. aprii. 1639. Coton'ubi ante n. 1 8. E la fagra Congregazio- 
ne della eccleiiaftica Immunità dichiarò pur’anche, per quel, che aila 9011- 
fuetudine fi ottiene; in Caufh controverjiarum inter utrumque forum ,co- 
• fuetuJo ad favor era immuni tatis & jurisdìffionis eccte/iafhcu, efl atten- 
denda\ contraria vero re jicienda. Dte 2$. aprii. \6i\.hb.z. decr. Paul • 
pag. 1 83 - ^ orno fi rapporta dal Ricci aita parola Cortfuetudo. 

Godoa purè d-l privilegio del l'agro asfoi Rattori delle Vergini, g!i Adul- 
teri, ed i Sodomiti. E eomcche il neghino Giulio Claro, Menochio.Aiis 
ionio Guinee, Giovan Vela, e CovarruJa; molli dall’autorkà di Giufli- 
niano Impcradorc, il quale neirAutentico de mandatit Principum §.nunc 
autem coltat.27. a’Rattori delle vergini, ed agli Adulteri non vuol che fi 
accordi la liagra immunità* La comune non però de’Dottori, sì laici .come 
ecciefiaftici, la concede; perche i fiigri canoni collantemente loro l’accor- 
dano. Innoccnzio III. è vero, che nel cap.inter alia de immuiLecclef. vuol 
che fi regoli quella immunità juxta J'acrorum canonum fiatata, & tradi - 
tioties legumi Comepur’è verilTìmo.chc nel c ficut 36.17. quaf. 4. fi dice, 
che fi oliervi ella come per l’apputo ecclefìajlici cananei, & lex romana eo- 
fhtuerunt‘,Ed innoltre no fi nicga.che ue’Concilj di Orleans IV.alcan.29. 
di Orleans V.al can.23.tf di Malcon II. al 0an 9.fi chiamino in còferma de’ 
lor d\cTeti,rei'fhi canones,& facratififma ieger,C\o non però intender non 
fi deve che con ardine; Cioè cheprima fi abbia ad attendere quello, che fi 
regola dalla Oh efa, offendo quella materia ecclefiailica.e poi quello, che 
fi prcfdHve dal fecolo; il quale non à agrieve di cedere quando truova.che 
dallaChicfa oltramete vfene ordinato.Cos) il Ganzale*, rapportando i fud- 
detti canoni, e volendo, che fecondo elfi, e fecondo le imperiali leggila f$- 
gra immunità fi regoli, foggiugne; Inaqualitcr tamen, itaut in bac im- 
muni tati s materia non attendante leges feculares, nec jf/xta eas cafas du- 
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jff Velia Impunita ie* Sagri Luoghi. 

* * 

Hi deeidantur, fed fecundum facroi caHtr.es, quorum propri tm c/t, cum 
agitar de re mere tcclefiajìica, finti, & mudam, dicere àmie i marniteli. 
Qoefada qur/l.jur.c. <.«. 4 . Cevar.lib.a.var.c. 20. Vrtde aadiemdmx ho* e/l 
l Imperai or Jujliniantlt inamtb.de mandat.Princip. §.nunc antera collat.vj. 
dum Jlatmit , bac immuni tate non gaadere adultero. t, & virginum rafia- 
rtsysum circa bue contrarinmfit definitum in c.de raptoribut i-$6.quuf. 

1. Et licei moti onftoritate temtut in l.fin.tit. t .part. 1 . raptoribut virgi- 
num immunitatem bone denegent MenocbiJul.Clar. Gomee, Vela, Cornar, 
tomen obfervandam efie Ecclefim difpofititncm,de qua in d.cM captar, et 
aditi refolvit Ptreyra de manu regia p.z.c.$ 6 . Et c'jnfcquenter judiciuut 
kujut immunitatis femptr fpeihbit ad judicem tccUfìifticam, ut infra dir 
cernuti ' . -, 

Rapportiam’ora if dicreti della (agra Congregazione della ecclefiaftica la* 
muniti, che riferiti fono dal Ricci, dal FattolilJi, e da altri. Per gli Rat- 
fjecìnt i* r tori delle Vergini. „ Raptor virgiois,& violenter iiiam llrupans, non co* 
SjnopJi it mittit deliZum exceptum in bulla Grcgorii XI V. In una Theatina^ 

„ OZob.1628. Iib.decr.Paul. pag.ioS. a terg. No 1 cenfetur cafus cx J 
> „ ceptus raptus puellas, itaut raptor polii t fola Epifcopi autori tate ex* 

„ trahi e domo canonicali immuni- atta inen recurri tur ad SanZiifimum 
„ prò confezione Se. tr«nfinisfione procelfus fu per aflerco rapai. 5 : qui- 
t , litate delinqnentis; & EpiLopusinforinet, an Se quomodo poi&t eom- 
„ mode provideri in polterum iuper Canonica. In una. Mahtuana 8. da- 
„ cem 1 70 3 . 1 i b.decr. Va llem.pag; 5 40. fe u $o.fcpt<mbr.pag.6it a terg. 
,, Per gli Adulteri ,, Epifcopo detur ùcultas extrahendi ab Eccleiia cum 
• t , debita decentla, ac interventu perlon» eccidi .Itic*, Xacerdotem In- 
g, quifitum de adulterio, qui abutensconfugio egrediebatur. Se addomi! 
tt adultere fé confèrebat cum pencuio,utoccideretur a marito praadiZf. 
w Tranen. i|. decembr.1692.lib. i.decr«Vailem.pag. 1 !. Et flluminear- 
ft ceribus retinendi ad corrcZionem nomine facr* C6greg.ibidem.„ftr 
„ gli Sodomiti.,, Inquifitus de vitio nefando, & propteroa extraZus ab 
r Eccleiia, gaudet immuni tate ecclefiaftica. Mediolancn.ao.martii 1661 
,, Hb.decr.Rocc pag.j9a.a terg. Negatur facultas extrahendi Glericum 
„ ab Ecclefìa retim nefandi crirainis ad cfLZum proccdcndicontra ipsu. 
„ Afculana 2i.martii 167 $,lib. i.decr.AJtov.pag.782.Reus criminis ne- 
,, faruli„& beftialitatis, dolose extraZus per Regularcm a loco immuni, 
,, dicendo el, veni. Se noli timere,& poitea dans lignum Birruariis, qui 
„ ipfum carcerarunt, gaudet immuuitate. In una nu iius Orbetelli 2$. 

januar.1689.lib.decr.MarteU.pag.4j 2. Canonicus ludi magilter inqui* 

' „ htus, quod plurimos pueros fodomitice cognoverit, extraZus ab Ec- 
,, clefu, gaudet, & eft reftituendus. Sed annuente Sa nZ Ulmo concedi- 
r tur nova extraZio ad forrnam bulla», &fanatio procedus confeZi pen- 
„ dente nullitate extraft ionis, & Epiicopus profequa tur fer.fer.procefsu, 
„ eoque completo tranfmitUt.Cariaten.28.fept.1644.lib. i.decr.Vallem. 
u pag.e6.a terg. Qui poflea punì tur, annuente SanftilTimo, pmna extra- 
„ ordinaria, que non excedat exilium a ci vitate, & provincia prò tem- 
,, pere ad arbitrium S.Congreg.Cariaten.29:maij 1696.1^.2. decr. Vali. 
>» pag.26. a tergo. Ciericus ludi magilter, qui poft flupratum puerum, 
„ eumque lethaliter vulneratum, confugerat ad Ecclefiam, extraZus ab* 
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„ (que lleentia apoftolica a Provicario generali, reflituendus cft Ecclofff.' 

,, Ag!onen.2,junii i699.1ib.*.dccr.Vallem-pag.223.a tergo. Attamen fa* 

,, era Congregatio dccrevit agondum cum Sanéliflìmo prò nova extra* 

M óiione ad formano bull*, & fanationc aélorum, quatenus opus fit, & E- 
|( pifeopus legitiraato proceflu affignet dcfenfiones, & tranfmittat. Iòide. 

M Iterum iacra Congregatio declarat,illum gaudere immunitate, fed co- 
,, fuledum Sanftiflìmum prò pcena extraordinaria ad triremes per quin- 
quennium. In eadem 2. martii i700.d.lib.pag.274.a tergo. Acquan- 
do facra Congregatio decer ni tobtinendana effe a Sanftiflìmo licentiam 
,, extrahendi Clericum inquilìtum de fodomia, & fcribendum Archiepi- 
„ lcopo, vel ejus Vicario, ut couficiat proceffum fuper difto crimine, ac 
„ procedat prout de jure. Mcffanen^.uovemb.ióaó.lib.i.decr.Paul.pag. 

„ 22. a tergo. ; • . 

Or qui convien fofferire l’impertinenza confueta del Sarpi, qualora vuoi- 
gli aver la vaghezza di opporci, che in Roma non con tanto rigore la fa- Sarpi de 
gra immunità fi.oflcrvi, con quanto i Miniftri della fua Corte vogliono, jnr.asyLù.. 
che fi oflervi fuori di Roim* Per foli leggieri delitti non fi eilraggono I 
Rei da’f-gri luoghi nella fanta città; ma per delitti atroci, quali fon que- 
lli, di cui abbiam’or’ora parlato, non vi è privilegio di (agro afilo. E qual 
maraviglia poi dic’egli, che ftcome il fornaio Pòtefice ciò fa nella fua Ro- 
ma, dov’è il temporale fuo regno, per ragione di buon governo; che il 
faccian pur’anche i Principi per la medeiima ragione nelle lor terre? Por- 
ta il Sarpi in teftimonio di quanto in Roma afferifee di praticarli, il Fa*» 

rinacio, ed il Navarro; onde convien quelli udir prima, e vedere, fe le 
lor trilimonianzefien vere. Nonà dubbio, che il Navarro, e ’1 Faridacio, TnrìnueJ» 
ciò inavvedutamente atte(larono;ma il Sarpi licomc fufollecito a vedere appfttd. de % 
la teRimonianza del Farinacio, cosi dovea effer diligente a ritrovarne an- imm ' »• 
cor la retratuzione;colIa quale arebbe pur convinta di fàlfìtà Patte- 
flazion del Navarro , conforme dal Farinacio mede fimo vien accu- 
lata. • 

Così dunque fcrive il Farinacio nella fua appendice de immunitate a! capo 
fecondo al novero dicifcttefimo. Et in Vrbe,quod tcclefiafiica immunitas 
non babtat locum adverfut judices 0 kculares Pontifici r, teftatus fuit Sfa- 
var ras in man.cap. 2 $.num. 1 6. Sfuodidem tefiatut fui & ego quaf. 2 6 . fi. 

24* quarti teftificationemtypis mandavi, fidem Navarri fecutut, &• longe 
priar, quarti Officiaiis in Urbe fuifieim fed pofiquam locumjeneatit cri- 
ra miti SanWftmi Domini nofiri , & fucceffive Procuratori s fifcaìis gene* 
ra/is offici it funttus fui, banc corruptelam in Urbe non vigere comperii 
quia Reo r ad Ecciefiam propter gravia delizia confugientes. Officiala non 
exxrabunt, nifi de licentia Pontificia, Et ita ego ftepins expertu x fum,&i 
prati; cavi. ASec mi r uro efi,qmod Sfavarmi in boc bal/ucinatut fuerinquit 
bujufmodi li centi te oretenui per fummttm Pontifieem Officialibut eonce- 

duntur. . ‘ ' - • 

Soggiugne a quelle parole Tommafo del Bene, che febben ciò dal Pontefice 
ft praticali* in Roma, non per quello nc potrebbono immitar Pefemplo 
gli altri Principi ne’loro regni. Poiché il Pontefice avendo l’autorità di 
dichiarare ciò, che fuccede di dubbiofo in quella materia d’immunità ne* 
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Della Immunità de Sagri Luoghi, 
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cafi particolarie di diffiairlo,edlciderlo; la quale negli altri Principi no è 
certamcntejpercio ben può egli farlo in Roma, e gli altri Principi non pof- 
fon farlo ne’loro regni. E porta l’efempio di quello, che fece in Coftanti- 
nopoli i’Impcrador Lione, e che fi rapporta nella l.pra fanti C.de bit, qui 
ad EccUf. confugiunt', dove con generai próibizfone vuole, che non fi 
«(tragga verun dalia Chic! a, in cui fi rlcovra; ma nei medefimo tempo 
dichiara, che cotai proibizione, che dovea in tutto il mondo offervarfi, in 
Coftantinopoli, dov’egli rifideva, in altro modo doveva intenderti. Ben- 
ché confèfli, che quella proibizione fatta dalflmpcradore, per mancanza 
di giurisdizione, forte fiata nulLj fpezial mente per la riferhazione, che 
fatta avea di Coftantinopoli; in maniera che rapportando il fatto di Lio- 
ne in Coftantinopoli,ed applicandolo a quello de’Pontefici inRoma,qua- 
do quello forte anche vero, intend’egli, che fe ne conlideri la fimiglianza 
dei modo, ma Tempre ne redi laida la diflimiglianza delia giurisdizione, 

- la quale e negli uni, e nell'altro affatto non era. Ecco le fu* parole. Adda, 

♦4»»*?' quod, dato, & non concedo’, Ponti/ ex in Vrbe dift.im ìfmunitatcm obfer - 
Wt fohtm quoad de Zitta /evi or a,/*? non qttoad alta, non taraen bine feq ai- 
tar, quod idem e cere poffmt Principe! laici', quia /pedali nt/one id 
P onti fax pote/l, propter prafntiam ipfìut, qui lederà tali ti qui propterca 
fecundum contingentiam & diverfìtatem cafuum pote/i oretenus provide - 
re, & ftc concedere, ve! non concedere , immunità! em\ juxti leg. prafenti 
C.de bis, qui ad Fcckf.conjug. Vbi Impcrator, fatti generali probi bìtio- 
_ tte, quod nttllu' ex tcc'e/ia extrabi pojjìr, declamar, banc probi hi ti onera 
igneut ih . (qaamvit dcfetttt jurisditionis nulla fuerit,ubi<jue fervanomi praterqna 
édSnUan Con/t atlti tropo/i, ubi ipfe regebat. 

DccJr.cr.l}^* fluitiamo a rapportar le oltre perfone, che godono del Tigro asilo. E 
6. e, 28. », f° n P er l’appunto g'i Spergiuri, e S.*gr'leghi, i Beftemmiatori.cd i Simo- 
riaci;Pi r tutti <JTi t la connine e univcrfal ragione, che non li truovnn co- 
tefti nc’fbgri canoni, e neHe pontifizie bolle, eccettuati. Dunque non deb- 
bon privarli del privilegio della Ta gra immunità. Por gli Spergiuri, e falli 
tellimonj fi pofTon vedere GutticreZ, Igneo, Deciano.Farinacio, Pellegri- 
no, e Bonaci na, che di comun’accordo J'infcgnano. E ’1 Cartario foggiti- 
gne, cfie oggi giorno tutti 1 Sagriltghi la godono, a riferba degli Occlide* 
«i, e come diedi, de’Mutilanti. E ’1 del Benefopragiugnc. Adde tu, & ora- 
tici publice percuticntes , ve! occidente s, etiam Cleri cura, vel Reìigjofum , 
iicet fieri legium committenti quia ex ditti s nullum f’cri/eginm immu- 
ni tate privat,ni/ì Jit mutìlatio, vel occifìo in loco facro.Vi de- etici Suor/ ani 
Beni t. 3. c, _ de re'ig.t. \\trac.2.lèb.% c,io.n.j. Altcrium de cenfur.t. i.lib. 2. c. 6. & 
ib.dub. 24. Sferellum dec 22.tt.10. Benché eccettuar fi debban gli Omicidi di occi- 
fion proditoria, per la Bolla di Gregorio XIV; e di occilion volontaria ed 
appenfata,per la bolla di Benedetto XIII; ficome al Tuo luogo più diftel'a- 
mente diremo. I BellcmmUtori, fe non fieno di refu fofretti, come anche 
f Supcrlliziofi, ancorché beftemmiaflcro la Santini mu Mulre di Dio, la 
godo» pure. Cosi irìfegnan Navarro, Novario, Bonacina,Ambrofino,Pel- 
legrino, Meg* ! io, Farinacìo, Gambacorta, e Diana. Nèafcoitar fi debbo- 
no Boerio, Deciano, Sanchez, ed altri, che il contrario alferifcono , col 
motivo, che ficome della immunità è privato chi delinque cotra la Chicfa, 
ch’è fpofa di Crifto,cosi pure dee privwfene # chi delinque coutro di Cri- 
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/pania eoa faci udì ne iniroduHum efiet, ut edam /implica ì attoria bacini* GomsmIj.% 
munì tate non pi aderenti ut tefiantur CovarJib.n.vìr^.zo.n. i i-Jul. C/a - j„ i.^.dèc. 
ras lib.qfcntent.^.fin.qunf.iQ.n.i^. EazJn praxi ^.f.tùm.i.c.i-n.jo.filo. tit.^x.i. 
rei de Mena in addita ad G.immam dee* 171. M.irti/a de junid/tl.2. pir.c. »-7. 

51.». 2 j . Ponte dee 14. n.6 . Sancbez lìbó.conf.c. i.duè.S, D Martin» de 
Lirreetigui libi 3 fdefhc.y. n.q.Et in regna Ara goni a tandem con f.t eludi - 
nem vigere refe rat Bard.ixi in comment.ad J or uni > in rubric.de bit, qui ad 
Ecclefìam con fagiani : T amen bue confuti udo generai: ter an in H. /pania 
prnfcripta fu .merito duMtat Nat bona d.glofì. 14.11.2 2. qui re ferì in Fin* 
ciano Senato bis pronunciatola fuipe , [implica latrcnes bac inni uni tate 
eccltfiafiicagaudere: Et itti nifi legitime probata bac con fuetu i e, pm - 
flicem furem non cfte extr.ibendum ab ecclefia,refolvit Gutier./.b j .prati. 
c. 1.0.20. EU un^lcro Scrittor Viniziano, che a’nollri tempi 2 formo, ed 
in Vinegia a pubblicate k fue letterarie fatiche, .osi cerca; An Balìa Gre - 
gorian . 1 poffìt per conir ariam confuetudinem derogavi. E rifpoiukt Nega* ^ . 
tive; quia confaetudo contraria immunitati EccJcfi <e ejl corruppi a, & tr,c 

abafus , queenumquam pote/l vim acquirere-Ccton.in d furi, ver- 0 iniun- f 
nitas ecdef.quoad deLfl id.n.iH.& verb.confuetudo n.2. Cbartar . decif. £ ” x 
crini. 46 ut 4d & SpertlMccif 37, 0.63. E cercando inno' tre ; Art fieri 
loffie, quid tadem lidia Gregoriana non icceptetnr,®* non fit in ufu: R I- 
fponde parimente; ’Ncgative,quia in e a ejl dee return irritarti. R ta coram 
Merlino die 1 1. aprii. 1 639. Coton'ubi ante n. 1 S. £ la fagra Congregazio- 
ne della ecCleliaftica Immunità dichiarò pur’anche, per quel, chenil^con- 
fuetudine fi ottiene; in Cau/is controverfiaruminter utrumque forum jo- 
fuetudo ad favor em immunitatii ér jrtrisdifìionit eccltfiajltcx, e/l atte n- * 

derida-, contraria vero re jicienda. D:e 25. aprii. i6$4..l<b.z. decr. Bau!» 
p ig, 188. Come fi rapporta dal Ricci alia parola Con fue ludo. 

Godo.i pu«e del privilegio del fagro asilo i Ruttori delle Vergini, gli Adul- 
teri, ed i Sodom ti. E comeche il neghino Giulio Claro, Menochio,Ar* 


tonto Gomez, Giovan Vela, eCovarruvia; moni dall’autorità di Giudi, 
niano lmperadorc, il quale nell’Autentico de mandati s Pnncipum §.nunc 
antem col/at.iq. a 'Ruttori delie vergi ni, ed agli Adulteri non vuol che fi 
accordi la fagra immunità* La cómtinc non però de’Doitori, sì laici, come 
cecie fi a dici, la concede; perche i fagri canoni collantemente loro l'accor- 
dano. Innoccnzio HI. è vero, che nei cap.inter alia de immun.ecdef. vuol 
che fi regoli quella immunità juxta Jacrorum canonnrp potuta, & tradi- 
ti enei legumi Comepur'è vcrilfimo.che nelc.yFc0f 36-17* quxf.^. li dice, 
che fi olfervi ella come per l'apputo ecclefiafiici canones,& lex romana eo- 
fìitncrut:t\Ed innoltreno fi niega,che ne’Conciljdi Orleans IV.al can.29. 
di Orleans V.al caasg.e di Mafcon II. al can-9.f1 chiamino in còferma de' 
lor dicreti jevthi cananei ,& /aerati fiima legenda non però intender non 
fi deve che con «rdine; cioè che prima fi abbia ad attendere quello, che li 
regola dalla Ch efa, offendo quella materia eccleliallica.c poi quello, che 
fi preferì ve dal fecoio; il quale uon à agrieve di cedere quando trtiova.che 
dallaChiefa altramctc viene ordinato.Cos) il Gonsalez,rapportando i fud- 
detti canoni, e volendo,* che fecondo elfi, e fecondo le imperiali. leggi, la fa, 
gra immunità fi regoli, foggiugne; Inaqualiter tamen, itaut in bac im- 
munitatii materia ncn attendantur leges fecuhtrcs , oec juxta cas cafut àu - 
O bii 
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yf Della Imiftttnhh ie' Sagri LuogWt 

Hi i lecidaatur, fedfecuudumfacrot canone!, quorum proprium eft, cur» 
agitar dt re mere ecelafiaftica, fiuti, & moda m, dicere tuie i munta itati. 
S>aefada qua fi. jarx.l Covar. lib.t.Var.c.to. Vaie audieudus uou ejt 
! Imperatorjaftiuiauut iuautb.de maudat.Princip. §.uauc autem collat.iq. 
àura ftalati, bac immuuìtate uou gaudere adulterai, Ò" virgiuu m rapi *- 
reti cum circa hoc coutrariumfit defiuitum in c.de raptoribui j -gó.quuf. 

I. Et licei moti auftoritate textui iul.fin.tit. i.part. 1 . raptaribnt virgi. 
num immunitatem banc denegent Mtnocb-, J al.Vlar.Gomez, Pela, Cavar, 
tornea obfenandam efie Ecclefite difpofitiencm,dc qua in dorale raptar. cS 
• Un refolvit Pereyra da roana regia p.z*.$6. Et coufeqututer judicium 
bujui immuni tatit /empir fpefl^bit ad judicem tccUSafticum, ut infra dir 
eemut, v . 

Ripportiim’or» i| dicreti della Pagri Congregazione della eccleliaftica in- 
muniti, che riferiti fono dal Ricci, dal Fattolilii, e da altri. Per gli Rat- 
Pècrìut tu tori delle Vergini. „ Raptor virginis, & violenter illam Itrupans. non co* 
Sjuopfi »» mittit deli&u.n cxceptum in bulla Gregorii XIV. In una Theatioa 9. 

ti Oelob. 162 9 . lib.Uec*. Patti. pag. 108. a terg. No i cenlctur cafus ex* 

„ ceptu* raptus puell*. ieautraptor pollìl fola Epifcopi a licori tate ex- 
„ trahie domo canonicali immuni* attamen recurritur ad S^nftiliìiiitiin 
00 proconfeftone& tr-nlmislìoneproceffusfuper afferro riocu, Se qua* 

00 Ut ite delinquenti. 3 c Epilcopus informet, an Se quom do poflit eom- 
00 mode provideri in pofterum luper Canonica, fn una Mantuana 8. d«- 
„ cernii. 17c3.lib.decr.Vallem.pagj540.fen go.fepeembr.p*g.6il a terg. 
t t , Per gli Adulte» i „ Epifcopo detur facultas extrahendi ab fiedefia cum 

00 debita decentia.ac interventu perfori* ecclefiifticx, Sacerdotem in* 

00 quilitum de adulterio.qui abutens contagio egrediebatur, Se ad doma 
00 adultero fé conferebat cum peuculo.utojcìdsretur a m trito prsdi&£. 

10 Tranen. j |. decembr. 1 2.1ib. j.decr.Vujv.n.pag.i 1. Et illuni in car- 
00 cecibu» retmendi ad corre ftionem nomine facrx CÓgreg.ibìdem.„lA:r 
00 gli Sodomiti... lnquifìtus de vitio nefando. Se propteroa extra&us ab 
0. Ecclefìa, gaudet immuni tate ecclefiaftica. Medio!anen.2o.maftii i66s 
00 lib.decr.R0cc.pag.g92 a terg. Negatur facultas extrahendi Clericum 
’ „ ab Eccldia rcum nel-ndi crimini* ad eff.clum procedendicontra ipsu. 

„ Afculana 2i.martii 1 67$, lib. i.decr.Altov.pag.782.Reus crimini* ne- 
,, fandi. & beftialitatis, dolose cxtra&us per Rcgularcm a loco immuni. 

00 dicendo ci, veni, & noli timere,& polita dans lignum Birruariis. qji 
t , ipfum carccrarunt, gaudet immunitate. In una nu’lius Orbctclli 2$. 

„ januar. 1 689.lib.decr.Martell.pag.41 2. Canonicus ludi magilter inqui* 
v fitus, quod plurimos ptieros fodomitice cognoverit, extraflus ab £c- 
f , clcfia, gaudet. Se eft reftituendus. Scd annuente Sa nttiflimo concedi* 
v tur nova txtraélio ad formam bullx, & fanatio proceflus conferii pcn- 
0, dente nullitate extraftionis, & Epilcopus profequatur fer.fcr.proccfsu, 

00 eoquecompleto tranfmittat.Cariaten.28.fcpt. 1624. lib. 1 .decr.Vailein. 

00 pag.2 6.a terg. Qui poftea punì tur, annuente Sa nòti filmo, pana extra* 

„ ord-naria, qute non excedat exilium a ci vitate, & provincia prò tem- v 
00 porr aJ «rbitrium S.Congreg.Cariaten.29:maij 1696.lib.2- decr. Vali. ** 
„ pflg.26. a tergo. Clericus ludi magider, qui poft flupratum pucrum. 
eumque lethaliter vulncratum, coufugerat ad £ccJefiam, extrattus ab* 

Ique 
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„ fcfUe Utenti» a portoli.» * Provlcario generili, rertitucmlus eft Eccle8{. 
„ Aglonen.s.junil iS99.iib.2.decr.Vallem.pag.22j.a tergo.Attamcn fa- 
„ era Congregano deorevit agcndum cuin Sancirti, no prò novi cxtra- 
„ Elione ad formato bull*, So lanatiotlc a&orum, quatenus opus fit, So £. 
,, pifcopus legitimato proceffu aflignet dcfenfiones, & tranfmittat. Ibide. 

* ,, lterum fieri Congrcgltio dedarai, illum gaudere immunitate, fed có- 
„ fulédum Sanéiitlimurn prò poem extraordinaria ad ttiremes per quin- 
,, quennium. In eadem a. martii 1700.ddib.p1g.274. a tergo. Aliquan- 
„ do fiera Congregaiio decermi obtincndam effe a Sancii (il ino liceutiam 
„ extrahendi Clericum inqulfitum de fodoiriia. So feribenduin Archlepi- 
„ (cupo, vel ejua Vicario, ut confìeiat proceflum fuper di&o crimine, «e 
„ proceder prout de iure. MefTanen.y.novcinb. i6a6.1ib. i.dccr.Paul.pag. 
„ 2 2. a tergo. 

Or qui convien (offerire l’impertinenza confueta del Sarpi, qualora vuol’e- 
gii aver la vaghezza di opporci, che in Roma non con tanto rigore ia Pa- 
gri immunità fi offrirvi, con quanto i Miniftri della fui Corte vogliano, 
che fi offervi fuori di Roma. Per foli leggieri delitti non fi eflraggono i 
Rei da’figri luoghi nella fanti città; ma per delitti atroci, quali fon que- 
lli, di cui abbiam’or’ora parlato, non vi è privilegio di fagro alilo. E qual 
maraviglia poi dic’egli, che fìcome il fommo Potcfice ciò fa nella fua Ro- 
ma, dov’fc il temporale fuo regno, per ragione di buon governo; che il 
facciali pur’anche i Principi per la medeluna ragione nelle lor terre?, Por- 
ta il Sarpi in eedimonio di quanto in Roma liferifce di praticarli, il Fa- 
rinacio, ed il Navarro; onde convien quelli udir prima, c vedere, (e le 
lor tertlmonianzefien vere. Non à dubbio, che il Navarro, e’i Farinaclo, 
ciò inavvedutamente attertaronotma il Sarpi fìcome fu follccito a vedere 
la teftimonianza del Farinacio, cosi dovea efler diligente a ritrovarne an- 
cor la retrittazlone;colla quale arebbe pur convinti di fàliità Catte- 
ftazion dei Navarro , conforme dal Farinacio medefimo vico accu- 
lata. 

• Cosi dunque fcrive il Farinacio nella fua appendice de immunitate al capo 

fecondo al novero dicifettefimo. Et in Vrbe.quod ecclcfiaflica immunità r 
non babeat heum aiverfut judicespculares Pontifici!, tcjhtas fuit JVa- 
varruiin mon.cap.2s.num.16. flood idem teflatus fui & ego quxf. 26. «r. 
24- quintefiificatìentmtypi t mandavi, fidem Navarci fccut ut, & longe 
prit/r, qmm Officialis in Urbe fuifiem; fed pofiquam locum tenenti! cri - 
minali! Sanili fimi Domini noflri, & Juccejfive Procuratori! fifcalii gene- 
rali 1 officili fanblus fui, bone ccrruptelam in Urbe non vigere comperii 
quia Rcos ad Ecdefiam propter graviti delibili confugientet, Officiale! non 
e xt rallini, nifi de liccmia Pontifici!-, Et ita ego fxpim expertui fum.tìr 
probi: cavi. Nec mirar» e fi, q noi Navarrutiu hoc ballucinaiu: fuerinquit 
biijnfmodi Unenti* eretenu! per fummum Pontificia! Officialibnt conce- 
duntur. 

Soggiugne a quelle parole Tommafo del Bene, che febben ciò dal Pontefice 
fi praticarti in Roma, non per quello nepotrebbano immitar Tefempio 
gli altri Principi ne'loro regni. Poiché il Pontefice avendo l’autorità di 
dichiarare ciò, che fuccede di dubbiofo in quella materia d’immunità ne’ 
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c»fi particolari, e di diffinir!o,ediciderlo; la quale negli altri Principi no è 
certamcntejpercio ben può egli farlo in Roma.c gli altri Principi non pof- 
fon farlo ne’loro regni. E porta l’cfernpiodi quello, che fece in Coftantl- 
nopoli l’Imperador Lione, e che fi rapporta nella l. grafemi C.de bis , qui 
ad EccUf. confugiunt; dove con generai proibizione vuole, che non li 
eftragga verun dalla Chiefa, in cui fi rlcovra; ma nel medefimo tempo 
dichiara, che cotal proibizione, che dovea in tutto il mondo offervarfi, in 
Coftantinopoii, dor’egli rifideva, in altro modo doveva intenderli. Ben- 
ché confeflì, che quella proibizione fatta dalPImperadore, per mancanza 
di giurisdizione, forte Hata nulla; fpezial mente per la riferbazione, che 
. fatta avea di Collanti nopoli; in maniera che rapportando il fatto di Lio- 
ne in Collanti nopoli, ed applicandolo a quello de’Pontefici inRoma,qu2- 
do quello folfc anche vero, intend’egli, che fé ne confideri la fimiglianza 
del modo, ma Tempre ne Certi laida la dirtimiglianza della giurisdizione, 

1* quale e negli uni, e nell’altro affatto nomerà. Ecco le fue parole. Adde, 

J * 4 ’ *• quod, dato, & non conce/So; PontìfcX in Urbe ditt.tm mmunitatem obfer- 
VCt foìam quoad defitta levi or a, & non qttoad alia , non tamen bine fequi- 
tur, quod idem elf cere poffìnt Frincipes laici; quia fpec/ali r ittone id 
Fonti fcx potejl, propter prufentiam ipfius, qui fegem tttlit; qui propteret 
fìcundum contingenti am & divertii atem c fu um potè ft oretenut provide * 
re, Gr fìc concedere, ve! non concedere . immunitatem ; juuta } eg. prafersti 
Cuttirr ,/.j, C -de bis, qui ad F cclef confug. Vbi imperator, fatta generali prohibiùe- 
9.1 ut.qaod nuìlus ex tee efta extrabi poffit, declarat, banc probi bitionem 

Igneut mi. f quamvisdefettu juritditionis nulla fuerit)ubique fervandam; praterqua 
, Conjlant enopoli, ubi ipfe regebat. 

J)ectr fcguitisroo a rapportar le altre perfone, che godono del fagro asilo. E 

6. e, aS. »! f° n f* 1, l’appunto gn Spergiuri, c Sagrdeghi, i Bcftemmiatori.ed i Siino- 
niucHPcr tutti «ffi è la comune e univerfal ragione, che non fi truovan co- 
ttili nt’fugri canoni, e nelle pontifìzie bolle, eccettuati. D inque non deb- 
bon privarli del priv liegio della l'agra immunità. Pur gli Spergiuri, e fa IH 
teftimonj fi poffon vedere Guttier<.z, Igneo, Deciano, Farinacio, Pellegri* 
no, c B ma. ina, che di comun’accardo l’infcgnano. E’1 Cartario foggiti, 
gne, che oggi giorno tutti i Sagi4R*ghi la godono, a riferba degli Occide- 
ti, e come dictfi, de’Mutiianti. E'I del Bene lopragiugne. Adde tu, ò“ om- 
nes publice percutientes, vel occidente s, etiam Ciericum, ve! Reìigìofum, 
licei peri legiura committant; quia ex ditti s nnìlum f'crilegium immu- 
ni tate f rivai, nif ft mutiìatio, vel occifìo in loco ficro.Vide etiti Suarittm 
de reìig.t.\\trac.i.lib.\ c,io.».j. Atterium de cenfur.t.t.lib. 2. c. 6. & 
Sptrellum dee.Z 2 .rt.to. Benché eccettuar fi debban gli Omicidi di occi- 
fea. ià.ft.s* jj OQ p ro ditorio, per la Boi la di Gregorio XI V; e di occifion volontaria cd 
Uav.e.i f.tt appenfata, per la bolla di Benedetto XIII» licome al fuo luogo più dirtela* 
so. - mente diremo. I Bellemmiatori, (è non fieno di refia fofretti, come anche 

Vov.in fum 1 Supcrrtiziofi, ancorché bertemmiaffi.ro la Santirtìma Madre di Dio, la 
bnll. tit. de g 0 don pure. Cosi infegnan Navarro, Novario, Sonaci na, A mbrbfjno.Pel- 
^ c 6 r ’ no » M c 8 a, lo, Farinacio, Gambacorta, e Diana. Nè afcoltar fi debbo- 
'nmy'.pm . f no Boerio, Deciano, Sanchez, ed altri, che il contrario aflerifeono , col 
’ motivo, che ftcome della immunità è privatochi delinque cotta la Chiefa, 
Amb.de im. ch’à fpofà di Crifto f cosi pure dee privartene chi delinque contro di Cri- 
eex.%M,iu f * Ilo 
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fio, ch’è fpofo, e capo, della Chiefa.Poiche, oltre alla ragione unlvetfale,che 
in materia d’immunità, non fi dee far pafiaggio da calo a cafoiàncora per- 
che non chiunque contra la Chiefa delinque, della immunità fi priva; e 
pur’anche, perche altrimenti ogni delitto farebb’eccettuato, perche ogni 
delitto £ contra Crifto. Il Farinacio vuole, che quando la beftcmmja fia 
ereticale, il beflemmiator non goda;non perche beficmouator fiamma per- 
. che, o è Eretico, o di refia folpctto; e cosi pur l’infegnano CurteHiOjGam* 

. bacorta, e Barbofa. I Simoniaci come Simoniaci godono;ma fe fono Ere- 
tici, contenendo error nell’intelletto intorno alla fiefla fiinonia con per- 
tinacia di volontà, non godono} e così colla comune oppinionc infegnano 
Lezana, Diana, Barbofa, Farinacio, c Pellegrino, contra Deciano, gli argo- 
menti del quale tutti alla refia fi riducono, per la quale non è chi eccet- 
tuati non gli dfea. 

Innoltre godon pure della fagra immunità chi deflora una Monaca, a Dio 
confegrata,il Parricida, chi porta armi nella Chiefa, chi c bandito, eie 
Streghe, o gli Stregoni. Parliam di tutti partitainente. Intorno al Dcfio- 
ratore l’infegna del Bene; neque immunità: e privatur deferans Monia/em, 
ed apporta a filo favore il Diana, ed altri, contra Ludovico Cerrea.e Bar- 
bofa. £ ancor lo flcndea chi dentro ia Chiefa del mede fimo moni fiero ar- 
dine di commettere il facrilego. misfatto* Idque etiam verum efl y fì Miniale 
defìoret in ipfa F.cchfia rnonaflerii: qui a, ut dubìt. 19. per tot am dic$ba- 
mus, delizia ex eo, quod commi ttattt ut in Ecde/ìa, non funt de exceptìs, 
nifi Jìt komicidinm,vel muti latto. Pel Porricida,egli òdi uopo, che f.rciafi 
la nicifiaria difiinzione;fe il parricidio infe contiene il prodi torio, é l’ap- 
penfumento, certo fc,chc, in vigore delle bolle di Gregorio, e di Benedet- 
to, il Parricida della immunità non goda. Ma fe il parricidi* fpitifce per 
Tifia, fenza che antecedentemente nimiftà felle fiata,c fenza che dopo la 

nimifià pruduta (òffe fiata apparente riconciliazione, allora il Parricida, 
non à dubbio, che goda del fagro asilo. E ciò per le ragioni communi, è 
particolari, impcrcioche quello delitto, afiblutoinente come tale , non 
truovafi tra gli eccettuati compre(o;neppur fi ammette che in quella ma- 
teria fi faccia da cafo in cafo pafiaggio, come altroye fi è detfoje finalme- 
te fe per ragion del proditorio,e deli’appciifamento efio fc eccettuato;dun- 
que quando è il parricidio, e non c proditorio, nèappenfato, non dev’cf- 
lere eccettuato. Così infogna il del Beno contra il Curtello,e*l Barbofa. Ed 
evvi innoltre la leguente dichiarazione della fùgra Congregazione della 
ecclcfiaftica immunità, apprefio il Ricci nella fua Sinopfì, alla parola Pa- 
ricidìam. Filiut occiden : proprium Patrem natura crudeli s J, ape fapius 
indi/crete percutientem ipfumfilium bona indoli s reftituitur Ecchfta , a 
quafuit extraftus, nec condemnatur ad peemm extraordittiriam ut pete - 
batur. Fulginaten.iS Julii 1690. lib.decr. Alarteli, pag. i 36. Parimente 
gode del fagro asilo chi porta armadure nella Chiefa, ancorché ciò proi- 
bito forte, o dal Principe, o dal Vefcovo. o con filo bando, o con fuo E- 
ditto. Perche un fempiice portamento di armi non dee far, che fi privi 
della fagra immunità chi per altro filo del ittojion à il demerito di ve- 
nirne privato. Se gli Efiiiati, ed i Banditi, non abbian commefib verun 
degli eccettuati delitti, godon pure della ccclcfiallica immunità. L’atte- 
flan Giulio Claro, ed altri, apprefio il Farinacio; e la fagra Congregazio- 
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fé Della Immunità le’ Sagri Luoghi: 

ne 11 dichiara. „ Bannitus capitalis, ab aliis Bannltisviolenter extra SuJ 
a fcalis Ecclcli»,& confignatus Curiae fec.ulari.ut potirentur premio ilhus 
priefciitatx, gaudere debet immunitate ecclcfiaflica. In Perulina 20.mar- 
,, ti; 1662. 1.decr.Rocci. Bannitus violcnter per Laicos ab Ecclefia extra- 
tt Bus.sc in carceres laicales coiijcEl.ii,nòob'lance,quod poli e;us lugana 
r e carccribus fueric. clapfis fex mEfibus.captus in loco non immuni, gau- 
„ det immunitate, adeoque eli rcilituendus. In una Prxnclliiu 1 7. Julil' 
.. 1685.lib.decr. Aitov. Juflu Sanéiidìmi datur facultas Epifcopo extra- 
» hendi Baimi tos confugio abutentcs.ln Nucertna 21.novembr. 69j.l1b. 
91 decr.Vallem. Condito, quod ExtraEli ab Kccielìa fui fi t ] t hanno capita- 
» li obnoxii, datur Emincntiflimo Urbis Vicario ‘facuitas ahfol vendi 
,, Cooperatores extradlioni eorurndem, qui fiieru.it juifu Curi* fecubrig 
<> iugulali, cum facilitate fubdelcgandi, erogata eleemclyna Ecciefia vio- 
„ lata prq ejus arbitrio, etiam non obtenta remiflione Partiseli Rhcgieu. 
„ I9.decembr.t<90.lib decr.Martell.,, Finalmente per le Streghe, e per 
gli Stregoni, vuoifi che godano; jì perche il lor delitto, quando I eco non 
abbia unito quello della refia.non t del noverodcgli ere ttuat.; si perche, 
alla redini' manza del Bene, la fagra Congregazione de’Velcovi a Rego- 
lari a di i6.novembre dell’anno 161 8. cosi dichiarò. 

Siam ora a parlar de’Rci per caule civili, avendo fin qui difeorfo de’ 
Rei per caule criminali. Per Rei per caule civili intendiamo primamente 
i Debitori; i quali b certiffimo, cosi per le leggi civili, come per gii Iwgri 
canoni, e per le pontifizie bolle, che godano del ligio asilo Le civili Jeg- 
gi fono la l.pmjinri.t la l.ttltlmXi.dc bit, qui ad Ecchfas confaq, nello 
quali fi ftabililce, che il Dcbitore.il qual nella C.hhfii per civili debiti ri- 
eovrafi, pcfla comparire ingiudizio; e ricula ndo, o differendo, d fallo, 
polla il giudice laiio, dopo la citazion per editto, metter «ano nclli be- 
ni di elio, e con qucdi foddisfsre «'Creditori. E perche le i®gi civili, che 
non retali pregiudizio alla fagra immunità, dalla Chlela fi approva io;fi- 
come ricavali dal cap.inter olia,cap.id conflituimat.c.fi qua conta max, c. 
fi quis int entai Cifratene dal fagro Concilio di Trento nella feflione ven- 
tèlima quinta al capo ventefimo.e dalle bolle di Gregorio, c di Benedetto. 
Dunque i Debitori per caule civili, in virtìl del gius, si civile, come ca. 
«ionico, goder debbono della fagra immunità. E cosi per l’appunto inle- 
gnano come nppinion comune, approvata anche dall’ufo, l’Abate, Silve- 
flro, Navarro, Covarruvia.Laimano, Azorio, Suarez.Fariilicio.ed altri 
appreifo il del Bene, contra Giafone, e Curtcliio. E foggiugne innoltre il 
Diana, ciò effer pur’anche vero, quando vi fia L’ordine, che il Debitore 
carcerar fi polla, e che fia lofpetto di fuga, c che fia Debitor pubblico;co- 
me farebbe l’Efattor de’tributi.o per cagion di amminiflraziune.e reddi- 
zioil di comi, o obbligato a conti pubblici, o finalmente Ufizial debitore 
per cagion di findicato; e’I confermtn Graffio, Gambacorta.Lezana, Por- 
tello, ed altri. E lo (lendon pur’anche al Debitor, come dicefi, decotto, o 
pur fallito; ancorché fi finga fallito, con fraude, o con inganno. Cosi l’in- 
fegnano Suarez, Navarro, Ambrofino, ed altri. Ma oflervar conviene le 
dichiarazioni della fagra Congregazione della ecelefuflica Immunità, af- 
finché proceder fi pefia pih cauto, e piò fieuro. 

Ut confulatur indemnitati Creditorum, qui nequeunt exequi facere mi- 
„ datura gontra Debitotes, qui res fuasin jocis immunibui tranllul.rSt, 
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„ datur Epifcopo [itera pcrquifitionis in forma. Perufina !7>aug. i 695.'' 

„ lib. i.dccr. Valicm pag. i io.Arimìnen.fi.decombr.d. unni. Se lib. pag. 

2J4. & licpe alibi. Aliquando prafata licer* dirigu.it UT Nuncio Apo* ’ 
„ ilolico iuxu formato confuciani ad annum.Neapolitana aj.junij 1645 
„ d.iib.pag. 196. a tc:g.quibus iiteris uti poffit in Ecclefiis fu» jurisdi- 
,, fiioni fubjeftis. Ili eailem 1 i.januar.d.an & lib.pag.i6S. Ne creditore! 

„ damnurn patiancur a D'-bitoribusdecoftis, qui una cum rebus luis co- 
, fugeruntad Convcntum N; datur f.culus D.Nuncio illas pcrquireu- 
gu,di.& extrahendi in furnia ad effefium ilias conlìgnandi invtnuriatas 
-ir 1 urlici competenti. Milana tì.augulii 1695. lib. 1. dece Vallerei, pag. 20S. 

„ fljtur aliquanJo faculus.ut Qebicorcs ex caufa civili cogantur exire 
„ a loco immuni. -In una S. Severi nx 1 8.decemb. 1 6; £.1 ib.2.decr . Paul. 

„ 240. a tcrg.PercCptor proventuum regicrum confugitus ad Eccicfium, 

„ de rigore juris gaudet immuniute ob debitum prxtenfuin a Camera 
„ regia ex caufa adminiftrarioeis; fcd ex gracia, fafio verbo cum San- 
„ fiiflimo, concedi poteft, ur prafigatur eid.m terminus duorum men- 
,, fium, inira quem fi non reddiderit computa, vel concordaverit t feu 
,, làtisfccerit cjin.ra regi*, eiiciatur a loco immuni. Lycien. 21. aug. 

„ 1646. lib ; dccr.P ul.pag.290 Injungitur Archiepifcopo, ut prafigat 
„ terminum Agenti Regis Poloni®, qui receperat feuta doodecim miU 
„ lia pjiuets diebusantequam ie dedararet decofium, ad recedendum a 
„ loco immuni. Se extrahere faciatpecunias, ac bona ibidem traiislau, 

„ ad effefium ea confignandi judisr compienti in forma. Ncapolitana 9 
„ oflobr.if 29.lib.2.dccr.Paul.pag. 9-a terg. Aliqu-indo annuente San- 
,, ftifiìmo iujungitur Internunvio, ut prafigat terminum Appaltatori- 
„ bus, feu Arrendatoribus patrimoni! regù, Se gabedarum civitatis,con* 

„ fugitls, quoelapfo.fi iumma debita erit m ign 1, vel fi (ibi videbitur 
„ inccrvemffe fraudati, extrahat, retinctt, & certioret. Ncapolitana 11. * 
„ marcii 161 ;.ex Regello Scripturatum veterum pag.5 1.C0 nmittitur 
„ Archiepifcopo, ut extrahere faciat Debitore; regi* Camera confugi- 
„ gitos ad loca immunia a q iocunque lo.o immuni ad formam bui I* 

„ Gregoriana, Se mancipari earceribus cccicliailicis, doiec integraliter 
„ perfolvant regia Camera. Neapolitana 1 S.junij 26a6.lib.1- literarum 
,, Paul.pag.19. Itera annuente eoJem Sanftirtimo, permittitur Epifcopo 
„ Perniino, ut Debitoc extraftus prò debitis in egregia fumma Com- 
, muniutis.S: Camera apofiolica.rctineatur in cat.eribus. Perufina rS. 

•’ fcptcmhr.’6j;.lib.;.decr.Pau .pag.76.a terg. Debitor egregia fumma 
„ -.ocansCrcditorem ad propiam domum, ac armata manu una cBaliis 
„ cxtorquensquietantiam 2000. feutorum, gaudet immuniute: Scd a- 
., gcndum cum SanftiiTimo prò pcena extraordinaria, attenta mala qui' 

,, litateRei. Sarzancn.i i.ia«uar.i 6 S 4 .Iib.j.decr.Altov.pag 271. Cen- 
„ fedir dolose extraftus Debitor habés promifiionem a Creditore, quod 
„ non faclet exequi mandatimi perfonale contra ipfum, verum cum e- 
„ xicrit a loco immuni, carceratus fuit ad inllantiam ipfius Creditori!. 

„ Nucerina 9.maij i7o2.lib.;.decr.Vallcm. pagato. Debitor Viginis,* 

,, paupcrrima, nifi intra terminum unius menfu folvat, datur facului 
„ Ordinario ipfum ejiciendi e domo immuni.Sabinen.tì.nove«ibr. 1634. 

„ lib.2.dect.Paul.pag.207.a terg. 


fci D tilt Immtnìtk it’ Sagri Luoghi. 

Oltre. Il» rtpportate dichlartilonl, che le riferite il Ricci nella fua Sinopli 
. * d * P*rol a Peiitor, due a tre ne troviamo appretta il del Bene.ch’egli di • 

ce, elice della Congregazione de’Vefcovi; e fono in una di Cotrone a di 
'«'»sed in una di Benevento a di io.maggio idijjlo parole 
io*”; 1 *• delle q Ui| i non fi fcrivono, perche apprettò di lui non fi leggono. Traicei- 
f* TUm non però altri dicreti della m ed eli ma (agra Congregazione dell’ec- 

clcfiaftica immunità, che li leggon pur'anchcnel Riccio nella parola De* 
eoftor. „ Eri H. opus non potefl extrahere DecoAorcs,cum non fint de 
>* CT ptUati s in bulla Gregorij XIV. Panormitana ai. januar. 

*• fcripturar. yetcr.pag.90. S.Congregatio tribuic Archicpifcppo *. 
•» tem pr»figendi Confugltodolofe Decotto congruum tempus, intra 
„ quo d, vel folvat, vel concordet cum Creditorjbus; & quatenus neutra 
» txequatur, attentis grayiflìmis circumflanti is in irto cafit concupenti* 
»» ^us ejciendi è difto loco immuni, & extrahendi libros, ac res ad eun- 
n dem pertinentes. Avenionen. 14.feptemb.1694.lib. i.decr.Vallcrn.pag. 
,, 164. Deinde attentis pr.Td £lis circumflanti is d-tur facu’tas illum ex* 
»• irahendi ad- forma m bulle, & rctinendi in cafcerihus Ecdefis nomine 
•• lacraCongregationis, necnon perquirendi, & extrahendi res in forma. 
11 Ibidem Mercatori fraudolenter decotti, annuente Santtilfimo,pra;figi- 
1» tur termi iìus duo rum menfium, intra quem recedere debeat a loco 
1, immuni, fi Parti non fatisfecerie, vel Ulani acquicfcere non curaverit. 
•a» Milltcn.i j.decembr. i6$j.Jib.a decr.Paul.p1g.169 a terg. & Cathe* 
1, cen.2 i.martij i6g4.lib.2.decr.P«ul.pag. ibtf. a terg. Datur Epifcopo 
n fd culla s affi cumini libros Decottoris confugitl, renofitos in ioco im- 
»» niuni, adeff. ^ftum cuflolicndi, 3c de iis dif •onmdi, prout de jure. In 
„ Ravennaten.j-julij lò^.lib.i.decr.ValIem.pag.i 3 i.& 14.auguft.pag. 
» * 39 ' 

Frivole fon pei, e infulfe, le opponzioni,che in ciò penfan farci il Sarpi, e* 
Compagni; or col dire, che ne’fagri canoni, e nelle pontificie bolle, Ja 
immunità fi concede a*Ddinqueuti, ed a’Rei, quali certamente i Dcbi* 
tori non fono: Or coi foggiugnert, che la immunità dalli a fol fine,che il 
Debitore Ja corporal pena non fenfa, non già perche non travagli, ed al 
fuo Crcditor non paghi;* perche altrimenti farebbe datinola al terzo, che 
non à colpa, e favorevole a colui, che Pà; Or’ancora opponendo, che il fu- 
etto di fuga non dee della immunità godere, poich’efiò anche nel di fé* 
Rivo può catturarfi, eziandio da un giudiee, che competente non fia, ef- 
fondo, a cagion della fuga, di grave delitto egli fofpetto; Or volendo, che 
il Debitor de’trlbuti fia della immunità privato, perche nei priva Giufti- 
ulano Imperadore nel §. putii cor um jiutb.de mandati s Pr inciprimi Or fi- 
nalmente foftentando, che competer non debba al fraudolente mente fal- 
lito il privilegio della immunità, perche quelli al pubblico ladrone vien 
paragonato, e con pena di morte viene punito; ficome molti Re cattolici 
GtnHtnf. in ? nn ’ ord inato, ed il Pontefice S.Pio V.in una fua bolla s*è dichiarato N6 
frux' cap* * vl 8 or ,a P rima oppoftzione; perche anche i debitori fidicon rei; poiché 
I7,lr.i. reo * ciafeuno, che in giudizio fi chiama, o ci vilmente, o criminalmente; 

e così intende* il can.id conjlituimas 17. qttafl. 4. E la comun pratica l* 
autorizza, come attefla il Genovefe nella pratica napoletana. Non l*à 
neppur la feconda, perche il Creditore può pagarfi colle robbe del Debi- 
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bltorc, e quando quelli robbe non polfieda, è per accidente, che al Cre- 
ditorfia dannofa la immunità, che dalla Chiefafi dà in riguardo, non del- 
la perfona, ma del luogo, tanto più che la carcere ancor’è pena corporale 
del Debitore. Non l’à la terza, perche per impedir la fuga fi portoti 
metter le guardie nella competente didanza; la parità del tempo non a 
luogo, perche il reo può punirli In giorno fedivo, ma non già in luogo 
fagro. Non l’à la quarta, perche I fagri canoni non appruovano in quello C° v/1rr - *• 
la legge imperiale, anzi larivocano; ficome il Covarruvia con altri infe- vnr ’ c,2o ‘ 
gna. Non l’à finalmente la quinta; perche nè per ragion del debito dee "farìn t t ' 
privarféne.poiche altrimenti tutti i Debitori ne farebbon privati; nè per C ortf<}6.n. 
ragion del delitto, non ertendo quedo tra gli eccettuati comprefo.La boi- 
ladiS.PioV.il paragona al pubblico ladrone, ipa non già in quedo di no Ambr . At 
goder della fagra immunità; e per quedo vi vuol’efprerta dichiarazione, imm. c.i. 
quando noi l’abbiamo in contrario;c in queda materia ogni ed<nfio;ie è n.14. 
illecita, ficome in pift luoghi da noi fu detto;e cosi (piegano la detta boi- Docatel.Ae 
la Fàrinacio, Ambrofino, Locatello, Cartario, ed altri. ,or J' 

I Soldati, che fungono, i Galeotti, che ritornar non vogliono, i Carcerati, dee* 
che rompon le carceri, la godon pare. Per gli Soldati cosi fcriveil del Be- crirn.46.rt 
ne. Idemque dica: de Milite, qui cum militi* pecunia accepta fnerit ad - 
fcriptu:, inde fugam arripien:, ad Ecclefiimfe recepiti quia per taltm Bene t.i '.ci 
militi * adferiptionem non efl proprie ftrvut Princìpi:, fed debitori per i S.Aub.iì 
fugam a militia non efl rea: crimini: lafx mtje flati: in per/onam, fed in f'3-4.n. 6. 
flatum Principi:- Il Gonzalez è contrario a’Soldati, ed a’Galeotti; con G°”*«lft.'l 
tutto ciò egli deffb ingenuamente conforta. Adbuc tamen ad trireme: dA- 
nato: gaudere immunitate,f*pe fapius pronunci at uni vidi in Pine iena n g^* C * : 
Cancellanó’ docuerunt Giurba con/.^o.n. 1 2. Leffìu: de juflitia, & jure 
ìib.z.c.T, r. dub-S- Tancredo de reUgMb.\.dìfp%,a n. yp- Correa in pre- 
feriti par.2.qu*fl^n.q. Del Bene de immun\t.t,c.i6 duhit, tofeft 9 Ó*c- 
E’i del Bene nel rapportato luogo cosi dice. Etiam gaudet condemnatu: 
ad trireme:, fìve ad tempu:,Jìve femper, ad illa: fusrit condcmnrtus', fi 
flmiìiter etiam e triremibu: confugiat ad Ecclefiam. E’1 pruova con una 
parità di Martrillo; che ficome chi fugge dalla galea gode dell'indulto del MaHritA* 
Principe, fe il fuo delitto non è nell’indulto eccettuato; cosi pure e molto ‘ n ^"l*° c • 
più dee godere della immunità della Chiefa, fe non è reo di delitto eccet- 4 3,w * f* 
tuato. E conchiude, che tutte le didinzioni, che gli altri fanno, fon vane; 
e che quc’Galcotti folamente non godono,i quali di eccettuati delitti fon Sr ** 
rei. Per gli prigionieri rifponde il medefimo del Ben e,quud gaudeat etia *• 

captu:, & m carcere ìnclafur, fi fratto carcere fugien: ad Eccleflam cen- 
fngiati idemque dica: cum Genuenfi in praxi c.zz.n.i- de deportato, vtl 
cxule,fìà loco deportationi:, ve! exìlii, fUgam aflumendo, ad Ecclefiamfl. 
milìterfe receperit. E rapporta moitirtimi Dottori, che comunemente 
queda opinione infognano; a riferba però folamente del cafo, la cui i 
delitti eccettuati fieno*, qui a fune nonefl dabium,eandemcaufam manere, * > ‘ 
ut immuni tot e etiam fruì non debear, flquidem delìfìum, quoti fque pana 
purgatura nonefl, idem quoadomne: effettui rcputatur,& ex fuga qgrt 
flt levi ut, fed potius augetur : l, inficiando §. infan: , DJe furti:, &c. 

Per qucfti.or’ora detti, fono i feguenti dicrcti della Sagra Congregazione 
della ccclcfudica immunità, che gli rapporta pur'anche il Riccio»,, Mi- 
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„ Milites confugientes ad Ecclefiam folam libertatem mcditantes,& nul- 
„ liiu alteriti: crimini* rei, gaudene immunitatc. AdoimrenSc lpren.4. 
„ fept. 1574.lib1.decr. Alteriti pag. 9911 Milites tranfeuntes ad hortcs 
,, giudent immunitate ecclefiaflica;quoad tranfeuntes auté ad Hfreticos 
„ confulatur S-Congregatio S.Officii.lpren 19. mali i6 7 ti.lib.i.decr.AI- 
„ toy.pig. 1 249. Milcs extraflus ab Ecclefia a fuis Oflìcialibus militile 
„ gaudet immunitate eccieliaftica St eli rcftitueiidus. Cornetana 28.fep- 
>, tembr. i66j.lib.decr,Rocci pag.j 10. Milites coufiigiti ad Ecclefiam, 
,, fed a propio Locumtenente aflicurati pofliint redire ad fuum propriu, 
» ut dicitur, ^artiere', relinquentes locum immunem, gaudent iramu- 
U ni tate; dolose enim induftì fu ut ad difeedendum. Spulciane a. aprii, 
a» 1675. lib, '.decr.Altov. pag. 1081. Oggi vi vuote il Sahotondotte ferie. 
„ to per la determinazione di Clemente XI. Miles, qui afportaverat, ut 
11 dicitur il nome della Sentinella, a Gubernatore A rei J extrsflus, redi - 
u tuatur Eccidi*, & poftea Nuoci tur extrahat, ac ex gtatia fpeclali San- 
„ Elidimi conbgnet Mlniftris Reipublic*f ut illuin punìant prout juris. 
n Veneta 7 ,junij ifij 3-lib.a4lecr.Paul.pag. 160. a tergo. Oatur facultas 
,1 cxfrahendl 8 t retinendi in Cadrò regio nomine Cecidi* ad co: r-'d io- 
ai nem Milites confugientes ad loca immunia, qui funt incorrigibiies in 
,, eorum delifiis. Neapolitana 2o.fcptcmbri67G. Ilb.l.decr. A'tov pig. 
a, 480. Annuente Sanfliffimo datur facultas Archiepilcopo txtrahendl 
», milites confugientes in fraudem ferviti) militaris ad Ecclebam, ad fora 
„ mam cap.lnter alia de I m m uni t. feelef. S i ponti na 1 S.julll 1671. Iib. 1. 
tt decr.Altov. pag. 576. Datur Archicpifcopo facultas txtrahendi milites 
„ confugitos in Ecclelia in fraudem fervidi ngii.eofque cmfgnandi tuo 
„ C enturioni, reportato juramentonon puniendi p.o dei fio. Mediolan. 
„ 25 ..tigufl. i696.lib.2.decr.Vallem.pag.45. Juflu SaticKfìimi ex gratià 
», fpeciali datur feu prorogaturad aliud biennium Epilcopo Mantu* fa- 
i, cultas extrahendi milites defertorej, vel reos altcrius criminls milita- 
„ ris, a quounque loco immuni dift* Civitatis, & dixcefis, ecfque con- 
,, fignandi fuis Supcriprlbus, reportata ab iis obligatione jurata de cos 
„ pon puniendo ob fugam, vel ob aliud deiiftum,fed de illcs tantum re- 
„ tinendptanquam milites ut antea Mantuana 9_junij 1703. lib.g. decr. 
», Vallem.pag.493. a terg. Mandante Sanfiilfiino (imi/ls facultas conce- 
„ ditur Archiepilcopo Taurlnen. fub iisdem cautelis prò viginti cafibus. 
,, Turinen.15.maij '700.lib;2.decr.Vallem.pag.al9. Cum prò parte Re. 
11 gis Cathoficj EmineutHT. Trivul/ius fupplicafTet Sanflifllmo prò ex- 
„ pediendo Brevi, ad hoc ut Milites delinquentes non ftuantur immuni- 
„ tateecclefiafllca In Ecclefiis feu Capcllis polìtis in f.aflris, & arcibus 
„ Majeftati Catholictr pertinentibus; refponfum fuit. Recurrat In cafi- 
„ bus partlcularibus. In una Regnorum Regia Catholici J2 , novembr. 

„ j6J2.lib.J.decr,Paul.pag.2. 

Son riferiti dal Ricci | già fetitti dicreti nella fua Sinopfi alla parola Milet. 
I feguenti rapportano nella ftelTa Opera, ma in altri luoghi. Nella parola 
fxtraBio Confugitornmf al n.23. Icggefi. „ Tandem ad inllantiam Duci» 
, , de Turfis, JufTu Sanftiflìmi, ex fpeciali gratia approbatur cxtraSio 
„ condemnatorum ad triruaes confugitorum, & Epilcopo datur facultas 
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extrahcndi alio:, reccpta prò omnibus cautionr, & juramento a perfo- 
i, na Icgitima decora immunitate. Mariafien.2$.j*nuar. i 694. lib. i.dec. 

„ Vailcm.pag.ioo.a ter.,, Nella parola Extrattus oh delitti al n.6.,,MJ- 
„ les extra&us ab Ecclefia ob homicidium commifTum in fortalitio in 

perlònam proprii Tribuni, gaudct immunitate ecclcfuftica.Pifana 20. 

5, decembr 1661. libdecr.Rocci pag 376.3 terg. Al n.i 1. Item MiJitem 
„ ex tradurci ab Epifcopoob plurima deliba, fed non de exceptis in bul- 
„ la, Epifcopus faclat reflituere. Lauretana 29.decembr.1625.lib. Scrip* 

„ turar, veter.pag 78.2 terg. Al n.i 2. Extradi ob fraduram carceri! m ec- 
„ cltfiafticarum, & cb fugarci, non funt privandi immunitate ecclcfiafti- 
,, ca. B oc venta na 26.)ulii 1633, lib. 2. decr. Paul. pag. 164. Nella paròla 
„ Extrattus al n.45. ,, evvi un cafo particolare, in cui fu dichiarato non 
godere un carcerato, ed è il feguente, „ Dum Parochus detulit facratiffi- 
„ mum Euchnrifti® Sacramcntum carcerati, Sacerdos in ipfis carceri* 
,, busdetcntus arripuit pixidem cum ipfa facra Eucharìflia, ac recùfa- 
„ bat ad reiterata! Vi cari i, 8 c alioruin, ipfam dcponerc, dicens, fé velie 
„ facram communionem in Ecclefia fumerei linde Vicarius caufa vitan- 
,, diirreverentiam forfiin fcquuturam, fi cogeretur ad ipfam pixidem 
„ cleponendam, refolvit per didum Sacerdotem eam deferri debere ad 
„ Ecclefiam, hac tamen adhibita cautione, ut a Setellitibus & Curforl- 
,, bus Curi® ecclefiaftic* femper circqmdatus remaneret; depofita vero 
,, ab ipfo Sacerdote pixide, eum ab Ecclefia extraxit.ac adcarceres redu- 
„ cerefecit. Sacra Congregano audita ilìius cafus propofitlone, refolvit, 
„ fic extraduin non gaudere immunitate ecclefiaftica. Reggien.22. febr. 
„ 1707. lib.decr.Martlufcb 

Rapportiam pur’anche i feguenti dicretl della fagra Congregaaion dell’cc- 
ckfiaftica immunità, che fan per gli Galeotti, e che fi riferifeon dai Riccio 
nella fui Sinopfi, alla parola ,i Remigai coadl confugientes Ih- 

p bere ad Ecdefiain guudent immunitate, & Archiepifcopus ab illorum 
„ txiradione abftineat. Neapoiitana 27, auguft.1660, lib. dccr. Rocci 
„ pag. 281. a terg. Aquilana lo.maij lójg.lib.g.decr.Paul.pag. 89. Oppl- 
„ den:a i.martij 1645.118.1. decr.Paul.pjg.247. a terg.Confequenter nec 
„ Epifcopus fine facultate apoftolica poteft eos confignare faccre.Barchi- 
„ noncn. 19. julii 166 i.lib.decr.Rocci pag.347. a terg. Trafmiffi ad tri- 

j ,, remes, prò relntegratione violata immunitatls, debent ad locum im- 
„ munem,a quo fuerunt extradi, remitti. Tropicn.i.fept. 1643. lib. 3. 
„ decr.Paul.pag. 209. Remiges etiam triremium fedis apoftolic®, extra* 
ft di ab Ecclefia, gaudent immunitate ecclefiaftica, & funt reftituendl. 
tt Viterbicn. 21. januar.1676.lib.!. decr. Altov. pag. 1 201. Condemnati 
„ ad ifiremcs, qui confugerun^ ad Ecclefiam ligati iisdeìn catenis, qual 
,, ferebant, extradi a militibus, gaudent, & funt raftltuendi. Neapoli- 
„ tana 15. maij 1 68 5-lib. ® .decr, Altov. pag.446. Llcet condemnati ad 
„ triremes, & milltes fervientes in triremibus , gaudeant immunitate, 
„ aitameli Sandiflìmus concedi* Epifcopo facultaftm ad annum eos ex- 
„ trahcndl, etiam cum coazione, Se confignandi, pr®via obligatione jix*. 
M ratoria non puniendi eos, cum comminatione cenfurirum in cafucon* 
,, troventionis. Anconitana 6. feptembr. 1672. lib. 1. decr. Altov. pag. 
„ 728. Jamien.38. junij 1698,1^.2. decr.Valiem.pag. 159. a terg, Pari* 

ter 
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. 0t ter conceditur facultas annuente San&ifllmoad tempus extrahendi, & 

„ confignandi conde«jiuatos ad triremes cum folitis cljufulis. Nea polita- 

w na 9. novembr. j 660.1 ib.dccr.Rocci pag.296. a terg.Sacc dos ad trire- * 
„ mes pontificias per decennium condemnatus, aufug.cns e career ibus.in 
,, quibus adhuc detinebatur, & confugiens in Eccleliam, gaudet immu- 
M nltate ecclefuftica.quamvis a dièta fentetia non appalla ver it. Agionen. 

„ 22 junij 1660. lib.decr. Rocci pag.260. a terg. Remex coaètus con- 
»» fugitus ad Ecclefiam, ex gratia fpecialilfima, faèio verbo cum Sanètif- 
„ fimo, concediturremitti ad triremes, ita tamen ut in aliquo non pof* 

„ fitpuniri ratione fugar. Se declan, tur ipfum gaudere debere immunità* 

„ te ecclefiaftica. Neapolitana 14.auguft.16g4. Iib.2.decr. Paul. pag. 198. 

„ Ex gratia (pedali mandatur Epifcopo, ut fibi conftito de concludenti 
„ probatione delitti, & fatta per ipfum defuper declarationc, faciat con- 
*, (ignare Curia# feculari Reum die praecedcnti a tranfmiflione ad trire- 
^ „ mes condemnatorum pratviis promiftionibus, & cautelis folitis, & fi- 

,, gnanter, quod finito tempore condemnationis Rei ad triremes refti- 
t t tuatur eidem Eccidi», a qua fuit extnttus.Savonen.2 i.novemb.iógj. 

lib.2.decr.Paul.pag.239. Datur facultus, annuente Santtiflìmo, extra- 
„ hendi ad formam cap.inter alia dt immuri, manci patos fervitio trire- 
„ mium, & confignaudi eorum Capitaneo cum folitis claufulis Melevi- 
• [ tana y.julii 1668. lib.i. decr.Altov.pag.23S. Taurinen.9. fcptemb.ifyo 

d.lib.pag-478. Condemnati ad triremes extratti a Laicis gaudent im- 
munitate, Se ideo funt reftituendi Ecclefj»,& (cquuta reftitutione,pro 
• _ ,, hac vice tantum, datur facultas eos extrahendi, & confignandi mini- 

„ (Iris laicis dato juramento de non puniendo prò fuga.Taurincn. 18.no- 
vembr. 1687. lib.decr. M rtcj.pag. r 87. Remex coattus, cxtrrtt ;s fine 
„ facultate apoftolica,teftituatur, Se deinde datur facuitas eum extraheu- 
r di ad formam cap.intet alia de immunit.ecclef. Sutrina 17. junij <673. 

,, Hb. 1. decr.A!tov.pag.8 1 2. Januen.28. jamtar. i698.lib.2.decr. Vallcm. 

„ pag.iy9* » terg. Mandante Santtiffimo datar Nuncio facultas, ctiam 
„ cum poteftate fubdelegandi Epifiopos.ad effettuiti cx rahendi Remi- 
„ ges triremis pontifici*, qui arripuerunt fugam occafionc naufraga, ac 
„ confugerunt ad loca immunia. Neapolitana p.novembr. 1696. lib. 2. 
f , decr. Vallem.pag.5 5. Annuente Santtiffimo conceditur facultas Epifco- 
„ po extrahendi Remlges fpontaneos, dittos di buoni voglia, ab Ecclc- 
„ fiis, & locis immuni bus, ad formam cap.inter alia de immunit. dum- 
,, modo prò delittis, ob qux confugerunt. Se prò fuga, fiat promiffìo non 
,, puniendi. Melevitana j.decembr.i674.lib.i.decr.Altov.pag.io3$.Re- 
n novantur facultates prò extrattione Remigum a locis immunibus prò 
< ,, duodecimcafibus. Neapolitana i.Martii 1692. lib.decr. Grimald. pag. 

' 94. Remex coattus extrattus, demandato Santtiffìmi reftituitur in a- 
• w ,, Ila Ecclefia cxtrattlonis, deinde extrahitur,& confignatur Oftìcialibus 

„ triremium cum folitis claufulis. Viterbien.i a. Januar. 1694.!^. i-decr. 

• Vallem.pag.2c0. • 

f . Quanto fin qui abbiamo fcritto a’foli Laici applicar fi dee; polche per gli 

Cherici, si fecolari, come Regolari, non è uniforme tra gli Scrittori il 
fentimento. Convengono in primo luogo, che godano della Immunità 
. del fagro afflo i Chericirifpetto «'Giudici laici; e voglion dire, che in 

. “ - • ' que* 
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qua’cafi, in cui può efler catturato il Cherico dal Giudice laico fuori dal 
luogo*immune, non può eflerlo nel luogo immune. Cosi fi fpìega il del 
Bene. Giudea ttiam Clcrìcui f fi loquamur comparative ad judice: fecu- # * 

larei ) five torttm j ur ìs ditti oni non fubdatur , quod efi certum,five etiam % i £ f ? 
fi ex defechi alicujai requi fili , fubdatur, quia tane Clcrìcui reputatur j^v.c.ajV. 
tanquam laica: , atqut adeo non debet efìe deterioris conditionir, quatn 12 
lai cu:, quapropter licei in tqli cafu privetur privilegio per fonali Clerico* Suar.l. a. c. 
rum, non t amen privatur privilegio locali facrorum locar um jure comma- io.». 7. 
ni generali ter cunccfio,etiam laidi. Atque Ha ex communi fent enfio Do- Qen.in pra% 

* fìorumdocent Alavar rat, Suarez , Genite ufi:. Boa teina, FiUiucias,Gam- c ‘ 22 ' n \ 11 ' 

bacar t a, JFarinaciut, Germani ut, filaria* Italia, S. Congregati Cardi ■ 

• etafium, tefie Forinoci o,<jr olii contro nonnullos apud citates Dottora, prq- fnii^trlx j 
fertim Forinoci um. Per rifgUardo poi del Cherico «1 fuo Giudice eccle- g, 

Gallico, s’egll goda della immunità dc’fagrf luoghi, in que’cafi, ch’eccet- f y I# 
tuati non fono, noè è uniforme de’Dottori il parere. Tommafo del Bene, Cambac.l. 4 # 
appreso l'Abate, Silveflro, Rofclla, Navarro, ed altri molti, infegna.che r.n. 
goder non debba. Altri per contrario, qua’fono A mbrofmo, Giulio Ciato, T ariane. de 
Barbofa, Lotterio, Ma/io Italiafcd altri non pochi, voglion, che goda, carc.q.iftn. 
Ciafcun dc’Partiti dice, che la fua oppinlene t comunejclafcun s*ingcgna 
di provarla, e con autorità, e con ragioni, e colla confdetudine; ciafcun* Q tr ^^ 
in foni m#t ira a fe quanti pih può Dottori, onde piìl fortificato, e piò tu- 
torcvol, fi renda fi fuo parere. Noi, conforme abbijfm fatto fin qui. fenza r » 6.11.90. 
badare a’piati inutili degli Scrittori, ci attenlam fol tanto a’dicretl della & y>^. 
fagra Congregazione della ecciefialtica immunità, I quali da tutti bCat- Mar. Hai. /. 
«olir! debbono efler venerati comi oracoli, ed ubbiditi qual leggi. i.r.j.$.i. 

Apprettò dunque il Ricci nella lua Sinopfi.alla parola Clerica: leggonfi i fe- Farne... eit. 



m , bet immunitate.In Sulmonen.9.oftobr. i6j5.lib.2.decr.Paul.pag.aj6. ftr j 9 
a terg.„Cio non però intender fi deve; quando i delitti,dal Cherico ehm- j m , t c.n.i%. 
medi, non fodero del novero degli eccettuati; perche in tal cafo tutti co- SjlveJl.ver. 
vengono, ch'i gli non goda. Come pure inalami altri ea fi permetter» al tmm.n. 7. 1 
Vefcovo Feltrarlo, quando egli protesi di farlo a correzione. E cosi di- Rofellt 1 *9. 
chiarò la medefima fagra Congregazione. „ Approbatur cxtraélio Cleri- Nrfv.c.aj s. 
., ci de ordine Epifcopi ob violaum cloufuram M miallum, Se ob Itu- . .. 

pratam famulam in eodem monaltcrlo, Se per m itti tur Epifcopo, ut il* f ^ * ,m 
„ lum retineat ad correétionem tantfi prò fua prudenti. Ita in una Hie- 7 d.Cldn pr. 
,, racen. 1 9-decembr. 1 690. lib.decr. Marceli. „ E dalle facoltà date ne*cafi \.fin.q.^ o. 
particolari di edrarrc Cherici da’luoghi immuni, evidentemente appa- Barb.in Co! . 
rifee, ch’eglino godano, come gli altri Laici, del fagro afilo. „ Datur /.i./.j.r. 49. 

facultas extrahendi a domo parochial»,ad formambullaff.tum Parochfi* €.6.0.14. &• 
” tum mulierem, quam fub titulo famufa: concubinam habebat, ad effe- de univ.jur. 
" aum retinendi in carceribux per aliquod tempus, nomine facr* Con- 
" gregationij, ad eorrefìionem. In una Ferctrana 1 o.decejnbr. 169*. lib. 

" decr.Vallem. Annuente Saaftidìmo datur facultas Archieplfcopo Mo- tml j t% - , j 
" diolanen. extrahendi a quocunqueloco immuni Sacerdotem,qul duaj 
\ Moniales profeflaf, ac puellam educa tam abduxerat;inluper eli ingref- Ma.ìt.deim 
90 R fui Ai.c.j.f.r. 
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ApUdVeSoi » fnt moiwftcrium, & magrum petunia fummam furatus e/l., In una 
in tbeat.im. »* Mediolaocn. 22. novembr. 1692.lib.dccr.Va/Je1n. Juflù Sancirti mi da- 
./r/ii. 5. „ tur facultis Epircopo txtrahendi Clericum tic variis graviflimis ex- 

„ excellìbus inquifitum, eumqueconfignandi GubcrnAtorl. Io una Fir- 
M mana 2 juleccmbr.i jvj.lib.dccr.Vallem.Similiter conceditur facultas 
w acquando Epifcopo txtrahendi Clericos rcos, ve! Mi facrilegii, vel 
n aliorum dcir£lorum, ad fimplicem correétionem,& puniendi pacai car- 
„ cerationis,& firnili, abfque lafionc immuaiutis. & /ibertatls ecclefia- 
„ rtica. Inuaa Cathacen. 1 .f.ptcmbr. 164 j./ib.dccr.Paiil. Datur facultas . 
„ Epifcopo extrahendi ad formam>buils a quocunque lo co, etiam extra 
M diarcefim, invocato brachio feculari a GtibemutoribuS Jocòruui, Abba- 
9 , tem N. /collare in, condemnatum ad triremes, qui incedebat armati 
„ manu, incutiendo tlmortm in omnes, ad cffe&um reti iendi fub tuta 
„ cu (l odia; & fini il is facultas conceditur etiam Guarnitori Marcfilte.In 
una Maceraten.24.aciguft. i6So.lib.decr.A/tov. 

Se poi da’Difenditori delia contraria opplnionc a noi fi opponete la confue- 
tudine, ch'efli pretendono di ilare a lo^ favore; ciò corta nttmentc finiega 
«fiere unlverfale; e fe in un qualche luogo partiebiar vi fia, non poffon 
mai autorizarla^ron dicreto a lor favore, ma folamente perche i rei non fi 
fon difcfì;ii che più torto applicar fi può ad ignoranza dc'rei^chc a ragion 
de’Giudici. Così per l’appunto intendiamo il moderno Giovai! Chcrica- 
to,H qual così fcrive. Att Clerici pojpnt de mandato Eplficopi capi , & de- 
ti neri iti loco fiero, etiam in deli tt. s non cxccptit? Refipondco.efie plurimo r 
Dottore* prò utraque opinione, quo* cumulai Diana cooréimtus tom.q. tr . 

ubi ofitndit facrnmCongregationem Concila tenere par- 
tem negativam, quia etiam ip fi Clerici, ite fint deteriori s conditi uni s, qui? 
Laici, debeitt gaudereimmunitate.Porro opinionem enntrariam pope pra- 
ticar*, ubi tali* efict confinetudo, docetJow.Anron.Nuvtriu* d. Commini 
So n.f.prout epe videtur in bic dixceft Patavina; in qnifluriet ego fido, 
duri* funger ero 'fido Promotori s fifcalis in Epijcopalu , Cleri coi e fi: captor 
in EceUfia,& nullumeorum dixifie de nulli tate captar* oh immuni totem 
loci fieri. Ni hi lumina* apud Dottore: moderno* provale: opinio.quod Cle- 
rici non ptjfint capi in loco /acro’, quia pc tener [aera Congregalo Cardi- 
f*.i!iam, rum Conci Hi, cum ImmMn*tatit,& pc deci fum futile in una Ma- 
cerate*. Immuni tati* die 2$.maij 16j5.tr/? iturjacobu* P ignite Ila: t.i. 
Confult.i^à.n.q.É oflcrvando noi Urignatelli, ritroviamo, ch’egli ne/ to- 
mo primo, alla Confultazione cenfettantotto,al novero quinto, così feri- 
ve. Non enim S. Congregalo Immuni tati* admittit dittttm Abbati * itr 
cip.intcr alia,». 1 3. de immunit.Eccfef & Tboxn & del Pene d.c.16. dub. io 
Utt. 1 2-& 1 j. quod feilieet immunità* Ecclefi* non deroget poteflati ec- 
cl eliofile*» ficut laicali, quia videtur fiat ut a folum corre [petti ve ad jrtdi - 
et* fieni are*, dum Canone* fllum mentionemfaciunt de laici sii deoque pofi- 
fint Ordinarli locorum Clericos eit fiubdito* a fiacri* loci t.eorumque doni- 
bui, ubi morantur, extrabere. Se A conirarium y quod Clerici *qtte,ac Laici, 
gaudeant eorum immunitate,j«xta refiofutione* addurla* a Barbcfia in fium. 
decifi.apoft.v.immunitat, & opinionem, qum validioribv* rationibu* fin * 
flinent Clar.in Lfin.q.io- Decian.tr cr.tom.2.l.6.c.26.n.\.Bebadil.polit.t. 1 
1.2*. H.n.ijJit.B. Ambrofin.de imm un*. 1 2 . t». g ,Mar.ltalJ. 1 1. Fa- 

ti- 
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rinctc.de catctr.^‘2^.n. > j.& in fin.appendic.de Immuti. c.i.n.i%. Lotterà de 
re btnefic.l.i.q.i s«,i 13. Barbo/, in Col! cfl.ad d.cap.inttr aiìa 6. n. 14. d* 
de univer/. jur.eccl.t. 2 .c.$.n. 1 35 earm feq. Diati. pari r .ry. 1 .rcfol. z%. et p.$. 
trafi.t.re/o/.^^. Lezana in fummo v.immunitat n.6.Spere/l.dec,$ij. n, 3 5. 
par. Adi Ctned.in c Jtt.quaft.% 2 . ». 1 j. ubi argomenta Facundtz diluii, #* 

Decian. ubi fttprj, qui r t/pondi t argumenrit Abbati t, & Gambacurt. de 
immuni!. Hb.%.e . » t.n.S, ubi proba! in Conflit utìoite Gregorij XIV. de Ini- 
munitale adefìe mentionem de Clerieis, Ó" Ecclefiafticis.^ua fèntentia 
certa efl in /aera Congregafione Immuni tatit, qua /ape itaceiifuit , pra- 
’ J'ertim in una Macerateti. Immuni tatis die 2 5. mai j 1655. & iti Ruben. 

22.janii ìóbì-hunc inmodum.,. Al Vefeovo di Ruvo. Illuftre, c Molto 
,, Reverendo Monfignor come Fratello. Da quella lagra' Congregazione 
„ della Immunità ecciefiaftica lì è male intcfo.che il prcfentc Vicario ge- 
li ncrale di V. Sabbia fatto eftrarre da luogo immune Giufeppe Vcrcnti, 

,, Diacono di còtefta Città, e che doppo ritenutolo 42.giorni carcerato, 

» l’abbia ril-fciato con ficurtà di prefentarfi, n eutre i delitti, che il mede* 

,, limo Vicario à afl'erito di aver commetto il detto Diaconò, nbh'fon o 
», degli eccettuati; e l’opinione del medefirro Vicario, che i Preti ' non 
11 godano della immunità cccl^fcftica, è erronea, e dilettabile nelpritv* 

», cipal Miniftro Vefcovile; dflBxiochc i’Eminenzc lorrvanito rifòluTo, 
li che fi jbolifca la fudett,;) ficiirtà; che il detto Vicario (Tibbà provvede- 
,, re alia fus cofcienza, e che V.S. fi provala di altro Vicario Tan'o fi at- 
,, tenderà, che V.S. avifi fia ftatoefeguito; e Diolaprofperi; di Roma a* 

„ 32. Giugno del 1683. 

Perdo, che finalmente rifguarda i Religtofi, di qualunque- Ordine e fii fieno» 

cosi la difeorre il mentovato Scrittore moderno, Giovar! Chericato. An Q\ tr% uff. 
Riputarne cenfugientet ad F.ccUfidm , pofint inde èxtrobi de mindatv feto- te.c. 3 3.^.7 
rum Supirior unii Re/pondct rrr, Cottfuet uditi tm epe, quei extrahi ■ puffi Ut 
tx pr opriti Eccle fii>, fec/R ex Eccititi t non fnìr, alidi nnnqnam po/etit « 
Superiores Monafierior'um punire /ubdifot' fuoi.Gùtòu-.ìH d./um. Diana ver. 
immunità f quoad loca n. ■ 6. ubi aìt, </ ‘tòt idi e deferri ad /acram Congrego^ 
fiotterà appellationei Rettilari um c /forum in Eccleftit fuit cotra fuas Su- 
pcrioreSfJcd eoi parnipcnJi, & nihil cù v tri.Crfterum in punflo jurìr,' no 
pope capi Regalar et in Ecc'e'lir, ternst Diana Coordinata t.y.traSl. 1 .re/. 
iq.n.2. Tommalodel Berte •filòltitìdnenté difende, che nè nelle Chiefe prò- % ,ne t.ì.c. 

■ pie, ni: nelle aliene, i ReligioG godano deflagro asilo. Pietro Cenedo più 1 6 .«»£.xo. 
mitemente fotticne, che godano nelle Chiefe fuori di quelia,che è annetta 1 f ’f tr 

al moniftero, in cui deiSitquono, rttaiìv quella afToluttmente non godano. 

Il Gambacorta* conpHi ditti natone, e con più dolcezza, ancor di fcorren- D™ n 
do, vuole, che neppUr dalla Chiefa del moniftero In cui deIinquono,ettrar- r wj/‘ \ ’ 

re fi pollano, fc non fea correzione, ma non a pena, GDtamvip bi duo Do. Gambac.l. 
florei, parla il del Bette, di Cenedo, c di Diana, fateantur, quod Religio - 4 .?. , 1 1. ». 
/ut ir.muniiate Eccle fi* non gaudeat in EccUfia propri» monafierii, ubi io. 
dtlinqu:<, 'eift tamett id noti concedei Gambacurta, nifi /olum in ca/u, %*** l.c.x. 
quod iuperìor proceder et ad peene tenti ai /aiutar et injattgendat in foro *** 
paterno, ne Religioni t univer/um fìat ut urei pervertatur-, non item fi proci - 
den t ati injungendas ultrieet peenas canonuntin /oro jndicìalii adeout fi 

’• hoc faci ant Superiora fiiicuvrant illi ì ittquit ipft, pmrtai, ceti/urae la - 

tot 


.* 


vf 


Digitized by Google 


fo' ViJU'fmmvnifà A» Sagrì Litighi. 

• 

■ lai antri vhlintn immunitattm ecdtjìa[ììcami & Rtligìtf Minti; non 
ttntanmr ad interngationcs /affai refpondirt • E pecche cosi il del Bene, 
come il Chericato, francamente aflerifcono.che in Roma noi fi fa cafo de* 
ticorfi de'Religiofi, qualor fi dicon gravati dalle ingiude eilra/ioni da’fa- 
gri luoghi, conviinquì rapportare della fagra Congregazioie i dicroti. 

Si riferifrontai dicreti dal Ricci nella fua Sinopfi alla parola Jtiguhrii di- 
linqutnt. „ Sacerdos Ragularit profeiTus poted retinerf i n carceribus Re- 
a* iiglonis ad fitnplicem tantum correfllonem, dummodo extraflio ab 
i, Ecclefia fit fafta auflorltate, & licentia cxprefla Archiepifcopi.Medio- 
>, lani 19. aprii. 1644.Iib.3-decr.Paul.pag.224. a tcrg. Ob cxtraflioncm 
» Reguiarls Rei cpidolaa infamatoria ab Ecclefia Conventus, in quo mo- 
„ ratur, fafiam de ordine Provincialis.ad correctioncm.Sr ob id ad dpmft 
« difciplins», non ad carcere» formale» translitG Provinciali»,* Fratte» 
»> «xequutores,n 5 incurrunt excommunicatioué./Efma iqapr. 1701.I-3. 
a* dec.VaIl.pag-347.ReguIaris captus in loco immuni prò deiifto nóex- 
•> ceptoin bulla Gregorii XIV. gaudcre debct immunitatt ecclefiadica. 
» Fulginaté-p.inart. 163 2.1. 1 .dee. Paul. pag.l 16.1 tcrg.Midinte SicliGimo 
» datur facutas Superiori bus Religioni» Theatinorum conficiendi pro- 
„ ceffum centra fuum Rcligtofum rmreeratum il loco immuni, ufquc ad 
t , fentcntiain excIuGve. Die 2 1. aujPR 1716. iib. Marefufcl. Regularis 
a# Sacerdos de ordine Priori» Conventus, St.Commìflarij cayfocrimina- 
j» l lS . extraciuj a b Ecclefia Conventus ad quam confagerat t cacce* 
» rihusiiplius Conventus redituendu» ed , Se injuogitur Archi»- 
» pilcopo, ut mandet reditui. Ncapolitana il. oflobr. 1692. Ijb. 
,, decr.Grimald.pag.20p. RegulariiConverfus, qui in aftu apodafi* fu- 
ti ratus fuitfeuta mille ab /Erario Conventus, Jfc minatur fuo Superiori, 
t „ ac catteris Rcligiolìs.necnoa ll'andalosacohabitat cum Concubini, de 

1 „ ordine SanfìifTiml extrahitur, A conGgnatur fuo Superiori, ad hoc ut 
,, eum retineat in carceribus ad corrcflionem ufque ad novos ordine» fa- 
„ erte Congregationis. Arimincq. i.junij 1676.lih-1.decr.Altov.pag. I 161 
„ Regularis exeommunicatus, & irregularis, fcandalose quotidie cele- 
„ brans facrura, extrahitur ad formim bulla,* conGgnatur fuo Superio- 
ri, ad correzione tantum. Urbinaten.io.auguft.368o.lib.2.decr. Alaov. 
» pag.2029. Contri fuperiorem CarthuGanum, * alios.qui exttaxerunt 
„ ab EccliGa Matrice Fratrem Converfum, Vicarius Apodolicus prò- 

„ cedat prout de jure.Capr»n. 9 .fepteinbr. 1 670. Iib. 1. decr. Altov. pag. 

„ 47 }.iidé tameu abfolvuntur ad cautela reintegrataEccleGa.ic prlvatim. 
„ In ead-g.ièb. 1 ty i-d.l pag-S 1 S.d.lib.pag. j i I.Superior Regularis recusSs 
,, extrafi ii remitti in Ecclelia, de ordino (aera Congr. gtaviter corripitur 
,, I Procuratoae generali Ordini», Aquen. 3. mar. 1654. 1 .J. dee, Paul. pag. 3 J 
„ Regularct rxtraflos ab corum Conventu per Cancellarium Epifcopi ob 
,, rixam fcquuum inter ipfo*, Epifcopns redituat.Fanen.30. mai) 1679. 
„ fib.a.decr.Altov.pag. 1767. Regularis in rixa * ad proprim deGtnfam 
■ „ occidens alium Kegularem ejusdem Ordini», extraZus ab £ccleGa I- 
,1 Horum Regularium, gaudet immunitate. Melphien. i9<febr. 1669. iib. 
,, I. decr. Altov.pag.j 19. Datur facultai extrahendi Regularem a quoefi- 
» que loco immuni, & conGgnandi fuis Superioribus prediti per ipfoi 
», obligliele de non puniendo ob ìnobediantia», * dclifla comminaceli 
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n vU obfigaflonede mon irrogando ulta pana.NoapoIitana tq.febr. 1704.' 

„ lib.j.decr.Vallem.pag 557.4 terg.Tvburtina jo.julij i6q6AÌb. x.dcc r. 

„ Valkm pag.$4.a terg.ProvinQuIisFratrum S.Joauuls D< «, * qui cxtta- 
„ hi fecerat a domo C.Jcfia parochialis Religiolum Sacerdotem fui Or- 
„ dinis, attenta reintegratone Eccetto, Se previa obiigitiouc de fé ab* 

1, ff inondo a fimllibus, abfolvitur privatim ab Epifcopo. Mediolanen. 26, 

„ mai; 1701. li b.j.decr, Valletti pag.47 1 .Quoad Religiofum extraélum a 
Vicario Cspit J'ari, eoquod conlilium & auxilm n pr« iti tifici mulieri 
,, fecum adu.tera venenum prupinandi marito; facra Congregatio decre- 
,, vit,quod pravi a caffatione, Jc circuntfcriptione omnium attorno» ju* 
n dicit’ium, Epifcopus tMantuanus proceda! nomine fac.Congrcg. con- 
„ traquosdo jurepro a&ibusl*fivis immunitatis, Se jurisdittionis ec- 
„ defiafticc. In rciiq jis ad fac.Congrcg.Epifcoporum. Brixicn.ft u M«n Sa&ot.l.C.p, 
j tiuna $ f.au^. 1 700. lib-2.decr.Val.em.cag.j 10. E appretto il Fartolilli; f 
„ Annuente S^néliflìmo datur facuitas extrahendi a locis immuni bus, Se 
„ exaininandi perfonas ecclefiafticas tam (eculares, quam Regularcs, cimi 
„ prefervatione ab irregularitate in atroci calò occifcomi Guardiani. In 
„ una Urbitanen.S.o6iob. <67l.(ib.dec.Altov. 

Abbiamo ancora dai Pigna teli! altra dichiarazione della fagra Congregazio- f . 

ne deU’ecdefiaffica immunità in un calò, ch’egli rapporta con q-Jefte pa- l c or j tl jl 
role. jfugd 00 furti us videi ur dicendum in eventu , iu quo Re ligio] ut Su- 
feriorem infifientemdifciplirtee regulari veneuo ire ferculum uccider et. Duo 
evi m urgerti, /iltgrum ex parte egei fi, qued nonpotefi hoc prucavere.Alte- 
rum ex p.irte occidentìt.qmoà f*la refijur.it io d/faplin u reguUris ut» po- Penimeli, 
tefi pr ubere cnt/fam tali inimici tiu, quavileat illuni exzuf.tre a prodi t io- dee, 14 . n, 
ne. Et ita deci ir avi t S. Congregatio Immuni tatti die 24. ttovembr . 16$ 1. 42. 

Contro ReUgiofumCenverfum. Ed il Puoi molla, rapportate amendue le 
oppininni,con gli Autori, che le difendono, a le ragioni, con cuilc lo * 

(tengono, dice; primi tamenfc nienti j tanquam verior, & tutior fequen - 
da #//; ch’è quella appunto, ch’egli dice difenderli dal Ccncdo,e dai Gam- 
bacorta, più (opra da noi rapportati. £ febben poi lembra,ch'«rgli propen- 
da alla contraria oppinione, ciò non però oflerviam noi,che avvenuto fof- 
fe per un'abbaglio, ch'egli prafe in quello affare. Altro è decorrere della 
Chiefa annetta al moniffero, in cui fi truova il Regolar delinquente, altro ’ 
è il parlare del moniffero, in cui egli abita, e delinque. Nella Chiefa in- 
tcndiam noi, che goda del fagro asilo, qualora in quella fi rlcovraffe, e di 
4 i effa pur’anche parlano i dicreti della fagra Congregazione, da noi rap- 
portati. Ma nel moniffero, cioè in quello, in cui egli fa dimora, o in al- 
tro della fua ffeffa Religione, egli certamente non gode; ancorché altri che 
ricovranfi inetto, vi godano. A fimiglianzadei vdcovil palagio, in cui dal 
Vcfcovo fi prendono, e fi carcerano,i Chericl delinquenti; febben altri vi 
godonla immunità, quando in etto fuggono; ma non già fi prendono, e fi 
carcerano, nella Chiefa, che aU’Epifcopio è annetta. Or*il Panimolla non Venirmi. J. 
fa quella niciffaria diftinzione.ma confonde moniffero, e Chiefa, allorché c.n. 45. 
die aeorf Superimi prteeput formare adverfus Regularet fubdites delin- 
quentct,& fitti emias ferri dgdeliStis intra monòfierium commi /fin* 
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tò egli viene & dice, che il Religiofo non godajilche fé del monidero s in<J 
tende, anche noi l’affermiamo. 

fe del monillero s’intendefle, farebbe cereamante vera la ragione, in cui ì 
contrari Dottori tanto s’appoggiano; cioè,fe per gli Regolari folle immu- 
nità, tutt’i lor delitti «efterebboao impuniti, e la regolar difciplina arj- 
derebbe diflìpola; poich'eglino non potrebbon mai cfler carcerati , dando 
fempre in luoghi, in cui igualmente farebbono immuni, e imnuni. A'iàs 
delitto * Rcligivjrs commina remanerent impuniti, & prxheretur anf» da- 
ìinqutndi , Ó* difciplinam regni arem ptnitus dejlrnendiió* ita fimp>icittf 
ttnendum efìe, tradi t etiam T bemas dei Bene ex Mario Italia , qttem alle - 
gst; fcrive il Paaimolla. Ciò farebbe vero, quando noi voieflimo, che go« 
dan’eglino nel monillero, dove per Io pi il fiatano, abitano, e convivono. 
Ma noi intendiam, che goJano nelle Chiefe, che a’monifteri anneffi fono* 
dove nè fempre danno, nè facilmente fuggire, e ricovrar li poffono,quan< 
do i Superiori operano con quella diligenza, e con quella cautela, con cui 
fono in debito di operare. Ancorché poi in fine il Panimolla convenga pu- 
re , che ne’cafi , ch’egli ammette , far fempre fi d-.-bba a corre- 
zione, e non a pena; ed alle volte colla pernaiflìonc del fornaio Pontefice, 
o della fagra Congregazione della ecclefialtica Immunità, a cui I Superio- 
ri ne debbon fare il ricorlo. Il che ditnodra pura il privilegio delU.i«® u ' 
nità, che i Religiofi vi godono, perche altrimenti a che fervirebbono,e I* 
protede di farlo a correzione, e le licenza di pater farlo con ficurtà? Do- 
rremmo qui finalmente trattare delle Perfone, che non godono de! bgro 
asilo; ma quedo faflì meglio trattando de’delhti, che ne’làgri luoghi 
~ ' non truovan rifugio* onde poi viene, che Ir perfone, ohe gli 
commettono, ae rafano elclufe. E però il fegucots 
“ w * cj^ofog^iugnd^ 
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'Delitti, che truovan rifugio ne' f agri Luoghi tra * 
Criliiani, e Delitti, che ne rejianQ 
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C Hcche fi dibatta, fi adiri, e infuni, il Sarpf, or fuccendo un lungo cata- 
logo di delitti, ch’e’ vorrebbe di fui autorità efcfufi dui fagro asilo; or* 
accozzando Dottori, clic, al fai un ore di accordo.fi sfor/art di eccettuar- 
gli nc’lor 7otu;ni; or fi . 1 *) mence inventarvi > fidi, pratiche, e co iluetudia 
ni, di nazioni, e di regni, ch'egli, o corri, ione, o ftiracchia, al genio fuo; 
tutto ai fin fi Jnnoftra, perche la rmg* or parte .derelitti fi deludali dat- 
laJmmunità de’fàgri luoghi,e’I fagro asilo riducali a un puro nome. Qui 
certamente non vale, o fignere, o pronunziar, di propio capo, ciò, thè 
fl.bilirlo appartiene alla pubblica autorità; onde non debbonfi far lecito 
•' coloro, che ferlvo-io.nè Ji torre, nè di aggiugnerc, a quello, che le li gio* 
faote leggi an diffi iito. E porche in materia ecclefiaftica l’ccclefialliche 
leggi debbonfi attcndere;percio,fcr'izt che ricorriamo, o a g ì itili dti'e ge- 
li, o alfe confuetudini de’regni, agli ordinamenti della Chicli deggiam 
fòlamcnte far capo; onde con fic uro zza accertar ci pofiiamo di que’delitri, 
che ne’lagri luoghi truovan rifugio, e di quel li, che ne reftano cfclufi. L* 
altramente fare è un’abbajare alla luna, lènza trarre verun prò, nè per co- 
lui, che li sfiata, nè per quelli, a ari fi configra il propio fiato. Se fiamo 
dentro la Chicli, infogna, che ci regoliamo come vuole la Chicfi;la qua- 
le, ficomr non m -ridica dal fecolo l’autorità, quando fa legge, cosi neppur 
da etto dee ricever la norma, lerci t andò l’autorità, che Iddio le à data 
nel far le fue hggi. 

Ciò, chcne’fanti ConciljdelfaChiefa, e pofeia ne’fagri Canoni è fiato deter- 
minato Intornoa’delitti, che refLn dui fagro asilo cfclufi, come pure in 
apprefTo nelle pontifizie Ofiituz ioni, tutto fta raccolto inficmc.c riftret- 
r to nella bolla di Gregorio X V. in prima, ed or nella bolla di Benedetto 
r XHI* felicemente, e fantamente regnante. Onde noi annoverando efli fi-- * 
\ come in amemhir le bolle efpreffi fono, credia mo di aver baftevolmente 
adempiuta la promeffa, ebe nel titolo di quello capo abbiamo fatta. Quef 
flo si non però, che in clafcun di etti faremo ancor parola, e delle riferba- 
• z ioni antecedentemente fatte , e delle- quiltioni , che intorno ad 
1 effe '.".gitano i Dottori , e delle dichiarazioni, chela fagra Congre- 
gazionc dell’ecclefiafiica immunità ne à date fuori; e tutto faremo con 
.. quella brevità, che ci fnm nel principio prefitta, e che ci pervadiamo di 
'* aver finora elettamente ottenuta. I delitti rilerbi ti nella bolla di Grego* 
rio fi riducono a fette, c fono i feguentij I. 1 pubblici ladroni, ed attaflìni 
' di firada. II. I faccheggiatori de’campi. III. Que’, che uccidono, o fmoz* 
zican le membra, nelle Chiefe, ene’cimiterj,qumdo non fu per cafualità. 
IV. Que’, che uccidono a tradimento. V. Que’, che uccidon per paga. VI! 

Il delitto di Rkfià". VII. Il delitto di leli maefià tentato contri la perfoiu 
del Principe. Quegli, che rllèrbafi nella fuu bolla Benedetto, oltra a’già 
detti di Gregorio, alcuni de’quali fi fpiegano, e fi ftendeno,fi annoverano 
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otto; e fono quelli; I.I pubblici ladroni, ed affafiìni di drada,anche per uni 
volt* fola, quando non però ne fiegua la morte, o lo f mozzamento dello 
membra. U. Quelli, che dando ueila Chiefa, o nei cimitelo, uccidono, o 
fmozzano, que’, che ne fon fuori; e que*, che fon fuori» uccidono , o 
(mozzano que*, che vi daa dentro; e quelli, che fan forza a coloro, che 
nel Pagro luogo ricovranli, da cui violentemente gli eftraggono.e gli alio- 
tanano. IH. Que’che fanno uccider per paga, che diconli ManJanti,ancor* 
che la promeda non abbia effetto, e purché l'ammazzamento Ha feguito. 

IV. Due’, che uccidono con animo premeditato, e deliberato, t non per 
mera aifualità, e per riffa. V. Que’, che falfificano le lettere appodotiche 
VI. I minìftri del fagro monte della pietà, o di altro pubblico banco, de. 

ftinato per gli depofiti del Priacipc,o delle private perfone; i quali fon v 

convinti, o di falfuà, o di furto. VII. Que’, che (lampano, failificano, o 
tofano qualfivoglia moneu, che fu d’argento, o di oro; e quegli ancora, 
che feiencemente le fpeiulono. Vili. Que’, che fotto il nome della Corte 
S’introducono nelle cafe, e quivi commettono rapine co omicidio/) fmoz* 
xamento di membra in perfon» di qualunque fi truovi in quelle cafc,o do- 
medico li* egli, o pure draniere. 

Cominciam dal primo di Gregorio, intorno al quale cosi leggelì nella fua 
bolla. Si fuerint publici latrones, vìarumque grjfJatores, qm itiner > fre- 
quentata » vel publicas Jìratas, ob/ident , ac viatares ex infìiiit aggrediti' 
tur- Quegli dlconi ladroni, i quali violentemente affaitano, e predano; e 
fichiaman pubblici, perche il fanno nelle pubbiiche drade, o in altri pub- 
blici luoghi, o fu per terra, o per mare, o per fiume, dove affaitano, rub* 

• bano, e fpogiiano, i Viandanti Gli affilimi di drada fon quegli.che affé* 
diano le drade nelle città, e nelle vie pubbliche, onde non poffano que’ 
che cammina» per effe, fcappare dalle lortnani. E queda è la differenza 
tene t. x. e. tra pubblici ladroni, e gli affertilii di drada, avvengale graffatovi via • 

I S.dub. 18. rum comprehendantur nomine lasronum,c ©ine dice il del Bcne.cho latte 
n.t, Hcitur, qui via entra urbem cCibdtt.^ra/lator vero in urbe. Sicome affi 

Deci anJ.fi. nc) | a i' Ca p; ta li uvt §. gra/Satorcs D.de Panisi e l’tffegnano Deciano, Am. 
c.rt.n.i. brofmo.e Farinaci». Quelli deffi fono eccettuati da Innocenzo III. nel 
AmbrofiH.c im ’ tr aJia ie i mTnU r(i t sede f. dove cosi leggefi; nifi pablicus latro fue - 

Tarhmc in rii. Non fi diceano pubblici ladroni, e affaffmi di drada, quelli, che alme. 
appendi c. neper tre volte non averter commeffo quedo delitto. E cosi fu la fenten- 
IU za di molti Dotto ! apprefso il del Bene come pure inpiù volte la fagra 

Congregazione cosi dichiarò; conforme leggefi apprefso il Ricci nella fua 
Sinopia all* parola Groflator, Grafiatio, Grafotores nou privantur immu- 
„ nitate ecclefudica.nifi reiteratis vicibus deli&um grafsatioms commi* 
„ feri nuBenevea tana *o.novembr. it>40.lib.j.decr.Paul.pag. ijg.aterg. 
», Imo de jure requiritur trina grafsatio, ad hoc ut quis privetur immu* 
w nitate ecclefiaftica. Aprutina i4*novombr. 164$. iib.j.decr. Paul. pag. 
». 262. Et inluper requiritur piena, &cocc!udens probatio quo ad trina* 
», grafsationes, ut quis privetur privilegio immunitatis.Lauden. 7. no* 
„ vembr.i65i.Iib.4.d«cr.Paul.pag. 165. VerumUmen juftifieatls piuri- 
„ bus grafsationlbus in publicis viis commiffis, extraflus non gaudet,* 
„ conlignandus eft Curi* feculari. Brugnaten; feu fiorentina 1 r.martij 
.. 16S i.llb.2.decf. Altov.pag. 2 16$. Gufato* publicus, qui commifcrat 
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homlcldla, Se poftea aflumpferat hibitum Laici in Religione, carce- 
„ ratti* ab Epifcopo ance profcflionem, annuente Sanfìiflimo, exuto ha* 
,, bitu rtgulari, conceditur juflitis feculari. Medioianen* 16. feptembr. 
1 62 y. Iib.fcript.vet.pag.71. Quando legitimè non probantur practenfx 
„ gr-fl-t/oiies cxtr»£lus cft reftituendus. Cremoncn. a. mai; 1661. iib. 
• „ decr.Rocci pag.232. a terg.Felulana n.feptcmbr. 1685. Iib. 3. decr. 
„ Altov.pag.48y. Mondatur Nuncio, ut condito, qtiod Reus commiferi e 
,, unicam grallatioiiem, reintegrata Ecdefia annuat prò pcena extraordì- 
„ naria,citra pcen 3 tamen fanguinis. Neapolitana 32. dccembr.i66.tib.i 
„ decr.AU0v.pag.7y. . , 

Ma oggi tutti quelli dicreti non an più luogo, a cagion della bolla di Bene- 
detto, che dichiarò, ballare una volta fola, onde i pubblici ladroni, ed a f- 
faffìni di drada, a goder noti abbiano della (agra immunità. Co*) leggefi in 
ella. Curo itaque prad»tta Gregoriana Ganjiit attorte cautum ftt, ut pub/i» 
cislatr iti bus, viaramqttc grafiatoribus, qui iti nera frequentata, vel pu- 
blicas fi rat ai, al) fi de nt, aut viatoret ex i ufidii t aggrediuatur, immuni 1 j t 
ecdefiaftica mini me fuffirageturi non levit autem inter Dotterei emerferi t 
coniroverfia , an quii ex unico atta publicut latro , grafia or, dici P'ffit, 

vel pi urei ad id attui requirantur : Noi ejufmodi contrevcr/hm di rimerà 
- inttndentes , unicam tantum gr a fiat ione m in via pubtida, aut vicinali ad- 
mifiam,fuffìcere ad hoc, ut quii publicut latro, & grafi.it or dici valeat, 
d ammodo t. ime ti gr.: fiati mori, aut menbrorum mutilatio , ficcata fiacri t» 
tenore prafientium defiìnimns , ó* declaramut . E in virtù di quelle paro'o 
tutti i dicreti fuddetti calli, e annullati rimangono; ficomc nella moder- 
na bolla efpre (frinente fi dice; Seat mimmi, pracipimut,& mu indurmi t % nuU 
ìam in hoc de cut ero babert rationem cmjuficunqut interpret tionit e j usdS 
Gregoriana Confi . 1 ut i cui i, qua a quocunqne Dottore prodierit.neqat pra\ 
Kit a qusbusjibet Curii s, aut T nbunaUbut invetta, immo nec quorum» 
ennque dedarationum , c/ua ab bujui alma urbitnefira T ri banali bus, fivu 
ettaro a Cengregatiotte VenerMium Fratrum nofirottm S:R.E. Cardi - 
ruìium, Immuni tati tccUfiafiicaprepofitoram, emanaverint , quet citai 
f rafani nofira Confi it ut ioni adverfientun fied in occurrcntìbm cafibui 
normam b)c anobi s praferibendam inviolabilitcr ab omnìbut obfervarè 
volumut, &fiancimus . Non per quello però offervar non fi debbono altri 
dicreti della medcfima fagra Congregazione, che albi bolla di B nedetto 
non fi oppongono falla materia di cui parliamo; come fon quelle. „ Sic 
,, quando deli£lum non eli commilTum in pubiica via, gaudet Reu* lm* 
„ munitate. Albiganen. 22.januar.1627.l1b-1.decr.Paul.pag.33. In cauf* 

„ gralTationis, annuente Sanéliflimo, datur Gubernatori facultas exami* 

„ nandi perfonas ecdefiaftica*, & mJnidros Religioni* Hjerofolymitan^ 

„ colquc cogendi in cafu renitenti», etiam peraiium.modo fit Clericus, 

„ cum lolita prxfervatione, Se procedendi easdem perfonax, dummodo 
„ dcnuncientur. Viterbien. 19. fèbr. 1695. Iib.i.decr. Valle». pag. 173.' 
Approdo il Ricci nel luogo or’or citato. 

Deeli non però olfervare, che l’una volta balli, quando In efTafeguita fia, 0 
morte, o fmozzamentodi mcmbra;a tenor della bolla di Benedetto: Duo* 
que quando non vi fia morte, o fmozzamentodi membra e non bada; e 
T , "• r ‘ peti 
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perciò allora debbono aver luogo i dicrcti della (agra Congregazione, oi* 
or da noi riferiti. E ciò ricavali dalle flette parole della bolla; dammdo 
tamen grafati murs, aut mémbrorum mutilatìo fecutJ Juerit , ch’C come 
una condizione, affinché fi avveri il nuovo ftabilimento della moderna 
fpa bolla* Tanto più; che può darli il cefo, che uno operi da pubblico la- 
drone, o da aflaffino di ftrada, fpogliando, fv-Iiggiando, depredando , i 
Viandanti, ed i Cittadini, ma non occidendog i, nè [mozzandogli; e che 
però non ne fiegua, o morte, o [mozzamento di membra; come comune- 
mente infegnano 1 Dottori, fpiegandochi fieno i pubblici Ldroni,e gli af- 
fatimi di ftrada, Perciò, che rilguarda la morte,che fi dà in pana a'pubbli- 
cì ladro»!, e agli affa flint di ftrada, anche per una volta fòJ4,che'abbian co- 
medo il delitto, in molti regni vi fon leggi, che vel condannanoje nel re- 
gno della Sicilia vi è prammatica, fotto la rubrica de furti ! , & rapini* 47 
frag.prima, che, al riferir del del Bene, ordina, quoi qui fcmel deliqui t 
delitto, quo fupra , vita privatur . Ma altro è l'effèr privato di vita, altro l' 
«fier privato d’immunità; ficomc il medefimo del Bene rifponde; onde 
dalla filddetta prammatica non fi ricava quello, che nella bolla di Benedet- 
to prefentemente vini 'ordinato. Nel rimanente è si grande, e sì giuflo I* 
odio della Chic(§ contra quelli pubblici ladroni, che non fidamente gli 
priva della ecclefuftica immunità, ma eziandio gli [comunica in ciafcun* 
anno, in leggendoli in tutte le cattedrali Chicle nella fèria quinta della 
fettimana maggiore di Quarefima la bolla in Carne Domini ; e leggefi nel- 
la bolla ottantefimaprima, che comincia confueverartt, di Gregorio X Iti* 
Nello Stato della Chiefa per la bolla ventcfimottava.che comincia Roma- 
ni, di Lion X. fi proibifee a'Principi, ed «'Baroni dello Stato della Chiefa 
di ritenere, proteggere, o favorire, cotefti Ladroni. Il gcncr*t Conci li» 
Lateranele IN.nelI'appendicc al titolo dp raptyribui , ed il Concilio di 
Triburia, il primo,aI can.gi. ordinano, che per gli ladroni, che muojoa 
nell’atto in cui rubban le Chiefe, non fi faccian pubbliche orazio» tricorne 
il rapporta il Cardinal di Laurei polla fua Epitome de'canoni alla parola 
Latro. Il Concilio di Oflbnia, il primo, al can. 13 . vuole, che chi tiene ai 
fuo fervigio ladroni, a fine di far ladronecci, ad faclcnJum latrocini um ,fn 
[comunicato. 11 Concilio di Londra, il fecondo, al canone 1 9 . comanda, 
che i Signori, i quali dalle lor terre non difcecciano i pubblici ladroni,pri- 
ma monir fi debbano, e poi [comunicare; pxcommunicanèi fuut,fed prias 
tncttendi, moni (ione fai rem generali; come leggefi apprefTo il citato Cardi- 
nal di Laurea. Onde fi veda, con qual verità feriva il Sarpi, quando cin- 
guetta, checo’J-adroni fuddettì troppa dolcezza dalla Chiefa fi ufi. E con 
ciò abbiam trattato baftevolmcnte del primo delitto da Gregorio, c da 
Benedetto diftefo, e dilatato. 

Viene appretto il fecondo delitto nella bolla di Gregorio eccettuato, ed intor- 
no a cui la bolla di Benedetto nulla lnnuova,nè reftrigne»do,nè amplian- 
do. E fon per l'appunto di erto delitto rei i Taccheggiatori de'campi; dipo- 
fulatores agrorum Quelli fon pure eccettuati da Innocenzo IH. nel cap. 
inter alia de immuni t.Ecclef. con quelle parolè, vel nettar nut populator 
' agrorunu Goutro a'medefimi ritroviam pure la {.prima del C. quando li • 

• ceat uni cui qr/e, nella quale così fi legge. Liberam r effendi cunttit tribui • 
inni facultatem, ut quicumque nilitum, vel privatoram,ad agret uofhtr* 
a nus 
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fitti popttbtor intraverif, a ut itinera frequentata infiàìit aggrèffenit obi 
fcàcrit, permifia cuìcunque H cent sa, digito i Ilice fttpplìcio fubjugetur, ac 
mortevi, quarti minab.it ur, excìpiat;& id,quod intendebat jncurr Jt ,Me- 
Vitti eniratjt cccurrere in tempore, quatti foft exitmm yìndicare. Vcfltan l 
igitur volti! pervi t limai ulti onera \ fr quod feruta e j ì punire judicto,fu • 
bjugamui editivi ut nullut parca: militi, cui obviare telo oporteat , ut la- 
triti' Ed eia legge fatta folto gl’Imperadori Valentiniano, Teodofio , ed 
Arcatilo. E innoltre la I. feconda dal C. Teodofiano AJlegem Corneliam 
de Slcariii,\n cui troviamo. It, qui aggrefiorem , itti quemeumque alterne 
in dubio vita discrimine confiitatum, occiderit , muli era ob id fattura ca- 
lunni am melutre delti. Ed è la legge fatta dall'Imperador Gordiano. Ma 
in emendile effe fi da l'impunità a chi gli lucide, non E niega però ad e (Ti ■ 
fliffi la immunità; onde non può delle inedefime prenderli il motivo del- 
la eccezione, che tra’dclitti, che godono della fagra immunità, ne f* U 
ChitTa. Può bensì argomentarli l'atrocità del delitto del veder la manie- 
ra con cui viene dalle imperiali leggi perfeguitato; Sotto nome di cottili 
facchrggiatori de 'campi depopulaterei agrorrnm , vengono illi,qui alieno i Ve5olil.de 
<i grot, iitt fi fcpitei,f * fratini fnrti fiume , & agres,feu vimeat vafiant O ,mm - neh 
pur vom'&itri feri ve; eft aniem agttrmm mvttarnui depepmlotor, qui notte ** 

agrorum alienar mmfegerer, vel vineerum fruttai, deftruit, ibi fe abfcon- g enei\t.C' 
de ndo, vel alia via eotfarripiendo, vel derapando. Sotto di efli compren- is.dub.i6 
don pur’anche gl’incendiari de Vampi; Idem die de incendente agrori hic M .p, 
er.ìm et i ara die* tur agroram depcpulator. Ma fe gli altri incendiari tom- Berte I.c.Wt 
preti fieno, alcuni Dottori raffermano*,. altri il niegano. Idem dicendum 6. 
putitili de aliit inceri bariti data opera incendenti bui »Ma il del Beue lotto 
la eccezion di Grigorio non gli comprende, J 
La fagra Congregartene della eccitila flirt immunità, appreffo il Ricci, nel- 
la liia S’moplì, alla parola /erre,//', ir//, così dichiarò. Gaadent immuni tate 
rnnl.tr ci dettata in- Jnfpi tali dedita t pera incendiari q ipjìut bofpitaUtiEt . 

ideo n/utx eii carcerata in ditta bofpìtali eft eidem loco refìUaenda. Et ' 
Vicariar mandati!, Su ptr.tr b<fpitalis confa lem, ac Birmani exeqaen - 
id career ni onera, confala n: conferenti* face. Ferrari tn. ij. maìj 1692. 
iib.dtQ G rifai d.pJg. 1 29. Che cotefti incendiari aggiunti fieno da’Dotto- 
ii, che flrivono,non dalle bolle* che comandano.lo (leffo Sarp! Il confèf- Serpi de 
\*. La iti. ta c*cipit,f ni notturno tempore agro! deveftant, licei ex eo jur.arjl*. 
ma n ai crfus non feouemar. de re fìcat nomo ambigit, ita incendia- f* 

ria ex cadem c attfa Dotterei acjàngunt.Dart non lafdamo di maravl- 
gliarcì delia franche*/-», con cui egli feri ve, che i Dottori aggiungano gl* Hen.l.e,n.6 
ine .mb'ir jjqit .fi che ttittri Dottori foffero di quello avvifo; quando tre 
fi li dal del l»t*ne ne vengono annoverati; e fono Mario Italia, Deciano, e \ ,Mm * ' 
Pellegrino, M* che quelli nelle bollo, di cu» parliamo, non (i comprenda- 
no gii •Scrittori tutti il confettano; bi perfe Uqaendo non compre bendun- e.ìi.nli'q* 
l;r cxcef litri bus Gregoriana bulla', dice il del Bene; e fogg i ugne; di x/ Peregrina 

per fe kqutndo,quia f ex incendo fcquatur proditoria mori, vel ali ad de- mr.6. 
fittami exteplenm in ditta Gregoriana, clarum eft,fic delinqueuiem immer- 
itate Ecciefia non gaudae. Non fi niega però, che gl'iRcendiar; fieno 
ediob alla Chirfi; poich’eg.'ino nel cah.fi quis fi nel can.pefftmam 2\.quaf. 

$. Inno {comunicati, fon privati di ccclcfiallica fepoltura,fon condannati 
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aIU pellegrinazione, quando fieno pcntiti,o 'de’fagrl luoghi di Gerufal em- 
me, o di S. Jacopo di Galizia; cd il Vcfcovo, che loro non ne impone la 
pena, vien per un’anno dall’ufo dc’pontificali privato. Inno! tre fon tenuti 
al rifacimento dc’daoni fatti, fia pur l’incendio provvenuto, o dal conti. 

, glio, o dal calo; e per tre anni ne debbono far penitexlza; come fi ordina 
nel cap.fi egrefius , e nel cap. fi quii dvrnum^e injuriii , ó * . nno dato. t 
Vcfcovi fe ne rlfcrbano per lopib il delitto; pel capt-.nier cunthi, % extra, 
de privilegi ir, e pel cap.tua nos , de fini ent.excommun : ir. quando gl’in- 
cendiari fon dichiarati per fentenza della Chiefa, dJ to'.o Papa li pofTono 
afiblvere. Ma tutto ciò non fa, che il lor delitto eccettuato fui, quando no 
l’ccccttua Gregorio nella fua bolla. 

Siamo al terzo delitto, ch’eccettua la bolla di Gregorio, e che dichiara, am* 
plia,c conferma la bolla diBcnedetto.Sccondo la prima c il delitto di que% 
che uccidono, o fmozzican le membra, ntlie Chiefc, c ne*cimitcrj, quan- 
do non fm per cafualità. Secondo la feconda è il delitto di qucifi,che lian-- 
do nella Chiefa, onel cimiterio, uccidono, o finozzano, que*, che ne fan 
di fuori; di que’, che fon fuori, e uccidono, o finezza n que’che vi flan 
dentro; e di quelli, che fan forza a coloro, che ne» fg'o iuogo ri ovranfi» 
da cui violentemente l’eilraggono, e l’allontanano. La bolla di Gregorio 
cosi dice. j^wv< bomiciàia, ér mutilatiortei meni br or 'tra in ipfii Ecdcfiis , 
Carumve cameteriit commìttere rtJttvercnrur.E fa ho. fa di Benedetto cosi 
ordina. Infuper ab ccclcfiafìica ì mina ni tati < bette fide exdvdimut atquc 

• nepellimui, & pro.exclufis atout repu’fii baberi vdumm, nedum eoi , qui 

,« bomiciàia a ut muti lati onci meralrorum :n Ecdefiis e.r'umve carceteriis 
commìttere audent , qaemadmodum io Oregorlan ■ Confi t turione fauci treno 
t(li veruni etiam eoi, qui flantet in Eccfefia, re/ cemeterio, intevfie a «t fia- 
ta extra Bcdefiam,vd cameterium, aut ipfii membruta muti hi n : ; /decite 
eoi, qut flante » extra Ecclefiam, aat cameterium , deciti» ut flantet intra 
Tàcdefiam,Vcl cameterium , aut ili memhrttm rautd mttfAc em land era, qui 
Confugi enti bus vim inferunt , atque ipfos ab Ecclefia , al» ove (eco immuni, 
violetti er extrabant, & adducami Declorante! in qaattnr proemi fftt c xfì- 
btti ej ufi,; odi Reoi , non illi ut tantum Ecclefia , qunm violar ant, fgd cu j ufi 
cumque etiam alt cri ut Ecclefia , immuni t ate gattdere ncquaqrtam p&pe,aut 
debere. Fu quello delitto per avanti privato del benefizio del fagro asilo 
da Gregorio nono nella fua ietterà fcritta agli Arcivefcovi di Toledo, c di 
Compoflella, c che fili ferifee nel cap.fmale de immunit.Eccief. dove fi 
legge. A cannili impunita! era fuorum ex ce fin un per defenfionem Ecclefia 
tlt inere /per aut es, borni ci di a, tir mutilntior.es membrorum, m ipfis Ecde- 
fiis , vel c.nurn carnet eriis, commìttere non ver ant uri Qua nifi por Eccle- 
fiam, ad quamfugerint , credcrent fe defettdi, nuli alenai fuerant commi fi- 
fori ... JCum antera in eo, in quo deliqui t , punir i quit debeati & frafitra 
legit auxiUum invocet , qui commi t ti t in iegem ; mandamus, quaterna pu- 
bi ice rtuncictis, tale? non debere gaudore immuni tatti privilegio, quo fa- 
ci unt Je indigna. 

L’Imperador Glufliniano ancor nella Novella cendicifette al capo qu'rndi- 
cefimo al $. quia vero, su tal propofito difTe; non ettim Seleni bajuf- 
modi perfona in venerabili loco manimen balere, quem ipfì per fcelut 
proprium defpexerunt . E la ragione, di cui il Pontefice fi ferve, cioè, die 
indarno dalla Chiefa implora l'aiuto, chi la medefima Chiefa offenda, fi 
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rinvicn pur’anche in molti altri canoni ecdefiaftld, ed in molte altresì 
leggi imperiali; come nel eafJn audientia 25. it fentent. excommunic. 
nel ctìp. quia frujira de ufuris, e nella /. amxiliun » 3 y.D.de Mitterìb. Ne 1 - 
li quali, e nelle quali, fi legge foventeifruffra legis auxi/ium implorata ut 
in legem delinquiti Et in eo t in quo quii delinqui t, punivi debet. La fa- 
gra Congregazione della ccclefiaAica immunità à pubblicato sii quelfo 
i feguenti dicreti. „Non gaudet JmmunJtatc.qui commifit homiciditun 
„ in Ecclefia; fed e A male extraftus ex licentia Vicarii forane liQuare.Bc 
,, ipfe Vicarius, & alii, qui interfuerunt didae extra&ioni, indigent ab- 
„ folutionc. In Sorana 1 8.o£lobr.)635.Hb,».decr.Paul.pig.22o.a tcrg.NS 
„ gaudet immunità» ecclefiaAica qui ab Ecclefia explodit iflum fclopi, 
ex quo percuflìis moritur. Januen. 17. junii i6j i.lib,2.decr.Paul.p»g. 
„ 80. „ E quelli fono a tenor della Bolla di Gregorio. Ma per l’amplia- 
/.ion della bolla di Benedetto, non (blamente eccettuati fono quelli, che 
detro la Chiefa, o cimiterio uccidono chi i di fuori di elfi, ma ancor quel- 
li, che fuor della Chiefa, o cimiterio, uccidono chi t dentro di elfi. Onde 
i (eguenti dicreti dalla bolla di Benedetto vengon corretti, e annullati. 
„ Occidens a gradii porteEcclefi® parochialis exlAentem intra eande Ec- 
», clcfiam, fed ex rixa incepta extra ipfam £cclefii',gaudet immunitate, 
„ &cftreftituendusEccIefia.Senogallien.3.ofl.i69o:lib.dec.Martell.pag. 
,, ^7*.Exiftens fupra porta Ecclefia:,& cSmittens homicidifi in perfonam 
„ exlAentis infra ultimum gradii ante ipfumEcclefia, gaudet immunitate, 
,, & ed reftituedùs.DertoneB.9.feptembr.i67©.lib.i.dec.Altor.pag. 475. 
E perche la bolla di Benedetto, non fidamente a cotedi niega la immu- 
nità in quella Chiefa, in cui delinquono, ma in tutte le altre Chie(e a ' 
pcroqudli altri decreti reftan pure annullati, e cafli. „ Qui a porta. Se 
„ feneftris Ecclefia exploferunt quamplurimos iftus fclopi,ut occiderec 
„ quendam Confugitum intra tandem Ecclefiam, & poftea in diverfa» 
„ Ecclefias confiigenmt, gaudent immunitate, nec funt extrahendi: Op- 
piden.«9. feptembr.i6»4. ex regeflaScriptur.vet.pag. 38. a tergo. 

E perche ancora dalla bolla di Benedetto (ono eccettuati coloro, qui confa • 
gientibus vim inf erutti, atque ipfoi ab Ecclefia» alieve loco immuni , viv 
lenter abjìrabunt, & abducant ; perche neppure abbian vigore I dicreti,' 
che fieguono. „ Extrahentes fuum Inimicum ab Ecclefia,# in fcalisejus- 
„ dem Ecclefias eum ftatim Imerficientes, vigore Bulle Gregoriane, non 
„ funi privati immunitate ecclefiaAica. Theatina j.Julli i6jg.Iib. 2 .dea 
,; Paul.pag.163. a terg. Delinquente* contra immunitatem ecclefiaAica, 
„ occiderftìo Bannitum in Ecclefia, poflunt puniri, etiam peena corpo»* 
„ li,juxta formanti facr.can.Ajacen.i.julij 1659.libuJecr.R0ccipag.189.,, 
benché qui non fi faccia parola di efierfi gli uccifori ricovrati nel fa grò 
luogo, e non fi parli fe godano, o non godano, della immunità. Se poi 
godan quelli, che uccidono, o fmosszan, nella Chiefa, per mera riffa, e n 5 
appofcatamente, niuna delle due bolle l’efprime, e la fagra Congrega rio- 
ne così dichiara. „ Qui calore iracundl* in rixa occiderunt in Ecdefi* 
„ Clericum, gandere debent immunitate Eccl. Cajacen.4-feptemb.1640.' 
„ lib. 3. decr. Paul, pag.ial. Provocati, & in rixa, occidente* aliquota in 
„ Ecclefia, gaudent immuniute. AIgaren.*4. martii lé^.tib, 3. decr. 
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Paul. pag. 27. a trr.Mihtcs,qui ex rixaoccidetnt aliò militem inEccTefia 
,, gaudere debent immunitate ecclefiallica. Mtntuana a.novembr. 1647. 

„ lib.4.decr.Paul.pig.j2.Averfana 5. aprii. 1672. lib.i.decr. Altov. pag. 
674. „ In altre circo ftanze, che rifguardan le meddirne Chiede, non den- 
tro delle quali, ma fuori, ancorché non guari da lungi, o fi fanno, o fi pa- 
-tifcon, le morti; e chi ridurre chiaramente non fi polTouo alle difpolizio- 
ni ut deli’una, ni dell’altra bolla, abbiala pura dalla medefima fagra Có- 
gregazione le dichiarazioni, che ficguono. „ Vulnerans proditorie fuper 
„ ollium Eccidi* aliquem, ex grafia Sanfkiflimi a carceribus epifcopali- 
„ bui confignatur minillris Curi* fecularis. Lauden.29.feptembr.1624. 
,, ex regell. Scriptur.aet.pag.j6. a tergo. Exiam ab Bcclefia confiigii, ac 
prope eam falopo committens homicidium, & deinde confugìens ad 
„ allam Ecclefiam ibi proximam, debet gaudere immuoitate ecelefiafti- 
ce. Lycien.6.tchmar. i6jj.lib.a. decr.Paul.pag.2i6,a terg. Militeo. 4. 
,. feptemb.i629.lib.i.decr.Paul.pag.i7.0cciden» aliqui in limine por- 
,, t* Ecdefia gaudere debet immunitate ecclefiaflica. Hyeracen. 16. de- 
,, cembr.;642. lib.j.docr.Paul.pag. 192. Committens homicidium in dia 
„ ftantia quatuor paffuum ab Ecclelia in loco immuni, non tamen in ex. 
„ meterio, reiugitui eadem Ecclefia, giudei, in una Nullius Orbetalli 
„ 1 2. febr.1684. lib.g.dacr. Alto». pag. 270. Committens homicidium 
„ in perfonam diflantem unico foio palmoa porta Ecclefic gaudet Ins- 
ti inumiate, Spolettna ai. noTem.i6l4.lib.;.decr.AitoT.pag.39$. Gaudet 
„ immunitate, quamvis quii deliquerit, feu commifcrlt homicidium in 
,, portico Ecclefia:. 5 j>olc tana 9. oótobr. 16*9. lib.a.dccr.Paul. pag. 10. a 
s, terg. Afculana 20. uovembr. 1657. lib.decr.Kncci pag. 41. a terg. Gati- 
,, det immunitate Ecclefi*, qui cxplofit iffum fclopi non in E-ecTefia,val 
„ cemeterio, fed tantum in loco immuni, Se. occidit' aliquem. Perufina 
„ ai.novcmbr.i6jj. lib.2.decr. Paul.pag.2j8. a terg. i vm non cenft- 
;. tur inter cafus exceptos homicidium Clerici patratuin a commoranta 
„ in ipfa domo occifi, inter quo&prccefierant altercationes, adeoque ho* 
„ micidia eli refiituciuius. Ànagnina aa.januar. ipc4.Iib.j .decr. Vallassi. 
>. pag.- SS 0 -, 

Dalle parole di amehdue le bolle, e da’dicrcti pur’anche della fagra Congre- 
gazione, ricavano i Dottori, che non fien privati della ecdefiallica im- 
munità quelli, che, o ferifeono nella Chiefa, Tema feguirne morte, o 
fmozzamento di membro; o che con armi nella Chiefa ricovranli, ancor- 
ché le armi proibitejieno; o finalmente che altro delitto nella Chiefa có- 
mettono, ma non già l’omicidio, o lo fmozzamento fuddetft». Che per- 
ciò non dee fentirfi il Serpi, quaudo fcrlve. Ejl omnium ccrtiffima fenten • 
Ira, qui in loco fiero de/iquerir, licei Ine deliclum.nec otnx jacinmjo is- 
rit.enm tornea fiero eodem loco no» defenditimmo vero, friiidcm.Ó" qno- 

cnttqnAalio fiero Joco.fi/ii a lithriimi, dr in carcererà tradì, fofle: Cam 
aquua nullo modo fit, ut Ecclefio eoi tutatur, qui in ca peccante r, inju- 
ritt eidero ùitulerunt, nec Ecdefia colera defendont cjufmodi renm,cnm 
emaci unum idemque fiat, oh carvn in Cbrijiumjefum c»njnn9i»nÌ.Qjtoi 
• ito clornrq stque ctrtum ejl,nt fupervteettenm ornai no fuerit plori fot 
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eonfirra are. La ragion’anzi i chiariflUna in contrario, poiché le bolle fo- 
lamente eccettuando i delitti di chi uccida, • fmcytzica alcun membra, 
nella Chiefa; duuque gli altri delitti non s’intendon da eiTe eccettuati. 

Molto più rider oli fono le altre parole, che in apprefTo foggiugne il me- 
d sfimo Sarpi. Hinc etiam illuà confequitur,ut eadem Ecc/e/iarum immu- 
ni tat nullo modo protegat eum qui vetita legibut armai» Ecclcfid dgt /do- 
riti ea nàmque deferre peccai um cfl\ qui quota in Eccltfiam deferì , in Ec- 
clefsa peccati quo fit , ut in eaalittoribm vincivi poffìt, & in quocunque 
alio furo loco. Ed ceco fin dove arrl\a,o l’ignoranza, o la malizia, del al- 
ligno Oppositore, che non sa, o non vuol, fare la nlciflaria ditiinzione 
tra delitto, e peccato; ma che pur ita delitto , e non femplictmente 
peccato , non è però delitto ; che fi riduca , o ad omicidio t o a 
firozzamento di membro, che fon follmente gli eccettuati • Ma 
pus’egli pi ii oltre palfa. furti etiam, qui am in Eccltfia furtum fecerint m 
a ut cam re ciblata in ipfam eonf ugerint ,.ex eoquod in Ecdcfta peccane, ab 
eadem divelli queant. Di cote Ili nell 'antecedente capo ne abbiamo batic- \ \ 

volmente parlato» ed abbiam detto, c provato, quai ladri di Chiefc goda- * . , 
no, e quali non godano, della fagra immunità. £J egli pur dice, fopunt. % , , . h 
itidem i# a facrii lodi abflrabi, qui in Ecclefia cri mùffl trattar* audenf , v c 

qux fponfionum vocant t aut quodvis aliudnegotii genui , ligi bus probibi- 
tum, ex eo, qmd in ipfi deHnquunt. De fponfìonibut vero pradpu: adefl 
etiam Xifii V. Pont. Max. deci ar atio, buie rat ioni, valuti f andamento 
inni x i. Con qual fronte chiama egli Siilo inTuo aiuto, quando non vuol 
rùronofccr Gregorio in fua condanna? E pure l’autorità i U ftetie, si nell* 
uno, come nell'altro. Ma egli riceve ciò, che per lui fa; a quello, che per 
lui non fa, arditamente il niega. Ma poi non sa egli, che tutte le concef- 
ftoni di Siilo in quitto affare furon da Gregorio annullate? Sa à Ietta la 
bolla di Gregorio al men nel principio, deve pur faperlo;epur figne.come 
fe noi fapeffe. Nel rimanente gli argomenti del Sarpi, o fi aggirano fopra # 
l'atrocità de’ddittii e quello pruova, che fi potea n’eccettuare, ma non 
convince, ch’eccettuati fieno; O pur fopra la fomiglianza: equetio nulla 
pruova, perche le parole della legge non debbonfi ticnder a comprender 
cafi nondichiarati: O pur filai mente accula la bolla, perche non gli abbia 
eccettuati; e a ciò fi dice, che la bolla eccettuò i delitti piò atroci, e piò 
frequenti, e più del fagro luogo iodegni. 

Il quarto delitto tra gli eccettuati da Gregorio è di quelli, che uccìdono a 
tradimento; e quello vien pure da Benedetto confermato, e ftefo ancor* 
a quelli, che uccidono con animo premeditata, e deliberato, c non per 
mera cafualità, eper riffa, fcbbcn’a tradimento non fia. La bolla di Gre* 
gorin cosi comanda; aat qui proditorie proximum fuum occiderit . La bol- 
la di B -nedetto cosi ordina. Excludimut pariter, repcllimu atque pri- 
vamus ejuidem immani tati t privilegio inter ficientes proni mura f/tum ani - 
mo prxir.editato, oc deliberato. E vegnendoa (piegare i Dottori chi fu l* ^ * 

ucci (ore a tradimento, o com’cfft il dicono proditorio , adducono in prima 
luogo il capo ventefimoprimode]|’efodo»ed il terzo capo del fecondo li* 
bro dc’Re, dove offervan l’efemplo di Salomone, il qualp non fe godère 1 1 1 
l’immunità a Gioabho, ch’era fuggito all’àlUre, quia per infidias A'uetr 1 6.dub.xo. 
oeci derat, come dicell del Bene; come pure il capo terzo del fecondo li- [tS.ijt.i. * 

bro 
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gote Ix.n.i de’Re, e’I capo venteGmo del fecondo libro anche de’Rt. Citata 
pure il cap.i.de turnici, dove leggefi; Si quii per indujìriam oeeiderit 

froximum ftum,& per infidiat ai altari meo evellat etm, ut meri star. 

Soggi ugne indi il del Bene. EJÌ autem proditorie proximifti tee, far, qui 
illtm incauttm ; miilfiti preccaventem.per infoia,, & indujìriam ’oce.- 
dit. I citano I* l.propler infidiat. G.qni scafare non pofluntj.fin. C. de 
delatoriiui Ui.lt.Lq. D.ad /.jtliam majejìat it.il cap.Clericvt di/}. 46. il 
tan.fi cupi, 16 -q tufi. Lafclonon per* «chi legge il giudicare, fo gli’«d. 
dotti tedi, al dalia fagra Scrittura, come da’fagri Canoni. • delle i mpe . 
fiali leggi, intender li debbano dell'omicidio a tradimento, o pur di quel- 
h, eh’* fatto con animo premeditato, e deliberato, fenza che tradimento 
■v’intervenga, tanto pi* che al prefante non ci t premura di prenderci que- 
fta briga, per eflire amendue eccettuati. Che per* altri fpiagano altramen- 

V tc l’uccifore a tradimento, e dicono. Illuni dici Prodi totem, qui aliqtem 
oceidit.eumquo tmicitiamfimilaiat; fot qui dolose aliqtem feducit , ad 
gene luje.q rfeclum ut tecidat. E vogllon per confeguentc, che fe alcuno (i accoppia 
Tt»oUeim ceti un’altro per compagno in un viaggio, e fa feco dell’amico, e fenza 
p.t.er.i.feH motivo di riffa, o di concefa, l'uccide, che l’abbia uccifo a tradimento, e 
p.t.f . , che per do dcll’Immunirà Don godìi ficome ailerifoono il del Bene Fatto- 
lilli, ed altri. 

tnpportlam’ora i feguentl dlcreti della fagra Congregazione della ecclefiaftl- 
ea immunità, che ci fervltaq di Iume,per dilucidate alcuni dubbi, »* qua - 
li gli Scrittori fi affannan di molto, e fi confondono.Si rifcrifeon dal Ricci 
nella SinopS, alla parola Prodittr. „ Contra Clerlcum, qui poli prodito- 
ri rium Sacerdotla homieldium confugcrat ad Conventum, injungittir E- 
„ plfcopo. Ut procedlt ad fermam bulla Greg.XIV.Oppidana 4 .novemb- 
„ i<j3.1ib. t.decr.Vallem. pag.84. „ E alla parola Homieldium. „ Homi- 
„ cidlum proditprium ad hocut probetur tale, requititur amicitia pra- 
„ cedena. In Beneventana 1 8. euguft. 1637. lib^.dccr. Fani. pag. jp. Non 
condii dt quallwte proditori! per hoc, quod oeelfus Se occifor dormle- 
„ rint Se luferint fimul uno aut altero die ante homicidiu, cum ut fatetur 
„ reua, fequutum fit ex inopinata rixa; & ideo ex tridui etl rellituen- 
„ dus. Oritana 2j.iunij tÌ9y. Iib.decr- Vallem.pag.y7. Commltcens ho- 
„ mlddium, qitod non fufficienter probatur, effe exceptum in bulla,gau- 
„ det immunitate. Amalphitana 28. feptembr.i65o.libr. decr.Rocc. pag. 

" „ 28*. Neapolitana 18. novcmbr.1687. lib-decr. Mart. pag. 188. Idem 
„ didtode homlcldio infidiofecommlffo In palatio Episcopi. Neapolita- 
• „ na 7. feptemb. 1688. d.iib.344.Inditiatusgravlter, fed judicialiter ne- 

„ gativus, de homiddio proditorio, gaudet immunitate eccleftallica; fed 
„ cum Sanfliffimo «gitur prò pana extrtordinari«,qux non excedattrl- 
„ remet ad quìnquennium.Et Sanftiflimm votum excqui mandavit.Fir. 

. . „ mina ti.i«nuar.i69y.lib.r.dccr. Vallem.pag.t55. Reum houiicidii 

. ptoditorii. Se nefanda libidini!. Curi» leculari puniendum concedi! fa- 
era Congregatio; hac tamen condi tione, ut fi coram Judicibut indicia per 
torturato purgaverit. Eccidi* reftituatur. Neapolitana 14. novembr. 
,, 1630. Ilb.2 .decr.Ptul.pag.62. Clerlcua extraftui Rem homlcidii pro- 
* >'~rii in perfonam Sacerdoti! probali quidem a te Ili bui, fed quoad 

qua. 
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;; lltatem prodi tlonii non confetti a Reo «Urgente eaufai lnimlciti*,cen. 

„ demnatnr, annuente Sanfiilfimo, In posnam «xtraordrnariim. qua no 
„ excedat decennlum ad triremct. PoUcaftren. i 3. maij 169?. Iib. de:r. 

Grimald. pag.131. Aliquanda homicida cxtraffui, qucra (aera Cnn- 
gregatio declaravit gaudere, annuente SanélifDmo, attuit s gavibug 
cirtumftsntiis confignatur Curi® Legationis profana exrra.jt dinaria 
„ ad triremct, qu® non txcedat quinquennium. Bononkn. s j. marni 
„ i6;l. lib.dccr.Roc.pig. 76 Hotniddium commlflum in loco immuni 
„ in per fona m Clerici quindecim annorum infervicmis Contagilo ini* 

„ mico Occiforum, ex motu iracondia, non invento Cunfogito.non eli 
cafus exceptut in bulla; attamen ex gratia Occiforcs roiKcduntur Cu- 
li ria laica citta preum languirne. Ncmoncn.4.deccmbr, ietp. IiK a. 

dccr. Paiil. p. g. 1 8. Idem diede hemiddio Clerici pattato ab homine 
|| commorante indomociusdem Clerici, intcr quoi praiclferant aiier- 
„ cations. Anguilla aa.januar. 1704.1^.3 dec.Vabem.pag.Jjo. 

Vo-lion molti (tendere l’eccezione dell'omicidio a trad mcnn., u ira frodilo- 
rio, all’omicidio cagionato dal veleno; onde fenile il de Ben-, / mmitnita - 
te frivatur, fui ucci di! aliquota veoeoo, foto prodilor ej'. E foggingne iìM. a. 
coll’autorità del Farinaclo; quod debeai Epifcopu ctrti. rem {aceri fum - fiS-Ut. «• 
mira Pioli jieevn & juxta rcjpoufum illimfe regolare. E conchiude;faua 
eleft de b.ie re dechroth ficre.CòngrcgatiouìtCencilii.ff i ! ip.S io ter- . 

miois die i.deeeo>br.i6}2;decrem'it»0il/ci/itee imnunìtate F.cc'efis runette-’» 

OH geode 1 1)0! bmicidmra commini venato. Altri non però pili fonda- i ^ tHm e% 
tamente diflrngiiono, con dire, o il veleno fu darò a traJrm no o nò, nel „ , 

primo cafo non gode, nel fecondo gode; e vogl.oro, che cosi col vela- * 
no, come col ferro, di cui la morte (i gua.a ««(correr f. abbia. Omncn.fui 
proxìmum fnum predi ferie uccid.t ,q:tomodoexmqua ociident , fi-je Vereno, 
fve I erro , rei ex quaennque alia r a- ione, quotici moti proditorie J. ^ aula 
f morii , privi hg'o iraniani tati 1 eede/ìijl ex tarere. Ma offlrvbmo appetì p, 7 
fo il Ricci i dicretl della fjgra Congo ga/.ionc dellaecclefialtica Immuni- i mm xn. p. 
tl.chc nel parli. olsr del veleno tiferei lono,e leggili alla p rò a Venenum-,, a. -raU. 3. 

Sactrdo» mandali* propinati venenum proprio fratri cantali, ex qu 0 [t 3 . 1 -o.i- 
,’ moritur, I d cum non refirltcnt a proceffu quali itici delifii eccepii, 

|| gaudit i.-nmunitate. Sonni a- aprii. 167;. Pharmacopolam, rcum piu, 

” rium detifioaum, confugitum in loco immuni, ubi fabricat potentini- 
ma vencna In aliorum damnum, Emifientilfim'JS Legar us rum facul- 
late ficte Congrcgaiionia extrahat, retineat, & confid.t proeeltam fu- 
ll per delitti*. Urbi.uten.7.augu(l. 1677. lib i dee*. Altov.pag. 1437. |„ 
calda ventnationis Monialium dalurfacultas Vicario g»ncrali, de oidi, 
ne Sancirti mi, extrahendi delinquentet.Sc fadendi recognitlonr m cor. 

|, poris delifii, & alias diligentlas in locis immuni bus; necnon extrahen- 
’| di a'ias perfonas ad tflcttum àlias examinandi, 4 cconfignaudi cum tra- 
’ „ibi s aliis exrrattij, & exteris atti* CommHTario Apoliolico in hae 
cauta deputato cum prefervatione ab irregularitate. Perugna 101 junii 
” 1677. Iib.3.decr. Altov.pag. 1398. Annuente SanfìiiTimo in cauta ho. 

’, micidiorum ex propinato ve.ieno datur Gubernatori facultas faciendl 
frbr confignarl a Sacerdote reftduum facceli venenati, & omne aliud, 

I', quud ad caufarn confcrat, cum prafervatione di Eli iecuduiii ab Irte» 

X gu : 
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gulnìute; & pjritcr, «nnuentc Sinfllffimo.ln hic ciuf» eidem Guber- 
,, Datori datur fsculras examtnandi, etiam per aliiim, modo (lt Clericus, 
„ pt-rfònas ccclcfiafticas, cum foli ta praefervatione ab irrcgularitate,nec- 
„ n»»n procedendi contra ipfas, quatenus iMveniantur delinquente* cum 
„ avvoca tione hujtts cauf» a quocunque Tribunali ecclefiaftico. ialina 
„ 22. aprii. 1692. lib.decr. Grimald.pag. i iS. 

Credono ancora molti Scrittori, che all’omicidio a tradimento, o fi* prodito- 
rie, rolucanfi i delitti, e delle madri, che uccidono i lor figliuoli bambi- 
ni, o pur’altri, che per mezzo di be vande letali ad elfi, nel ventre delle 
lor madri, danno U morte; Ed i Muriti, che le lor mogli fpogllau di viu; 
come lt mogli, che ! lor mariti ne privano: Ed i figliuoli die a’Genitori 
tag' : -n della vita loft a me; cd altri, che a quelli po/fono eflere (^migliati- 
ti. Noi, attenendoci a'dicreti della f»gra Congregazione della ecclefiaftica 
immunità, appreso al Ricci nella Sinopfi, ritroviam primamente nella 
parola Infittir icì di um . ,, Mater prxtenfa rea infanticidi», extrafta ab ho- 
M (pitali ;»d formain bull*, gaudet immunitate; adcoquc eli reftituenda 
» eliclo loco immuni. In una Ci vitati* Caftclli 7.fept. lóSg.lib. 3. derr. 
si Altov. pag.228. Caufam infanticidi! feq liuti cum qualitatibu* ftuprl, 
ss & inceli us, Sanftiflìmus avócat a Curia Èpifcopali, & eam tianftnittit 
( , Gubernatori Penili*; nec non mandavit ìpfi ccnfignaii e Curia Epifco- 
t , pali mulierem detentam in carceribus ecclefi«ftic»s una cum proceffu 
„ ergi nati cum folita prae ferva t none. Spoletana aS.cftob.i699.iib.2.decr. 

Valletti. pag. 4 „ E nella paro'a M.ttcr, Mater fuffocans,feu occidcns, 
„ fii'tim, de rigore privilegio immunitatis gaudcredebcC. Pifauren. il. 
,, rovemb. 1 647.11^.4. decr.Paul.pag. 5 3. a terg. Maccraten.28. feptemb. 
s, 1 694. lib. 1 .decr.Vallem.pag. 1 4 8.a terg. Matricida extrtftus ab Ecclc- 
„ fa gaudere debet immunitate ecclefiaftica. Ariana». • 5. novemb. 1661. 
Jf iib.dccr. Rocc.pag. 367. „ E nella parola Fi/ius. „ Filiuj mais quali- 
„ tati* confugitus in loco immuni.ex quo mimtur occidere Patrem, que 
,, ultra alias injurias antea pugnis percuflit, annuente Sanftifiìmo tranf- 
„ mittitur ad Arcem Ferrarien.ad corrcftionem arbitiio Sacra (Congregai 
„ rioni*. SenogalJien. 16. julij 1697.lib.3- decr.Vallem.pag. toi.atcrg.,, 
e nella parola Fratricida. f . Fratricida gaudet immunitate, adeoque eli 
reftituendus. Vercellcn.jf Jtuguft, i704.lib.$.d«cr.VaJleni. pag. 607. 
s, Etiam fi de co timeantur majora delifta. In eadem S.junii 1700. lib.2. 
,, de cr. Vallem.pag.294. Attamen ex oracuio Sanili (fimi punitur poma 
carceris ed qumquennium.Ibidem* In caufa prxtenfi Clerici, qui o^> 
„ homieidiura Canonici ejus fratris, juftii Epifcopi extraftus fuit ab Ec- 
s, ckfia.injungitur £pifcopo, ut pralliu idonea cautione de folvendis 
•1 aftis/juxttfummam a facra Congregatione declarandam, tranfmittat 
„ afta, & informet fuper aflerto Clericatu.In una S.Sevcri 3. dccembr. 
1695Jib.2xlecr.Valkm.pag.23 t. a tergo. 

Tutti non però quelli dicteti furon da noi rapportati per far conofcere, dove 
intervenga il tradimento, al giudizio del fagro Tribunale, e dove nò; Ma 
non già per far vedere, dove abbia luogo la eccezione, c dove l'abbia la 
immunità. Poiché per la bolla di Benedetto effondo amenduc gli omicidi 
igualmente eccettuati, e quello fatto a tradimento, e quello fatto appen- 
• • • . ' -..-j-- - • • ft- 
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ratamente; poco importa, il non cfler eccettuato per l'Un motivo, quando 
t eccettuato per l'altro. £ in tal maniera nella maggior parte i rapportati 
dicreti lon'anchc corretti dalla bolla di Benedetto; poich'eflì, fui luppo- 
lo, che non vi li« tradimento, dichiarano, che li goda; ma eflendovi l’o- 
micidio appelliate, come noi nicgano,bifogna,chc dichiarino, clic non fi go- 
da. E cosi per l'appunto non à più luogo quello dicreto della medelima 
> Congregazione. Quando noti conftat de quali tate predidoust in borni ci dio, 
extrattut gaudet, &efl reflit ueudut, Die $o.fept. 1624, iib. Script. v$t" 
pàg-l%-aterg. che il rapporta il Ricci nella Sinopfi alla parola ionici da. 

Poi. che, ftbbcn non codi della qualità del tradimcnto,codando delL qua- 
lità del volontario, ed appenlato, tanto bada, perche l’Omicida non goda. 

Conyien non però lenti re ilSarpi, che in ciò pure vuol dare il fuo falfo 
oracolo, li quoque, quiflnfldiis , & proditorie, burnititi* interi mie, non pu- ^ . c 

tc(l a [acro loco iefendi. Infidi* vero vteantur quacunque urte:, qui bus dtutr.as V 
hominem ita aggrcdìuntur, ut incautus, & incogitans , 1 pfrimatur, ' 

fuse us det defendtndi ratio qucmodolibet impedì atur . Qua de re 
cum canon dare decernat , nuljus efl, qui ambtgat* Da He cole da noi 
poc'anzi dette s intende quali mfidic fien niciffarie, per formar l’omici- 
dio, che dicefi a tradimento; ed il Sarpi non deve appoggiarli al canone, 
quando podcriore a quedo ovvi la bolla di Gregorio, che, o il dichiara, o 
il corregge, Piofiegu’egU. Q’/a re qui venenum exhibuerit, cum borni cidi» 
genus inftdiofum ex flit, immuni tate Eccltfiarum riti non potefl. Quando 
la fagra Congregazione, a cui f’pctca, altramente dichiara, non dev'egli 
metterli dilla cattedra a difhti'ulo, Soggiugne. Et cun^fa fere bumifidia, 
qu * confinilo flutti, qui rette a ni madre r-'srit, 1 nfidt 'u qu.buiàam irtr.exa re - 
periet.Qtr che abbiamo la boja di Benedetto tutto ciò d puodir»;ir.a ava* 
tì di effa nel prominziarlo il Sarpi, lì udirpò giurjdizione , che non era ftfof g, 
lui. là vero non fiJum in boritici dio perfetto, fed edam in tentato locum imm p 1. 
babeti cosi conchiude; Ma egli ne vuol troppo, perche afTerifce cofa, che tr . i.fìsì, 
nèda’canoni, nèdailc bolle, fi vuole. Onde Icnfle un Motiorno ; Inerba r.n. f. 
e stira Conflit ,Cr egorii X/F» flcundum eorum propriam flgniflcationem, 
non prxfeferunt dura'axat vuìt.erationem.fed effettive mortem. Idem di. 

Cindimefic ic mutilatione, quoties cxca nonfiequator mori, quia fura* 
fnus Fonti/ex 1 xprcj'e in ditta fina Conflitti dotte annuii de illi s, qui prodi* 
tede proximura fuumvcciiìerint. E rapporta Rebuffo, Suaraz, Mario Ita- Hebuff. de 
lia. Deciano, Farinacio, e Pellegrino. E Benedetto cucio neppure fa nuo» iminuu.ar , 
va amplia/, ione, dicendo folamente. ExcluJimus pari ter, repcJJimusjtq: 
prizamu*, e jtt'dcm immuni tatis privilegio interfieicntet froximum fuum ^ uar,c ' M- 
aititno p> comedi tato, ac deliberato. Chi non vede, che parla egli di ucci- jtf/irltdl l 
fione lòia, ed effettiva’, non già folamente di attentata, nè di finozzamem i.r.f’.f/j» 
todi membra, quando per elio l'ucci/ione non fiegua? 2x 

Da ciò pur'anche ne indrtfconoi Dottori, quod immuni tate non privttttr, Dec.t.z,l.t 
qui per infidiat dcduc.t a'icaem, ut ab alio ucci da tur, (Spille deiuttat, ab *.28.». 17. 
alio defatto occidìtun incendendoli ciò per la qualità del tradimento fo Fnrinuc, in 
lamento, ri Orbando a dire in appreffo, come dee dirli ptr la qualità dell' a tP* n d. de 
affaffinio. Quod immuni: aie ntyue privetur , qui vulnerai proprie predi- *• 

torte, attirai occidcndi t proximum fiuum t fied mori ex tali vulntre non fe- p er ’ C p r f g 
quitttrjpCT le ragioni già dette. Quoti multo rninus immunitate privetur n.qj. * 

qui 
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' qui ex propofito,& fub fipccit amiciti* proprie prodi furie alapamvif 
bili impìngit, vel fufiìibas illum percutit. Qui octidit proditorie Infide* 
km, il quale, benché Infedele, è ancor profilino, c le bolle efpreffamente 
parlan del prolTìmo fuo; proximum fi/um. Q'od immuni tate multo mirtut 
( prive t ur t qui occidit inimicum fuum in dueilui intendendofi per la fole 
qualità del tradimento, il quale in tal cafo non interviene, benché v # in» 
terveng* il volontario, e l'appenfamcnto; per la qual qualità ne rella, in 
vigor della bolla di Benedetto, eccettuato. E tutte quelle illazioni fi fan'» 
no da Tominafo del Bene, appretto il quale veder fi pofTono;come pure in 
etto fi troveranno i moltifiimi Dottori, che le difendono, c che da lui 
copiofa mente fon rapportati. 

yegnendo ora all'omicidio volontario, ed appenfato, che fatti animo preme- 
ditato, Ó* deliberato , e che nella bolla di Benedetto fi eccettua; rappor- 
tiamo in prima le parole del Sarpi, e poi, efi minandole, diremo, dov'ctte 
meritano di etter ricevute, e dove debbon*ettere ributtate. Dic’egll dun- 
que. Non adeo communi s ejl omnium opiniti, b ornici dai quafcuvque, qui 
cogitato fatinut per pat ròveri nt fine infida*, fed consulto J nummi tate Ec * 
elafi or um ut i non pofìei Efl tartan multotum Docforum fintemi a , eorum - 
ienquo vai de celebrium, fr qui prim ir olà inette. §h'imobrcni, oh eorum , 
dr numerum , condì t sonerà, ampi etti cara pòfiumus, abfque ni lo errtrii 

timore . Hi varo funi Guidopapa, Nicol tus Èteri»*, Andreas Attintati Jo- 
ftpb Ludovico!, julius Clarus, Carni II us Btrctlus, qui multo: ali am aliot 
ajusdem opinioni! autore: laudai, Ó 4 Martin us Navarrj. Is pcfiqr/jm di- 
x it hoc ipfum le gibus fmeitum ijsaln Lufiton a, ansdcmqnc coiu*rubat,fI- 
CUt iti am anno i $3$. in Galliti lex ejufmodi, Arrefìura vocau ,fuit cotu- 
fljtuto. Epifcoput varo Covarruvias, licei iti a/iam putisti opin.unem pro- 
JUuigfol.l' p e ftJcar, fictamen ufu recepì um efie affirmat , ncque confitteti,’ dinem ipfiam 
Cavar, vttr . ft p r , bendare audat. Fari a ad ut , pafiìquam confiituit x Eccitfiam nnllum 
lib. 2 S.X 2 .* cmnino gena! bomicidii confinilo perpetrati tneri pupe.tdJit, convenicne 
mn epe, ab &ac fietttentia difeedere in judteando, liete Dittar aliqnit ali - 
ter fenjerit, Hocipfinm Veneti, nebis finitimi, & quorum exemp/o.ob in. 
fienem, & fipcCtatam ejut Rcìpublictc pittateti,, noveri maxime decet.a» . 
ne 1609. t.idus febtuarii, Senatur-confulto Jlatuerunt; Homicidam vi- 
fiimpe-ìl. ielicet, Bergami in Ecclefia dettntum,f, impela quodam rapini, & enfi, 
JoanS-ndov, pt mo j, V( ,cant, pnra, hominem interemtrit', Ecc/o/iu rejì.ttiendum ejle; 

S l etera confinila, & cogitato; qnorl, cafiu f enfiate, iicunt, prebendendum. E 
vegnendo pofeia io altro luogo a f piegare, qual fin il cafo, che dice li /hr- 
taita, e qual l’apppenfato, dice. Ve vera ab Ut, qua veram attingunt re- 
ligiontm, ducomut initium; Deut in atteri tifi amento nullam conceflit im- 
munitatemiit deli (Ut, qua vielenti animo committantur; ftd homicidia 
tantnmmodo, quod cafiu accidifiet, prater bomicida raentem . quid multa 
mirtut ejl, quàm cafius purut, ut modo vocattt. D enim efi, cum inconfinlto 
quidem.fied preferiti impetu raptus & vtluntarie quii deliUum commit - 
tit. Cafut vero jortuìtus cft; cum incogitato non folrtm.fied etiam involi- 
taric quii errar. Excmplum *b ipfb Deo traditum r/ 7 . Si dum arborem fi- 
cai, fecurit e manibus eucat, reque ne fidente, & nolente, fiecinm feria t. 
liane vere immunitatem Deus non loco, ubi fiacre (aciebantfied civìtati- 

but 
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tl'f'ld cnctffit. Ad tir un, enim q;.mp;t confugim tonici da 
J, /n ‘ ****** *****£ judiaòtr pnòifiat cafam fwluitum ertiti pe. 

UHM fi volani. inumog nofctrent , cium fi purum, morto mutilali, . 
T™'.? '«/'"a htor, ,, quo De ut precipiti ut ionia da, cui con. 
?ll 0 rtuZ*‘ m % t,J ' n,i “ /Jcrn abfirabatur, quo capitali affida. 

J Ppf teso . Ex t,uù intintili t conci ut um, erteti t in delitti i imtnz. 
nitatom aro tnbatamfoifie. Conci ufo non fiata rtfh.Sicut et, am et. 
fo fuetti mm ep: De ut od, a iai.t borni cidat. qui copi tato icciJner.er. 
pò coltro, od, onan babet. prudvero allinei od iKecntionem, n ut luta 
. ."tu alicujui, qui ad facram arac, c.nfute- 

r,l poppa, ratumfacinui, nifi] cab, qui. Salinoti, juflu ibidem con- 

itaTur ma}tt ' tUam ÌK ‘ m ,x,Tttbi ‘ ** aIit > f“« r > P”eu- 

Noi ofli tv i amo ingenti tratto l« parola del l'agro tetto, ch’egli c.n un- 
! * con tlnt * franchezza, a Tuo f.vor rapporta, come Te rerun 
“ D ."* d , d r ‘“" r u °‘' vi fofli.che a lui le ofla/Te.Nel capo veliteli tnopri. 
“ _ £ (“ d ° 41 nov “'<» dodiccfimo leggali; qui percupirit bornia, m 

a. en, ucciderò, morte mari, tur: Legge l’Ebreo .qui percupcrit borni- 
nem * ,t f ut Morta tur, morie pleclatur. Spiega Cornelio a Lapide in 
quetto luogo. Statar, tur bìc paino talioni,, & morti t in ionici dora 
Vulnerar, um.Mta.Percutere paffmin libri, Regum, olii, quo biftori- 
Ctt\acc,p,tur,n afta confammo,!, juxta citt.22.pto percuffiont /uba- 
!,, tdemque efi quei uccidere. N.tafecundo. Ti hominem, felice, tòt 
Genti lem, quzmjudaumi Falfum enim e/l, quod ait fi. Sali* mcn,eum 
fotum. qui uccidi, Judaum, ligi, bujus pr morti, reum ofie, nàm pr 
qui lervam occìdebat, reu t orai morti r, ut palei v.20. Hofcia rappor- 
Undo Comel.oil vetfetto feguente. ch’t il tredicefimo, qui antera nò 
ej, mpdiatuiftd Deut illum tradid.t in mar.u, ejut, couftiluam Ubi 
locum, ,n qu.m fingere debea,: foggiugne coolEgit v. 1 a.de komìcìdia 
volontario, bìc agitile cafuali . Ima Abulenfit pula, agi de piane ca - 
fiaah, quod Icihcet può occ: firn culpa evenit.f'eru hoc nò fa ti, court H- 
t“ atlccedttibm.pr confiquentibu-.D,co ergo, Me agi de cafuali borni. 
Cidioan quo tarne» aliqua culpa ve! negligendomi impradentiu ve l 
etiam vindiBf.iutetvtuitJJuic enim iibatur ju, aiyli.Simiti in ‘lodi 
fiacri, anfi.legem.&gratiam bomidda cafuali Canone, apuj Ciri- 
piana fanxere;uti & vice verfaemdem ntgarun , turni a, l. e volonta- 
rio, ramane do altari ixtrjbi jeiponuut fitti bìc jabot ur v. 1 4,111 patto 
c-inter aho.tit.do immuni,. Ecctofi Quelle fole parale baftan par con- 
iatale il Serpi, e provare inlieme.cht il cafo puro balli nell’Omicida 
per goder del lago» luogoje ciò ibi fi pretenda dalla nuora bo.la di Be’- 
11. di ito. Che poi ii Cornelio dica, che fidamente all’Omicida cafuale 
i (agri caconi l’immunità conccd.mo, ciò è (lato, perche nel fiio tempo 
non era per anche la bolla di Gregorio pubblicata; fiche pure deedirfi 
per qut’molti Dottori, che rapporta il &m pi perlaio» oppinionc.Ma 
non fi puògià di lui ciò dire; paiCh’egli leggi.e confiderò hene.la bol- 
la di Gregaria; ma nan rolla appeiiC lamento ubbidirla. Or nan però 
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Della Immunità <ie’ Satri JLutgbi. 

tw quello merci la bolla di Benedetto, gii Cimo pili da preflb i quii- 
lo, che le divine Scritture ne figurarono, ed i fagri canoni e(p. uiìoro. 

Jda vegmairo agli altri tefti delle Scritture, che su do ancor li portai» 
•al mezzo. £ fono nel libro terzo de’Re al capo fecondo al uovcro 
trenti-fimo primo, in cui leggefi: fae ftcut iteutus ejl,& inter- 
fice «arm,loggiugne Cornelio; inTabernaculo,ex qucjoab egred* non 
vnltgfcd ine» cecidi, Ó* mori ,Homicida cairn v ol unt or tus, quali : ersi 
Jtab, dolose cccidens Abner , & Ama f am , non goudebat impuoi fate, 
& immuni tate loci facri,jaxta illudi f quis per induftriam acci de- 
fit preximum fuum , Ó* per in fidi ai, ab altari meoevcllas eumeni ma* 
fiatar. Exud-2 1. 14. Gioabbo dunque, perche appoflatamcnte, anzi 
ancorai nlidiofa mente, uccifo avea Abner,ficome narrali nel librò fccÓ* 
do dc’Re, al capo terzo; e perche con foaiigllaate maniera uccifo avea 
pure Amafa, fi come leggefi nel libro fecckio de*Re,al capo ventèlimo: 

' Perciò fu, che Salomone rifolutamente non volle, ch’egli godefTe del- 
la immunità del fagro luogo, coire omicida appenl-to c volontario, le 
non ancor infidiofo, e traditore. Perche dunque Gioabbo fu ornici fu 
wlunr arieti, & dolofus , perche non grdì del privilegio della in ulu- 
liti-' Dunque l’omicida cafuale il gode, ancorché il cafo contenga an- 
cora lua colpa, badando, che a tenor della beliseli ILnedt.uo,non co- 
tenga premeditazione, c deliberazione; animo premeditato, ac deli- 
berato- Che in Napoli, e prima, e dopo la bolla di Gregorio,l*Omici-. 
da volontario, quando non era a tradimento, avelie trovato rifugio 
pel fagro luogo, l’atteflsno Vincenzo de Franchie, Miniflro laico fu- 
memo, eGcnovefe, prima Canonico Napoletano, e poi Vefcovo di 

, Montemarano. Le altre confuctudlnl, che rapporu il Sarpi per altri 
regni, ed altre provincie, fi tollera van prima della bolla di Gregorio» 
ma dopo quella rtflaron tutte annui late. Ed ora, che perla divina mi- 
fericordia, abbia la bolia diBenedetto.fia di parere co effe rellar pacifi- 
cate tutte le contefe, non men dc’Dottori.che tanto finora an contn- 
flato, che dc’Giudici, c de’Miniftri, e de’Soviani, cheunto an fin qu 
quella giufla dicifion fofp/rata. 

11 quinto calo eccettuato nella bolla di Gregorio è il delitto di coloro, che 
uccidon per paga, il quale vien pur chiamato affaflìnio. L'eccczion 
di quello delitto* a tenor della bolla di Gregorio comprendeva.al pa- 
rer di alcuni, folamente coloro, che l’efeguivano, e che diconfi Man* 
datarii. he bolla ora di Benedetto à ft-fa l’eccezione anche a coloro, 
«he il comandano, e che fi chiaman Mandante x; e ciò vuole anche nel 
cafo, in cui la promefTa, o la paga, non abbia avuto il fuo effetto, qua- 
do non però l'aJTafliaio fia già legultchquamvi t promijfio non babuefit 
nffettum, & da mm odo af affiliata fuert reipfa patrUumi ed è quello 
tra gii eccettuati nella bolla di Benedetto il terzo. Suole apportarli, 
per provar piò antica l’eccezione di quello dritto, il cop-pro bamo- 
m, do bonifùdi* in VI. «h’d aiydiaaauato fatto da laooceazio IV, 

li* 
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^1 Concilia General di Lione ii primo. Altri «oh peri fon di avvifo' 

**he in elfo contro agli Affaflinl, si mandanti, come diconfi, s? man* 

jfVJJ!* q f U ? ntUnqU< ; f ° ften 8 an ’«ltri, che fra contro a’mandanti foli, fi 
«abdica fola in citte la /comunica ip fi /affo, U depofizion dagli ufiaj. 
la priva aion de benefizi, ma nongià i’efclufionede’fagri luoehi.E daL 
le parole di elfo, che fon le feguenti cosi fi moflra. Sacri appronti e- 
ne Cane ilu fiat mi mas, ut quicumgue Principi Pr status, feu qusvis 
oUacccIcftaJtica [eculanfioe perfino, quempiam Cbriftianorum pef 
prudi £tos afta ffinos mterfici ficerit, vel etiam mandalerìt' quanquam 
utorsen bue forfìtan non fiquuar) aut eos recepì averli , ve! defende - 
ritjeu oecultavent, excommunicationit, & depof, tieni: à (Ugni tate . 

/uiwore, ordine, officio, dr beneficio, incurrat fintentìas ipfi faHo Ó* 

' tl l° hbtrc oìnt P" tl J ut >°d quo: conta collatio pertinet, conferantur, . 

Sit etiam cam finis bonts mandami omnibus, tanquam ebrifliaus re - 
t- * nttl **, a ! bt0 cbr ‘ft*ano papato diffidai*. Et pofiquam prò'. 

bMbus confi, terit argumcntis a/ique/ceJus tam esecrabile commi - 
fife, nttllatenus alta excommunicationit, vel dcpofhionìt, [cu diffida, 
tionn, adverfus eum fin tenti a requiratur. Dunque riman, che fi di- 
•a, che agli AITalfiui la privazione de’fagri luoghi fidamente,* prima- 
•amente, data forte in pena dalla bolla di Gregorio XIV; la quale altri 
vogliono, che fidamente eccettui i.mandatarj foli, come dicemmo ut* 
ora, altri difondono, ch’efciuda pur’anchei mandanti. 

Erano gli AfTalTini alcuni Infedeli della Siria, i quali credevano, eflcr loc 
lecito l’uccidere i ni mici dei loro Re qualora da quelli ne a veliero 
• il comandamento. A fimlglitoza di quelli n’erano altri in alcune 
montagne nelle vicinanze di Roma,! quali a comandamento.ed a fol- 
do di altri i Cn Inani, che andavano alla Tanta città.crudelmente uc* ' 
cdevanaD. quell. parla la Chiofa nel fuddetto capo primo de borni - 
ctdio i » l /.con quelle parole./* quadam montani e un do in civitatem 
romana* crani ah qui bunines, qui dice bantu* afiaffini, infideles de- 
diti voluptanbus, qui non timebant mortemi Vnde erant campine,, » 
qui cumjaebm Cbrifi, fideles euntes ad civitatem romanam, mandai 
b ini ifits afiaffims, ut ifios occiderent ; qui afiaffini multe s Cbrifiianot ■ 
tccidebant: Romanut Ponti/ex,voìen r obviare bujufmodi mali , , n T e- 
fert pturespanasin ifios a fi. ffinos, & illos, qui eis mandabant,at pel 
reprint ,(v* ahi C br,JU fideles , euntes ad civitatem romanam, occi de- 
mentar. Do primi ne fcrive Tommafo del Bene in quelli Tonfi. E/ì au-K~.'éml* 
lem Afiaffinus ( per translatìonem ab Infidelibus ex Siria, qui fiat efietS dubiti 
orbitrabaMur, quofeanque Regi s fiat inimicos , ipfijubemefis'erfice- fi*. tù. | 
rei de quibus menno fit in cap.i.de bomicìdio ,n6. )is, qui . live infi . 
itlis, fiv e fideli sfit, pecunia, vel alio aquivi/enti, cond;S!js, ine su- 
tura aliquem acci dir-, ut ex communi [intenti a Dcrlorum ioeent Pro- 
bus, Ancbaranus, & Imola. li Sarpi,sl intorno all’origine del nome 
come alla qualità della gente, negli antichi, e ne’owJerni temni.coslV*'* fi 
ac ìctivo. qi sten tegi qb fieclefia t qui ajìjjfiu/ttm t *e vecint, commi Ut, A* /*»> * 

f . W- V 1 ' 


50 D ella \mmm\tk it Sagri Luoghi • 

certi ff mi jttrjs cfì;Ncc fcriptor efl,qni diventi at .Eterna* jufia Cine* 
nh Jcvcr.t.re io Lugdunenft generali C nei Ho idipfum f**t di forte 
dec**tum.fcritat tamsti efl, ante 1^6. ciré, ter aajjs t ctm canon ille 
iatm j'uit , Aflaffmos extitifie q uosa aro Al ib ometta* perfujfiows po- 
pulei, qui ficirioi fe profitebantur , atque eorum canfi canon ftatutut 
fait . Pofteu vero, tura Dottorarti omnium interpretai ione, tutn ctiitt 
pft, atque adto communi omnium locarmi prati, \Afiafftrtorum nomino 
defignantur badie qulcumqut, pitto, prctiu, 0?* mercede, ad necandum 
hominem immittunt ur. JVec ali q ni se fi , qui dyjitet t run nunut tura, 
qui mittit, qaam qui mit ti tur, exùibito aut patto pretto , ab Ecclefta - 
rum immurt'tate arceri , nec ea defendi pefle- Qwd ab eodem canone 
Jlatui tur, atque ufu ipfo uctptum eJi,non modo cum bomscidium per - 
fettum fuit, fed etiam quando tentai am eji, licet minime J'ucce^erit. 
Quanto fieno dalla verità lontane quelle parole, che con s) niirabil fran- 
chezza feri ve ii Sarpi, non. vi vuoi molto a conofcerlo, si dallo ftc/To 
tcfto,sì da*Dottori,che lo comcuilo,sl /inalante d**dicreti della /agra 
Congregazione della eccicfisftica immunità, che noi qui rapportia- 
mo, ed a*quali egli dovea piu attendere, che. alle collumanee delle 
pròvincie, ed agli ilatuti ck*r*gni. Son’cflì rapportati dal Kiccì nella 
fua Sinopfi, «Ila piroU A{hffìniu./i,.C if>n'tio criminis a/TafTiiiii C5- 
„ fugitorum fpréUt .djudieein EccL/iatticiim.Ainalpbirant 4. dee. 
„ 1629 lib.2.dccr. Paul. p^g.16. T-rrtn, ex gratin S*néìiflìmi, confi- 
n gnafur prtetcnfus reus alf^lìinii Curia; lecuiuri, hac códitione.qucxi 
„ li 11 us non fateutur alUflinium, reftituatur Eccidi®, aut quod non 
tt p-tutur | xnaiTì ultimi lupplicii, nifi ex confcfiìone iUius.vel aliu- 
ft de conlìet de a/Taflìnio Mediolauen.2.Junrii 1624. tx.regeft.fcript. 
t» Vtt. pig.«7.a terg Committcns homicidiim) ahfqnc prctio f-ngui • 
3 , t\.s convento gaudet immuni tate.In Aiiifi1i1.a6.m4ii 16^2. lib. 2. 
f , decr,Pau..pag,25. a tcrg.Non probata coment «ouc, aut follinone 
,, certi predi, nec fecuta morte, nòprobatur qualJusaflalIiiiiijideoq; 
„ reus in Ecclefìa confugitusgaudei. Mediolanen.f i.Sepc.l6$ j.lih. 

2.dt:i.r.P-Ul.pag. 171. a terg. £xtra£lus ob intentata afflili nia, lèd 
,, non fecuta, gaudi t, & eft reftitueiidus, provilo tarr.en,ne tx refti- 
^ tutione oriantur Candida. Meliten.2 i.novunbr. 161,0. lib.dccret. 
M Mattili. pag.686.Aliqu j ndo quamvis 110 tonflet de ali jlnnio, quia 
tamen adfunt ultra graviffima indicia, uliqux probationes , mau- 
tt dante Sanftiffìmo, condemnaturExtratìus in pxijim extraordina- 
riam*d triremes perpetuas. 60119101*0.27. augulh »997-lib.2.dccr. 
t yallem-pag. 108. EtiatnG Cicricus commi tut a(T«fliniuin, ejus co- 
», gnitio n*>n fpc&at ad Curiati! laicalem. In Neapolitana 26. martii 
H 1629. lib. i.decr. Paul.pag. 1 3 1. „E nelle parole Al.ittdansManda- 
t9 far/^XjjConftitutio Gregorii XIV, loium habet etiam contra Ma. 
n dantes. Salernitana 1 1, Martii 1642. Jib.j. decr.Paul. pag, 171. a 
„ tergo. SI Ecclehadicus fit inquilitus in cauft tanquam maudans, 
ead«m caula fpe6lat ad Epilcopum, etiam quoad Lai coi mandata- 
, " xios 
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». rloj./Efiaa 15. maij ifi$7Jib.dccr.Rocc.pag.2. a terg. 

Or noi In quefto affare difcorriam così. Nulla dee parlar fi di quegl?, 
che A Ta/fini fi diceandi nome. ed eran Saracini di ietta» e Barbari di 
nazione, adequali fervi va uh fiivcnte I Criftiani per uccidere altri 
Crittiani, ch’erano lor nirnici. Quelli non comprende il cafo, di cui 
noi facciam parola; contien sì bene coloro, di cui parla il tetto nel 
cap.prlmo de bunticidio in VI. £ però tutto quello, che dal detto te- 
tto, 6 dal Sarpi, o da altri rapportali come accomodato al nottro cafo, 
tutto è difparato, e fuor di luogo. Se poi per Affaflìni s'in tedan quel- 
li cui parla laChiofa.nel fuddetto capo primo,quetti fon fola mente 
gli Aflafliui di ttrada,di cui par/ammq piò fopra, e fono eccettuati 
ancor’cfli lotto il nome di Gra/lìtoret viarttm. Quelli dunque, che 
propiaaicnte s'intendono nel calo, di cui fi parla, fon gli uccifori al- 
trui, che gli uccidon per paga, per mercede, oper altro, che fu equi- 
valente alla paga, e a/la mercede; Nella bolla di Gregorio fona eccet- 
tuati con quelle fole parole; asti afìaffhtii rei : £ però n'è nata tra gli 
Scrittori la divifione» alcuni intendendo i mandatari foli, altri 
volendo che fufser comprefi i mandatari , ed i mandanti Ciò, 
che prima la Pagri Congregazione l'avca dichiarato, come fi t 
veduto in una di Salerno; cd or finalmente Benedetto XII (. colla (ua 
bolla l'à diffidilo, Vuei'cgfi non però ancora, che l’-lTattuiio abbia il 
fuo effetto, à ammodo aflijjìninni reip/j patratum (aeriti e che poco 
importi fe la prom " 1731 » o Ih paga non /'abbia; quamvis promitfio uni • 
iur/i b iba eri t efferato* Onde tutte Jcoppinioni de' Dottori, e le di- 
chiarazioni delle Gong regj /.ioni, che a ciò concordi non fono, ven- 
gono totalméte a ceffare* Sempre non'però i Dottori convengouo,che 
a qualificar l’affaflìnio concorrer debbano tre cotta cioè il mandato,!! 
prezzo, e che incauto fia i'*f 7 &fii nato;fe poi intervenir debbia la mor- Sene e.t.e 
te, o ballino le ferite, per chiamarli afia(finio,la piti comune è tra etti, 
che nei mandante, ancorché non fiegua morte, à luogo l'eccezione, 
nel mandatario non ^ luogo, fe non fe colla morte già Arguita. Così il 
de Bene, che molti Dottori apporta a fuo favore. 

Continuando a rapportare i delitti eccettuati nella bolla di Gregorio,ab- 
bìamo in fello luogo il delitto della Rcfia. Harefis rei , dice quella 
bolla, nell 'eccezion, che ne fa; ma prima di Gregorio ne furono eccet- 
tuati dal Pontefice Giovanni XXII. nella prima fua bolla.che tomin- 
eia Ex patii vejìra* che tutta Intiera fu da noi rapportata nel capo pri- 
mo di quello libro, ed or ne rapportiamo le feguenti parole, che fan- 
no al nottro propofito-A'of i gì tur ad estirpando* ortbodoxa /idei ini - 
micot % & ber barn tata noxiam pefti/eram de berta dovénieo radici t ut 
e^cìlendamj'ollicitit fladiis intendente 1» diferetiorti veftra,fld in[lar 
/die, record. Martini Papa quarti , Prode et fiorii noftri, qui per apo - 
JUlicat ìiterat loqui/itoribut baretica pravi tatti , per regnnn Fran • 
eia conJUtatis , idem manda vi ti per apo/iolico /cripta mattdmttt,qua - 
tenue contra illat, quos de bujufmodi baretica pravi tate /ore culpa* 
bilet t tei de illa notabilità fa/pefht e(le % vobit conJìittrit t accu/atos 
2 ' étiam 


» $a [Litro 111. Cap.V. 

etiam Se la Ut pr/t ditta, eonverfot quoque Judeot.tà* poflmodum paten- 
ter, vel verifimilibut inditiit, apvfi.it atti e: a fide, juxta q Hai- tat tot 
delitti, exequi mini libere offìcii vefiri debit um,ac fi ad Ecclefia: , oc 
loca preedttta, minime confugifient. Dalie quali parole ben fi elilinee, 
ancorché la bolla di Gregorio troppo laconicamente ne parli, che tra*" 
tei di refia fon’anche comprefi i folletti di ef Ta, mi che fica non per 
tanto notabilmente fofpetti; vel de illa notabiliter fufiettet. Come 
pure, che la fteflfa eccezion fi avveri degli Apportati dalla reJigioa 
criftiana, come fon fra gli altri i Giudei, che l'abbracciato Criftiane- 
fimo abbandonano, ed alle primiere fuperftizioni fanno un vergogno- 
fo ritorno. Onde non era niciffario al del Bene perfortener tutto ciò 
il ricorrere alla confuetudine, ed all’ufo, perche noi trovava nella bol- 
la di Gregorio eccettuato . £ non trovandolo nella bolla di Gre? 
gorio eccettuato, non dovea neppur dire, fi non de jure, fa/rem ex co- 
jg fn e t.i. e . includine ; poiché la bolla di Giovanni comprende baftevolmente, e 
iS,dnb-2\[ fpiega, quello, che la bolla dt Gregorio, o non dice, o troppo olcura- 
0.^, mente intende. E quando poi altro non forte, potrà, crediam noi, ba- 

llare la dichiarazion generale, che fa la fagra Congregazione della cc- 
defiartica immunità, apprertb il Ricci, nella parola; S. Congregalo 
S.Officii. In caufts S.Officii immunilat locali t nulli fuffiragatur.fr - 
matta zq^dpril. i6$$./ib.s.decr.Paul.Su quello delitto nulla di nuo- 
vo fi dice, o fi fpiega, o fi aggiugne, dalla bolla di Benedetto. 

Settimo, ed ultimo delitto tra que’, che fon n ai/a bolla di Gregorio ec- 
cettuati, è il delitto di lefa maerti contra la perfona del Principe.^»! 
icefét mojeftatit in perfonam ipfiuimet Princìpit reti fou le parole del- 
Sarti ie tur l* * 5 °^ a Gregorio. Immaginazione è del S3rpi, che quella eccezio- 
aty'.c.f. ne pur anche dal gius comune fi faccia, e non dalla loia bolla di Gre- 
Tiine.t i. c. gorio. Cosi lo fcrive il del Bene. Rtfpondetur , quod immuni tate pri- 
-ib.ditb. ai. vetur, qui commi t ti t crime n Itefie m.ije fiati: in perfonam Princìpit , 
n.t . non a //idem filettato jure communi, ut i cenfent S arput de jure atylorS 
c.$fol.$ i. & quidam alti , moti ex eo, quod tale crime n deteftabiliut 
eft borni òdio proditorio: Sartia ohfiat iis textut in cap.inter alia de 
i t, munit.Ecclef.conccdent immuni tatem quìbufeumque quamtumvit 
gravi a cri mina committenti bui, excepti s quibutdam ibi’. Siculi retti ' 
nvtarunt Bop.tit.de efitt/ra «.32. Scori ìa Tbeor.%%q. Villagutt. de 
exten/ìone legii c fin:n.$.& Qutier.pritt.qq.civiUib^q.q.tt. 3. & 9. 
fed f pettata Confi ii ut ione GregcrB XlV.in qua exprefte privaturim - 
munii atereu: crimini t leef/e mijefiatis in perfonam Princìpit. U dc- 
- litto, non àdubio, ch’c atroci rtimo, e però dalle civili leggi alle pene 
v • • più acerbe viencond; rinato; come leggefi nella I. quifquit C.ad legem 

l ~ '•* jnliam majeflatit: Onde non è maraviglia/e ancor dalla Chiefa con 

. ' tutto rigor fi perfeguita, e fi ptinifce. Nel Concilio di Toiedoji fedo, 

> net can.14. « nei Concilio di Vormas, il primo, nel can.43. fi ordina, 
«he Rcbel/es cantra Principe t boni s omnibus privandi fint,& fint ex- 
commum candii come fi legge ncU’Epitome de’camoi del Cardinal, 
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Laure», al!» parola Xebellls.Nrl Concilio di Toledo, il dodicafimo.al 
canone primo, fi ruole; ntn erit ab anatbematis fententia alienai, ani 
• divina animadverfionis milione fecarus,s qmifqait coatra, filatevi 
fri aci pi s aat erexeril vociai, aat còmovcrit calavi, aut qaamcumqxe 
exqaifvirit Udtndi xhiontm. £ nel Conciliodi Meo», folto SSrgio 
JI. nei S45. al can. 1 4. fi miniceli; fi qait coatra regiam dignitatem 
dolosi, callidi, oc perniciose fungere, comprobatus fairit, nifi digai ffir 
mi fasi sf tetris, aaaSèetmstszitmr. E nel can. 1 j. Si qait poti (lati re- 
gia contnsnaci ac inflato Spirita, cantra outborisasem, & rati taira, 

ftrtiaacittr cantradictrt prafampfirit, & tjas jaflh, & rationabi- 

libus ioìperiis , fteundum Dtttm, Ó- a attori raserò eecltfiaflicam , ne 
jas civile, ottemperare ìrrcfragabiiittr nolaerit , aaasbcmjsizelnr. 

Onde qual maraviglia, fa la Chiafa alle altre pene 1 aggiunta ancora 
queft’altra? 

Quello, che su ciò dicono gli Scrittori, fi riflrigne a quelle poche co fé,’ 

«he noiqulfoggiugniamo. Primamente vogliono, che colui commet- 
ta il delitto di Icfa maeffà nella perfona del Principe, il quale fa alcun’ 
azione In danno, ed in offefa del Principe; qual farebbe l’ucciderlo, il 
ferirlo, il batterlo, 11 congiurare, il macchinar contro di elfo, il perle- 
guiurlo edilmente, il revelare a’nimlci 1 funi fegreti.il maneggiar 
che da quelli prefo, odifeaeelato, fia. E voglionpure, che la medefi- 
ma cofa fi abbia a dire di tutti quelli, che le gii dette cofe, o confi- 
gliano, o ajutano, e favorcggiano.Non cosi per* di coloro, cha o le 
approvano, o dopo il fatto difendono chi l'à commeiTo, o prima di 
farfi fapendol» noi manifcftano, perche febben quelli firn rei dì lefa 
maeftì, non però fon tali nella perfona del Principe; e cosi inlegnano 
Pellegrino, e del Bene, contra Farinacio, e Mario Italia. Nel delitto 
di lefa maedà i Mandanti fon’anch’eccettuati.mcorche il mandato nS 
avefle avuto il fuo effetto; l’atteftan Caro, Farinacio, e Pellegrino.E 
folto nome di Principi vengon fidamente i Sovrani, iquali non rico- 
nofeon Superiore; e debhon’elTer Principi degli Offendentl.o per re- j 
gion di origine, o di domicilio; licerne ricavali dalla Clementina pa- 
jì ornili de Appellationibtrs . Voglion pur’anchc, che non fieno eccet- 
tuati coloro, che offendono i figliuoli, le mogli,! fratelli, de’Prln- 
cipi, perche mon delinquono nella perfona del Principe: Come 
pura chi oltraggia le (fatue, le immagini, 1 nomi de’Prlncipl 
perche benché fien quelli delitti di lefa maeflà, non offendon 
però il Principe nella perfona, ma, o nel marmo, o nella tela. I Mini- 
(In de'Priuclpi molto men fon comprefi.come anche i B roni, perche 
pi gli uni, ni gli altri, fonptopiamente Principi, ancorché! MinKlrl . 
foffer fupremi, come IVicere.edi Baroni foffet magnati, quando n 3 e t g jjjl 
fono indipendenti. Sicome fi può tatto legger nei del Bene, che pi h iV/jq. ,* 
a minuto l’efamina, e rapporta I Dottori, che l’aiTcrifcono.e che da 
Pei furon finor rapportati. 

Intorno a quello delitto non àbbiam trovati, che i (èguenti dienti della 
(agra Congregazione delia ecclcfiaillca immunità, i quali fabben nel- 
la pi a parte non facciano al noflro cafo.no» abbico! creduto però, effe» 
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cofa Inutile il riferirgli. Appretto il Ricci nella Sinopfi, alia parola 
trimcit Ice fa majeflatìs, ìcggcd: „ Parothus arcis Civicatis Cafalen.ob 
„ crimcn ìafx majeftatis de prodendo hoftibus dilata arceso.ex 
„ fejitentia fiere Cengregationis cianmacur ad perpetuas trinarla, 
i.^prrvia privatione bcneficiorum, & depofitione ab ordintbus, & 
t . «li is. fJafaJen. iS.novembr. i6y5.1ib.y.decrtc.P i .ul.’pag.24.a terg.„ 
„ £ nella parola Caufarur» cvgnitto,, Simili ter cognitio caufecontra 
t , Ecclefiafticos, etiam prò delitto Icefss majeftatis, fieri debei a ju* 

„ di ce ecclefiaftico, & degradarlo precedere debet; ac ita obfervatu 
v fuit in Flandrie 1633. In caufa Decani Camcracen; necnon in Qal- 
„ lia quoad caufam Epifeoporum habita codt-m anno 1633.ii) Bra- 
„ xelleu, 2$. maij 1638. Iib.3. decr.Paul.pag.6a.a terg.Ncc Tribù? 
,, nati regio competit cognitio incaufìs ecclcfiafticorum, etiam leef* 
11 majeftatis. In Tarantina 4. auguft.1643.lib. 3. dccr.Paul.pag. »otf. 
,1 a terg. „ £ nella parola Reguhris detinquens. „ Ex grafia 
li fpeciali SanZiflimi permittitur, ut Kegularis prxtenfus reus cri- 
i) minis Icefa majeftatis.carceratus a Regiis.retineatur in carceribus 
„ laicis, & non reftituatur, ficut oportet.Etad preces Proregis S.Co- 
tì gregeio particularis defuper congregata injungit D. Nuncio, ut 
li previa abfolutione Co rcerantium, deputet Eeddkfticum ad prò* 
w cedcnduin in hac caufa ufque ad (tntentiam cxclufive, cum facul- 
11 tate utendi opera ftaftìftentia Laicorum in confezione procettus, 
11 qui tamen non fo imromittat in aZibus judicialibus. Ncgpoliu- 
1, na 29. Aprii. 1677. lib 2,decr.Altov.pag. • 38 1. Sinail/s gratis con- 
1, ceditur prò eodem dcliZo contra alium Regularem. Mcdiolanen. 
,1 20.april.1679. „ E nella parola £o£e///'o,Cojninittitur Nuncio.ut 
,1 contraEcclefiafticoS fautores rebcliionis deputet perfonain ccclefia» 
11 fticam « qua fer. fer. conficiat proceflum ufque ad fententiam 
11 cxclufive t & tranfmittat fummarium procettus ad facram 
11 Congrcgationem prò opportuno remedio. Ncapolitana i4.januar. 
,, 1648. Iib.4*decr. Paul.pag. 39. E nella parola Mandato. Manda • 
ii ri us. 1,1 Conflitutio GregoriiXIV.Iocum habet etiam centra Ma- 
,1 dante®. Salernitana 4 1. martii 1642, lib.j. decr. Paul. pag. 1714' 
>• mg. 

liamo al quinto delitto degli eccettuati nella bolla di Benedetto, ed è 
di queliti che falfano le lettere appoftoliche Falfìficantes litems apo - 
,, Jielitas. Il delitto è si enorme, quanto abbafUnza il dimoftrano i 
11 fagri canoni, c colle pene, con cui il punirono, e colle cenfure,con 
1, cu! l’infamano. Ut «ras apoflolicas fal/ìficantes t fivc per fe,fivc per 
alithJ, ewmmutocasì feto eoipfo» & Curia fica/ ari tradendi , &fi 
Clerici» antea degradandi t dal cap. odfalflirioran de crimine fai fi, il 
rapporta li Cardinal Laurea nella fua Epitome alla parola literee apo * 
polita» U qual pur’auche adduce Niccolò I. Romano Pontefice nella 
pillola 47i che gli pe.feguita,e gli condanna. Son pure fcomunicati 
nafta bolla, che dicci* in Cerna Dmini£d»\c*j>,Licct de crimine fai fi 
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apparile, che In nove modi fjfifi ar fi peflbno;fieome pur G accenna 
nel Concilio L ceranefe 111, pe'l'appendice di luterpr.iter.c.q. E nel 
fuddcttocrp.nf falfiriorum fi vuole, che literas falfit impetrante 
codem modu Jìnt pun.endi,qu , fjlfari'r, al rapporCim-'iito del mento- 
vato Cardinal Laurea. £J *g i. Il -‘fio nell* parola fàlfitm, fi! filai, ri* 
ferifee incora; fi! fa: lì tarai Sedi: Apoftoiicx hi ben: intra 20 .die: de- 
nunciare debet, [uh pana excommunic.it hnts. De crim.f affi c. dura fjpe 
$. ady dentei. F ilfariorump cena grave: ,carcerxdi,pane£r aqua alendi , 
ibid cap.fin.Fal/ai Papa tiferai babere deteflu:, carcere tur, & Papa 
confiti atur.quid de ilio agenda fit. Cotte. Trióur. i.c.jo.E per verità, fe 
fecódo le imperiali leggi crime fai fi ejl crime publicS, dcomc affi nella 
Li. D.de pub/.j udic.net §Jte ìex Cornelia InfiitJe publicjuhc. Qua* 
to iPflgpiormente dee riputarfi reo contro del Pubblico,chi le appo- 
ftoliche I- ttere di falfire ardifee» effondo in efTo, ed il reato,per cui la 
verità * ftrnde, ed 1! reato, per cui la pubblica fede, l'autorità della 
Chiefa, il ben comune, oltraggia? E chiamandofi la' caufa di cotai * 
Fallar) cauta firn fa.. perche ajfert i tifami am j uri a conferme leggeG 
nella /. 1 .D.de bii , qui notati infami i,e nella 1. inf ima D.de publ.ju- 
d/c apr * ona perciò irregolarità, depofi/,ione, a privazione. Il perche 
con fomma.e ben veduta ragione il regnante Pontefice BenedettoXlIl. 
ne à eccettuilo il d. fitto, e ne à efclufì i D ^inquantì dai privilegio 
del fagro jsfo. E fé b ben prima cotai delitto eccettuato non folle, la 
fagg’a nroyviJenza non però de'Pontefi i antecedenti i » alcuni c-tfì 
p iticolari à ben dìmoftrato i'orrorc, che avean aer efTo, permettendo 
iVflra/.ion di coloro, che i’avcan commefTo. Come fi vede in un di- 
creto deda S Congrega zton dell'immunità M netariut , in cujus do- 
te» repertum ftùt Hrct’i Sancii {fi mi. dr figi/lum, utrumqut ex proba- 
bilità indichi fai funi mandante Sbuffi /fimo extrabitur à quocurnqut 
loco immuni per D Nvncium.ln N:ap. 29 .dee. tóSS./ib. i.decr.AUov. 

Appreso il Ricci alla parola Moneta. 

Il tetto delitto da Benedetto eccettuato nella fu bolla è di coloro,! qua- 
li, cfTendo \1; n iftri del fagro monte della pietà, o di altro pubblico 
b-inco, -i Hi tilt p?r gli depofici del Principe, o delle private perfo* 
ne, loti rei, o difilfità, od f irto, ne'medefimi luoghi ; per ragion 
dc'quaU la caffi del denajo tulmen^ea fceinar fi viene , che l'ordi- 
naria pena debba aver luògo. Son le parole della bolla. Exclu - 
dima: par iter, repelli mut, atqae priva mm ,ejwdem immuntatitpri- 
vHcgìo...M niflrot m .ntis pietatii, vel altcrius pubi' ci teloni» aut 
ba^a prò depofitit Principit . prìvitarumque perfimrum. defi in iti, B*v* 
far tutu , aut f ilfitatem , in preti* s lodi committenti. cu} ut ratio- 1 * dub.%4. 
n irci Desiai ina ita minuitur, ut p*i * ordinar'* ìocu : fit . Il de* f* 3 >i$-n. g 
litio non à dubbio» che non fia degU ec*cttuati nella bolla di Grcgo- 
tio; c però . O iinq- lenti p r dichiarazione della fagra Congregazio- 
ne L’Ila eccidi* ‘dica im nunità an finora score goduto del figro asi- 
lo. Ma dalle medefìme dichiarazioni di efia Congregazione fi cono- 
fi*. , quanto fi * fiat» efTo riputato enorme, e atroce, c che perciò i 
fonami Pontefici ne au permcfT* fov ;«ue i’eftraeionc dc’Dciinquentl 
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dafiagri luoghi. Leggiam dunque nelRicci nella Sinopfi all*. parola 
tbefiaurn : , tbefiaararias. Tbcj larario Munti s pictatis, qui [ibi appro- 
priavi! fcuia i2oo. ipfius munti 5 , 0 * pofiea confagit dolosi in loco im- 
morsi, de ordine Sanlh fimi ei intimai or .ut fdvat, alias provi deb, tur. 
Ttfdert na \.janij lójS.lib.ì.decr. Altov.pog.ifSj. E nella parola 
£ nt ra tht c. O ffici al is Banchi S. Jacob* Alea polis, qui efi locns àccia • 
tus non i ramarsi s ex grafia Sanali fimi prò criminibus concernentibus 
ficgociatiòqem B ancor r/m, extraFfus a loco Banchi per Curi am laica, 
ejt refiituendus eidem fuco, Jr datar f scnltat Emìnentifimo Arcbit - 
pifeopo ipfum extrabendt ad formato Bullee & prose fetidi fer fer. ai 
d cc hr at. urte m, art ag itur decapa excsptoi He fi de falptnte, & deli eh 
in proprio officio. Afe p Gitana $ Julij 1 696. lib.i.decr. V alleni, pag. 

2 5. E nella parola Muns CapfianusMontis pi et etti s fufpcftus de (rande, 
j.ufiu Saniti fimi extr attui prò conficiendo ex smine, deinìe re per tus 
voti iolofus, ìqbetur refi itni. Ferr arieti. 18 rnaij 169S. lib. 2. decr . 
Yallem.pag. 1 4 i.a terg.Et cura prafatam decretata de ordine Sancii fi- 
fimi fi a fp enfia 01 fnifiet, denub remi fi* ciuf 1 ad fjcr.Congr. perfilitit in 
dfeif. In cadérti 2Z-april.d.an.& lib.pag. 1 48.1i tergo. Non fi riduce 
però u quella eccezione il delitto, di cui parla il Sarpi, e ch'egli di 
fuo capo eccettuato il viole. Ncque parrò ii,qni fraudarsi Fificam,& 
fieipubUc* pecun as in fiues uftts convcrtunt, fiicnt lex impcrialis de- 
Xrevit, Eccidi tram immuni tate muniantur. E ciò perdio tra gli ec* 
cettu-iti da Gregorio non fi annovera, ed agii eccettuati di Benedet- 
to non fi riduce; e perche ancora non le imperiali leggi, ma i*eccl«fia- 
Biche fon quelle, che legittimamente di cot4Ì*eccezione danno il giu» 
dizio inappellabile. Come neppure in vigor delia eccezzione di Be- 
nedetto eccettuati fi credono quelli, che dicuntur Rei crimine pecu- 
latus, perche non fon’elfl Mi nifi ri defila n chi, dc’qutli folamnte in 
detta bolla fi pari»; conforme non i’erao per avanti in vigor dal* bol- 
la di Gregorio Onde il del Bine, cercando, an immani tate pr vetnr 
regia tributa, vtl Fificum dcjrandans,aut Rèipublica pecunia r in fan: 
p/fts convertenti t Ibi itiam de obfiln fio ad reddendnm ratiocinii t nu- 
la , nel OJficii regii ifponde, negative oh eafdem rationet dittai, at- 
qae ita contro Sarpam, & Cutellium, docettt Angelus, Sylvefilerjr- 
jnilh, &c. con una gran moltitudine di Dottori. Anzi la fagra Co 
gregs/.ione delia ecclcfiaflica immunità appr*. Ho il Ricci nella parola 
feculatus dichiara. delitti Peculàtus con] agitai gaudet immuni- 
iate, cum non fit de exceptis in bulla GregorA XlV.Ncapolitaxa 24 
martij 1627. lib.iJccr.Paul.pag.4}.& $ 1 Jan. 1628 eod.UB.pag . 8 i* 
TEx gratta (pedali Santti firmar annate prò retentionc n nlliterexr ratti * 
ex confa peculatat ab Arcbicpìfcopo, attento quod Frinccps fufipendit 
accentare fient enti am Are biepifeopi, ufique darti audirct fienfum S. 
Coni r. Lauri ttcn-$febr.i 66 y. lib. t. decr. Altov.pag.S+.DtUar facuftas 
Jrcbiepificopu extr abendi T be r anr arium, &alios debitore s Aerarti 
ducalis, & ahorum interefie b sbentium uti reos pecalatus,modo con- 
fi et fiammarie de veri tate fatti, & rttinendi in carceribxcde/iafiìic.ad 
dijpofìtionem S. Congregò eti§m per qatf ondi t & extribenài cor avi 
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bona i§ quoctmqnelvco immuni, exceptis Monafieriìt Miniali un,& 
Confcrvatorin, Ò* un figli* lì. T uri neri. i^jnnii 1698. !i&. a. decr. 
Vallem.pag. » fj.n terg. Quelli dicroti (iniqua prò foncé mente relitti 
fermi, ma fon cadi ed annullati quegli altri, I quali fuppongon go- 
der fi la fagra immunità da’Mimftri de'monti di pietà, o di pubblici 
banchi, per gli depofiti del Principe, o delle private pedone, quando 
fon rei di furto, o di fraude nella maniera già detta. 

Comprenda ii fettirao delitto, eccettuato nella bolla di Benedetto, qua*,' 
che (tampino, fallano, tofauo, qualunque fi Ha moneta, che fu d’arge- 
to,o di oro; e quegli ancora, che fcientemcnU la fpcndono. Exclte • 
dimas pariter, repellimi!!, atquc pr inarati!, ejutdem immumtatis pri * 
vilegio ... Confante f $ adulterante!, voi fondente!, quaficumque mone- 
tas aureas , veì argentea!, diano Fritta pum exterorum , qnotiefcum» 
qtte in loco, aat Provincia, alti crime n admittitur, Uberum bohemi 
tifttm, & commerci ttm, ve! ip fa* monetai confiat at, adulterata!, atti 
dt tonfai , f eie n ter ita expendere, & erogare profumante! ^tt fraudit 
confidi, atque pirticipes, cenfieri poffint. Era in prima in controverfi* 
tra’OotbOri, le que fio delitto eccettuato fo(Te,o nò; volandolo alcuni 
eccettuato, e perchVra un furto, che chiamavano pubblico, e perch'er* 
un delitto, che diceano di macftà offefa. Altri volendolo privilegiato, 
9 perche nè il gius comune, nòia bolla di Gregorio l'eccettuavano, e 
perche nc il furto dir poteafi pubblico, ma fegretn, par quella ragio- 
ne, per cui cccettuanfl i pubblici ladroni; e perche il doluto, fcbben 
di Icfa maclU fia, t non però centra lo ftato,non contra la perfona del 
Principe.E in fitti fecondo quella ultima oppinione la fagr* Congre* 
g gazione della ecclcfiaftica immunità collumò Tempre di dicretara. 

Qnde leggoulì appreffo il Ricci nella Sinopfi nelle parole Moneti i,Ó* 
Monetarii i legueuti dicrctì.,, Monetarii gaudent immuniute cecia- 
fiaftì. a; fed contra ecclefiafticosconipii.es in hoc delirio procedendo 
•„ cft juxta formato Conftltutionls a Saniti flì ito èdite anno 1(27. 
„ Oppiden. i6.;anuar.i<fjy.lib.a.decr.Paijl.pag.8 14. a terg* Conce- 
,, ditur, mandante Saniti ritmo, facub.s Ernineniiffimo Legato ex- 
„ trahendi. Se retintndi prxtenfos Monetarios, ac conficiendi prò- 
,, celTum, quem ad facram Congregatlonem tranf nittat. Boooniex. 
„ 50. apr‘I.i67«.lib.J.decr. Altov.nag.óSj.Mon-tarìusad preces M. 
,, i)ucis,ux grati* fpeciali Saniti fórni, extrahitur adformam bulle, 
„ & rctiiittur in carcerìbusecclefiafticls ufque ad novum otdinem, 
„ quamvis cal'us non fi t de exceptis Fiorentina 9 febr. <669. d. lib. 
4 ,, pag.3 14. Ad inftantiamRegiorum datur farultas Epifcopìs ftatu* 

,, Me di ol aneli s mquirédi in locis immunihus,& extrahendi monetai 
„ adulteraras, & tonfa*, ac etiam inftrumenta ad hunc ufum. Quo 
„ ad Monct. rios, Tonforcs, concedi tur Emiricnci Hi rnn Archiepl- 
•* „ Icopo Mediolanen. facultas ad triennium iilos extrahendi, St reti* 

0 „ ne lidi in carceribus ccclcfiafticis, vai ad tutam cuftodiam Inlajca* 

* „ lib «5 nomine fac.Congregationis,^ confi tendi proc^Tim adef- 

,, Colkum tranfmittendi; ac edam communlcandl alili Epifeopif fa- 
„ cuUatem tantum cxtrahexdi, & culodiendi IpfosRco* A|adio!a» 
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„ 6-julij l577.lib.2.decr« Altov.pag. 141 1. Datar facilitai ^pifeopo 
ti proccdendi contri Monetario: excraflos ab Eccitila ad rigorosi t* 

• „ cx.un::n, attenti: enonnitate, & frequeutia hortnn ddiftorum.Ly- 
■ , t cietu.aó iUiij i6<5v. lib,i.decr.A!tov.pag. 138. Conceditur facui- 

t , tas, annuente S-nèli (Timo, Vicario generali confìgnandi inftrume- 
t, ta ex? /»£la ab Ecclcfia, quibus Monetarius utehatur ad cudendos 
„ nUiTirrv s, & ctiam nummo: ipfos, fi adiint, f.&a proteftatione, ut 
,, d'fta‘_Otlrta proceda 1 in cauta citra pxmm languinis. Mediolan, 

„ 16. febr. 1679.116. a. decr. Altov.pag. 1712 . Annuente SanEhflioio 
. „ datur D. Nuncio Apofto ! ico facuitas rcftitucndi feu confìgnandi 
. „ Judicibus laici: monetai falla: rtpertas apùd Fra t rem N. Mendica- 
ti tem, retentum in carceribus Nunciatur* ‘ppftquam eisdem ubs 
fo'.rit prò nomi co, quod attinct ad tuum tribunal cum folita pr$- 
„ foi\arione.Ntepolit. lo.apr. 1694. lib. i.decr.Vallcm.pag. 1 15.» terg. 
Tutti cotofli dienti iella n’ora cadì e derogati dalia pre lente Bolla di Be- 
nedetto, dalla quale il delittori cui parliamo, tra gli eccettuati il an- 
novera. E reti» lmetito il Sarpi.il quale,prima del tepo.e fenz'autori- 

• tà.fra gli eccettuati pur’ache annoverollo.A’e<?: , vm' fticris prortgutur 
ìlei', qui Monetari i/u'go dicuntur,tu quia perduellioni r tjl fpecies.tù 
et: a quta futtt publici furcs ,• qui, quod in eii eli , 1 /umana l'ocietatem de- 
Jìruu'.t, cunchfque fine di [crimine expilant. Le due ragioni, ch’ali 
addi ex. fono date già da noi or*ora dirnoftrate frivole, e inconclude- 
ti» la fianchi-zza poi, con cui l’afTerifce, vien ributtata, e dalla piena 

> de’-JJottori.che il contrario -ITtrifcono, e dalla pratica delle Corti, 
che foppodo an finora < (fervuto. Il gran novero tle’Dottori apprcfTo 
i( del Bere fi ri< vieneirprrtffo il qualefi truova an ora, che cosi n i* 
li reai Pi uciana Cancellar ui i ferfi ofTer\ato,l’attefia Guttierez; e che 
li Barbuta riferire, dal (òmmo Pontefice Paolo V.il Vicere di Napoli 
)ver fupplicfta la licenza di cdratre un. Monetario da un . luogo im- 
. irtunj, ed il Pontefice averla conci dura, con averne data a Monfgnor 
JJunz.o di Napoli la facoltà a d) 19. luglio dei 1619. Oltre a che I di* 
cvti da noi riferiti dimodran pure le licenze, che altri Principi ne 
an chiede, e che i Pontefici conliderandone le coufeguenze del delit- 
to, il danno del pubblico, Poffefa della fovranità, volentieri le anco/i- 
cedute. Conche fi vlen chiaramete a conofccre, c che i Principi, chie- 
dendone aiPap» le licen/.e t confeflavano,n5 eflereil delitto eccettuato 
e dhc i Pontcfi.-i concedendole, il còfermavano. Anzi alle volte fc n’fc 
fitta la cócclfione anche a’Vefcovi,ficome fi feorge dal leguete dicreto, 
che. il rapporta II mtdefimo Ricci nella parola Confìgnatio, „ Proro* 
„ gatur facuitas ad annum Epifcopo confìgnandi Curi* («culaci ex- 
' j, e- ptuatos in bulla Grcgorii XI V. Tonfores, Se Fubricatores mine* 
,, taf um faifarum, committente! homb i l : a d dta opera cum archi- 
i, bufiis curt : s, & Confugit 05 excuutes ab Scc-eliis ad committenda 
nota delifta. Tropiem39. feptemb, 624. lib. Scripturar.veter.pag. - 
f, 39. {Sopra tutto non perh ili ammira la ben fondata r 'gioie, colla 
„ quale il regnante Benedetto Xlll.l’à eccettuato; fui rifìeflb, che i 
fuui. AutUfllfibri fono Hat' si facili a conceder le licenze richiede, che 
■ 90A l’arebbon fatto* fe aoa aveller conofeiuto il delitto enormiflimo; 
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e fui riguardo pur’anche delle lagrime de’Popoli, che ne Tengono tì- v 
niverfalmente danneggiati, e delle fuppliche de’Principi, che fe ne 
dichiarano altamente olfefi. Affinché non però polla aver luogo l’cc- 
cezzione, egli è di. uopo, che tutte le condir, ioni del Pontefice nella 
fua bolla tppofte, fi avverino. Confante!, aduitcrantei.vel ton- 
dentai quelle parole bada, che dilgiuntivamrnte fi prendano, e S’ 
intendano: S^uafcumqut monetai a urtai, fe/ argentea!, dove quelle 
di rame, è di bronzo, non fon comprefe: forum Principum exter a- 
r am, ma fc niclflario, che corrano in quc’luoghi, dove fi commette il 
delitto, e fi truova il delinquente; come foggiugnefi, quotiefeumque 
in lece, aut Provincia, ubi crimen admitt .tur, libitum babeant uiB, 

& comaereium F. l’eccezione pur’anche fi fiende a chi fclentemét* 
le tiene per ifpenderle.e tr.fficarlc: Ve! ipfat moneta! confutai, aditi • 
tiratoi, atte deionfaifcìcnter ita expendere. & erogare, prufumcti- 
tei, ut fraudit confeii, atque participei^enferi poffint. 

L’ultimo, e ottavo delitto da Benedetto eccettuato t di que’, che fiotto 
nome di Corte s’introdneono nelle private cale, e quivi commetton 
rapine, omicidi, fmezz . menti di membra, nelle perfone.che in effe 
cole fi truovano, o domelliche fien’effe, o pure ftranierc. Exc/udimai 
pariter, repelligli, a'que privarne! ,...iììui de mura, qui fub nomine 
Curici ffe introducunt in alienai domai, animo ibidem perpatrandi 
rapinai, eafque reipfa committunt cura bomicidio, aut mutilatione 
membrurum alicuju < ex domefUcit eirundemeedium, ve! etiam extra- 
nei, quim '.bi forte reperiri coni. gerii, dummodobomicidium, ve! me- 
brurum mutilatili fequ tur. Il rilpetto, che deefi portar da tutti al 
Principe, che dalla Ina Corte, e d.’Minillri di effa, fi rapprefenta, 
obbliga tutti i loggetti a venerarne le perfone, e a riverirne anche il 

nome, fpezialmcnte quando fono in esercizio del propio ufizio. Ma 

quando poi avviene, t-he uomini fcellerati ne facciano un deteflcvole 
ahufio, è ancor ragionevole, che i medelìmi ne fentano la pena conde. 
gna, e foggiacciauoa queil’efcmplar gulligo, che corrilponda all’e- 
normità del delitto. E la pena c per l’appunto, come fcrive il Pani. Panine. t.\ 
molla, pana legitjuliee majefhtir, ficome affi dalla /. j. D. ad iegem dee 76. ». 
Juliam bicefali:. Dove Angelo al novero fecondo, e con elio pur’an- * 9 - frq- 
thè Tiraquello, Capece, ed altri. E hcnche II medefimo alcune ecce- rlniil.ed I. 
zloni ammetta, quando non però tr .tta di omlcidio.conchiude; vai /’*),/'„• 
quotiti magijlratn ,& Curia nomen quii non [ibi arregaverit ani ■ Tirà^ulì. 
no aliquem orridi ''di, ve! ut uccidi cur averi t, nò tunc nec intrare! denoti/, e’, 
pana mortii, & l'afa majeftatii.fecui artrem fi taiia perpatr.vserit. 1 *. , ’ ,, 

Cacci alup in i. orarli r papati *.22 .verf.adde quud D.de jufi. &“ jur. & fin. 
iti I, inferirmi n. 14. verf.vero non occidipct D.de juritdiii. omn. fu- Gig.i»tit. 
die. Deeian.trai 1 .crim.lib. 2 .c.qn.q- Menecb.de arbitrar. quafl.titi.a quali ‘ir a 
cafiiìD.n.t.& qGig.in tit.nruliter,& a quibut crimen /afa myeft. q">f ■<*>*•• 
commi tt.qaaf.zq.n.i. ad fin.Farintc. conf. crim.yq.n.-.t.i. Ed i dot- wìTeluè 
trina parimente di Bartolo, che dove i M 'ìlflri della Corte oltrepafi. n' ìq 
fallo i limiti delle loro incombenze, e perturbano il pubblico ripofo. Capre, dee. 
che dovrebban difendere, ed Inficiano le private calè, che obbligati 1 la.n. ir. 
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fono a curtodirc, e fanno oltraggio alle vite de’Cittadiiti, a cui fono 
in debito di eflcre di prefidio, non fi anno per minirtri del Principe, 
ma per ramici della patria; e perciò a loro, o pure a chi figne il lor 
nome, fi può impunemente far refiftenza. Cosi Bartolo già detto 
nella l.prubìbitnm n.i.verf.fateor tamen C.de jure FifcJib. 10. ch’è 
fegultatodal Farinacio, da Vermiglila, da Panimolla, eda altrl.Lo 
quali cofe cosi certamente effondo, con tuttala migliore, e piìlfant» 
ragione à eccettuati dal fagro asilo nella fua bolla Benedétto XIII. 
coloro 1 quali, fotto il nome della Corte, fe n’entrano nelle private 
cafe, con Intenzione di commetter rapine in effe, e che In effe 
effettivamente commettono con omiddio,o con ifmozza- 
mcnto di membra di alcun’o de’domeftici , o degli 
firanieri, che in effe fi rìtrovaffero; quando l’o- 
micidio, o lo fmozzamento delle membra 
iia già feguito. 
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CAPO SESTO 

Luoghi , a cui fi amplia la Immunità de 
Jagri Luoghi tra’ Crijiiani, e Lue- 
ghii a cui Ji rijìrigne. 

• 

P lacefle purM Cielo, che la fuprema appoffolica tjeftra colla fua 

iòmma autorità fi ftendefle a defignar quc’luoghi, in cui goder fi * 

polla la immunità del fagro asilo, ad ei'clufion di quegli altri, in cui 
rinvenir non fi debba; ficome l’à già dirteli» a cartar.que’delltti.che in 

efli ritruovan ricovero, e ad annoverar quegli altri) che vel /inveii- , ' 

gono: Poiché certamente non furgerebbon tuttora piati e contraili 

interminabili, non meli tra’Dottori, che variamente ne fcrivono,the 
tra’Giudici.che di veramente n»* fentono, e ne pretendono' Allora si 
faremmo appieno ficuri, e di quello, che non abbiamo obbligazione ' 

di mantenere; onde fi evitarebbono, e le indignazioni de’Laici, che , . 

alle volte vogliono quello, che concedere non fi può; e le inquieti- 

tudini degli Ecclefiarticf, che per foftener quello, che debbono, fove- 
te affretti fono a patire ciò, che non meritano. Non neghiamo, che 
ì fagri Canoni an determinati molti luoghi, in cui certamente go* 
der fi debba la fagra immunità;ma di molei altri ne fiamo in dubbio 

onde camminar deggiamo come a tentoni, appigliandoci a quelle 

pruove, che non da tatti fi ammettono, c foftcncndoci con quegli 
efemplj,che da tutti n5 fi ricevono. Di fidcraremmo perciò, che pet 
pontificie Cortituzioni elfi fi determinaflero più in particolare, e fi 
annoverjflero più a minuto; fenza che ci potelTe venir’oppofta, ola 
ragione de’tempi, o la varietà degli ufi, o la coftumanza de’rcgnì. 

Wt quello, che per pontificie bolle non abbiamo, l’abbiam per dicro- 
ti di quèlla fagra Congregazione, che a cotal’a&re daTupremi Ge- 
rarchi delia Chiefa è (lata propolla; onde noi regolandoci giufta il 
tenore di elfi , non intendiam badare a ciò, che gli Scrittori ne dico» 
no. E qualora vi forte mai alcun luogo, per cui dicreto particolare 
non fi trovarte, regolandoci co’dicreti generali,che di leggieri appli- 
car fi polTono ad elfo, crediamo di tutto fare a feconda dcli’autoritk ' 

della Chicfa, che fola può dar legge in quelle brighe, e fola può de- 
finir le controvetfic, e le contcfc. 

Le Chiefe tutte godon tra’Crirtiani il privilegio dei fagro asilo. Quello 
è indubitato tra tutti. Se poi fi cerca, che cofa venga fotto quello 
noine di Chiefa? Rifpondono 1 Dottori lenire qaemcumqoc locar, », Sta» t. j.e. 
tut boritati Epifcopi ereftum, etiamfi <&>( confavate t vel benediclut iSJabit,} 
fiori fttjfed alia rat ione verbi gr ititi, per ertteit ereclionem.ni publi. f*3. i or. i. 

6 tim f acri fidi , & Sjcrament o rum ufum deputatasi q vìa tali s locai 
facer ceflfetur, ideoque ttullit temerarìis anfibut pro/oaandut e/heap. 

Lccltfi* de immani t .EccJ ef jbi .Eeclefi* in q u * diviati my fi tri a et- 

kt “ • 
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hbrantar, licci 'adbtic'non txtiterìtconfecrata tritilo pare privi ìgiS 
iramtinitati: adimttttr, quia obfequii: divini s dedicata, nullis funt 
temerari iiufibus profanando ahi iet explicat Abb.n.f. Bacconu: in 
j^Ji,Ì. 1 i.nr.i. Sitar, tu.de relig.tratt.2.lib.i.cap.yn.i.Sancbczt.x. 
confil.mor.lib.ó.cu. dubitai». 2. &‘Syfa.verJmmatiitat 1. quafl. 1. 

Dalle quali parole inferifeono, che le gli Oratori fieno Itati coll’au- 
torità del Vefcovoa’divini ufizj detonati, ancorché confegrati non 
fieno, godan del privilegio dcll’ecclcfiaftica immunità; la qual colà 
non fi avvera di quegli Oratori, che diconfi privati, ancorché in erti 
di poter celebrarli la meda fiali, odal Pontefice, o dal Vefcovo, la fa. 
colta conceduta. Ne diducon pur’anche contra Covarruvia, Talco, e 
Germonio , a’quali fa feguela il Sarpi, non efler niciflario,che nella 
Chiefà la fantiffima Eucariftia fi confervi affiiich*eira della immuni- 
tà goda il privilegio; s) perche nel Addetto cap*Ecckfìa di ciò. non 
fi fa parola; come pure, perche lenza la reai prefenza di Grillo lotto 
le fpezie fagramentali le Chicle ancora fon Chicle; ficome difendon 
Farinacio, Mario Italia, Gambacorta, ed altri. E finalmente ancor ne 
raccolgono, che per efler le Chicle immuni non fia di uopo, che in 
cfle fi abbian cominciate a celebrare le divine cole, contra Ambrofi- 
no. Deciano, Butrio, ed altri; poiché balla, che la Chiefa fia deto- 
nata a la celebrazione delle divine cole, perche fia immune; e ciò 
falli noncon darli principio alla medefima celebrazione, ma co darli 
la licenza dal Vefcovo,e con porli dal mede-fimo la prima pietra nel- 
le Tondamenta della fua f-bbrlca. E le «vi non fi celebran per anche i 
divini mirteti, non è perche non fia sttoil luogo, ma perche non è 
determinato chi è libero a celebrargli; ballando, perche luogo fi.gro 
fi dica, che celebrar vi fi portano, ancorché attualmente noa vi fi ce- 
lebrino. 

I dicroti della lagra Cogregazione della ecclefiaftica immunità dichia- 
rano quanto noi abbiam detto;? leggenti appreso il Ricci nella fua 
Sinopfi nella paro a Ecck/ia. „ Eccitila dummodo fit fondata atifto- 
ritatc Ordinari/, gaudet immuni tute ccclefiartica, etiamfi non 
” fucrit benediaa. Anconitana • 9- Junij iSjj.lib.z.decr.Paul.pag. 

226. à terg. Locus, in quo conftituitur Ecclefia, jam mjéfto fo. 
” iemnircr primo lapide, eli immunis. Januen.j.oflobr. 1688. 1 / 6 . 

*J decr.Martcll.pog.358. Ecclefia campeflris gaudet immunitaie. 
*’ Brundulina 1 8.deccmbr. it594-lib. i.dccr.Valiem.pag. 1 62. „E nel- 
la parola Oratorittm.,. Oratorium, in quo mifT* celebrantur, eli 
** locus immunis; & declaratio contraria faéta per Epifcopum rcvo- 
catur. Sarzaucn ij.junij »<>38.lib.3.dccr.Patil.pag.67.a terg.„Or 
veda, e couofca chi legge, felici» più le importuno le parole del Sar- 
pi, quando così sfrontatamente, come fallamcnte, fcrive. Ecclefi* 
vernine fiatavnt unanime: Dottore: omnes Orato i.f non compre- 

bendi, cuanqtean in eit ali quando rei [aera fiat, ut ea, que 
in Privato ura domi bus , & in CÒHegih Laicmam, qua: vulgo Con - 
jraternitate: vucant, adificantur, qunfque Domini dir aere , atquc 
mutare, prò volontari: arbitrio feci/e pofiant.S’cgll parla degli O- 

ra- 
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«tori privati, dovea dillingucrgli da'pubblici, e dove* fpicgirfi con 
maggior (inceriti, econ pii chiara diftinzione, fe volca citate rice- 
vuto. Ma perche poi parlare degli Oratori, delie Confraternite, che 
certamente privati non fono? E perche dire, che I Padroni gli porta- 
no a lor piacere mutare, e ancor diroccare, quando ciò, febben degli 
Oratori privati fi avveri, i non però (enz’alcun dubbio falfe degli 
Oratori delle Confraternite.che fi fanno col confanti mento degli Or- 
dinari, e colla loro autorità fi reggono, e fi governano? Non è quello 
un confondere, e imbrogliare, gli Oratori publici ed P privati, e far 
di erti un tal falcio, che di tutti fi porta dire quello, che degli uni 
vuol la ragione, che fidamente fi dica? 

Proficgue non pertanto egli le fue Impoflure, e fcrlve. Arcar omitli 
di be', immo attenta curaanimadverti, quo d Epifcopttt Covarmi at 
bac de re dixtrif, bifee videlicet temporibus occurrendum maxime 
eflceerum temeritati, qui Ecclcfirum immuti tate confi/!, quodcù- 
que deliftamperpatrare audent. Et ob id quibutdam in civitatibut 
noiunt ecclefiafiici Precfu’ot, quomeumque Ecclefiam immunitatit 
jut ob’ inerti fed tat tantummodo, qua contènti t temporibus fanHif- 
fimum Eucb trijliee Sacnmtutam b ibent. Vii vero Preefulct hoc ju~ 
fi a modcratione non ut untar, Eccìefinum nomine cenfin: tir quxeum- 
qttc fune certo ac perpetuo divino culmi dicala. Il Vefeovo Covar- 
ruvla difiderò quello provvedimento, e difidcrò, che fi delle da chi 
avra l’autorità di darlo. Ne abbiamo ancor noi dimofirato nel prin- 
cipio di quello capo il difiderio; ma fino a tanto che non fi dà, ni 11 
Vefeovo Covarruvia aderì mal, ni noi fiam per dirlo, che fidamente 
la fagra Immunità fi goda in quelle Chicle, in cut il fantìrtimo Sa* 
gtamento Eucarilliao i artervato. Che poi vi fien Vcfco,!, che ciò 
nelle lor dioccfi facclan praticare nelle Chiefe, che in erte fono; non 
fare-m mal per crederlo al Sarpi, quando egli fenza telllmonlanza, e 
lenza particolarità, l’airerifca. E qual Vefeovo farà mai, che irrogar 
fi voglia quell’autorità, che! fupreml Tribunali di Roma anno a fe 
rilerbata? E non farebbe quello un contravvenire, ed alle pontifizie 
bolle.che le Chiefe tutte comprendono, ed a dicretl della fagra Con- 
gregazione, che non n’efdudon veruna?E fi tollererebbe mal roteilo 
Vefeovo, fenza erterne dal fommo Pontefice riprefo, e fenza venirne 
dalla fagra Congregazione difapprovato?E pure nt’tantl dicretl, che 
abbiamo della medefima Congregazione della fagra immunità, nep- 
pur uno ne troviamo, in cui di ciò fi parli. Contralfegno i dunque 
un tal filenzio delle follte Impollure del Sarpi, che (igne quanto fcri- 
ve, e Icrive quanto fogna. Com’è pur’anche il chiamare comune opi* 
nion de’Dottori tutto quello, ch’i fola immaginazlon fua.ed II farli 
Compagni delle fue feempiezae coloro, che non fe l*an mai creduto. 
Sicome da’Oottoti da noi di lopra addotti fi feorge, e d r quelli, che 
In maggior novero da erti flefli rapportati fono, viepiù fi avvera. 

Il medefimo privilegio d’immunità voglion pur’anche darlo, cd alle 
Chiefe, che non fon per anche compiute.ed a quelle.che fono già re- 
vinate; ed alle Chiefe, che fono fozzate,che dicon poli ut e, ci a quel- 
C« . Jc, - 
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le, che fono Interdette; licerne per tutt’efle Sim qui In brieve tratt* 
per dimofhere. li godon le Chicle non ancor finite, c come dicono, 
ipnperj et /f;perche quando fien’effe coll’autorità del Vcfcovo comin- 
ciate, già a fabbricarli, con ciò fol fi dicono luoghi a Dio dedicati, e 
perciò fagri. Vuol nonperò Mario ltaliache G continui la fàbbrica, 
perche tralafciandofi, non fi dirà più l'agio quel luogo. Ma non per 
Jinr.lt! i/jI* quello che fi tralafci l'edifizio, lafcerà elfo di cflcre a Dio dedicato, 
immuri, re. on j e f e m ,| effufione di fangue, o di feme.vi accadelfe, torto fareb- 
l.i.cA- §•?• be »nzi loazittqcome appunto i’inlcgnano Sanchez, Ancarano, fari- 
. nacio, l'Abate, del Bene, ed altri.La lagra Congregazione t in favo- 

»»*«■ IH 9* re 0 °' dicrelo or’ora addotto; Lochi in quo conpruìtur EcclepJ, fi 
'dif.1c.nlj9 infetto folemnitcr primo lapide, e jì immuni!, Ni li opponga altro di- 
/.retar.!* c creto delia medtfima, o cui fi dice; rnjungitur fufpenfie immunitatèt 
teel. di im- ad annum,/i adft,a mowjhrio Moniahum con/lrnendo, ,ffignato ter- 
mun.ecclef. mino competenti Confusiti! ibidem ad difeeder,, tura. Eoruntina 1 4. 
n.f. decente. \6v) .lib.l.decr.Alt. Perche primamente in quello dicrcto 

Farine, c. jj p ar |, mon iftero, e non di Chiela; per fecondo.fi folpende la im- 
'Abb fa c Ec * nunit * P cr 8‘tifo ragioni, che fi tengono per farlo, ma non li dice, 
de immnnit £ be non v ‘ ^ IE ’ P er terzo lo ftcfib fofpcnderfi fuppon che vi liete l’ag- 
ecel.n.f. giugnerfi fi adfit non reca pregiudizio, fiche fi abbia a dire, che non 
tene t.iAnb vi fra. E finalmente la lufpenlione è pcr un'anno folo; ad annum-, nel 
j.feB.jae. 1* qual’anno non è da crederli, che tutto un mnnificro fi abbia potuto 
terminare perfettamente. Neppur lafcia la Chrefa di erter fagro luo- 
go, ancorché lia rovinata, onde non dee per ciò dell’immunità per- 
dere Il privilegio. La qual cofa certamente intender fi deve, fe di- 
flrutra non fra (lata erta coll’autorità del Vefcovo, fenza fperanza di 
rifabbricar fl,e perciò profanata. Poiché in tal cafo.tutti gli altri pri- 
vilegi perdendoli, ancor quello della immunità fi perde. E così co- 
munemente l’infegnano i Dottori, e la fagra Congregazione l’à di- 
chiaralo. Ad efeelum vitandi inconvenienti*, qua (ceurrunt ex con- 
. fugio od Conventi nura fupprepum, precipitar Epifcopo, ut claufii 
januis labentibus ingrepumad Ec'-le/iam.ipfe Convcntut profane- 
-ir. Piacentina ó.junij 167l.lib.udeer.Altcv.pag.S09. Che il rift- 
trfee il Ricci pella parola Profana! io.Che fe non ortante l’ordine dei 
Vefccrvo, che la Chiefa dichiara già profanata, fi lia in efla celebriti 
la melfa, così piima, come dopo l’eftrazione, vuol la medefima Con- 
f titolili- h gregaaionc, che in erta la immunità fi goda .Eccìejia profanata in vi- 
immun.p l- f iasione, Epifcopiper decretane affixan in vaìvii ipfint Ecdefia, in 
u.pfec.i- q„aboc non obf ante, tornante, qnampojl extraWonem Confusiti 

celebratane fuit Sacrane, gaudet immuni tate- Beneventana 16. julii 
• Ub.\Àecr.AItov. 

Te Chiefe,che diconfi fozz’ate, o pur pollate, per effufione, o di Cerne, 
o di umano fangue, ne gotloh pur’anche il privilegio, t) perche^ en- 
fia n deila fozzuta, ««a lafcia il luogo di efler fagro, non lafcia di ef- 
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Ltfro ffl. Cj^W. io; 

fere * Dio dedicato, n5 iafeia in Comma di cfljr’abltacolo dell’AitMi- 
mo: S) ancora, perche in nitri canone, in nium pontificia bolla, in 
niun dicrcto, fi legge, che tra gli effetti, I quali da coui lozzjra li 
cagionanStad annoverar li abbia la perdita della immanità nel l'agro 
luogo, fi cosi per Pappiamo fon di accordo 1 Dottori quali tutti, che 
gli rapporta il del Bene. E per vero, s’efiendo Cozzata la ChieCa, pu- 
rificarci debbe; ficumc raccoglici! dal capo unito de Coxfecratioxe 
Eeclefiarum: Dunque ancor Cozzaca la ChieCa non laCcia il luogo di 
clter Cagro; perche altrimenti non ballerebbe il purificarlo, m t demo- 
lir fi dovrebbe.e pofeia rlfabbrlcarfi. Oltre a che, Cc godon di quella 
Immunità altri luoghi, i quali a quella Cozzura Coggetti non Cono, e 
che perciò non abbisognano di purificazione, qualora accada in eli! 
la efiufion profeta; dunque molto pi il goder ne debbe la Ch!eCa,ang 
corche fozzata ella Cu, almen per ragione di edere Cagro luogo- Le 
ChieCe ancora interdette dell’immunità no perdono il privilègio: e 
do non meno per le ragioni addotte, che per altre in particolare, che 
ne rapportano i Dottori. Il Cherico, arvengeche, o interdetto, o 
{comunicato, fia, non perde per quello nè il privilegio del canone.nà 
quello del Coro, nè quiiunque altro, che riCguardi la immunità, o del- 
la Cua perfona, o delle Cue coCe. Dunque per la medefima regione, non 
dee perderlo il Cagro luogo.E quantunque nella ChieCa interdetta ce- 
lebrar non lì pò (Tino i divini ufizj,nè Carde Cagre cole; balla no pe- 
rò, che j I luogo Cu per quello fin tfeftinr co art .'orche per accidente 
non fi noilan fare prcCcntemente. C ciò non meno in riiguardo.de* 
Cittadini, che degli Stranieri, ancorché per delitto de’Cittadinl In- 
terdetta fia; poiché il privilegio è del luogo, non delle perfone; nò 
quella eccezione per le perforai facendoli dalla legge, punii! fare da 
chichcfia. Si rapporta dal Ricci nella parola IruerdiPium un dicreto 
della fagra Congregazione delia eccieCuilica immunità dei. tenor, 
che tregue. luicrdiilimippofilum EccUfut oh incointnieutin , qua 

fequuutur i» eudem Ecde/iaex confupo Coutumteium Cx rie, ttj» 

approbitur al borsnm medium, & rcmmealur, [ed medium proprium 
c/1 cjtrtic, prò qui datur /acuititi. Syjm. i f.Xoyjmir.i66S. lib. I. 
decr./tltov.pjg. 2 $ 4 . Ma ciò non vuol dire, che l’interdetto privava 
della immunità la ChieCa; vuol follmente Importare, che coll’inter- 
detto non plb celebravanli i divini ulizj in quella ChieCa, la quale 
dalle immodeilie de’Refugiati rendeafi cosi perturbata, che a’dlvinl 
ufizj ne provveniva dtilurbo.e irreverenza. E pure la ftgra Congre- 
gtzlone non ne approvò il rimedio, ma ne diede per piti propia l’e, 
lezione. 

Sotto nome di C’niefa non vlen Colamento 11 circuito Interiore di e dai 
ma tutta la Cua fabbrica, si di dentro, come di fuori, O ri’è, che del 
medefrmo privilegio godono le Cappelle, le porte, le muraglia, I tet- 
ti, le volte, le torri, le fagredle, i ca nrunili, le fcale, delle ChieCa: 
Cime pura gli altri luoghi, che alle Chicle danno da predo, e alle 

• - . \ m 
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medefime appartengono; quali fono, chioftri, androni, che dicono 
volgarmente atrii, portici, dnte, dormentori, ftanee, giardini, bo* 
fchetti, quando fono murati. I Tedi fon chiari nella l.p^eaHì.C* de 
bis , qui ad Ecclef: confug; dove fi dice; quidquid fuerit inter jacensi 
five in cellulìt, jìve in domi bus, bortuìit, ba/rteis, atque portici bus 
confugas interiori s templi , &c. E fi ricava dalia /, qua religiofis B. 
ée rei viniicat; dove fi legge, qua religio/is adbarent, rcligiofa cete - 
fentur. E più chiari fonone’fagri Canoni; cioè nel can: fi quiz ino - 
trio, nel can. ilìud confìituimus ly. q. 4. Nel Can. Frater, nd 
cae, ilìud confìituimus, della medefima cauto , e quiftione, 
Rapportiara put’ancheidicreti della togra Congregazione della ec« 
defiaftica immunità, che il dichiarano.,. Campale Ecclefi*,dilla8 
1, tamen triginta pafius, folummodo inferviens prò fervido Eccle- 
»> fi** gaudet immunitate Ecclefiaftica. Ita fac.Congreg.die 7. fept: 

» 1632. in Clvpeo immunitatis ccclcfiafticat. Ob perquilitlontm 
,, & extraflionem rerum a cubiculis Cathedralis Cleric us abfolva- 
„ tur arbitrio Epifcopi, impofitis gravibus pcenitentiis falutaribus. 
a» In Paulina 25. feptembr.1694. Jib.i . decr:Paul. Licer captus in 
» cryptay polita fub fornice facriftirc, habente aditum ad viam pu- 
*» blicam, gaudeat, attamen in futurum irte locus declaratur non 
„ immunis quoad Dcllnquentes. In Perufina 24. Januar. .673.1*. t. 

: „ deer; Altov. Licet die 9. febrj i694.lib. i.dccr. Vallem: declaratu 
a» fit, Atrium circumduftum muris ante Ecclefiam S. Mor ® mon- 
tf tis Virginis, extenfum perquadraginta paffur, gauderc immuni* 
» tate; Attamen, mandante San&iflimo, Ordinari dedarct, eide 
» loco non fuffragsri amp.lius immunitatem tccl< fisflicam, & ri pu- 
ra tari tanquam non imtpunemific infuperne polfit allegar! ’igno- 
* „ randa, & ad perpetuumdocumentumapponat in loco opportu* 
„ no lapidem cum prjctota deciarationc.In unaMontis Virginis 1 1. 
„ decrmbr.j697. lib. ;. decr; Vallem. Epifcopus faciat gaudere por- 
„ tas habentcs aditum immediate ad Ecclefiam. In Aquilana so. 
„ novembr. 1 640.150.3. decr.Paul.,, 

Palle quali cofe s’inferifce, che gode della immunità, chi trovando le 
porte della Chiefa già chlufe, ad effe fi appiglia, o alle maglie, *a’ 
raffi, di effe; perche già di lui fi avvera, che Eccìe fa ad bar et ; ficome 
Ila cfprefso nel catt.fi quis iq.quaf.^. Tanto più, che fe col nome di 
cafa viene ancora la porta, ficome affi nella/, fi aquaduSfum C.de co- 
trabent:empt:p et la medefima ragione anche le porte intender fi deb- 
bono col nome di Chicli; onde nel terto fuddetto fi dice, ejlrema 
fores. Gode pure chi alle muraglie delle Chiefe fi appoggia; perche 
ancor quelle delle Chiefe fon parti, e le Chiefe compongono. Chi 
fate fopra 1 tetti di effe; perche il tetto, ficome 1 parte della cafa nel- 
; la maniera, che n*è il fuolo, cosi dev’efferlo ancor della Chiefa; *c fi 
••cava dalla l.tun, qui D. ufucapion. Code anche chi Ila nelle* fiale 
della Chiefe, quando le fiale non fieno appartenenti alle pubbliche 
quelle fon parti delle Chiefe, ficome comune- 


Lii.lll; Cap.Vl. 


loy 


mente 1 Dottori infognano. OnJe li feorge eoa q-.ul verità av'fre 
potuto feriva re il Sarpi. Hue etiam confimi tur, quid folce r c p:., t 
uccidere, anfaheet Liilores poffim eum, qui ad Eccleftam confugc- 
nt, & ciaufit jota oflut aihxfer.t, ab iisdem divellere. Cam cairn 
qua E cele fi. e in civitalibut,& ctflris finiti a i fini, ni bit bibita: 
immunità! i s, rei.qu.tra e fi, ut ea tintura, qua interim fan:, irnmu- 

aitate noi protegaat.Qeambrem, qui parietibus, arte valvit aut 

Otiamtepe, innititur, nulla defendi tur facrarum cediumimmnnita- 
te. Nibilque mterejì inter parietet, & oftium clan fum. eum pirite r 
utraque firn extra Ecclefiami imrmproprior cji ara proxirjs cidi 
pinej, qaim EccUfia janua. parare, fìquiaiu de olilo falla fit m-.n- 
no, dura de Eccleftarum immuni tate agitar, de Ut Ecclefii, tantum 
fermo ejl, qua extra cibi tatti, Òr caftronm, muoia pofita, immuni - 
tatem ad quadr agiata pipuum (piti un porri gunt. Ballano, noti Col 
tinto a confutarlo, ma a (mentirlo pur'anche, c le penne de'Ootto- 
ti, che in ciò tutte Tono di accordo! ed i dicesti della fiera Congre- 
gazione, che tutti gli lono contrari; ed i fjgri canoni, anzi le (fé fife 
leggi imperiali, ch'egli diffimula di non Caperle; e finalmente le fue 
ftefle contraddizioni, che Tempre pili il convincono di m digno.e d’ 
impoftorc. Son differenti forfè le porte, le muraglia i tetti d • le 

Chiefe, che fon fuori delle cittì, da quelli, che vi fon di den'ro È 

dov’cgli ritrovi diftin/nó sì ridevo/e, fuori che uei fuo fo.’o cervello. 

Tempre intento a confondere, e ad ingannare? 

Vegniam’ora a vedere lo fpazio, che intorno alla Chicfa gode anch’- 
clTo della Immunità il privilegio. Vien quello fpazio chiamato da 
a'cu li col nome d XConfUtiù Jc.cc le fia^dk altri vien detto colli voce di c M/tr fr . 
ficus, qui adbsret EcckfiéC , da altri vien nomato col vocabolo di jrn. / e * Q 
bit us txterìoris EccUfia. I Canoni antichi rtendoio quello fpiaio g*' 
neUa Chiefa cattedrale o maggiore, a quaranta paTi P cr giro, nelle F.irin.q.-.i 
altre Chiefe a trenta. E in tutto quello Ipazio voglionoche da'Re- a.iq.d-fea 
fagliti inefli a fi;»ra nnm finiti li goda. Si allegano la /. pr*r e *ti in 
§,!X b“,C de b<i, qui Ecclefconfug.il can.ficut antiquitm ean <i: J nnc - 
qiifjun, can.d finirne. 1 7 . ? me/?. 4 .E J i Dottori comunemente l*in- 'Ir ,8{ ’ 
fegnano come fono Suarez, F.rinacio, Covarmela, Navarro. G.r- , 

monio.Scorzia, ed altri appreflroildeiBeae.il Sarni filtrivi» il C f i 
p.'ivilegio di quello fpazio alle Chiefe, che fon fuoridelle città e’I Va' ^ 
lii.ga a quelle, che vi fon dentro. De fit-,, qui adburet Ecelefiee qua- W.iv,tr. e. 
drag.n'i, aut tnginta pifSaumfpatio; ejusdem immnnitatem E— le- »?•*■ 

Hi r iit./iUJi l’irtt i rinìt iter fu! „ «/!_.. i . ' — J- 


* , . w " '- Ul q wit uro.Tio coli, che so a ' , , > 

tanto dalla verità lontane. L-. Chiefe cattedrali, o maggiori, come iS.dubu. 
inai potano cTer tutte fuori deUa citta? Ve n’erano pur di dentro? frc.8. ». r. 
E con tutto ciò ad elTe il privilegio della immunità per quaranta *"t. 
pafli di Ipazio vien concaduto.Quando mai 1 (agri canoni fan dillin. Str H * i» 
W " " “"' " -'mio- Ftntylor. 
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alone di Chicle radiche, ed urbme, di ChicTe faori.e dentro le cit- 
t i,cd i c»(lelli,ntl conceder ad effe li immunità ne'lor confiai?Qua- 
do mai infomma i Dottori furon tutti di accordo in ammetter la 
didinzionc, che molti ipportan tt,rna non tutti l’appruovano ? La 
' Chiofa la raccoglie dal ctn.Jijjtl antiqui 'mi Ver6.piji:tt 17.7.4. ma 
Pellegrino, Diana,& altri vj fi oppongono. Altri credon raccoglierli 
ftrefr. it dal ciw-quifquit 17. 7.4 ma altri codantemente il niegano. Ritto- 
immuti. c. v j am 5 ) b cn e, che la fagra Congregazione della ecdcfiadica immu- 
?!• nità or nelle Chiefe rurali fa goder la immunità io tal qual dt dan- 
za da effe; or nelle Chicfc delle città in di danza minore ancor la 
difende; or in altre circollanze la niega.ficome ne’feguenti dicreti 
fi può vedere. ,, Extraflus leu captus invia publica intra trigintt 
„ paflus ab Ecclefia rurali gaudet immunitate, & ed redituendus. 

„ Trhurtina i6.fept: tóS7.libr:decr:Mart:p. i 59. Ferctrana 2. ofl: 

,, i69i.lib:decr:Grimal:p.t4. Item gaudet faptus in didantia 12. 

„ palmorum ab Ecclelìa matrice Oppidi. Ripana 1 i.fepf ròSj.lib; 

,, j.decr:A!tov.p.487.Narnlen:2S.lept:i6S7.lih;decr;Rocc. p. iva 
„ terg. Verlimtamen in cafu, quo quia captus fuit intra triginta 
„ palTi.s ab Ecclefta rurali in via publice.quredirefte non duci! ad 
„ Ecctcfiam, fed media alia via minoris latitudiuis.atq; intcr/ocll 
„ capturre, St Ecclcfiam interfita crat fepes horti impediens accedi! 

„ ad ipftm Ecclefum.S. Congrdixit in hoc cafu captum non gru- 
,, dere. Rentina 3 t.aug: 170S. lib: Marcfufc; Captus in didanti» 
„ 4-aUt 5.palfuum ab Ecclelìa Parochiaii non gaudet immunitate. 
,, Tudertina 28.april.167r. llb.i.decr.Altov.p.548. Idem deccrni- 
' ,, tur de co, qui fuit captus in didantia 26. pedoni ab Ecciefia pa- 

’l ,, rochiall fila in Cartello, feu Oppido.Oritana 30. feptembr; 1704. 

1 „ lib.J.dccr'Vallem p.6i8.a terg: „ Il Ricci nella parola Exlrjcfut 

i Certo à, che qumdo in quello fpaziodella Chicfa vi folle una pub- 

blica drada, la immunità non fi goda in elfo; equinci crediam noi, 
che avvenuto folle coll’andar del tempo, che nelle Chiefe, che fon 
dentro delie città, fi fia podo indifufo quella immunità di confini, 
perche tante, in elle fono le Chiefe, che quali tutte all'intorno aa 
pubbliche ftrade, e piazze. Oltre al gran novero delle Chiefe, che 
; comunemente da'Dottorl fi affegna per ragione, per cui non fi k 
poi queda immunità dì confini oflerrata. Dove non però tifa veti- 
mente non è in ulo, a cagioo di confueaudlne legittimamente ih 
trodotra.dee certamente oflervirlì almeno la Immunità, che dee go- 
derfi nello fpazio della grondaia, che in latina favella diedamo flil- 
llcUio; cioè In quel fito.dove arriva l’acqua delle gronde, cioi de'tet- 
ti, che fpargon fuori della Chiefa, quando piove; c queda è per l'ap- 
punto la pratici, che ofservafi in molti pieft. Onde su ciò film noi 
di avvilo, che oiservar fi debba la confuctudine de’luoghi, e fi abbia 
per luogo immune quello, che In tal luogo per immune fi l Tempre 
. aj»£. b ciò per pah . ^crccl dsjja fagra Congregazione della ecc/rfia. 
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ftica immunità, che fono i feg unti. „ Attenta confuetudine anti- 
„ qui quod fpitium foxdecim podum ante Citnreda lem lìt im- 
,, muac , confervatur ejus imnnitas ; n>n vero conferva. 

„ tur imm miras ejusdem fpitii ante palatimi Eplfcopi , Ga- 
Jt nouicam, pofiu ctia.n eadem confuetudine antiqui. Perulina 
„ 2. fept. 16S i.lib;a. decr:A:tov:pagi2 2j 1. Gonfile de immunità* 

,, tc loci, quando publica «ftimitiotie locas cerile tur immu us, Se 
„ in praxi Carcerati in eodem loro fueru.it !ibcrati,tanquam capti 
», in loco immuni. Balneoregien: la. feptembr: itìS+dib; $. decr; 

», Aitov-.PiateaEcclefito cathcdralis N irnien; attentis gravibus pr$. 

„ judiciis, qua ex pluribus calìbns inferuntur publica quicti,& at* 

„ tento quod Ixpiflime criminali contumaces, Se debitore* , cura 
„ jtillitia detrimento abutuntur immuiitate, ex veteri confuetu- 
,* dine debita di£la piata»: Ex decreto facra Congregationis, mi- 
„ dante Stuellili no, in pofterum prò loco non immuni habenda 
„ ed. Se Epifcopus poli tres dics a publicatione hujus decreti, ut 
,, talem curot.Sc m-uidet, teneri. N irnien: 27. januar. róój.'ibidccr: 

„ Rocci,, Go'quali fi vede, che femprc fi à avu-o rifguirdo alla co» 

„ fuetudine neU’Jverli detti luoghi per immuni, o non immuni; 
unto più che su ciò n »n ovvi pontifìcia bolla, che gli determinane 
genera! li :r?:o di Go :igr :gi zione, clic gli alegni.c gli dichiari. E 
per rifpettoal e grondaie fu JJ "tee abbiam pure il feguente dicroto, 

«he ne pirla.,, M »n confai d .* cxtraélione a loco immuni, quando 
„ extra&us a (lillicidio Eccidi», illue non omnino iiber, fed per 
,, vimeo fé crax tmeenn-mus B concedi illuni ietinentis, quam- > ; 

„ vis manih.is attingi t muros Ecclelìa. Feretrana «$• novembr: * 1 

„ i689.lib:decf M irteli: p 15:518-., L ggeii ancor nel Ricci nella 
parola E*tn -Xu CjitfavJtorum.,, Co ìfugiens ad Ecclefwm. cadens V •! 
,, fub ftilbcidio, fi Inde extrahatur, eli rolli cuendus £cclefias. Flr- . ••] 

„ mina tS-mirtii 1*98. lib;*,decr;Y«»llem. M II riferifee Factolilli 

alla par5.trat1J.fec. 5. 1 . 

To nmafo dei Beneèdi avvilo, che acotefti fpaaj de*confini lien fuc» ItnelX'*». 

ceduti i Cimiteri, itattt prò Jictirum pafiuum circuita nunc tilt f» 

. jote gaadct tatti ammodo ambitat ccemoterii ab Epfcopo depa ' itvr. 

Ma non polfiam noi approvarne il icndmento, perche già ne’fagrl 
canoni, oltre a quegli fpazj, fi dan p:r inva nì anche i cimiteri. 

Altri dicono, che godano la immunità di detti fpazj le calè delle 
Chiefe, che fono in e(T» già fitUate.M-i neppur quello li può amm-'t» 
tere, perche quelle cafe, di cui parleremo apprefso, per altre ragio- 
ni, godono, o nongod 1 10, co n: diradi. Finalmente il Sarpi alle pa- 
role rapportate or’ora foggi ugne. Iranno vero non defuat, qui li t(i 3 
extra ar'?et omi'fio riegen^c'/m dìcaat eiufrajd jar vsl avmqtvm , 
afa obliarti (le, voi certo coolaetadiai, fi q-n fatrt diro^itam ode. 

Neppur quello li vu >1 concedere, perche in alcuni luoghi fa co 
tudinp à, :!)e li oT ryl li im n «n'ta di’fagri canoni conced ut t,ed in 
*3ì cuftodire, e mintenerc ccrumente li devo. Per le Qniefc, che fql» 


fette hc.cit • 
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IIO Della Immunità de’ /agri Luoghi. 

fuori delle città, nè affolutamente dee dirli, che noi godano, come 
dice il Serpi, uè che il gòdeno, come ferivo il del Bui.'; mi pur’an- 
chc dee ftarlì alla confuetudinc, clic in tal cefo c iaterpiee della, 
legge, quando non evvi altra legge pofteriore, che la riminovi, o la 
dichiari; anzi per oppoflo cvvl legge, che rutto alla coiifuetudine 
dcferifca; come ne’dicrctl della lagra Congrega,-, ione ahjiarn vedu. 
to. E poi una delle folite immaginazioni del Sarpi il dire, che ciò 
avvenuto folTe, uon tanto per la moltitudine delle Chicle, quanto 
perche delinquendoli in queVoniiui delle Chiefe, a cagion rle’delitti 
fc ne fra perduta la immunità. Quando da quello, che in altri luoghi 
di qucIVOpera abbiam detto affi con evidenza.che non per ogni de- 
litto, che commettili nel fagro iuogo.la immunità fi perda. Ed egli 
vuol mantenerlo, per diftruggere affatto percotil regione eziandio 
nelle Chiefe la immunità, ficomc ne’confini di effe l’afferil.e di Aro 
capo tolta, e annullata. Conchiudiam dunque.che nel calo di cui 
parliamo, regolar tutto fi debba colie particolari confuetudini, che 
fcune’iuoghi, dacché non ve n’è una generale, che poffa follituirfi 
alla legge, 

arliam’ota del Cimltcrlo. Che in quello la immunità fi goda, al pari 
ancor colla Chiefa, affi tfprcffamcnte nel capfinal.de immsmit. Esci. 
~. ovc fi legge. Nonnulli impanìtatem fiuoram excefiattm per defen- 
f:er.i m Eccleficc obtinere /per aurei borni ci dio, d* mati/ationet mem- 
broram, in ipfft Eccfifi/i. ve/ earnm ciemeleriit , committere «a» 
Vtrer.lnr, qne nifi per Ecc/efiam, tidqaam fugerunt, crcierent fe de. 
tendi, nuUatenur fnerunt commi fari. £ cosi comunemente tengono 
i Dottori, in gran novero rapportati dal del Bene,contra il folo Ser- 
pi, che femprc intento arillrignere la f-gra immunità, non folamE • 
te c fingoLrc In negare ciò, che affermali tutti, ma eziandio in con- 
tendere quello, che i fagri canoni cfprcffamente dichiarano. Sentali 
con che franchezza egli nc ieri va. De Cxmeteriii vero, bofpitalibui, 
&conchtibns,abi Fratrei dormitine, nc verbi f aidem /ex aita fecit. 
Caconi jìxl mt immolo, quos ignominia feepe, ani ambiti», tran/vcr- 
J os rapir, Eccìefiarum nemen amplificare, atqne ad bac etiam per- 
ir sbere volai ranf, plori bus t amen condir ioni bus, iiidemque adeo va- 
riis, ac inter fc repngnantibut, mt nix duo conveniant. Ex cerai» 
marci» fedemiit confinando diverfia indurla e fi, prone UH piai mi- 
r.nfioc anttcritotir bjbuerunt, & bujuficemodi locorum, aut elione 
delitti rum, numerar exigere videbatur. §hio fi(, ut ficai de iit lo- 
cil cibi/ imnino legibutfancìtum efi.fed confuetudinc tantnm,atq: 
iaterpretotione eorum, immunità! introduttai ita ubi contraria tft 
confine udo, cader» a quocumque jud/ce fervati debeat, citta aliane 
trrandi fiormidinem. Non è dunque legge il capitolo finale !da noi 
•adotto, dove della immunità del Cimitcrio fi fa parola? Non l leg- 
ge la bolla di Gregorio XIV. dove della medefima fi rinnuova la im- 
muriti? Slot b imi ci dia, mutilati enti membrorum io Ecdefia, 
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Hel Cemeterio, committere non vereatvr.tf in è legge !» B>lladi B:- 
detto XIII. dove la ftefTa an:or li conferma. fu fu per ab ecde/iafii - 
cu immunitatit beneficio includi mut, atqns repeUimut t & prò m- 
dupifitque repuìfit baberì valumnt, ni dum eoi, otti bjmicidia, aut 
mutilationei metnbrarum in Ecclsfiii,ear amiti Cxm.tenit , cotti • 
rnitterc audent, quemadmidum in Gregoriana Confi- emione fancitS 
eft: Vsrum diavi eos , qui finnici in Ecdefia, vel Cerni feria, interfi- 
eiunt fiantes entra Ecdefiam, vel Ceemeterium. aut ipfìs membrane 
mutilanti Alee non eoi . qui finnici entra E:def?im,au : Ca ni: enti, 
occidunt fiatila intra Ecdefiam , vel Ccmcterium, ani Ut membruta 
mutilati, 

£ perche il Sarpl non folamente al Cimiterio, ma pur anche allo Spc- 
date, vuol negare dell’immunità il privilegio, perciò qui ora contra 
il medefimo fum noi per difenderlo^' follenerlo. Quando lo Speda- 
le eretto fu coll’autorità del Vefcovo, e aneh’efTo rcligiofo, e (agro 
luogo; quale, in conformità de* canoni, cfler dee.affinche dir (i porta 
immune. E raccolteli dal cap.ad bxc de religi ofido m b:<\ il cap: li - 
gnu difi. i,dc confi cratAi\cap, definivit iq.quxf^. I Dottori tutti 
comunemente l’infegnano, la confuetudine il di nioftra, e la fagra 
Congregazione il dicfvarai „ Domus nuncupata hofpita'e, fi non (ìt 
„ eonftrufh autori tate Epifcopl ad pub'icum bonum, non gaudec 
„ immunitate. In una Montisalti jo.feptembr. i6$6. lib. j. decr, 
Paul.pag 15. Ad Epifcopum pertinet decorare fuper Immunità- 
„ eehofpiuiis. Marianen.4.dccembr. 1694.. Uh /.decr. Vallem. pjg. 
,, 1 59.» terg. Hofpitale non habens re q ufi c a reputatum Umen prò 
,, loco immuni communi ter, & in plurihus calibjs ut tale vencra- 
M tum, gaudet immunitate, fed injungitur Vicario, ut dccUrct pee 
„ Ed. ftiim, dei nceps non erte immune; Spoetala 1 i.januir. 1684. 
„ UHrj.decrctal: Altov:pag:27 r.Curtìle Nofpitaiis S. /E?idii Pera* 
tt fi* gaudet privilegio immunitatls. At ubernacu.a, ubi vimini 
„ ibidem vendi tur, ad obvianda InconVenientia.omnino amavean- 
M tur. Pcrufica 11. juni j 1668. iib i.decr:A'tov.pag:i ja. Hofpita- 
„ le S.Miri* dvitatis Amcrinae difhitn Lalcorum gaurtet im.nu- 
„ nUatecum hab.'at requifiu. in A neri tu ay.maij 1687. lib^lecr: 
t9 Marteil.pjg: io 1. Hofpitale mignon Viterbii non gaudet ini* 
„ munitale. Viterbien. xi. inni j 1 665. librdecr.Borrom. pag. 69. 
„ Hofpitale, quò dicitur de y Hagabondi, in loco Fabrlani, quodque 
„ folummodo infervit, ut ajunt, per dar coperto «fpee*ri,q tranvie 
„ erc&mn au^ tritate Epifcopl, ex fufhnus dedufàii, non gaudit. 
„ Camerien^.rnalj 165!. Ubr:decx.Rocci pagj^t tergi D*tur f*- 
cuttas perqutrendi, &extrihendi rei furto fnblaue reconixtas 
in hofpitalis. da nmodo res ex tratto infervlr; noi pirtlnt prò 
** corpore delibi. Spoletana 18.dccembrii694.llh. i.d-vr. Vallea». 

'»! pag. !6 i a terg.E loti riferiti dal Ricci nella parola H>fpitde* 

1 per veto talmente afi per fagro luogo lo Spedale, quando fe eoH 
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Ita 'Della Immunità it Sagrì Lunghi. 

torità del Vefcovo eretto, che non può a'profani ufi fervire. Il per- 
che tutti i privilegi, che alle Chicle fon conceduti, ed agli altri fa* 
gri luoghi vengon diflcfì, agli Spedali ancora fou dilatati. Sicome 
fi raccoglie dalia /.omnia Cute [acrofdnB.Ecclef. Alcuni vog!iono,che 
nello Spedale fu Pattare cretto,!»! cui le diyine cofe celebrar fi pof- 
fino, per comodità, degl’infermi, tffinch’cflb fagto e religiofo luo» 
go chiamar fi porta. Ma Pellegrino coll'autorità del Cardinal Tufco, 
e di Paolo d» Cadrò, fortune nello Spedale i*iinmunità,ancorche la 
efTo Pattar non Ha; badando fòt per goderla, che coll’autorità del 
Vefcovo fta dato primamente eretto. E quando ciò abbadanza co* 
dar non porta, fi può ve ri fimi I mente raccogliere, o dall'efler* 
elfo fotto il nome di un qualche Santo idituito, c chia- 
mato ; o dal venire in ciafcun’anno dal Vefcovo vificato ; o 
dal rendere al Vefcovo i conti delia loro amminidrazione 
coloro, che il reggono, ed il governano ; o finalmente dii provve* 
derfi , e dcdinarfi dal Velcovo gli ufiziaii , che il fervono, 

1 minidri , che il provvedono , ed i Governatori, che il re- 
golano. Ncppur bifogna, che nello Spedale ha il campanile, arti neh* 
erto goda dell'immunità il privilegio; lìcomc il citato Pellegrino 
feri ve: Non eflendo certamente il campani lc,che corti ttiìfce in qua* 
li tu di fagro un luogo, che non t tale. £ la frgra Congrcgazion fi- 
nalmente à talmente per fermo udii Spedali il privilegio dell'im- 
muniià locale, che agli Spedalicri ne fiende pur’anche ilperfonale. 
i,epguì »»d Ricci nella parola Hofpitalarias i fegu~ti dicreti.„Cu- 
4, ftos hofplulis durante fervitio gaudet privilegio fori, fi hofpita- 
le fitcie6lumau6loritateecclefiaflica.Sulinoncn.28.augufl.i(j6j 
,, lib.dccr.Rocci pag.foj.a terg.Ripana 2 1* marcii »645.1ib.}.dec. 

• Paul.pag.248. HolpitaUrius falarbrtus, &ejus familia hofpitalis 
# , erefti cum aufbritate ordinaria, praftances atfìftentiatn, & fcr- 
4t vitium infirmi*, gaudent privilegio fori. In una nullius Atini 
„ i.martij 1694. lib.iuiecrVallem.pug. 175. Imo HofpitaIarius,fcu 
addiflus fervitio hofpitelis,gaudet nedum privilegio fori,ftd etia 
„ exemptione prò boaii.Benevcnt.20.marti; xó^o.lib.a.decr.PauA 
„ pag.j.Sr i6.fept:d:20. & lib.7. 

jt rei i gioie cafe, sì di uomini, come di donne, che vulgarmente chit. 
manti Conventi, Moni fieri. Collegi, ancorché fbffero di Cherici, 
che in comunità vivono, tutt'cfTe godono della immunità il privi* 
legio. E'I privilegio fi dendea tutto il circuito di erte, cioà a’chio- 
ftri, a’dormentor), a’glardini, alle danze de'Religiofi, e de'famU 
gliari, alle dalle infino degli a ni mali. Oltre alla bolla di Gregorio 
XIV. che ne fa efprelfamente menzione in quelle parole; monapr* 
riis, domi b ut, loci fatte facrit, \tl religiofìr, fi raccoglie pur’ancho 
dalla I. pateitntfC.de bit, qui ad Ecdcf ctnfttg'. dove fi ordina; qoic- 
quid fuerìt inter jacens t five in ctllttlit 9 five in domi bui , bortulis, 
frt&k p ( *&*rt i r * HmfUjm tnenntnu 
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Come pure fi a dal cop.z.de Cortfuetud'.dal catt.Jì qttìt coturni* ,0111. 1 n ' 

frater, camminar, iq.quajl.t . 1 Dottori tutti fon di accordo nell’af- y tl ' r / H/TC r - n 
fermarlo, c vengon citati da! Sanchez, Farinacio, Caftropalao,PcJ- apponi. A: 
legrino, Rafael della Torre, Ritterfufio, Portello, Lezana, Navar- imm.c. 17 
ro, Correa, Bonacina, Rodrigucz, Viglialobos, Diana, che gli rap- ». 2 ù 3. 
porta il del Bene. Intorno alle Grande , chi l’afferma , e Caflrop.t.i. 
chi ’1 nlega; & intorno alle Cafe , che fcparate da’Ior moni (Ieri tr ‘}udifp. 
an nelle Ville i Religiofi,a cagione o di ricreazione, o di altro co- g^g^^* 
modo de’Jor poderi, evvi pur’anche chi l’ammette, e chi più ragio- i> tr ' e „ r ‘ p e 
nevolmente il contende. Noi foggkigniamo i feguenti dicroti del- 
la fagro Congregazione della ecclefiaftica immunità, che fi rappor- j8, <$* , w 
tan dal Ricci, nella parola Monachi .,, Mandante Sandilfimo conce- comp.priv. 
„ ditur facultas extrahedi Monachu n Sacerdotem homicidamAb- vtr.imm. 

„ batis Titularis in proprio monafterio adorno profelfa Socictatis K^ph. de la 
„ J.Tu, in qua manebat jam ab iplo aflecuratus, & confignandi in Torre t.z.in 
carceribu} Nunciaturx ad efefium profpquendi proceflum, Se 
„ tranfmittendl, non obliamo immunitatc, fuper qua Sanftilfi- t>-? 

' „ mus dlfpenfat, attentls graviflìmiscircumflantiis cafus.Neapoli- tberf.de jnr 

t , tana ij.novemb. 169S. lib:2.decr:Vallem:pag: 191. Eadem su- asyl.c. 11. 

». èloritate Archicpifcopus extrahit a monaflerio commilli delicti Fort.iadub 
», duos FratrcsConverfos ibidem CiTrceratos, uti fufpefkoa compii- Rjp.ver-.Ea 
' citatis ho-nicidii prxfati abbatis, eofquc confignandi Tribunali itnmnn. 

», Nunciatu-*, ut in dièta caufa examinentur, & conlUtuintur.lii N*v,ir, <r« 
», eadem 22 . novembr.d.anni, & lib:p*g: »8 6 . a tcrg:„ E nella pa- ?^' n \ 1 1' 

», rola Afjrtìales.,, A rehiepifeopus proceda t prout juris fuper v io- f* 

», lattone claufuras M<»n»alium, & immunitatis ecclcfiafiic* juxta £ nrr j ' f 
„ facros cunones contra quofeumque, etiam Regulares, qui aftui Ac iittn ó.t 
„ p^rquifitionis in mo.iafteriis M mialium abfque ulla legitima n.z.fr f;q, 
„ facultate interfiierunt, live mandatum, vcl aflenfum dederunc. Ron.tc. t. a. 
„ Eboren:2i.maij t693.lib;a.decrr Vuflem:pig:r j$.„ E apprefso il difp.^.q.j. 

», Fattolil: „ immunitatis partis monafterìi, allignata prò Catione pna.q.a. 19 
„ Milituin, annuente Sanèliflìmo, fufpcnditur, & mandatur Epi- '* 

,, feopo, Claudi januas, per quas patet acocfsus ad aliam partem 
„ monafterii, & EcclefUm. InPerufina 1 •-aprii. ( 55 ;.lib: 2. decr: 

„ Rocci. In B moncn.i.junij d:an: & lib: Manfiones Conventuj fà‘n.t.z.tr» 
„ olimfuppresfi.amex* Ecclcfi®, nino commendata, Laici: loca, iq.dijjìc.f. 

„ tx, prxtcr fervitium EccIefix,non funt immunes. In Rccinaceu. «.6. 

,, 2S.januar:i6Sa:lib;2.decr: Altov: Non canHac quol fit locus Diana fari 
„ immunisdomus emptaa Regularibus ad effeSluna ampllandi fui 6. trali. * 
„ E:c!efiam,à Con/einurn, ' 1 qui Epifcopus unica vice celebra- -'tf > 1 . 6 . 

vit facriim, fed dein Ir locata fuit Laicis, vel ullum habetingref- s *j f ] 

„ fum a l £:clefiun In un Peruim 29. februar. 15*4. lib:j. decr; 

„ Altovr Convent i* M nom i* Cnventuallum fuppreflus «ft lo••( , ■ T, - ' 

„ cus im ntnis’ In Sunna t.decembM^ i.llbrdecr: Altor. 

^Ihe gu In vir: della im n nità il privilegio le Cafe, irveui I Cfteric! 
fjhoUri vivono in comunitii'o pure le Oo.naa tititaMi convivo 14 
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infictrr; fi ricava pur’anehe dalla bolla di Gregorio, in cui fi legge; 
tr-cvafieriìs, domi bus, loci fq ut fiacri t , , aut religio fu: E comunemente 
apj-rtfTo il Genovefe i Dottori i’infegnano. Di tal forca fono le Cafe 
dell’Oratorio di S.FilippoNeri.le Cafe de’Padri della Dottrina Cri. 
ftiana, dc’pii Opera;, della MifTione, e folto qualunque altro tito- 
lo fieno; purché le fuddecte cafe coll’autorità del Vefcovo fieno fu* 
date. A quelle riduconfi pur’anche i Seminar;, I Confervatorj, le 
Confraternite, che ad una qualche Chiefa, moniflero, o altro fagro 
luogo, annoile fono; ficome col Pellegrino l’attefla il dei Bene. Sono 
i dicreti, che fieguono, della fagra Congregazione della ecclefiaflica 
immunità, appretto il mentovato Fattolilli.,, Domus Confraternl- 
,, tatis gaudere debet privilegio immunitatis e clefiaflicx. In un» 
„ Civitatis Cafle’li 2g.julij i 65 2.lihr4.decr; Paul. Domus pofit* 
,, luper Sacrifliam Confraternitatis Laicis locata non gaudet iin- 
„ ir imitate Ecclefi*. In una Reatina 4. decembr: 1628. libri. decr: 
,, Paul. Circa manfioncs contiguas Oratorio, refe^vatit manfioni- 
,, bus prò ufu, & fervitio Ecclefia;, claufa omni comi rumi catione 
si cum Ecclefia, deciaratur non gattdere. In una Abbati» S.Cleme- 
,, tis 17-martii 168 2.iib.2.decr; Altov: Collegium de propaganda 
„ Fide in Urbe gaudere debet privilegio immunitatis ecclefutVvcx 
» etiam quoad Conftrjientes. Romana 8. novembri! 650:! ib:4.dect. 
„ Paul: „ Onde Tempre più 9 conofcer fi viene, quanto dai vero fi 
allontani il Sarpi, quando egli di fua tcfla feri ve, e contro al fenù- 
xncnto de* Dottori tutti, anzi della flefsa fagra Congregazione, che 
negli accennati luoghi la fagra immunità non fi goda; foi perche le 
le* gi non la concedono, e la fliracchian lolamcnte i Canonifti, i 
quali, giudice lui, fcrivono, o con penna, a cui dà volo l’ambizio- 
ne, o con inchioflro impinguato dalla ignoranza. E pur*egUfa tan- 
to calo dt’uiedcfimi Canoni Ili, quando crede,che fieno a Tuo favo- 
re; e, quando poi gli truova a fe contrari, gli rimprovera, e gli vii- 
lant^gia. E fe vuol legge, che ciò determini, perche non Potter va 
nella fagra Congregazione della ecclefiaflica immunità, i cui ori- 
eoli in tutti i regni crifliani, e cattolici fon ricercati, e fono efegui- 
ti? Perche non lafcorge nella universi confuetudine di tutti ì luo- 
ghi, dove fi mantiene e fi offerva della imoiun. : tà il privilegio in 
quelle Cafe, di cui fi parla? 

)ra è tempo che vegniamo a’pafagì dc*Vefcovi, dove il Sarpi, vuol 
pure mettere in ccotefa il privilegio, di cui parliamo , ancorché I 
Dottori tutti concordement* il concedano, e la fagra Congregazio- 
ne con moltiffimi dicreti il dichiari, e*l di fenda. Cosi dic'cgli- 
vere attinsi ad Epificopi hmnm, 00* eonveniant iqterje Doftiret. 
Malti namquoex Corano fu me re aniwadvertttt, alto canone fiata- 
tavi efie, ut Epificopat domamfam EccUfia pr otti mani, & ad bare n- 
Hm iabeat. §t*ari neceparìs intra qaadraginto tofiaun fp attuta 

4 ?</| & prs carta csttfbf» 90 t f Efifictpi dsmetmjl lengias ab Ecclefia 
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difl it, nailon o astiai immanitatem obtintrt. Con ve re qatiragin- 
la popaum fpatium in civi, alita t, A* cijlris, ma hihnt loeamxò- 
/equini cfl,at Epifcopi domai nulla» porìter i rana alt iti m i litri 
pi fu. Ed ecco affitta perduto dagli Epifcopi venera idi del* fagra 
Immunità il privilegio; e ciò a fora» de’paralogifnv del Salpi, chi 
uuitl alle Tue impoilure, fan comparire il bianco per nero, il nero 
per bianco. E con tutto ciò non à roffor la far penna di citar per te- 'fhfanao * 
{limoni di quanto effa (chicchera, quando fcrive, Autori ancor gra- j ? ' 

ai (Timi; quali fono la Chìofa ne! c.id conflitnimm tq.qaefl. 4. O.- (allrad,ctf. 
drado, Giulio Claro, Dedano, Farinaclo, e’I Vafcovo Covarruvla, 

Le parole del Tello nel can.id confiti ai ma t 17.y-4.fon coal chiare, cintai q.to 
che balla leggerle, per intenderle. Id conflitamai oifervadam.qaoi DicinaJ.i 
ttclt/iaflici canone! decreverant ,& Itx romana ctnflitaitiat ai Ec- «•»»•«• 14. 
clefie atriit.vel domo Epifcopi, rtos abflrobere omniao non litui, farin.q.ii 
Ed e prefo dal Concilio di Orleans il primo al canone terzo; dorè *•?*• 
citandofi i canoni pii antichi, e le imperlai* leggi, viene a renderli 

il privilegio non meno corroborato dall’autorità della Chiefa, e del ’ 

Principato, che autorizzato ancora dal l’antichità del tempo.E qua- 
lunque taci cap.Epifcopadq confecratidip.j.e nel capi Epifcepat dift. 

41.fi voglia, che il palagio del Vefcovo dalla cattedrale Chief* nò 

Ila lontano, ma ad effa vicino; non per quello, quando ne fia ditta- 
te, vienea perdere il privilegio, che per venerazione deila perfora, 
che l’abita, gli vien conceduto. E cosi comunemente l’intendono 
infiniti Dottori, che dal del Bene fon rapportati; il quale a «offro tene t. te. 
propofito cosi fcrive. Tarn quia diUam privilegiai non concedi, ar 
pallilo Epifcopi, quia Paioli**» Epifcopi camma deputata» ft di. /«£ "• 

vini , ofeh, ut pirfe pater, ncque quia Ecclefie odierni,, tamqnl 7,lr ” 

' oliquid miai. Ut ceemcèrinm. facriftio, atriam. &c. quia fio cete- 
rii dopiHui etiameomteteret. Ergo conaditar in reverintiam 4 * 
decorem dignità, it Epifcopalit, qn* efl f «premi dignità 1 in Bali - 
fa-, qitapropter.ati dice 6 mc.ip.q.dabit.iq. tota /amila Epifcopi 
laica ga-jlet privilegio forti Bt He etiam in cafu, qnod di flit ai Ex- 
eie fi c ir bidelli nitro q.o.pn lar,& etiam in cafe, qeoi Cipptllam, 
feu Oritoriem, non iaie it-, qnia propter Mac ratiomm diSlarn fa- 
cer, religiofat,vel pia r /ocarr eenfetar. E tanto pii, perche ni il 
cin.id conflitaim.ni fa diftinalone.che goda ia Immunità i’.Epifco- 
pio, quandu ì alla Oittedrale vicino, e c.he noni» g«ia. qoaqlo n’i 
di (l in te; ni il cap.Epifcopa, mette per pena la perdita di un tal pri- 
vilegio, qumio gli Epifcopi fono dalle Cattedrali lantani. Perche 

dunque vogliam noi fare quelle diffinzioni.che non le fa la legge? 

Trattandoli principalmente di privilegi, che (da favareyoli.e di cui 
fenza ragione chiara far non fe ne dee riff cigni mente? 
coofuetudine t talmente a favor degli Epifcopi, che non «vvl ehi 
ac faccia alcun dubbio in praticai tutti i Vefcovl ne foao II» UU 
pacifico, e quieto poffelTo. L«f*gra Congregazione dell* occlefaa 
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fil a 1 mmunita intorno alia foftanza che ne fa alcun dicreto, come 
di cola certa, e ricevuta, c ammetta da tutti; lolamentc in alcune 
circodanze ne à date fuori le feguenti dichiarazioni, che leggo ufi 
nel Rieci nella parola Palatium, e che conferman molto piu ia im- 
munità, di cui parliamo, volendola cosi diflcfa, ed ampliata, come 
▼tdrafli.,, Palatium Menf* Epifropalis, etiani fitum extra Diocec- 
firn, gaudet immunitate, ac Gettet in propria dicecelì, prò tem- 
>♦ p ore * <l uo Epifcopus eum inhabitat.Caftren:8.julil <670. Iib:t. 

* decr:Altov:pag:45J. Palatium Epifcopi conduflum prò fua ha- 
” bitationeepHcopali gaudet immunitate. Aquinaten.ip.ncrvexnh: 

’’ i666:lib-i.dccr:Altov!pag:59. Palatium tainen conduéèu/n al» 

„ Eplfcopo in propria Dia-ccfi prò propria habi catione, inquo e- 

* tiam habitat Dominus cjusdcm palatii, gaudet immunitate tan- 
tum quoad portionem Epifcopi, & fu® famill*.Sagonen.8. julii 

*’ 1692. lib:decr:Grimal.pag: i$7.Palatia ruralla Epifcoporum In 
locis corum Diteccfis, & sb ipiis interpolate, leu rccreationi* 

* grati#, habitata, & qu® ab eorum Affiéhuriis continuo habitat!» 

” tur, non gaudent immunitate cccleliaftica. In una dvitat ìs Pie- 
” bis 2.fept;i68 ;dib:2.decr;Altov:pag:2248.Co»fugiens, ad Pala- ' 

• • tlum Epifcopi gaudere debet immunitate. Forofemprcmien. 4. 

” junii 163 o.lib:2.decr:P«ul:p.44. Quare carccratus in palatio t- 

r ; pifeop! ed ibidem reilituendus. Lycien. 19. januar: 1*38. lib: 5. 

” decr.Paul;pag;j2. Sicutetiam Saccrdos captus in Pa.'atio Epì- 
*! feopi gaudet immunitate, & ed Ibidem rcdituendus.Fanen.17. 

f e pt: 1658. lib:dccr:RncC( p.i20. a terg- At quando Epifcopus 
** ordinat carceratlonem in proprio palatio Reus non gaudet im- 
V.** (punitale ecciefìadica. Signina 3 ìtjulii i 7 o3.lib;3.decr:Vall; p. 

• * <o5.# terg; Sicut in cafu quo BaroncclIus,& Birruarii Curi* E- 
< pifeopalis, qui tentaruntabfquc ordine carcerationem Sacerdo- 

** tu inventi curo falce vinitoria pr® minibus, oh refi (lentia rn eif 
; : ** fcftam ipfum taliter percufferunt ut fccundo die objerìt; unde 
** vociti ab Epifcopo ad proprium palatium prò reddenda fattone 
i V bujus fafti, ibidem mandato Epifcopi carcerantur, & deinde pe- 
** patriremium puniuntur, non gaudent immunitate. Imolen. 8. 

.1 ** augud. 1fi73.libM.decf: Alt: p.828. Reus allegans Clericatutn 
• " Baroncello, duftus llber ad Vicarium generalem, cui in palatio 
5' *’ Epifcopi dixit,fe non effe Clericum, fed velie uti immunitate, 
*’ palati! epifcopalis, quam Vicafius admifit, gaudet Immunitate, 

• M ftBaroncelius non incidit. Sfurio» 17. noreenb. 1699. litoa.dccr: 
<•_ < * Vall#msp.aj7. a tergtExequuti® etlam prodefcitis civilibus fie- 

’ *L ri non poted in palatio Epiftopl, nec indimi bus, feu manfioni- 
n bus Clericohim in Regn* neapolitano, attenta confuetudine in 
" ditto regfto ad esrnrft favorem.Convaxfartfa. ia. novemb. 1647. 
'uj Hb^decr;PauI: p.30. Concedenda eft fiicttitas exequendi in Pa- 
-r,r | t ti* Epifcopi, q»# teaus e Gradi tori bus Epifcopi petatur. Ani- 
- -J gulftt amiuitU ifj * tèrgi W*g>ftratt/t 
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~ fecularit ibfolvitur ed cautelalo, eo quod demellrf ftccrat mururn 
u edificatimi ante Pelatium Eplfcopi, quod prretenditur . fpcCUre 
„ ad Mcnfam Eplfcopi.Tropien:?. febr. 1694.11(1:1, decr; Vallemt 
» P-« 04 - 

li medefimo privilegio fi Geode «'palagi dc’Cardinali, non fidamente 
1 quelli, che fono in Roma, ma eziandio agli altroché fono in altre 
cittì fuori di Roma. E’ vero, che per gli Cardinali nulla dicono i 
fagri canoni! ma per la generale ftenGonc di tucei i privilegi dc’Vc- 
Icovi a'Cardlnali, ancor quello (tender fideve. Evv’innoltre la cS- 
fuetudlne, ragionevolmente introdotta, ch’i a favore de’Cardinali. 

E le molti Dottori infognano, che fé ad un Reo, nell’atto di condur. . , ■ . . 
fi al patibolo, un Cardinale gli metta In capo il fuo cappello rodo, j/B.C 
il Reo fia libero dalla morte, ficome dice Baldo^d altri apprWTo Giu. j e appai. " 
Ilo Claro;qu. 1 to magglorméte del privilegio delia immunità goder darne in 
debbono i.Cardinali ne'lor palagi , dcv’eglioo fa foggiorno/Che fe I proli. er.l. 
palagi de'Cardinali freno predo alle lor Chicle titulari.i a favor loro f.f.fin.q. 
la immunità, per difpofizione Scora dc’fagrl canoni;cioè del eap.Epi. 98.*. f. 
feoput dt Caafeeratidijhj, e de! capiEpifcopm dijh 4i,a’quali non 
odanole bolle di Gregorio XIII. e di Siilo V. e favorifae la bolla di r’ 1 ^’ ,« 
Grcgbrio XIV: freome apertamente l’aflerifce, e*l (oftlene, il del , f ' 

Bene. Caterum arbitrar, e ned palati 1 Cardinalium , etiam in ' ' *' 

Z'rie, de inre, ex cip : Epifcoput de confecriU:difl:j. &• tx cap-.Épf 
feoput dijkqi.' mmunitate gaudeanti tfr baie juri citata Conflita- 
tie Grecarti XIII. Ó* citata Confiitatio Sixti V.non praiudiqet, 
fi Palati a ipforam ad barcant Ecdefiit fuoram titalarqn>,& fax dì- 
gnitalit (ad e am ma darri», qao dicebam,R.it:pr.tcedenti de palatiti fi - 
ptfeoporant )qaìa in ordine ad hai Ecclcfiat Cardia Jet babeatju. 
riidifionem, ac fe bibettt tamqaam Epifcopi, da- ex ali » capite Car- 
die. ini» favor. ini, & gradii Epifcopit comp. inaiar .capi f eficìi 
ad ficaìia verta De patii, ubi civitati fedii cpifcopiti, am' fio ab 
Carditùii offonfam indicitur, & ahi Pontifex fèti- Uhi campirti. 

V.de Birbofim de uaiverfijnr-.EccIefit.a.c.j.n.ft. Cartelliamo dt P cairn, dee 
immuri. Ecdef:iht.q.n.& Ginbccortam lib.j.c.q.n.q.tS- tib, 4. gg.edae/.i 
C.J. E Celare Pani molla parimente fcrlve, che per confuetudine ne* *.|fc 
palagi de’Cardinali fi goda la immunità dell'atrio; e ciò fpeeUlmé- 
te fe inciti palagi fu oCappella,o Oratorio,in cuifi celebri il divin 
fagrifioio. Palati a vera Cardinalium, five in "Orbe, fiere extra Urbi, 
exi fl int, quidquii fit de jart, de confattudint quod gtedere dtbeit 
privilegio immanitatii, proni gaudent palati» Epifcaporum, prx- 
flerlimp babeant Cappellata, fea Oratariam, trodaai Doclortt. E 
portando la bolle di Gregorio Xlll.e di Siilo V; con etti fi preten- 
de, che coteda confuetudine pec tutti Ga tolta in Rrnna; egli dice, 
quod ijflaf ubiate a f aita fit prò Vrbe taittam, non teme» prò tHii fa- 
eii, prefittilo extra flatum eccleflafiiaim exiftentiiuii ecita molti n , te-;-: 

, Dottori, che l’affetifcpno, tra’qualib ancora fibrutantonia da’Mi- 
, vini, Dottor celebre, e Miniftro prlmirlo Napoletano. E poi final- e.iUao.ii 
mente eeneViude, Inno etiam in Vrbe fi Card mai am palati» ed - 
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kareant Ecclefiit fmrum titulorum, quod non obflantibut Cjitjtiut- 
ticttibut.Gregorìi XUh & Sixti V.giudeant immunitate cecie Ha- 
Jìica, e nm in ordine ad bai EccU/ìas Cardinale s babeant juriidiQio • 
nem, ac ft babeant tanquam Epìfcopr, ac proinde debent gaudere fo- 
dera privilegio, juxta difpofitioncm tentiti in c-Epifcopnt de C«* 
J'tcrat:dift;i . & inc.Epifcopns dijì.41. 

JLe Cafe parrochiali,cipè quelle Cile, che fon desinate per gli Parto» 
chi, e che fono delle Chiefe delle lor Cure, godon pur’anche della 
- immunità il privilegio. Le riftri'/sioni, e le amplia«ioni,che lì fati- 
no in quello punto, meglio è udirle.dalla fagra Congregasene del- 
la ecclefiaftica immunità, che in ciò fa L*gge,chc da’Dottorl.i quali 
per lo più difeordando fra elfi, non folameutc non fanno legge, ma 
fanno più torto confufione.Legglamo dunque approdo il Ricci nel- 
la parola Parochus le feguenti dichiarazioni. „ Parochus poli deii- 
i> ftum commilTum.coiifugiensad propriam domu.-n parochialem, 
n gaudet Immunitate. Mucinen: iS.fcbr:i6j t.lib.-adecr: Paul. p. 
96. Parochus captus prò debito in propria domo parochiaJj gau- 
det immunitate ecciefiartica,& eli reftituendus.Atiminen.e.maij 
l66i.lib:decr:Rocc.p.j3 i.a tergiP^ro.hus captus in propria do- 
,, moparochiaii, ctiamfidiftante ab Eccldia, gaudet, & rèftìtuen- 
,, -da eì fuqt ablata, feu qu* folvit, ne duccrctur ad carcercs. Po»- 
tuen:24.maij i672.lib: i.decrtAJtov.p. 692. Verum Epifcopus 
poteft extrahexe Parochum a propria domo parochiali ad corre- 
élitmera tantum Interarmi. *7. mart: 1640.lib.-3.decr: Paul. p. 
86. Sic Parochus repertus in fragranti delitto cum muJIerc in 
domo parochUH extrahi potuit per Epifeopum ad effettum cor- 
reftionis. .Aretina Jl.aug: 1648.1»»: 4:decr:Paui.p.86. Circa Pa- 
rochum inobedientem iterato Eplfcopi prateepto de dlmittcnda 
e domo fua parochlali muliere male famx, cum de mandato e- 
•jusdem Epifcopi extrattus fuirtet è dié la domo fimul cum mu- 
liere, & conjettus in carceres; S.Congregatio pronunciavit...be- 
ne extrattum ftiifle ad corrett/onem, & retinendum arbitrio E- 
pifeopi ad eundem eifettum.flec dimi ttcnd um,ni(ì renovato prp 
cepto de non converfando cum muliere. Aretina 1 y. novembr: 
„ i68jl.lib;decr; Martell.p.y 26. A ttamen Farochu* nulli ter extn- 
„ Etus juffu Provicarli perCuriam laicam e domo parochlali , & 
fucccflìve detentus in carceribusa Vicario generali nomine Ec- 
clefise, eft reftituendus. Nonantuiana 22.april.1698. Jib. 2. decr: 
Vallem.pag. 149* Aliquandodatur Epifcopo facuiras extrahendi 
cum debita decenti», 9 t intervento Perfona ecclefuftic», ad for- 
mtm BuiJ», « domo parochiali, tum Parochum, tum mulierem, 
qua fubpràtextu formula, revera ut concubina utebatur, ad ef- 
„ feftum retinendi i a carceri bus per aiiquod tempua nomine S. 
,, Còngregationis ad correAionem tantum.Feretratu lo.decembr: 
f» r<f« ; U^i.decriVaile® ? p^^gJt|m dato («coito Epifc^ 
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• po carceraudi in Eccielia, & quocumque loco immuni, Parochum 
„ prav.Tj, incorrigibilis, & fcandalofx q ualitatis, qui poli barba- 
ram.occifionem fui Penliaiurii, qui ei rcfi^navic Curam.ac cjus 
», ferva, fugitus e carceribus, habitabat cum fuis in damo paro- 
», chialt, & celebra bat Sacru n fuo Populo, Se datur edam facultas 
», ejkicwii ab Eccle/ia, «Se domo parocbiali Confanguineos<iusdc, 
», Se alias perfjius ibidem coofugitas prò di£U caufa. A fcula ni 2 C. 
», fept.1679. libsi. decr:Altov:p.i^47. 

E appreffo del meddimo Relatore, nella paro!» Doma* parocbiali s, ri- 
,, troviamo „Domus Prxpofitur$ contiguo Eccidi» gaudet luimu- 
„ ni tate, edam refpefhi honorum ibidem exi Pentium . quamvis 
„ pars ejusdem domus fic Laico locato. Ili una nullius Cartri Du- 
», rantis i9.aug:i63o.lib:2.de;r:PauI:p.$4. a terg.-Domus /larochia- 
,, Hsgaudct immunitatc. Coment* $.fcbn itf98.lib;2.decr:Vaneoi: 
»» p.ijS. a tcrgiEtiam lì ab Ecclcfia di Hans, modo non fit locata, & 
»» inhabitataa Laicis.Cefanaten.i7.novenibr$i6j4.lib:j.decr:PauL 
„ p.24. a terg; Attamen diRaus ab Ecdefia parocbiali fpatio circi- 
», ter terti» partis milflarii, non gaudet immunitate.In una Givi* 
„ tatis CaRellI 4.julii i57j.llb:i.decr:Altov:p, 8 17.’ Domus, que 
„ habitatur a Parocho,fed non eli parochialis, iddi de pertiaentia 
,, Parodine, non gaudet immunitate.Alatrina J.maij 1699. lib: 2. 
», decr;Vallem;p.2i7. a terg. Domuncola de juribus Eccidi* paro- 
,, chialis, ab ea tamen, Se a domo Parodi! diftans circa triginu 
„ pailuJ, qu* folum infcrvit prò ufu, & fervido Parodi i,non gau- 
,, det immunitate. Ferctram 27.JUIÌ/ i6S^.lib:g. decr: Altov: p. 
„ 209. „ Dalli quali Dicretift à, che la Cafa del Parroco, ma non 
della Parrocchia, o che il Parroco da altri fe l’appigioni, o che Cadi 
fuo propio dominio, o che da altri donata l’abbia, o in propietà, o 
in u .)T la quale perdo parrochlale chiamar non puofli; non gode 
dell’immunità il privilegio; ftcome dal rapportato dicrcto l’inferi- 
p fee il Fattolilli; feetss dicandum e/l de Demo, quva babitatur à Paro - 
ebo, fed non efl parochialis , ideft non fpeftif ad Parocbiam. Contri 
ttonnullos Dolores arbitrante s zaudere.lt a pr afata Cardinal, um 
Congregatiti, Come pure le Cale, che fono vicine alle Chiefe, e che 
fon delle Chiefe, ancorché abbiano alle pubbliche (Irade nngreffo, 
quando no però l’anno per mezzo del Cortile delle medefimeChle- 
fe, debbon godere il medefimo privilegio. /Jcrrsrf contigua Eccltfim, 
ed quarti aditum babet a Via publica , medio vero Cortili , gaudet 
immunitate.T bsatina 3 i.julij i6q^Jib.\.decr\AlteV".pag:yj6.hcg- 
gcfi nel Riccio alla parola Domus qitoad immuni fatene. 

AlleCafc Canonicali fe ne Rende pur’anch? il privilegio; e dalla me- 
defima GongregaZlort l’abbiatn dicifo .ficome leggeG appretto il 
tovato Ricci nella parola Domus, fea A! Jet Canonicale r. ,, Domus 
„ Canonicale* gauJcnt immuni tate. Fiorentini 8. miij r 69 4. lib. a 
, decr:Vdllem*p.i2(h Nan eR permitrenduo»! /Bica Canonicale! 
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in Canonica exiltentes locati per Canonico! Laidi ad in'uhi» 

,, tnnduin, Lauretana i6.apiU.i652:lib:2.dccr:Paul:p.i8o. lino E* 

, pdtojius hanc locationem prohibeat fub pajms libi bcnevifis.Pc- 
' mima i 4-maij 1 6 5 2 .1 ib: 2. dccr:Paultp.i84.& 23. lept: r6<;2.lih: 

„ dt.'r;Grimal;p 200. Et quidem lub puinis pecimiarils^arbitcio £- 
,, piltopl. Mantuana I9:aug: 1704.lib.-3. decr: Vallem: p. 6 8. a 
terg: Lauditur Archicpilcopus Florentinus obrcintcgntionun 
„ Ecclcfi* nicdiis ccnfuris procuratalo in cauia perquifitioni.t £acìq 
aufloritite laicali in domibus canonicalibus. Fiorentina 8.maji 
1 1694.lihM.decr: Vallem:p.226.0b perquifitionem, Stextra- 
Etionem rcrum e cubiculi! Cathedralis, Clcrictis abfolvatur ar- 
bitrio Epifcopi, impofitis gravibus prrniteiuiis falutaiil us. Pc- 
„ tarma 2j.fept^ 1694. Iib:i. decr: Vallem: p.147. a terg: „£ nel- 
la parola Domai flood exemptiotem. „ Qtlicii.'es, & Wilitcs, ob 
„ violentarn hoipitationem in Domo Canomcali,abfoIvuntur,pr*- 
via rcintegratione Ecdcfiae, 8t conleidu Partii. Augullana Pede- 
„ montis 9. aprii: 1695. lib: i.decrtVallcm;p.rS 1. „ E qui pure c5- 
vien fare la già fatta dilt ingioile tra le Cale Canonicali, e ie Calè 
de'Canonic), poiché quelle, lebben godano intorno all’efenzione 
delie cofe, che in elle Ione, non godón per* per riguardo alla immu- 
nità del luogo, in cu fono; licerne delle Cale de’parrochi fu detto, 
bla le Cafe Canonicali, cioè le Canouiche/juali fono in molte Cit- 
tà prclfo alle cattedrali Chicfc,c dove abitano in un’ombra di Co- 
munità i Canonici, podoo certamente il privilegio della fagra im- 
munità, nella confoimità,che iu detto delle Cafe parrochiali, e nel 
tenore, in cui parlano i rapportati dicreti della Congregazione ad- 
ii «cclefiilllca immunità. 

Parleremo coti di pedaggio di altri luoghi particolari, in cui la fagra 
immunità ii gode, e con dicreti della nicdcfuna Congregazione ne 
confermeremo i privilegi. Qualora alcuna cafa fia attaccata, o pur 
vicina, ad una Chiefa, e fia pur’anche addetta al Icrvigio di ed», 
vuoili, che lìa immune. Dvmui antexa, drnddi'tla Ecdefie gatdet 
immutitele ecdtjiaflica. Pcrtucn:}o.martij 1666.IH: decr: Bino- 
mei.Domui contiguaEcdeJix gaadct immanitote.Firmato 8 .;ù««»r. 
lipf.lii: \.decr:Vallem: Il Campanile della Chiefa, ancorché ha 
per trenta palli dalla medefima Chiefa dittante, quando non però 
follmente al fcrvigiodi elfa èdlpuuto, c per le (agre funzioni dell» 
(leda è addetto, è ancor’elfo immune. Campanile Ecdejia ài flati 
timcx ratea trigitto pofiat, [oiummodo itftrvicai prò fervi t io toc- 
cìcfiec, gaadet immutiate ecdefoflico.lta S. Congregati die -jfept: 
lèlt.ilClypeoìmmititatit ccclifiaflicx. I Romitori, quando fie- 
no coll’autorità del Vefcovo fondati, e folto il fuo governo fieno i 
Romiti, che inediabltana.godon pure della fagra immunità. /* 
afa, ejto Eremita coopererà ad extrotbotem Ltnfugiti i a domo 
eremitici, fai ai Extrattorihi oteiftu /aiti Epifcopat taci ctntrt 
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ipfum, faam emiri ExlraUorct, & cooperatore:, procedat ai isch • 
rat ori am fer.ftr: & prò reatti in bomicidio prone di jurc. Si pai iti 
jt.jùlij 1691. Itb.decr: Mirtei!: Solo tri gli Scrittori non anco* 
compone le colicele, fé ne’forni de’iuogSi pi i ,i quili suiti» nelle pub- 
bliche llraJc le porte, ancorché con quelli comunichino, la fagra 
immunità goder li debba; c in ciò comprenioalì i forni de’Seni- 
narj, degli Spedali, de’Mouilleri, e di altri fagri lun>hi. A noi ba- 
lia il rapportare una dichiarazione, che su ul propalilo fu la Coa- 
gregazion dell» immunità, ed è la tegnente. Ai evitando! abufnt 
fnrnorttm Eccle/iaflicorum in laeit immani j» r, nec non ut Confidi- 
ti non inferviant fnrnit po/iti t intra cltnflra, ut plterimim baben- 
tibui januat corrifponientu in vili publicit, & tandem ai evitan- 
da! franici in prxjttlicittm a natane civitatit napolitani, & ai in- 
Jìantiam Elcfhrum diti* civitatit', S.Congregatio iecrevit, licere 
Eeclefiajìic it.vel retinere proprio! fttrnot intra clauflra, ìnfervié- 
dot, & exercettdot per proprio 1 Miniflrot, ve! ilio ' ctian locare per- 
fetti 1 fibi beucvijit, extra tarma locnm immnntm; é" emintnttjfi nm 
Arcbieplfcoput, & D.Nuncitu, refpeliive ai propria fnbiitot,pro- 
cedane, ne frauda comittantur, & frauiantet puniant. ÌVcip Aita- 
rti lo.marlii 169 \Jib: t.dtcr b r n//cm:p.}oat tergi 
Intorno alle E otceghe ritroviamo i tegnenti dicreti nel Ricci, alla pa- 
rola Apotbeca.,, Apoihec» locati ului profano, ut dicituc, di pini • 
„ caria, di taverna, Scit.niliun, non gin iene im nunltate ecde- 
,i fallica. Vernimi tj. julij i6jS.lih:j. decr, Paul. p. }S. aterg. 
„ Apothecs iitsfub palatio episcopali in platea Ee-le'ix cathe- 
„ dralis Lilcis locane non gaudent Im nu liuto ec-lefiallica. 
„ Nunien: 28. febr: 1662. lib; decreti Rocci p. 587. Attenta 
„ confnetudine.quod Apothecs co itigux Eeclefi* parochiall fen»- 
per fucrint reputate ut immuaes.captus in usi earumdem gau- 
, d:t im nunitate. In una Muzoru n 1 t.iunlj i67j.lib:t.decr:Ai- 
tovtp. 1 1 07. Apothecs palici (ub (tdlicidio Ecdcfis gaudent 
, quoaJ prsteritum; fed Epifcopus Impoderum declatet non effe 
iinmuies. InSpoIetana 1 j.januar; i6S6.libcj.decr: Altov:p.}a 5 . 
Circa Apothecas nullim habentes communicatione n cuna E*- 
clefia, 5 t Infirmata Hofpltalis S' Joannis Fulginiten: fitas fnb 
’ Porticu habeme liberum aditum ad viam publicam, S-Congr*-» 
” gatio ftetit indeciGsdie I7.januir:i5j4.. lib;a,degr:P»ulip.i* 1 
” l.ilicet, iA«s Apothecas non gaudcrc immqnltito cecleliillica. 
* Fu l giniten: 2 j.fept:i 69 *.lib.decr.< 3 riu»ahp. Epifcopus 

” , p poni facilt infcriptiontm cum de da rationepquod PortiCUJ Mo- 
” fuitalisS’Joanniscum Apothecis, 4 Mmlm'but, non gauJct 
” immunità te. In eadem a8.julii 169}. lib: t.drcr; V»lletn:p. * 4 : » 
” eei g; Efùlcppus coree Apothecam pinit Monti: nil fru ntntarll 
• ”, tegregarl à loco immuni, ad ho; ut Deputati dilli Monti» pof- 
” fiat face'» recojnicioaem piais, & quitenui non poilit Siri.™*'. 
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J, det collocari in alio loco non Immuni quamcitius. In Cameri- 
„• nen:*4: j4nuar;i696.!ib; i.decr:Vallein.p.4. aterg. 

Finalmente il privilegio della Agra immunità, a cornuti fentimcnto 
degli Scrittori, vlcn dato al Tabernacolo della fagratisfima Eucari- 
dia, quando elTa venga portata in proceflìone fuor della Chicfa, 0 
a cagione di publica folennità, o per Viatico agl’infermi. Tomma. 
fo del Bene cosi ne fpiega il privilegio, e*l difende. „ Refpondetut, 
„ quod eodem privilegio ctiam gaudeatTabernaculum fan&iflìme 
„ Euchariflice, fi a&u illam habeat; quin & Sicerdosillam portans 
,, (etiamfi non lit in cubiculo Infirmi, fifd per plateam; & ctiamfi 
„ Reus ad cam confugiens, ncque Sacerdotem, ncque liaRam bal- 
„ dachinl tangat ) & corona hominum ( cum fit veluti quxdam 
„ clefta animata ) qux Sacerdotem; qui illam portat , corai- 
,, taiur ; itaut qui cotifugit ad unum ifiorum, feu iuteriftos, 
„ EucIiuriRi» Sacramcntum comitante;;, fe lutermifcet,' fecurus 
,, fit, tanquam fi ad Ecclefinm confugiflet; non quidem de jure, 
„ cum nufquam etiam id flatutum rcperiatur.fcd deconfuctudìne, 
„ pie, & merito, etiam poli Grcgorianam, introduca: Ex co,qula 
fi Ecclefia gaudet tali privilegio ob revercntiam fan&isfimcc Eu- . 
chariRix in Ipfa exiftentis, multo magis gatidcre debet Tabcrna- 
culum EuchariRix, fi a£lu illam habeat, quin & Sacerdos,qui il- 
iam portat; & corona hotninum, qux Sacerdotem, qui illa nor- 
tat, tamquam Ecclefia quxdam animata, Gomita tur. Quapropter 
confuetudo hìc fpcftanda eR, & fecundum illam cafus decidcn- 
dus; prxfertlm cum in favorem immunitatis inclinnt; quia taiis 
extenfio valde pia, & rationabilis eR, cum Corpus ChriRi fit lò- 
ge dignius quocunquetoco facro, & religiofo;quin tale, cui nul- 
la rcs prxferri debet, cari, multi quxR.£. Se ratio, & fundamchtu. 
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t , cur immunitas locis facris, & religiofis conccdatur, ut fupra di- 
„ cebam. „ E avvengache alcuni ei rapporti, che a cotal comune 


feotimento non fi accordino; avendo non però prefentemente il di- 
creto della fagra Congregazione delle ecclcfiafiica immunità, che 
► allor non era, abbiamo, e la legge, che il determina, onde i confff- 
tj arretrar fi debbono da ciò che antecedentemente fcriflero, e la co- 
fuctudine, non fola e nuda, ma dalla legge pur’anche awalorata.il 
dicreto fi rapporta dal Ricci nella parola Immunitat locaìi:.Aflocimt 
SanftiJJtmum Eucbarifli* Sacr ameni um gaudtre àebet iramunita- 
tt tcclefìajlìco- Beneventana iJept: i 6 l 6 .lib:i.decr:Pauhp.i^ Ca- 
' pfana ó.julit 1 6 •pjJih 2 Jetr, Altvtr.f. 1414. 

' Quanto finora abbimi detto fi rifcrifee a quc’JuogM, a cui fi amplia la 
immunità de’fagri luoghi tra’Crifiiani; rimane ora, clic dicanfi al- 
quante cofedi quegli altri, chcfe ne dichiarano eccettuati.E perche 
neppure In quefio prendiamo abbaglio, eoMicreti della medefiraa 
l'agra Congregazion regolandoci, diremo quello, che, a tenor degli 
* «*$#? *** fil* Scrittori, iafeian^o ftar da parte quello, 
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Libo III . C ap.Vl. i2 9 

«he « cagioti delle loro oppinioni, refta Tempre indi tifo, e dubbio- 
so. Appretto il Ricci nella parola Loca declorata non immuni a , Itg- 
gonfi i dicreti, cheficguono. „ Putca Eccidi* Cathedralis N.rniem 
„ attenti? gravibus prxjudiciis, qu* ex pluribus ufib.is mfcruntur 
„ public* quieti, Se atteritoquod fcpilfi ue criminofi contumace?, 

M 8c debitore?, cum juftiti* detrimento, abuntur immunitate, ex 
„ veteri confa t Udine debita diélx Piate* ex decreto S. Congre- 
tt gationis, mandante San&ittimo.impoflcrum prò loco non immu- 
w ni habenda & Epifcopus pud tre? Jics a pubKcatione huju* 

„ decreti, ut talem curct Se mandet teneri. Narnien: 27. januar: 

„ 1665. lib: decr: Rocci p. 6 14. a terg; Locus Platee, In quo de- 
pofux funt aliquc imagines San&crum, fub quibua addì parafi 
„ altare iapideum infixum muro, non gaudèt privilegio immuni- 
,, tati*. Aliphana 15.martr1673.lib: j. decr; Altov:p.66l. Ecclefia, 

„ cohxrcntem muri? claufur* Mo iialium,ad quam facinorofi con* 

,, fugiunt cum gravi damno fpirituali M.mialium, Epilcopus de- 
>p clarct, non gaudere impofterum irnmunit-te.Hyeracenr2.0d0b: 

» 167$. libri. deor: A Itrp.ioi 1. Lied captuj in crypta pófita fub 
„ fornice Sacriflìx, habentu aditum ad viam publicam, gaudeat} 

„ atta me n in futurum ifte locus dedaratur non irti munì* quoad 
„ Delinquente!. Perufina *4. ian; 1673. libri. decr: Altovr p. 767 
„ Apothc s contigua? Eccidi* parodiali, femper reputata? ira. 

„ muncs, Epifcopus deelaret impofterum non gaudere immunità. 

w te. In una Mar/orum F9.novemb:i67J. lib; i.decnAIt: p: urti, ' 

,, Injungitur fulpenfìo Im munitati? ad annu.n,fi adlit a Moruftc. 

M rio, Monialium conftruendo , afltgnato termino competenti, 

», Confusiti* ibidem ad difeedendunt. Adruntina 14.decemb.1677, 

*, lib: a. decr:Alt:p. 1498. Annuente San&ittimo Archiepifcopu* 

# , fufpcndlt per bienaium irnmunitatem a Campanili, ad qu m fa. 

„ cinorofi, Se contumace* cum abufu confugiunt, f«£U tamen in* 

„ timuione huius decreti anticipata per otto dics ibidem Confii- 
giti?. Noapolitana ao.novembr: 1674. li bri uiecrr Alt:p; 1018. 

„ Circa domo* contigui? S.Marix de Rofario in fuburbio Neapo- 
„ Hs, in uagitur Vi ario generali. Se deelaret locu.n feu contìgua- 
,, t in lem, vu'go Loggia. [ter quam itur ad manfiones pofitas fupra 
„ diA -s domo*, non gaudere immunitate, cu b appofitione lapi- 
„ dis. Ncanolitana 19. aug; 1704. lib: 3. decr: Vdllcm: p. 6 05. a 
„ tcrgrldemdedaratur quoad domos Monafterii Trinitatis Hìfpa. 

„ norum eidem EccLfi* contlguas. Ìbidem Idem Ratuitur circa 
f> domos polita* prope Ecclefiam S.Joannis HjeiofoJymltani.Bcne- 
„ intana 30. Irprd.anrSc libep.6 i 7. a terg; Domuncula Eccidi* 

„ inabitata a Meretrice, femper reputata ut immunis, reducitur 
», ad foimam Loci non immunis. Maceratemi 1. decembr: 1679. 

„ lika,dca: Altovip; 1893. Circa manfioncs contigua Oratorio, 

Hh ra» 


Digitized by Google 


124 bella Immunità He' Sagrì Luòghi, 

y. rcfcrvotis mafionibus neceflariis prò ufn,& fcrvitio Ecclefix, creili 
», fa oifiiii communicitionc curri Eeck'fia, drclarantur non giade* 
,, re. In una Abbatte S. Cleilnentis i^.martii i682.Iib:5.decr:A!t: 
„ p.èj. Mandante .SsnÉtiflìmo Àrthiepircopus deelarat, immuni- 
», tatcìn Eedcfiaflicain‘non iuffragari in manfionibus» in quibtis 
t , exercentùr Tabul* iiumniiilari* S'Spiritus, S. ./Eligil, SJaccbiy 
,, & Sar.difiVmrc Annonciationis, civitatis Ntcpolis.qiroad dcliEta 
„ concernenti» nogociationem didarum Tabularum, tsm qttosd 
„ Minifi.-os delinquentes, quam quosd alias perfonas; Se ne «://- 
„ gari igneràntia, & ad perpetuum documentimi, apponatur 
», ìnrcrlptio lapidea fn unoquoque ipforum locorum prxfcntis de- 
>, cl.irationis. Ncapolitana 19. julii i692.l:b:dpcr;Grimal: p. j6$. 
», Licet die 9. Fcbr. 1694. lib: 1: dccr.Valicm: p. 104. declamimi 
y, fit.atrium circumdufhim muris ante Ecclcfìain B. Maria Monti* 
», Virginis extenfum per quadraginta pafTus, gaudere immuhita- 
,, te; attamen, mandante Sanfìiifimo, O/dinarius declarat, eidem 
,, loco non fufTragari amplius immunitatem ecclcfiafticam,& repu- 
,, tari tanqu ni non immunem; Se infuper nc poflìt alligar) igno- 
,, ranfia, Se ad perpetuimi documentimi, apponat iti locò opporti!.. 
» no lapidem cum pràcfata declaratione.In una nullius Montis Vir* 
„ ginis 1 1. dccembr;i697.lib: 2. decr:Vallemt p. 1 25. a terg. 

ApprefTo il Fartoìillf leggiamo qUcfli altri dicrcti, che pure dal Ricci 
Tritolili. fparfamente fon rapportati, e che fcmbraci tal qual Conneflione ave- 
• tr . re a quello, di cui noi firivjamo.,, Eplfcopus faciat claudere porta* 

lf ./* r J? . 5 . ft babentes aditum immediate ad Fcclefiam. Aquilana 2o.novemb. 

,, 1640. 1 .h. j.decr. Paul. Janua domuS polita: fuper Sacri Ai a, locata» 
,, Laicis, fi habest aditum ad ipf?m" Sacriftiam, chiudenda cft.Rea» 
„ tina ipdeccmbr. 1628. lib: 1. diciiPaul. Item injungitur Ordina» 
„ rio, ut fnciat claudere jannarn apertam a Dehitore, per quam fi* 
„ bi aditum aperuitad Eccltfiarti in frauderò Creditorlim. Cofen^ 
„ tina 26.ft.br. j6j6. lib. 2.detr. Paul. Item injungitur Epift.opo.ut 
„ januam dorrus Laici, tendentem ad Eccleiiam, claudere faciat 
,, ad vitanda inconvenicntia obconfugiuiti male Viventium.Urbe* 
,, vctana^.moij i658.Hb.dccr.Roccl.Bojancn. i$.jtilii i'679.Thcan. 
M jo.mart. 1677. Similiter janua e monafterio babens ingreflum 
„ ad molcndinum, a quo patet adltns ad viam publicam, eft clau* 

„ denda ad fratide's vitandes. In una Civitatis Cartelli ij. mart. 

4 , .1663 .libi decr. Roccijanua domus Eccid i colnmendx Equità 
„ Hicrofolymitanorunn, per quam pati r aditus ad ipfam Ecciefia, 

„ quatenus locetur Laicis, cLudatur. Aft u^fta fept.t68o. /ih. 
y, a.dcct.Alt. ClaudatUr janua Sacriti®, pcrqù..m habetur exitut 
■„ extra Civitatem. Sorsi)» 2. junii 1695 I h.t.decr. Vallem. EpL 
y, Tcopus mandet Claudi aditum ad Ccenu teiiutn, & eo claufo de- 
y, clarctjdomum coutiguam Ecdefie, & Ccemcteno» notifcauder# 

Imi 



fultiftionè quattrocento cinquanta fette; An atotbecn nniU palati 
Fpjr-cpi quod conjuuftum ejl Ecclefi* Cattedrali,# locai* Laica, 
9 audtan t i ramarti tate! Refpondto, apotbeca, locata, Laici,, babente, 
iti tri fi tim ,n platea, tei via publica, non gandere. Ira cenfuit tadf 
Sacra Congregai io Immunitati s die 28 .febr. 1662 Jn una Narnitn • 
E nella ConfuTtazion kguente. An doma, contigua EccUfi*, quoque 
' ultra jar.ua t in via publica, babet etiam regrefium in Cboro tjutdt 
£cc ìe fi * gcudeat immunitateì Pefpcndeo, fi efi domu: Laicorum nS 
Pauriet 'ita ,‘edaraVit J aera Congregalo Immunitati, tadtm die 18 
febr. 1 C62. in una Petrnen. E nella Confusione quattrocento 
fettantuna. An Cappella carcerrm, veì contigua carceri bus, gam* 
éeat immunitateì Aongaudcre refolvit /ocra Congregati Immuti 
iati, in una Tudertina 1 z.jun. 1 663. 
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C. APO SETTIMO. 
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Obbligazione ^che anno i Principi dclUCkUfa 
di difendere , e di fojìenereja Un» 
riita de' f agri Luoghi tra j 

• Qrifimh \ . ' • • hi 


HP R A tutte le virtù, che concorrer debbono a formare lp fortezza io 
* un Vcfcovo, ond’egli li opponga Tempre qual muro, o agl’infulcl» 

°. a 2 li aguati, o agli allettamenti, di chi cerca tutti i modi per vincerle* 
il zdo della eccjefiallica immunit* è certamente il nerbo, che dee fem- 
, P re avvalorare il paftoralejuo petto, (ìche quello ma ceda, uè allevio* 
lenze di chi il minaccia, ni alle lusinghe di chi Pinnamora. Saran tuff, 
ora avanti a lui, e Popoli, che ne acclamino il buon collume, e Priori* 
P», che ne commendino il fiuon governo* e tutti faran continui elogi * 
quella prudenza, e a quella pietà, da cui dicono decorarci tutte le bello 
azioni, onde comporteli, e la Cantici del l'un vivere, e la feliciti del fu* 
governare. Afpetcate non però, che porti l’occafione di dovetegli efer* 
citare il luo zelo nel difendere la immunità, allora taccion Per lo pili 
quelle lingue, che prima il laudavan tanto, e 0 aprono cento boc :he,cho 
ìon cetlan rtiai d’infamirlo,o di ca jricciofo nel rifolver#, o d impru- 
#1 ne " c ^ e 8 u i re » e di oftinato nei mantenere. A que'le accuse facce* 
on loyente ancor le invettive, e alle invettive feguitan talvolta 
, e2 an ” 10 l c minacce , in maniera che quella vita , ch’era pri- 
ma 1 oggetto dell’amore, divien pofeia il osrfaglio , dell’abbonnina* 
zione, di tutti* e quella prudenza, che per avanti liceali, efler l’anima 
del tuo governo, dappoi fé ne vuol cairn 'lite sbandita, che quella ri* 
manga un cadavere di bontà, ed uno lchelec»o di principitO.Or di qual 
fortez/a fiedi uopo, per intraprendere operazioni, di quelli tali cotanto 
dilaggradévoli, e dispiacenti;? E qual coraggio lari nici/Tario, per no» 
curarne, intraprendendole,! difamori, e per deprezzarne gM s legni? f 
, Wa le per qualunque forca d'immunità dev’effcr ne Vefcovi un gran cuora 
nel petto, e un maggior cora jgio nel cuore; a cagione delle Eotenze.cha 
lene vogliono dn'guilare? Perla immunità cereamente de’fagrj Juo>hi 
la vefcovil coitanza dee fuperare le (leda, come quella, che deve opo irli 
* a refi(lenze,che,col mentito zelo della giuftizia, fi vogiion far paifar* 
per rette* e deve ancor vincere ripugnanze, che, col pretello fpe iofo 
della giurisdizione, lì cercan far comparire per moderate [<a Imm ani* 
ta delle I agre cofe, non à dubbio, che porta fefo intoppi da paflare, * 
precipizj da formontare* ma nel medefimo tempo ficom’effa i me* 
dubbiola nella mente de’Laict,che foglion farle contrago, così pure ì 
meno ptricolola nella delira degli Ecclefiafticl.chedebbon darle dlfe- 
fa. Orde i piati a capion di effa, nè furgon così frequentane fi rnauten- 
gonocosl oftinati* licheabbia a dirtene dicane nuo nlfjnnaco chi la deo 
follenere L.a im nunicà delle fagre perfone tira pur’anche appreso di 
fe confeguenze, che fon fuoelle, e partorifee effetti, che fon mortali* flS 
può negarli però, che fieno più pronti gli (campi pel evitarne * pericoli, 
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e(i rendati più facili J rimedi per prevenirne ì malori. La immunità n6 
perì) de’fagrl Luoghi, come quella, che può edere in molti luoghi attac- 
cata, e che può venire da molte perfone offelin e che qoaudo li, viene al 
cimento di violarla, mai non li pregiudica ^leggermene?, ma Tempre 
mortalmente fi offendei effa sì è quella, che mantiene in cotninua agi- 
tazione i Prelati, che, a colio del propio fangue, debbon difenderla ap- 
preso gli nomini» che cercan di perturbarla; c per debito del propio 
carattere debbon mantenerla illefa avanti a Pio, che' veghia tuttora, e 
per rimunerare chi la foftiene, e per punire chi la rrafanda. 

Il perche piuftamente 11 Sanciilimo Benedetto X! II. nella l'uà bolla, che 
comincia. Ex quo Aivinn, eoa quelle ferie, epefanti parole ammonisce, 
eforta, e fveglia, tntti i Vefcovi alla gran cura, che aver ne debbono, a 
torrifpondenza della grande obbligazione, che ne lollengono.,, Univer- 
y, fosdemum, & fingulos VenerabUes Fratres noftros, l atriarchas, Pri- 
„ tnates, Archiepifcopos, & Fpifcopos, ques hujus noilne Conftitutio- 
„ nisexecutoresdepucamns, in vilceribus Domini noftri Jefu Chrifti 
„ hortamur,& paterna charitaceadmonemus, ut quanti momenti fic 
„ hoc negotium ferio cogitantes, in occurrencibns calibus, qualitatem 
V tellium, Se probationum pondus, fummo Audio a: vigilanti» jfcrnie- 
„ tur, omnem fraudem, Se dolum ptocularceri fatipaoct quia etiém 
0 , facerdotali peftore, quótiefcumque opus tuerit, ih omnibus obliflfit, 

,, qui ejusdem prasfentis Conliitutionis executionem ?.c obfervantiam, 

„ quomodocunque temerario aufu, impedire prarfumpierint . In relì- 
»» q°i* porro calibus, tam in hac nollra, quam in Gregoriana Couftitu- 
»> tionc, non exceptist memore*, quam acrìter femper, Se qua esimia, 
** ac prorfuslìngular!, animi forricudine, Majores noliri prò ccclefiafti- 
», ca iibertate, ac immunitate pugnaverint, nlhil de illa imminui per- 
» mittant, neque lacns jncibus labem ullam irrogar! patiancur, fed «• 

pari fané zelo, atque conftantia, rueti curent; ab omni tamen tu- 

„ molto ac perturbatone cavences, ne ja&antix caufa potius, quam 
milerationis,ft)U(iitiztitulo,eccleOa(lica privilegia aflerere velie 
„ videantur .„E perche conofciam noi, quanto è forte la obbligazio- 
‘ ne ne’ Vefcovi a difendere la Immunità dc’fagri luoghi, ili mia m be- 
ne riconofcerne le ragioni, per le quali provviene in elli un debito sì 
predante, e sì precifo. E per prima lìam di avvifo, che nafea elfo dalla 
gran confidenza, che à la Chiefa nella lor fortezza, e nella loro coflan- 
aa; onde ad effi ne commette nelle lor diaseli, il diffinirne le caufe,che 
▼i lì dibattono. E quello un far conofeere, che ficome il giudicar quelle 
brighe è cofa Gaiamente fpettante alia giudizi» de’Vefcovi, così pvreil 
~ follener quefte contefeè imprefafol propia del loro zelo. 

£ perche fi veda, quanto confidi la Chiefa in quedo affare dell’autorità de? 
Vefcovi: «quanto in effo la loro autorità amplii: foflenga, e difenda, ne 
S apportiamo qui i dicreti della fagra Congregazione della ecdefiartfca 
1 immunità, che il dimoftrano, ed il corapruovano. Son’elfi appreffo il 
Ricci nelle parole. tfifcoPHS quod immunitattm , Hbertttemjr jxrisdi- 
Siontm eceltfiaflicéwt, e tono i feguentk „ Epifcopns in caufa iarumuni- 
V» tatis non poteft in fufpe&um allegar!. Oftunen. 2 o.marc, lib„ 

„ a.dec.paul.n.qz.Incaulis violai? immunitatis jutisdiftionis,& liber- 
:m tati* ecclefiaftic*, procedat ao&oritate Tua ordinaria, non aetendens 
a» ndappellationw ad ^cip f ol lta pmn, Se A.Ci nec ad aomm inhibU 


LrUll.Cap.VU. , iaj>, 

*• tionet, nec a*! qpodcunque aliud impedfm?nturn«Cel(bn«n.*8. no*, 
w 157$. lib. d;:cr*.lltov. p.870. ftoven. *6. jul. 1671. lib. t.dccr. 
« Alt. p.716. Baren.a8 jan. 1679. !ib.».d-*cr.Alt. p. 1700. fìitacien; 
>» 6.febr. 1694. lib.i. decr.Vallem. p.102. a cerg. Balneoceji-n.iB.aa>;. 
9* 1 7oo.lib. z. decr.VaUem. p. 7o7.Ugentlna 19.febr.1704. iib $.dtct. 
*> Vallem. p.ff8. a tcrg. Matulen. n.oftjb. i704.1ib.?. decr.Valleov 
9» p.óia.Item B.novemb.cUib. & an.6z6. Cantra violatore! immuni- 
»> tati* procedac, invocato, quacenus opus fi t, ausilio Brachii fecularte. 
>» Nucerina^.febr.4694. lib.i. decr. Vallem. p.ior. Etiamii ipfi vio- 
>9 latore? fint extra dixcellm. Pientina 7. fept. r6$8. Ilb.j.decr. Paul* 
99 p.7 2. a terg. Eretiam concra Regulares cooperatore». Adjacen. aS. 
*» ^cbr.i67 J. lib.i. decr. Altov.p. 774. Ad Epilcopain vlciuiorem fpe- 
*» &.irtueri immunitatem eccleiiafticam viohtam in cerritorioNuliujs. 
» In Ulta Nullius Loculi 9 aag.1670.Hb.!. decr. Alt.p. 46. Epifcopus 
i*9 victnior,ftante vacantia Archi e pi (capato», procedac ad fbrmam bul- 
99 la? cantra Confugitum, prsecenfora hom'icidzrn proditorium. Saletni- 
•» tàna af.fept. 1696. lib 2. «lecr. Vallem. p.j r. a terg. Epi fcopus debec 
»» pr*ilar“ officia alteri Epifcopo prò defeoùone immunitatis abj'que 
9> cognitione judicialicaufar. Neapolitana 16. ianuar.1677.llb. a. decr. 
« Altov.p, 1 ?5z. Procedic Epilcopus ad declarationem contraExcra&ff, 
99 inquilltonn de delifto excepto, non gaud?re invtinnicate. Oppidana 
i9 4 *iov.r69* lib. i.decr: Vallem-. p.84. & ftepe alibi. Epilcop.is, qui 
99 deelarawe homicidium fulfle proditorium, ad tenorem bullar Grego- 
9. rii XI V .potute Curia; f ècuiar» conlìgnare homicidam. Creinonen.i? 

. 99 jul. 1677. lib.^.decr. I’aul.p.;6. a terg. Epi fcopus poceft exerahere in 
9, calibus exceptis in bulla, eciam in loeis exemptis Regularium.lu una 
„ Marzorum 17. jul. 1697. lib. r. decr. Vallem. p. f4- Archiepifcoput 
9i vigore bulla* Gregorij XIV. poceft «xtrahere confugas ad pmfcrlptfl 
t 91 di&;e bui 1 », « Se cognofcere, an Extradi gaudeanc privilegio immu- 
‘ «, niucis- Bjneventana4. febr.1697. lib. f. dA<vPaol.p.7. Et hoc prw. 

„ «are poceft etiain in F.ccleiite Religioni* HjerofoIymkane.Meflanen- 
. „ 6. miti 1 4.d.l Ih. p. 1 7. a terg* 99 

Appretto il medclimo Rìcci, nella parola Appellati^ fi ritruovan quefH di-' 
cretl, i quali fan conofccre, come la fagra Còngregazione ditìden fclol- 
tl, e [pedici * Vefcovl nell’adempier le lor patti in difefa della ecclefia* 
ftica immunicJ, fen/a che pottan mai venir ritardati da*loro Metropo- 
litani, che non fi poffono ingerire nelle caufe di violata immunità, „ 
** AppeHatlo prohibita in Ojnftitutione Grecorii XIV. non intelligì- 
, f tur tantummodo de appellatone frivola, fed intelligitnr indiftlndU 
9» prohibita. Cefalnden.19. mart.1647. ftb.^.decr Paul.p.7. Appella* 
.9 Ciò ad CnriamMetropnlitanamfupercenfuris latte incaufa vlolatae 
99 Immunitatis non eft attendenda ab Epifcopo. Bifaclen. 6. febr. i6s*. 
99 lib.i.decr.Vallem.p.ioa.a terg. Imo ncque appellarlo ad San&»h- 
9, tnum,& Satf. Congregationem, admittitur quo ad ette&um fu- 
fpenfivum ,* jed quoad devoluti vum . Matheranan. 6, feptembé 
,9 i6>«. lib. a. decr. Paul. p. 89. a terg. Beneventana ai. no*. 
99 »679.Hb.7.decr.Piul.p.io4. In una nulllui Abbati* S. Joanni* ia 
„ Lnmis i9.o&ob. 169?. lib. t.decr. Vallem.p. *14. Balnarregien. t8. 

aug i7oo. lib.». decr. Vallem. p.qo7.Unde non obftance appellatio-, 
-, nead San&i(fimumfnftinentMrcenfur* lata» contea Judlcem Lalcff, 
„ quimandavitcpnfivtuiciindepofitumaninuliaGIèricarum. In «a» 
„ Monti? felifci 8.jul.k687. iib: decr.Mactell.p.i 19. Non obft^ptcap- 




jtjo ^ UìMQtpyii. 

* .. f el lattóne proeedepdunn, prout de jure Contro Vjolatorem Immuni. 

„ t*ti»-ecelefi>itics. Piraureo. *f. fept. 16*7. lib. i. decr.l'aiil.p.6v.sJc 
„ non obliarne appellatane interpola ad N micia turati) per Rarontcl- 
„ fum cscommunicatum ob violationem imrtjanjtatis, Epifcopus pro- 
cedat centra iptum adulterata. In una liurgi S. Jepulchri?. .naK 
„ |68». J.b,a.decr. Valkm.p. , te,g. Limita, li poli interpoliti 
„ appellationem rum protelhtione feranturcenfuneablque nova cita. 

,, rione, tunc ertim nulla: lunt In BKìgnanen. 18.nov.1i87.lib 1 decr 

„ Vsllem.p.aoa. Narnien.f. decemb. iÉ 98 .lib.»decr. Vallem.p tls' 

„ a terg. Npn dafnr appellano a declaratione Epìfcopi, quifnam tit- 
„ dere debeat irnmnmtatcecclcfiaftrca.tiuare Epifcopus potè» prò ie- 
v ftitmione Extrafli uti remcilils a faf.canonlbui, Si canditutionibus 
„ apoilolicis, permiifis, In Mari.men.19. mai} ,6 4 8. |ib.a.decr.Eaul.p. 

„ f » Niciemtj.jan. 1649. lib. 4. decr. Fani. p.79. a ter- Vercelien.a? 

»» *b£- cjusocm annj, & t/b p.of , a ter », Non adinictitur app^uacio t£ 

„ ad effedum devolutivum, quam furpenfivum, a cenimi* tosone*- 
„ maciam promulgati! ercaufa violata: immunitath. Roffaflen.S.apr. 
a, 1641. lib.;. decr.HauI. p. i 7 ;. a terg. A icntentia privttionls ìhj- 
e, munitati? non datur appellarlo ad |udicem gravamlnnm. In cia.'ar j— 
” Vallem,p.i78. Qitamvis appellans ile 

’> Fcdefiatticus. Ibidem -.Rem ex traflus ad formam bulle Greoorii 
•’ »V. non potei! appe lare. Ibidrm.„.E nella parola Arrtippifciprtr, 
appreffo il mentovato Ricci, ritroviam pare quelli altri- dìcreti detta 
jnedeinna la .ra Congregazione, da quali ftmpr- piti li pruova h indi- 
pendente .intontii de’ Vefcnyi dalor A’etiopolitani, nelle caule tutte, che 
tono a Immunità ecclefìpftica ofFeia, viQjata»ó pur in qualfi/ia modo 
pregiudicata . „ Àichiepjfcprub Metropoli tanti* non pon il concedere 
ipHibiciones in Paul s perdentibus coram fui* fuffra^a-.éis, necabfo- 
„ lutiones qurad cenfuras latas ab Epiicopij in caufa ‘immunitatis, In 
„ Majoucer.i6.jun. i6f 4. lib. g.dect. Paul.p.44., terg.ConUat'cn.is 
., nov. If<4 lib.decr* Rocc. p.f9q. a terg. Neocadren.i.feb. 1688. lib. 
a* decr. Ma. tei p 417. Aquen.i7,jan. no;. lib 3 decr.Vallem.p. 468.it 
et i9sfebr.|7P4. n. fj7& ff$.a terg.Motulen.i i.oflob, p. 6ia. & 8. 

■ », nov. 1704. )ib.;ulecr. Vallcm.p.616. lino eidem injnngitur, ut noa 
- 1, fe ingerat in huiufmodi caulis pendentibuscoram fcff.aganeis abfq- 
licentii faci» Congregationls. Caputaquen.i.iun. 1É9;. |ib, t,decr. 
» Vallea), pag.49. Bilacen.6.febr.r 694. lìb.r. decr. Vallali, p. ioj. 1 
t, terg. Conreditur tameri acquando a fac. Congregatione, ut Atclur- 
« piicopui Metropoli ranus in caulit appellationis circa immunitatem, 

» &c.pr«ecdat in devolutivo tantum. -Salernitana jg.fcpt. ,660. lib. 

•e», decr. Rocc.p.190. Oppiden.jo.mart.r 666. iib:decr:B rrom- p. ito.» 

« terg. Injunzitur Metropolitano, utquatenusexcemmunìcàtus afof- 
„ Iraganeo ad ìpfum recurtat prò abfojutione, omnino abftineat, fed 
» remittat ad fuuin Ordinarium. Oliunen.i j.ofìob.ijjsÉ. lib.i. decri 
Alt.p.177. Archiepifcopue Brundufinus acriter monetar, co qui» 

» pradumpierit rxcómumcare Vicarlum generalem, & Afiuarium Cu- 
„ ria: Epilcopalis fuffraganei, co quod non parueiint ejua inhibitioni 
„ m cauli violati immumtatit; cum non polfit ignorare de. reta (acne 
-vt Congregationis expredèprohibentia Metropolitanis, (, Ingtrere in 
„ caulis immanità tis pendentibns in Curili iu/rraganeorumtanre re- 
•' omnl »t ■)“* in bac materia atten#vit, « Vicariai, Jt Aftua- 
47 tius, non attenta cali ejtconugiinlcaf |»ae, umquam jriita le ralla, 
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* .ceant propria munera. la O1iuaaa.r9.april.16fj.lib. i.dec r. Valla». 
v p.40. a terg. 

E l altro mitivo, per cui i Vefcovi debbon’ettere coraggiofi, e forti nal 
difondere la ecclefiafiica immunità, a caggion della riprenfioni, o tal- 

• volta ancor de’gaftighi, che ricevono da’fagri rribuiuli di Roma, qul- 
. ' dor 1 eglino in ciò fi moftraa fiacchi, e codardi. E quinci è, che in molte 

fiate ne fono fiate tolte le caufe a’tribunali de’fuifraganei, e fono fiate 
incaricate a quelli de’Metropolitani; fol perche i luffraganei colla loc 
connivenza ne disfimulavano i pregiudizi, e colia loro trafcurateiia 
non r.e riparavano i torti. E qualora i Metropolitani il (anno ancora da 
loro fielli, fenza che ne abbian delegazione, e’I fanno, perche vedono 
troppo tepidi i fufFragahei nei rifolvere, e molto piu freddi neli’efe- 
guire, ne fono ancora approvati, e laudati. Sicome pure quando i pro- 
cedi fatti nelle Corti de’furfraganei fono difettuofi, a’Mecropolitaai là 
commette, perche ne faccian le caufe con migtior’ordine. Tutto que- 
llo feorge fi ne’foguenti dicreti, che leggoniì nel Ricci nella parola d r- 
chiepifcopui: iì Attunm irchiepifeopus Metrooolltanus bene fe garic 
»» procedendo ad cenfuras contra Violatore* irn n.inicatis in Dicaceli 
» luftiaganei, quando Vicarius Oapitularir Epilcopatus fuffraganei efi 
»» negligens in tuenda libertate, & immunitate ecclefiaftica. fricati- 
»» cen. il. fept. 168}. lib.i.de-T.AIc, o. 88. Ad vitando* def-Zus c 5 - 
» mìifos »n confezione procefluj contraCanonicum prieteaium homi» 
n cidam proditorium a furfraganeo, facra Congregacio, pratvia confi» 
e» gnatione Canonici carcerati Metropoletano, committie eidena 
»> Metropolitano confeZionern novi procelTus , In Oppiden. 17. 
„ februar. 1697. lib: 1. decretai: Vallem. p. 24. „ Per altre, 
mancanze , che commetter potettero i Velcovi , o nelle circo» 
fianze, 0 nella fofianza dell’immunità, abbiamo quelli altri dieresi 
delia medefima Congregazione, da'quali, o li corregge la lor difat<* 
tenzione, o fi riprende a lor connivenza. E fon ropoortati dal citata 
Ricci nelle parole, Etofcoput i’/urtati'n, ér /a» 

risA ^inntrH teclefiafiicam „ Epifcopu* declarans ho nicidam extraZ S 
,, ad formam bull? non gaudere immunitate, licet ex proceffu non c<l* 
,, ftet de prò Jitione, Se confknans eundem Curi* feculari, curet refti- 
„ tutionem, Se confulat confcienci* fu*, (ìcut & fui Confultoret. Pia» 
» centina 4 ini. 1673. libti.decr* Alt: p. 8t8. Curia feculari non in» 
„ dante, ut dsclaret,Confugitum non gaudere immunitate, non lice* 
„ Epifcopo Confugam, etiam invitam, ab Ecclefia expellere fub catt- 
„ tela ne incidat fub manus Curi» Gecularis, nec fub aliie cauteli*. 
,, Cefadulen.19.mart; 1647. lib.4. decr:Pa«l. p.7. Epifcopu* non de» 
„ bet dilfimulare extraZionem cadaveri*, per (Zuriam fecuiarem fa&f 
„ in loco :m nuni. Caftren.7.mrij 1630. lib:a,decr; Pauhp.jf.a eet. 
,, Fpilcopus obligatur ad fe jufiificandum, quare renaie inda** reme» 
„ diis facro r um canonum prò refikutione Clerici, de ExcraZorum.' 
v N ;apolitana8.mart: 16 jj. lib: a.decr-.Paubpiif». h £ nella parai* 
,, Confettatio. „ N m pHtcedentibus pieni* probatlonlbus fuper deii- 
„ Zo excepto, Se non attìgnati* defenlìonlb j*, non falvatur. configim^ 
„ tio ExtraZi faZa per Epifcopum Curi* feeulati. Bru Jaten.t J. apr. 

„ 1660. lib.decr: Roc.p.z4f. Uide Eoifcopus confignaiu ExtraZum» 
pricenfum Reum alfufinii. Curi* foculiri, fine fabneatione prò» 
ceftn fuper doliZo, attenta fola in formatile ejRrajudiciaU, confula 
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conferenti* fu*» It prout in fequenti,ac in futurum fe abitineat ab. 
*’ hujufmodi prajti. Avcrfana9.ltpt.16j 1. lib-.decr Paul:p.88.Iino £- 
pilcopus, qui confignavit Extraftum Curi* leeulari, prxtenfutu 
reum homicidii proditoriinon allignati* ei defenlìonibus, fe juftifì- 
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„ cet, &cucet repctere confìgnatum. Infulana tó.jun.i 6Si.lib;j.decr. 
», Alt-p.fa. Nifi confulta 6. Congregatione precipitar, ut Epifcopu* 
„ fe abftineat a coniignando Cune laicali Extraftos a loco immuni. 
„ Brugnaten.27.jau** 660 * lib;dctr:Roc.p.2jo. 
fi per le moleftie,che dalla parte de’Vefcovi. cagionar fi poteflero a’Ri- 
covrati ne’lagri luoghi, anzi per gli ajuti cheda'inedelimi fi debbon lor 
« dare, ritroviam pure quelli altri dicreti che fi riferifcon dal lacdefima 
Ricci, nella parola Confusiti», Non eli impediendum conftiglum>qua- 
tenus non apatur de calibus exceptis in bulla Gregorii Xl V. Si Con- 
fugici non abutatur coniugio. Brundulìna 14. nov: i66a. lib: decr. 
R<kcì p.466. imo Epifcopus non molefiet Confugito*. fi non abu- 
tuntur confugio. Juvenacen; 8. jan.ióqr. lib.i.decr: Vallem.p. 1 
a terg. Puteolana 24-fept. I700.lib.2. decr.Vallein p. 218. Kecir.a- 
~ ten. 18 jul. i 698. d. lib; p. 1 19. a terg: Se Tape alibi. Imo charitaci* 
tive tramandi lunt. Cafertana 19.cftob.169f. libvi. decr: Vallenvp. 
224.NecpolTunt espelli abiq. julla caufa.Neapoiitana21.aug.j694. 
libn. decr*. Vallem:p.i4o. Quare reprehenditpr Vicarius, qui lub 
J,' poB.u interdìfti prohibuerat, retineri Confugas in loco immuni ul- 
,, tra trjduum. Viiliten. ji.aug. 1700. lib:i. decr:Vallem:p.jxo.a tej: 

». Epifcopus, qui Sacerdoti confugito ad tccleiìam prarceperat le co- 
», ftituere in carceribus lub pana Icutorum joo. jupetur informare S. 

! „ Congregationem decaufa tali* praccepti, Si interim nihil innovare 

„ in pr*j idicrum libertari* ecclclìaflic* Trojana jo-.jul.169f, lib* 1. 
f $ 1 decr: Vallem.p.ao6. Epifcopus volens fub motivo abufus confugU 
_ », trantferre ad aliamEcclefiam,caveat ne Confug* incurrant aliquod 

, „ peticulum. l utcolana ji. decembr.ann. 1699. lib. r.decri Vailein; p* 
», »j7 a terg Quoad Confugito* ad Exclefiam abutentes confùgio.Epi- 

* fcopos provideat prò fila confcientia, utendo etiam facultatibus c5- 
,} a» celli* in literis ejeftionis. Verulana 4.nov i69j.lib.i.decr:Vallem:p. 
> », 84* tergì& 8.jun.i69f. d.librp. 194. in una Montisalti 16.nov.1694. 
-> fi d»libp.*47. Tudertina » .aprii. 1 69$ -lib. c« decr:Valltinip.|82. a ter. 

ito Nuli ju* Acini 1 j.aug:d.an.St lib.p. 209. a terg. Eauretana t8. jun. 

1704- librj.decr: Vallem.p.f88. «ccumconcelfione falvi conduftus 
i«t p;o7ua prudentia. Ibidem. Etiam invocato brachio feculari. Tuicu* 

■ (, lana *f.iun.d. an.Sc lib. p. 589. a terg; Idem ftatuitur quoad abute* 

„ tes,qui mmasintulereReliglolis,iu quorum F.cclefia confugeracr. 
Kto ifclaoa j i. jul. 1704 lib-.j.decr. Vallemrp.fqj. a terg;Epi!copm,qua- 
to doei conftat etiam extrajudicialiterde abufu confugii, potell extn- 
», here, cum debita tamen decentia,fc interventu perlona: ecclclìaflic?» 
rtk deindo confidar procoifum, & tranfmiteat. Br»gnaten;6.imrt: 1694. 
r adibii . decr; Val lem* p.iol. a terg. Piacentina 2 i.aprii.d.an* < ft lib. p. 
M li». Injungitjr Épifcopo, ut contra Contumace* abutentes confu- 

• « gio In campauilibus Ec<;lefiariiin, procedac luper abufu. Neapolitan*. 
w *.«ug. i<?94 lib.i.deofc.VaJIem: p. rf6.Confugito abutsuti confugio 
to Eccidi» acquando pratfigitur terminusad difeedendum, quo elapl'o 

.. fcgjicopua w«£akat ad (orava ballar, de tetmeat in fui* càtceribu» 
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’ nomine S.Congregacionis. Caven. (8.fept: i694.1ib‘l.decr : Vallem. 

** P'1^6. Sarlìnaten. 15-.mart.j704.lib: ?.decr;Vailem. p. *64. a terg; 

. *» Epilcopusprov idear, ne Coniugitus incarrat periculum, vel extra- 
’* Ctionis violenta; a Minillris laicis, vel vita; a luis inirnicis.Lycien.34 
. *» jnn. 169 j. lib.i. dece: Vallem: p.19. a terg: Averfana 20.mart.170* 

♦» bb.a.decr. Vallem; p.277. a terg.ln eventu gravi* urgentia:, quod 
** Confuglti minantur occidere aliquem. Epifcopus provideat prò fax 
« pmdejicia ad ittius l'ecuritate.n, Oppidana 8 iul . 1 698. lib. a. decree. 

»> Vallem. p. 16$. „ E per gli Vefcovi , ch’ellraggono i Rei , che " 
non debbono.* eder’eiratti , la midefiim fagra Gongregaiio- 
► tt ne. così decretando, gli rimprovera , e gli condanna»*» Archiepi- 

• « Icopus injutteextrahens a loco immani Clericum, ac conùgnans ia 
. j) Arce regia, acriter monecur,& ei iniungitur, ut confettiti} cnret Cle- 

,» ricuin rettimi loco immuni, ac ipfemet Archiepifcopus reftituatCle- 
*» r ‘ Co c xtraclo omnia damna patta e xcra&ionis tempore, Brunduùnx 

,» 1 7 :deceinb.t 67 f.Iib. 1 .decr. Alf.p: n 8 7, 

E per terzo motivo foggiugniamo le la udì, ed i pretesche ripqrtan da’me- 
acluni lagri Tribunali, e dal Santilfi no Gerarca della Chiefa,! Vefcovi, 
ciiie an zela, e pru leizi, nel difendere quella immunità, di cui debbon* 
cilsre i più forti, ed i più gelofi, GollodLPer ciò, che rifguarda i premi, 
ba taloitanto oifervare que’molti, i quali nelle più eminenti dignità 

• ♦ Allevati furono, a contemplazi ne di quel la cottanza, che inoltrarono 

nella difefa delia ecclefiaftica im nunita. Quelli (icome non lon pochi 
l novero, così non fono i m ;no ornati di merito; p*iche in etti andan- 
- . dodi pari l’intrepidezza nell’efeguire,e la prudéza del determina re, mù 
non diedero pa*fo> che non fotte un’acquifto per la loro autorità, e per Ix 
» ip r virtù un trionfo. Confqrme pretefero eglino di di fender .quello, ch’ò 
di Oia, lenza far’oltraggio a quei|o,ch’è de’Principi;così poi a lungo a«- 
.darcj e da’Prlncipio tennero le approvazioni, e da pia ricevettero 1* 

■* . ricompenfe. Mi quando mii ogni altra ricompeufa ioife Iw (lineata, 
ftimaroii tempre pailevol quella, che loro non potea negare l'oppin ione 
degii Uomini faggi, die ne ammirarono la condotta, e mole* più I’ìjk -, -, 

• corrotta giuttizia di quel notro buon Dio, il qual fovente trattiene noi- ^ .» , 

le mani de’Graudi le corone, co cui dovtebbono ornate in terra le tea}» 

pia de’Mericevoli, perche le vuoPegli coronare molto più preziofamen- 
te nej cielo. E qual più >;| oreinio di quel, che ottiene, quando G flx 

• r.elcQocettodel mondo di aver perfettainere adempiuto , un’uomo il fu* 
dovere? Qoe lo non può negarli dall’ingiqllizix, ne li pno . ritardar dall*, 
invidia, onde balla folcanto meritarlo, pie (attenerlo. E-.lp anime gridi, 
checercan femore di meritate, non. di ottenere, di qupftp falò fon paghe* 

1 poiphoquejlo non può rhai da chichstùa attribuirli, q .^pa filone di chi ' *.v» .■> 
premi», o ad Iqgiq Vizia di chi remunera» lìcom^fouenÉe , avviene nel--. 

1 dilpenfarlì i gradi p:ù fublimi a chj non è di meritx Giblùne, Ma Tem- 
pre è forza chelia un’argomento iocon trattavo!» della virtù, che fola i 
premio a fe ftett’.i, ed uu’iotallibile contraflegno del o»ei;ico,che per •tt'cQ 
•. iravvifato per dsffo non tien bifogno del -premio. -• - 
Per ciocche poi rifgu <rda le laudi, che riportai) da’fagr* Tribunali di R#- 
»• ma » Vefcovi zelanti t)ejla difefa della eccleCattic^- ió)sn.uoicà,le ritro- 
viamo fparfe in inciti dicreti della faoraCongregazion«,die giuftanrento 
•le diede. Leeoni! nel Ricci alle parole EpifctpHs quo a 4 
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libtrrateieh tr jurisdiBiontm ecclefiafticam. ,»fc pifcopus ex tnte»s ai 
„ ioimam bulle Coohiguum indiciatumdediilidlii exceptis, prudea- 
„ ter & bene le gerii. In una Civitati» Ducali» ^.icbr.iòSo liti.», dece. 

. „ Altov.p. 1767. Panter bene, it prudenter le gerit Epiicopus extrahé- 
„ do ab Accidia perculiorcm Ciclici nobilis, ^ietinendo in carceri* 
„ bus, ad elìcAuin euin medeinli, 5 t uberandi a iuu inimici»; at poft- 
„ quarn in valuenc, rdutuatur. Corneo •o.icòr 1678. lib. t.decr. Alt.p. 

, . „ io4o.Laudatur Epiltopu» l'uper «xtra&ione Clerici occiloris proprie 

„ lororu pregnanti», (tante proba biniate quod vel furore Fopuli, vel 
01 a Cuna laica poterat extrani. Averlana o.lepc.1678. lib.i.decr. Air. 

•• p.1637. „ E nelle parole ExtraXio ìotijugitoruau, abbiamo.,, Appo. 

», batur excraflio latta ab tpncopo Comoditi icar.daicle petleverandt 
o, in peccato in Jpia Etcì ella ium muliue a fe didorata. in una Civi- 
„ caci» Caddi ì.iìuv, 1 689* lib. a. licer. AUov. p.2077. Itesi approba- 
„ tur esuactio fatta ab nnnicpiictìpo Contagiti, cui itnminabat pe- 
„ riiulum, ut oc.uicretur. salernitana a.uuv. 1680. iib.i.decr: Mt:p. 
», 2079. sic etiam laudatur Archupncopus extrahens, 8c adducens m 
fuo» carcere» hoimcidam,ob pericuiuiii,, ne in Eccletia caperetur a 
», fiirruariis laicalibus. Meapotuana id.jui. 1690. lib. decr. Mart.p.67? 

. », ltem approbacur extractio Clerici de ornine fpilcopiob violatala 

„ clauiuraiii Momalium, & ob uupiatain Lmulain in eodem monade* 
», rio,St pcimittitur tpilcopo, ut illurn ictincat ad comittionem tari- 
», tumproiua prudenti*. Hyeraccn. 19. dectmb.i ..90. lib:decnMart, 
» p.699. „t nella paiola Avma % leggiamo. „ Laudatur Epifcopusex- 
„ commumeau* eo»,qui contagici)» inlocis immuiiibusa.mis fpolia- 
„ runt. Marcoraiien.iy jul. ìojó. iib. 3. decr. Faui.p.9. a terg. 

Io non niego, che molle volte i Veicol i perderan la lor quiete, qualora 
vorranno'elercicare il lor zelo nella ditela ddreccleliaiiica immunità, 
fanno elfi non pciò bene, che l'auiir della pace, è da commendarli ne’ 
fagri Pallori, i quali debbon tenerli amorevole, e bene affetta la lor* 
• J rt £g ia; Ma c »o a <l ucl lc S nu » »« cui la lor pace non li accompagni 
Ut ti atti. t colla guerra, che li vtiiga a fare a Dio. Ea demum bona eft pax, icnvea 
1 JibMpa S. Gregorio Nazianzenu,^** botto, &• ipfii Oeo no* c<m\untjt\ fine g ut 
Ct» nteHut eff dtjfiidium, peccati caufia ortutei, guani vitiofia concordia. Soa 

perciò elli da coimnendarii, quando prima operano col negozio, e poi, 
quando quello non produce ('effetto diiiderato, vibrano il colpo. Così 
certamente dee faru, come il persuadeva il magno S.Giegorio a Gio* 

1 vanni, Vrfcovo di siracula, cd a Venanzio, Patrizio, cioè nel principio 
trattar con dolcezza l’affare, e proccurare di non romper la pace, e di 
Icanfare l’o tfela; prevenire i dnturbi, c riparate i pregiudizi non o/fcn* 
tfrtf tp.Ii} dere il principato, e iblleiiere il Sacerdozio. Nuitegu’d non poterai <J#** 
fJpifi.41, libet contentio futritp tr anguille di/poni, ut nec partila ufi Irta; «fitti- 
mtntum , uec fientiret gratta iufionttuMo. allorquando tutta la dolcezza 
fi ufa, tutta la longanimità fi premette, tutta la prudenza, la docilità, 
la manfuetudine, fi adopera, «con tutto ciò nuda fi ottiene? Bifogna 

f ur finalmente ottener colle minacce quello,che arrivare non puofii coir 
e preghiere: ed « niciffario infomma adoperar la forza, dove non bit» 
l’amore. Onde il medeiimo *», Gregorio fcrifle; Qportet ntmque fiifr 
■ fater dot aletto Fot affe 3 u.it impeudtre,é> in confiti prout ratio fu ffragatur, 
jfp-^Bifremtpiiéuvefihumuimu frmtrire, f 
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v^ ljUlL Ci^JTZ, .'À i; f W 

^ .**?? 4 eb!a-.n«e**, armi dal Secolo, ma ar- 

do ifrla < 7 K, * £a ’ clcc non quelle, che li maneggia.. da’Soldaci, oppon*- 
J: v ' C01 * vlole "“ «batcendo la violenaa;onde T rimel 

fa Ctìa*, P'ggiori degli (leali mali. Le armi della ChW- 
‘ malo ‘oiatannce dobbiam fervimi, 

inutili i man«!^l^ 0iC, ^ C ^ U * tf n f, uibite intruccuole le ptatiche, ed 

punto "jrnegglper prevenirne, pregiudizi imminenti. Cosi per l'ap- 
Ei IfelL « Tì C «8«ga alone il cnman.U.licom, il- rapporta il 
^ » '-**™ 1 *' *«*'• 1 " ^•riain.mMaitatiipruc.dl. 

, ut n amcaftara. Strnlnaa i4*«. Ut. 

*' V = l<Mvi leGhiefe.a-Ptincl- 

pi le ciccati caltelii. eii i oa aoJ. c 


.h.t 



C Lp.,, n( r r : primamente n secolo, 

bum „ H °| -fi. 1 *? nal ’ 1100 11 k’ P^be il vogliainopna perche il dob- 
fine di ,1 ‘ con ancia . dolente, e con cuore anguilla». » foto 

bue d. riparare (-oltraggio filtro >11, Ghlefa, d. coi Turno i Ml..Hlri,-e 
^ r r r' ei<0 fls " all « *°“ne, di cui Tramai Paftori.Quia- 


ICa* l ru* 1 WaiW aSr li ctai-h. fia 

‘ . P; Sfanno anch'esfi quello, che d iTe Teodalicail vrcchio,fi.lmm»- 
•o egli potè dal aelo di S. Ambrogio. Mtrt taadam Mdici^aH intir Im- 
f i tremintnfir, tr Ep feopnm: jE/rr tandrm rrpiri tttrìratit tiapi m Tbaodtrl, 
frnm. Nmjutitm Amtrofinm na-ji Epifcapnm dipaniti, tu ntm.ni. Diri- Lp.c.tq. 

no quello, che dide Riccardo Re d*Iogoi(tcrra, di tigone, Vefuovo di davi Spi 
Lincoioea Si omntr Episcopi t/itii ejjiar 9 nibil admrfnm tu ptQint aqprt\ rtU.d i in 
, ".«r/per. Dò-anno inlàncqqcllo, chediSeXmqdórlco, Rè de’iàoti in pifc-f-lt 
Italia, di S. Epifanio, Vefcovodi Pavia. Ree» Aomaiwier, cnjnt tot nt Oriti e . ,9* 
limili, n n„ hiitt \ 7 *„n vid fft prxm ititi tdyCMM qua b.ibunrt ftcnritai. 

Ma quando por noi dlccfTero, per quarto forfè dovei intepidirli' il naftto 
aelo, trattandoli di difendere l’onor di Dio nell* fuacqfa ì Dov(à fran- 
gerli la noilri collana,, perche traviarti durezza in chU Tardlmentodt 
odcnderelacafa.ch'èdi Diof Anzi allora faccenda andar di nari iloo- 
«10 zela al no lro debito, fenza aver mira a mondano interedft , che cl 
oicuri |a inente, fenza iafciarci toccate da umano riguardo, che ci con- 
umnUiicunre, mettiamo in Dio tutte le uoflre confidenze, e operili» 
quel ioio, che Iddio, laChlefa, la f milizia, vuole, che in tal circodanza 
inaia noi coraggio 1 amente, e prudentemente operato. Arda il zelo, ma 
ooiu’infianvn.,0 per ambizione di dilatar la fiondi zinne, a per fuper- 
biad’ilitulrar maggiormente Indigniti,» per puntiglio tU folla nere H 
propio decoroa e così non l'arem meritevoli de'rimpcoveridì S, Berna r, 
al»; Sidri amntm neh fi a /li rum ttinm ftnun trafila d ^aitati <atni.i\ Vrn.lii. 
binari totani datar, funi tati nihil, ani parnm. Non clierva il «Iodi Jtcuifid. 
manto, o per ctaoprire le nollre private vendette; 0 pet palliare leooilre ad Enti*. 
•regolate paliioni, non ci vaglia di preteflo, o per farci merito apprrffo 
di chi tonofeiamn,chel la po.lrlU dipremlarlojO per acquidarc.il 
plaufodi tutto il moodo,checi lulìnghiamodi dover'aprir la Tue boc- 
eoe per celebrarlo; nonni 11 . in'bm ni di motivala di fi 1 e, per (arci ■» y . ^ ^ 
gran nome, fodeoendo uh gran c .ocrado; par guadiuac'a» graia ere- , V, 
•'« LI" , . dk ' ’ * 
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’i|f Della hwtàitòMfigd L *°t b Ì- ■ 

■ «dito, utufecte un .potente nimico, per «" ;?'*£* 

con ai^udiifene un'alttw pe. compiacere un y ^ j. b[ . 

\ir Dio; per foftener* un parente, coll apparenza di tare il Pf^ ,Q 
ioa E allora di Dio farà la cura di far il, che ih noi li rinnovino le ma- 
raviglie di Onia, fommo Sacerdote nelTEbraifmot quando il fe adorar 

■r&Xw«o«lol. le S8 i ''“'”»'‘'?V d roTp«mo o°.'," 

-rifpMtoi e per riguardo di lui fe pure, che di preziofi doni il < cm P*° « r ‘ 
»rìecb:fferofvegpendolo da elio ornato al pan deila lua eftmplare pieci, 
Ztoftenu Cocolla fna mirabile intrepidezza, Tropttr Ontd ^tifictt /'** 

*' *«"*• Ut"£<* «nimot odio hnbentet mdld, &**£* 

**•«• ftt, locum fummo honore dignnm ductavri <** templum mttmtmt ***- 

.v E p« wuo dftcctan’efll i Vefeovi tnttoquello.che U lorzel ^ e ‘^ 

' -prudenza, loro detteranno di fare, ilfacdan puramente per conifpon- 
Le alla obbligazione, che anno di farlo; c allora v^ranno,, come « 
Iddio corrifrotidere coll onnipotente fuo bracco follenendola Irrfo an- 
t rarità in faccia a’Potmti, che cercan di umiliarla, e abballando la tra- 
* cotanza di coloro, che voglio» loro opporli coli» “‘.Pj; 
•fono colla ragione: Nella «cdehaftrca Storia ne abbiamo a migliaja °li 
«Templi de’ vefeovi, che allora forca piu temuti da Principi, ouando 
«dì moftraronodi meno temergli» e che quell, r.ufc.rono awwfo jAi 
ftelfi 5 più vili ed i più abjitti* che li trovaron^iu tìacch.,e piu coi i ardi. 
Di alcuni ne rinnoveremo qui le memorie, a fol fine di «citate il no 
ftrò fpirito, edi confortare il nofiro zelo, coU’efemplo della loro eo.lan 
E». Taziano, fneceffor di S. Giangrifodomo, lebben non immediat « 
Hclla cattedra di Codantinopoli, veggendo, che un nòbiPUomo, il noa- 
le favorito in prima dall’Imperador CoKantiuo,e dalli inperadriceue- 

.f.i pe,fua Madre, poi dilgtaaiato» per declinarne il furore,<ira in una Cluc- 

v /> <a iùi»gltot vestendo egli, che alcuni Uomini di Corte, per far eo a gra- 
ta a •Repnanti, Ventai pettar’il lor ordine, entraron nella Chicfa per c- 
ftrltltOmmaoienente contro di elfi fulmini, l-scMùfilohe ccnin.e, 
qualora aVuto averterò l’ardimenfo di effettuarne la tentata effrazione. 
Pu (ubico da etti riddato il nobil’Uomo, atterriti non mena i Corteg- 
• ' , yìani dall’autorità del Patriarca, che dal fulmine di Tue parole; onde tut- 

. tr profirati alle fue piante gli chinerò del loro ecceflb perdono; ed . Re- 
gnanti, anziché fi dichiaralo offeh della fua^intrep.dezza, più enfio 
. la commendarono con laude, che corrlfpondefla alla loro ftetfa ammira- 
t zinne. Si legge appreso fi Sudo a di venticinque di febbraio- 
E fe mai i Principi del fecole volelfor metter la mano m quefio affare d 
immunità de’/agrì luoghi, ch’è un’affare tutto di Ch.efa, percne i Ve- 
scovi non uferan la/orcezza di raccordar lotp,.con tutto Urifpetto, che 
- lor lì deve, quello, chela fom.gl.ante ceca bone d.ffe a Coftant.no Ce- 
AfUmf? • fare il grande OficVefcovo di Cordova ne le Spagne ? peline qndfoìm- 
tdSoHttr. Ptrator, no re mifceat rebnt oceMùjJhcttt Keque nobts tn hoc genere prd- 
y -> - rei potiti! i toobit di fc». Tilt Deut imperi um commi fit, nobit, q et a 

fc fune iccMd iradidit. Perche colla riverenza, che merita la loro altez- 
za, e colla fortezza, che dee accompagnar? il nofiro grado, non repli- 
chiamo a chi Voleffe Hfar*iplenze nel Santuario, qoello,che a Coftanzo 
fmftf Cd- ; Cdfarediflè Lucifero, degniffimo VefcoVo di Cagliari nella Sardegna. 

UgjìtA flmmttHimtu «jpW* enduri regni tui militi dividi . Ne» 
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• Lil.ULCaf.riL ‘ 

UHs dìjfilentU fitti r, qui pUs ini mi cor fan , quatt Dtnat, fntrnnt in 
fftrnti pitn : jje 9 m tua* jtreantr friwìlcm potenza*. Perche inforo- 
■»* ‘c mai, a cagion di aver collantemente difiefa quella immunità, di S 
cui iUmoi primari Cudodi, quella Cniefa, della quale ci moftriamo ^ 
principali Min litri, quella Religione, di cui ci rendi a aio i più riputati 
Aiaedri, ft mai ci veniiTero intimati cfilj, fequeftri, ancor prigionie, « 
paoni, perche non efeiamiamo con Ambrogh,e dicciamo quello, ch’egli 
diiTe a CaJJigono, ch’era Baco mandato dali’Imperadrice per ucciderlo, „ t J _ 
ed era quelli infoine Eunuca, e Cameriere di elTa; Tu fdcir % qnod ' 

pachi t,tpa pattar, quod E pi f copi. Cosi lì (lanca la tirannide, e lì ravvede» * • /•*/* *T- 
, quando altramente laccando, le lì a pingue crudeltà neli’auimo, t **■**’•/• 
.rezza ancora nel volto. " 

$c quanto noi abbiamo, tutto ci vlen dalla Chicfa,pefche poi cosi vilmen- 
te Ulciatuc la ditela, quando eira venga temerariamente affatica? E la 
^•ignitàtcheci decora, e ropuleoaa che ci mantiene, e l’autorità, che* 
ci fa rii penare e’i grado, che ci fa ialino adorare, non gli abblam noi a 
barione di quella Chiefa, che Iddio, dandola a noi in cufiodia, a noi 
parimente impofe di difenderla, e dalle rapine di chi lainfìdia» e dalle 
. aùuzie di chi fa invidia, e dalle ofFele di chi i’inAilta, e dalle perdite di 
chi la ptrfigu ita, e dalie violenze di chi J’opprimefEci baderà poi l'a* 
rimo di laiciariacosl codardamente in abbandono, per non mettere in *” 

cimento quella, quiete, quella robba, che da ki medeiìma abbiamo,*® - **■ 

che intanto ci dóvrcDboQo effer care, per avere in ogni ora l’occafioae 
di pcrtlerk in fcrvigio di lei, ed in tuo urtequio? O lalciamo di regger * 

Chiele, o mpftrianci veri zelatori di quella immunità, ch’è la pid folla 
gioja, ch’anno le Cliiefe. Iddio none* à date le Chiefe, pecche ci ferva- 
no; ce le à dare,perche noi le ferviamo. Il lafciarle fpolie ad ogni teme- 
rario atrentaco di un viliiitmo Riero, che lì fa lecito di eocrare in effe c5 
mano armata lenza timore; ai ogn-’infulco infoiente di fubalterno Mi- 
niiro, che à 1’ardire di Orar te da et fé di fu a propia autoriti chiunque 
. vuole; ad ogni fcandalofo ordinamento di Signore di ftrecto territorio,® 
di limitato patere, eh e La vuol contendere con gli feeeerfo coll e corone, 
quando lì slarga la cofcienzi^d ola di metter legge alia Chiefa, e dì ap- v ■* 
portare fpavcQto a coloro, che la cuilodifcontH non ) certamente Ter-, 
virle, nu c tradirle. 

debbono aver luogo iefeufe, che molti apportano, per colorire con 
dì qualche apparente lurtro le loro manife Ultime, non faprei come pri- 4 
ma .chiamarle, o negligenze, o debolezze. Diconoalcuni di eflì» che no • 

. fon vaghi di attaccar liti, per non perder l’amore delie lor pecorelle, di , . .. , \ 

cui fé una vo’ta an perduta l’afferione, no n poflorr poi condurla a que* , *• 

paieoi i eterni, ove an i’obbligazion di guidarle. Altri foggi ungono, eh* 
effeudo Padri, non è dovere, che governino col timore, ma coll’amo- 
re; e che ieun Regnante di lecoloterneadìeffertemuto,quantopiùdo- 
vrà temerlo un Governante di Chiefa? Altri dicon pure, che le un» 
volta la roinpon co’Pfini ipi,bifognerà poiché tutto lì laici in abbando- 
no il governo, la diocefi,- la Chiefa. Per impedir perciò il maggior 
male ftimin meglio ditti oulare il minore. E fingon di non vedere, • 
di non fapere, per non obbligarli a ferire; e temon di ferite, perche aa 
pauta di redar morti. Godon perciò di quella onpinion di pacifici, di 
quieti» ardifeen di dire ancor di prudenti; perche doroMp, quando do- 




' Velia immunità dt Sagri Lao^< 

-vrcbbon vaghiate, tacciono quando JovrcbboO parlare, IWno 
quando dovrebbono fulminare, . t 

Ma fe le loro beo vere ragioni, o pur frivoli e vani preteftì, featianjo d* 
•coloro, che prima di noi governarono Chiefe, e le governarono co pra- 
denza, con *elo, e con /amiti. II voler’etfer temuto da coloro, che nott 
temono pio, non edifetto in chi governa, dice Gregorio il grande, q 
virtù. hi ordina il timor, che .pretenseli, ad impedirei peccati, che al- 

• trimenti evitar hon li pofTonò in un’anima oitinaca. Dunque bilogna, 

féMÌÌmePi u, un timore, che adorni un Fadore, che dee cercar tutti imodii 
pc t tener Tempre lontani dalle anime, a lui comunelle , i pec- 
v •*** tati. Tltrumque à SuMìtii , fon le parole del gran honcehce, tftata 
V fanSi viri timer* qppetuntijed quando ab lisdtmjubdittt Dtum vttm- ( 
mt tirneri def>rehen?.un:\ ut humana falttmfortnidiue ftccart mentami 
sui divina jnd’Cia non formidaut. 

1 poi chi dille mai, che una feveritil a tempo, ed a mifora, non lia ancora 
pietà? Gallica alle volte anche iddio, non perche difperda. ma perche 
perdoni . QueH’amore, che li à per la perfona, fi abbia per l’anima. Al- 
trimenti il troppo riguardo, che avereino del corpo, ci fara perdere ogn 
tilpetto, che deggiamo aver per io Ipiriro. L’ira dunque e miferlcordia, 

• la vendetta è pietà, quando fenza l'ira le anime farebhon perdute, e 
*4on ella lon guadagnate^ lenza vendetta le Chicle farebbona piazze, e 
coll edafon Ghiefe. Tanta tfi funami Patri t pitt.it* fcrivea S. Solido, 
mt etiam ira tjut m> [tricordi a fit* & idee cadigat , ut Pi arcat. t. h. . 
i (Uno icwvealo a Lotario con più energia, onde fu riferito da Grazia 
* nel <m.qui ?8.a \ qua f- f . con quelle degne parole, Qu: vitris nutnev- 
Jif farciti &• faveti ne contri [et peccanti un» voi untatene , non rat» *J* 
mijericqrti qltnm qui non vult cHltrum raptrt putto , ne audiat fior ani f* 
v er n<n rimtt ne vwneratum doleat , vtl t>rinflntn. _ _ * j », 

E, fe i Irelatidi S. Chic!» debbon da per tutto far comparirci! rigore della 
-giuftizia, molto più il debbon far rifplendere nelle Chiefe, a tener i i 
‘coloro, che rton farefibon mai per rilpettarle, fe non gli ftenaffe il ti- 
^ mor del gali ign. Onde il Vefcovo S. Ambfogio fcrifie quelle memorabi- 
li marinrnnndi rffer rannorfate nel Cd». 33. lt . aUttf. 4- ® 


bet forma jud ti*. La Chiela, che ci mette »n mano je armanurc, ai cui 
noi ci ferviamo, vuole, che in primo luogo le abbiamo ad adoperare in 
fua difefa. Altrimenti, eflendo noi facili a vibrarle per cagion noftra,ed 
ffìeroM. i* effendo poi ritenuti a trattarle per capion di lei, meriteremo i rimpro- 
Mattb.ii. Veri diS. Girolamo, quando fcriffei Nor e con tr or ititi Dei in} uri a tetti* 
jj-, ‘ ' fjtiftmMti in np^fhe»M(ttmelii( r$erctinu*sifa> 
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Olllìga&ione, che turno i Principi iti Secolo, 
di proteggere, e rifpcttare, la Immu- 
nità Je’Jàgri Luoghi tra’Cri- 
Jlitmi, •' 

Hlamo tutto il tifpttto, che i nell’animo, ed eccito tutti la Tenera- 
tione,chc conferva neJ cuore, in verfo delle Potenze Cattoliche, ch« 
governano il mondo; perche tutc’infieme li comunichioo alla mia ue;i- 
Ba, pju che altrove, in queftoltogo^ dovendo i° qui parlar loro di viti 

a , rc » , ome *: M P*H dilicato in quella hcligion, che piofeflaro,co- 
si pure e il piu per ir ololo per qucl.la pedeiià, che lollengono. Indi, orni* 
luto colla fronte lulia polvere, imploro la milericordia di quel buon 
T '°* . * e cui Piani fono i lo? cucii: uffiuch’cpli fi degni di rendergli 
vocili a quanto reggeranno in quelli fogli, ferino non meno a prò dello 
lor animi, che dd|e noftrt ragioni; ond’c Uno ricavar eie pollano quel 
prortto^ui cui abbisognano, t noi riportarne da Oio fola quel p «mio, 
che ne (periamo, tolda preghiamo con turco queiroflcquio, che abbia- 
mo pel lóri Principato, e con tutto quell’amore» che COOierviamo per io* 
roialute; pieghiamo ili ftetfU affinché non abbiano a male, te qui leg- 
gerai! Cole, che forie non le udiron ma*» o ne’-or gabinetti « a Uc’lora 
Confidi, pon ardifeo dire, che forfè neppur le udirono qe’lor ConfeiJìo- 
fiali'. La fugge2Ìone, che li à della lor macfti, Inceppa Sovente le labbri 


a chi dee parlar loro di cofe,che crede dì non tfTere di lor compiacenza, * 
Se ne’Con figli j arlafl'ero in igual numero i Teo'ogi, ed i Politici, forfa 
rur fent fri borro queUo, efe qui \oi ;t- cribrerà novità il Pentirlo. Maefr » 
Intanto, quando debber dar provvedimento a ? le cofc dell'anima, non 
fercoli |-jù Politici, ma Teologi; non farebbe dunque gran fatto, fe in 
qu fio affare, che pur ’c di cofcienza,non tutte le cord ulte fodero guida- 
te,© da Tat ito,o dal VoJim.o,o almen dal Sarpi; il che nó fiam per cre- 
dere, ma che ve ne folTe au ur q, ir cui non die iam'altto,fer\iffe per pi U 
da loia iflerte il Vai gelo. In enti!» eglino Itntiitl boro, che I» parla del 
rifpecto, che dibbelr a quella ( Mela, di cui fon figliuoli; a cuti Pio, di 
cui fon Yafialli; a que’Pie!ati,di cui ancor'eflì fonnan la greggia, e fo* 
nel novero delle lor pecorelle, sentirebbero, che non fi pretende dimi- 
nuir loro l’autorità, ma cot fervarla;jpoiche ficome quella ioco#fcncnt« 
fi perde, quando li à l’ardimento di esercitarla nel santuario, cosi quan- 
do da qut Po fi mantien lontana, eterna mente fi conferva, Scntirebbo- 
no, per dirla in brieve,che non fi cerca di proteggere a lor difpetto l 
K^alvappi, che loro contili ban lo Stato, e feonvoieono fi Vaflallapglo, 
ma si bere, efferdo il privilegio de’luoghi»e non delle perfore, fi proc- 
ura di difender le ptrfone, ancorché inique, in riguardo de’lueghi, ch« 
fono fanti, quando in abra maniera fi verrebbe piu toflo ad cffendeie ft 
luoghi, ancorché Sagri, in odiodelle perfon*,che fon fagrileghe. 

Ma ciò, ch’etfì non fentonoper la infelicità dc’ttmpi pe’lor Configli, oi| 
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perm?tt:ìno,che aimtnaio lo feriva in quelle carte; dove con tutta la. 
riverenza, che lor dehbe, e la mia per Iona, e la mia peona, (porrò loro, 
lìnee; .mente, t l’utile, e*i danno, che poffoao arrecare alle lor cofciea- 
2 e, alle lor ca'fe, a'Jor p^ncipati, qualora elG, o dircndono,o contrattano 
quella Immunità, che Iddio A conceduti alle l ue cafe. Quella è per l’ap- 
punto quella verie\, di cui elfi, nelPabbondanz», in cui fono di tutteìe 
cofe in quello mondo, put ne futlrono tanta «carlczza. Il timore, oh 
f pera nza, che non la loro udirla da coloro, che afcoltano, non fa certa- 
mente tacerla da ur.o, che fcrive; E quando poi in quelli lì unifee l'amo* 
re, che à per la loro eterna falute, il zelo, che aver iebbe per la maggio» 
gloria di Dio, l’impulfQ, che il muove per adempiere il propio ufizÙH 
avverrà certamente, ch’egli feriva con quella Gncerità, che gli detta iL 
Tuo min ilkrio,e co quella verltà,che «l'impone il fuocarattere.Si aggiu- 
gne,che chi feri ve, in quato fcrive nulla pretede di feri vere di privato fuo 
ientimeto.Fpli farà loro co(lare,che rutto è raccolto dalle dottrine de’pm 
accreditati Dottori, i quali fogliono ancor da lor consultarli , quando 
trattano interellìdi anima. Tutto è appoggiato al le dichiarazioni della 
Chiefa, di cui fon’eiii figliuoli prediletti, ed invincibili protettori. Tut- 
to è ordinato dattupremi Gerarchi,.di cui, fe fon cattolici, debbon rico- 
nofcerné il potere, e adorarne gli oracoli. Gli eternali, che loro fi pre- 
porranno, farah loro conofcere, che il Principato mai non è tt bene ap- 
poggia* 0 » fe non che quando ferv’eflo di appoggio alla Chiefa.Ch* le co- 
rone flette mai non trabballanosu quelle teinpfa,che fon più pronte a 
badarli in olfequiò di quella dettra, che le (ottiene. Che la lor forte in 
Comma, ancorché grande in quello mond i, è non però per pochi giorni* 
e appretto di tifa ne afpettano un’altra, chi dovrà' loro iuccedere,o buo- 
na, o mila, giuda quel' o, che averanao operato di bene,o di male; e 
quella dovrà effere eterna. 

Or vegmaino all’itnprcfa. E per primo efemplo propongo loro un Re, di 
cui non debbon vergognarli d’im Aitarne la docilità, fe fon Grandi, e 
di feguitarne la dipendenza, fe fon Crittiani. Egli è per l’appunto quel 
Re, di cui fi parla nel eafJrttfr alla 6. de immuni t . EccleJ. NeMubbj, 
che furfero intorno alle pedone, che goder dovettero del (agro asilo nel 
fuo regno, non ricors’egli alle fue Corti, nè attiro! Configli, per deter- 
minarne l’affare; ma fece s\ ben ricorfo al Romano Pontefice, ch’era in 
quel tempo lnnoecnzio 111. ed alle determinazioni di quelli totalmente 
fi acquietò. La qual cofa eor.fiderandofi dall’erudito Monfignor’ AJeflàn- 
dro Sperelli, nella feconda parte delle fue dotte Dicifioni, alla diciùont 
cencelima prima, al novero fettantcfimoleGondo, così fenfacamente ne 
fcrifle. Cum olim in regno Senfia nonnulla rirca hic centroverpa eretta- 
la fui flint l(ex Scoti a, quamv’S regua y/laret diadema ,£?* foto fere or- 
betih Urbe divi far ejfetk non tante» erubuit illat Imi oc entro III. qui fune 
fumai unt Vaticani fcèptrum gertbaty exponere , ac re pr a fa tare, ab eoqus 
efllagitare apqfolrcam dedarat iturtry, iìliqu; hu-n ; liter arqtt-e)cere\ ut 
fatee ex c.inter alia de immuni tat.Ecclef.Vnde valde doìendum eflfec*- 
bum no fi rum adeo effe depravatami ut in media Italia Jud eer Minifri 
plicujnt Trinc i p i t, tifici uni ad nntum amovibile pere» ter, Aedi attentar 
Sedia Apofofiea de termi nati ani acquiefcertì imo pr atendane ipp fummo 
tede fa Mouareka legem dare. E replicando le fue doglianze in altra fu* 
frpArfcche ì per titolo Efifcofnt^ alla parte tersa, capo trentofimo ter*; 
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/o, fcrifle ancori. In qua Ann e me ir deci fimi bus dolorem menni, qno nane 
glia n cruaofyC <rif oilend : . quotiti} fu retro (empori bus, quidam e Sro~ 
tiee RjrgibufyMoliro fere (tiorbe fejun’Husy cum de re dubiti circa ecctefidc 
firma» mmit tifatene *peretwr,alienu> adeo fu'ty ut fuo futfr agio » &" de 
fàctoy liceo» Airi aurei y ut AaniJfijJì n> Potius calato» lunocentii III. /e** 
tentino* txquireretyeiquf.protmus àdbureret. Ita ne igitur t PrqfiigtUfi , 

q.-leo nane tempori! pietas efi. aA/o improbità t in fole [city ut abjcSi Urin* 
cipifit 3* JudìCH* adntiniftri in E ccrifix jura audeant temere irrompe - 
rty ut fraudi bus O* cavillationibus intextity eaAem euellant, (T per danti 
Lo fieli > linperador Giufiiniano confefsì» iH«nuamente, che febben’egU 
fouima cura poadse^ftìnche le imperiali fue leggi osservate tollero 
mollo non pero maggior vigilanza ufava, che i fagri Canoni fodero ub- 
biditi* a’quili le (Uffe lue leggi volcai che quella lìcita ubbidienza por- 
tafiero, ch’egli portava alla Chiefa, di cui i canoni lon leggi (agrolante, 
e divine. Così fegg eli nella fua Novella cenventifette. Si enim fegts ci- 
vilesy qua rum potejlatem fidei nojlra Deus concredi Alt, per omnia firma: 
tic fi ab ile s conferì) ire , ad Subdi forum feCMritatentyfiudtmus'. Quanto piti* 
fi udii debemus circa [aerar un regolar umyQ* divinar un» legno». objerva- 
; tionem ponere, qua prò fallito animar u<n nofirarum definito, 8* co»/r<- 
tuta [unti S. Gregorio magno pur anche a Maurizio Imperatore lcrl- 
Tca, raccordandogli, e la venerazione, e 1 ubbidienza, che a’fagri cano- 
ni ì (uoi auguftiluini e pilifimi Anteccflbri portata aveano; ond’egl»* a 
loro efeOìplo, dovette pur venerargli come cofeda Dia i ordinate, che Mr 
pra tutti i troni della terra tìen follevato l’impero» e dal cui lcetiro a » 
pendoh tutti gli fcettri.che regnano fopra la terra, Scimus P'W*'* D fi" f e 

minor A f ip 7*4* dirigirty ordine,* fervore, cauto, e ***** 

ez buuibi, m g «iit non mifcua. E«.l Concilio generai <U C»l«don4* 
abbiamo, che rapportandoli nn. legge imperiale, per la qua e le il rq- 
vincie della Fenicia fi dividevano in maniera, che molte cittì, logget- 
te in piima alla Merropolidi Tiro, venivan poi a foggectarG alla Chiela 
di Berito; la qual coll mal tollerandola Fozio, Arcivelcovo di Tiro, ne 
fu tenuta una Sinodo in Coftantinopoli, la qual giudici» contro di lui: Ma 
eoli appellandone al generai Concilio di Calcedonio, dove feicento Ve- 
(covi intervennero, coll’autorità di S, Lione magno, romano Pontefice: 
e nel quale fu determinato, che le città ufurpate da Euilachio Velcovo 
di Berito» iminantenonte lì reftituiffrroall’Arcivefcovo di Tiroalacui 
erano Hate tolte: e ciò a tenore ilei Concilio Niceno il primo, dove fu 
ordinato, che ia clafcuna Provincia un folo Metropolitano fofle; e allo- 

ra i Padri tutti ad una voce fclatnaronoas differo. fair/ra Canoni t mbil 
pratmntunmvaUbìC, RiguU tatrnm lineane. ’ 

Or non diverfamente debbiami noi dire* *1 debbon pur’anche dire con noi 
tutti coloro, che profetano la deiTa Tede, che 001 profeUìamo,e fi trap- 
ano dentro 11 grembo della medeCma Ghiefa,in cui noi fiamo; cioè 
che in materia di ecclefiaftica immunità, ch’è affare totalmente accle. 

. fa dico, e fagro, an folamente vigore i canoni, che fon leggi della Chie- 
fa e non le pra?matjche,che fono leggi del Secolo. Cantra Canoni! nibil 
irmmatìcum vnletiU XfgnU tnlrnm Umani. Faccian pure gli Itati or- 
dinamenti, che lìen contrarr alle ordinazioni de-Concd): caccin fuori i 
Tribunali laici dicitloni, che fieno oppofte alle diffimziom delle (agra 
' Con? recezioni di Rema; mettano In campo i Sovrani leggi, cooluetudi- 
quprivilegi, che non fien conformi alle (agre Coftitunom de fusemi 
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Gerarchi della Chiefa. E tutto ciò faccendo elfi, nulla faranno, che G* 
ili ordinato, e di ragionevole, appreso gii uomini, e apprclTo Dio. Tut- 
to diralfi che Ha ufurpazione, t violenza, le quali, non à dubbio, che 
non poflan mai aver ragione di obbligare all’oflervanza di edo.E qualo- 
ra alla contezza arriva della medellma Chiela quello, che alcuni Prin- 
cipi tentan di f »re in pregiudizio della ecdeiialtica immunità ,e ben'edà 
lollecita, a derogarne le leggi, e a condannarne l'autorità nc’Principi, t 
l’oflervanza ne’sudditi. Come per l’appunto nella Francia addivenne, 
a cagione della Pragmatica Sanzione, la quale dal Concilio LateraneU 
V . nella fdfione undicefiina per la bolla Pajior JEttrtuts, fu annullata. 
Ne fa ceftimonianza il Cardinal Laurea con quelle parole; Pragmatica 
Gallicana frajudicialis immuni tati Ecc/efi* abrogata eji a Concilio La- 
teran.y.fejj.u.Confi.ì.PaJlor JBJtrnut. Nuilus fn ttfi ta utt. lbiAom Nella 
iuddetta Bolla, ch’è di Lion X.così fi legge. » Copiente* quoque hujuf- 
?t modi negotiom ad debitum finem perduci, ac tam vigore citationC 

k »» hatìcnusanobL,< 5 cprafiatoJolioprsedeceiroreexabundÌnti emana- 
li Carum, quam aliorum pf*miflbrum»qu8e ita notoria funt, ut nuli* 
n valeant exculatione auttergiverlatione celari,etiam ex notlro pafto- 
91 ofiicio procedente*, omnelque* Se liogulos tam jurxs, quam iatìi 
9 , dtkékus,li qui forfan in prthitiiits intervenerint, iuppJentes,ex cer- 
9, ta lcientìa noftra, & «le apoitoJicje potellatis plenitudine todem fa* 
?> ero approbante Concllio> tenere pr^leutiuni pneraram Pragmatici 
jpSantliontm, leu corruptelam, ejuique approbationem,quomodolibct 
9, cmanatam, omniaque, ic Ungula decreta, capuula, fiatata, coniti tu- 
n tìones. Uve oidinattoifci, in eadein quomodolibct contentar, fea etti 
t , iniettar, ac ab alns prius editar, necnon con!uetudines,ltyJum,ulu5, 
9^ live potiuj abqfum ex ca m hmc uiqut diem quomodolibct emana* 
9, tos, icu obien*tovmfilius robot is vcl momenti tuiif*, & tiTtjdect r« 
' fr nimus, 5 cdeclaramu$. Necnon ad abundantiorem cautelain eandem 
J 9 i . - bituriceniemSai'&ionem» five conuptelam, ejuique app/obationem 

tacitami velexpt edam, ut prarfertur < 5 c in ea contenta omnia, &fin% 
9. gula euam inietta quqjcumque revocamus,callàmus,abrogamus, ir- 
„ rxtamus, annullami, ac damnamus, & prò inferir, revocatis, cadi- 
„ tis, abrogati*, irritatis, annullaus, & damnati haberi volumus, de- 
19 cernimi & deelaramur. 

Jnuoltr’cwi la bolla di Urbano Vili, dalla quale annullate fono tutte le 
leggi, le confiietudini, gli arrelti» le parti, le pragmatiche, le confolte, 
che alla immunità de’iagri luoghi ion ripugnanti* o chequefte imp’ef- 
fe fieno, o che fcritte fi vegliano a ptnnai o che fien pubblicate, o lìen 
fegrete* o che fien tollerate, 0 fien permeile, 0 lien pur’anehe diflimu-. 

* “ 0. Cardinal Laurea cosine par Ja?„ Immuni tati* fc’x- 


iate. Il nominato. 

„ clefiarumlaetiones,&prapjudicia, etiam per con ni ventiamo ut loje* 
1 9. rantiam, adhuc vi'geotia, aorogantur. Se annullante. Vrbanus 8, in 
'9, aggcndic x.ConJì.^i.RgnttnMf tonfife* Non juvat pijtlcriptio longif- 
l mi tempurls, ncque non ulus, ncque con trarius ufus, ncque no pn*. 
* „ blkatio, neque permiflìo, ncque permiliio imprclfionis iibrorumiqui 
9, continent h*c prpjudjcia filata Ecdeliis per ioneam moram, neque 
9, cop ni* enfia, auf tolerantia. lbid. Alla hujufmodi confideranda lune 
a, ibi, quia ntceflaria.,, Onde potrà di leggieri conofcer chi legge, di 
guanto valore fieno gli Statuti dv’Pfiflcipj, delle Repubbliche di altri 
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Potentati plà alti» che adduce il Serpi* come da efl» fatti in pregiudizi* 
dulia immunità de’fagri luoghLSc le fteffe imperiali leg^fifatct dali’lm- 
perador Giuiliniano, in quelle cofit,die a’Cagri canoni coni ormi affo- 
llo, per comun confentimento de’Dottori, sì eccleGaftici, sì fecola», 
oboltgana in materia d’immunità; come nel decorfo di queft’Operajii 
e vcdiUQ: Quanto mmo obbligar dovranno le leggi de’Pnncipi di tro- 
no più baffo* e di fcettro più limitato? C le mai la forra ne violentali* 
I eUcuzione, non per quello a legittimarla vi concorrerebbe mai la ra« 
gione, polche quefla non può mai (lare dalla parte di chi, non aveod» 
autorità di dilponere, pur dt fallo yuql metterti ad ordinare. Sowen- 
tanu dunque i Principi del (ecolo, che la immunità de’fagri luoghi, et* 
tendo affare eoclefiaftico,e non fecolare, fagro e non politico,non ifpet- 
•a ad eflì, ma a'Principi della Chiefa il regolarlo; e però abbian fovjn- 
•« nella mente, nel cuore, e tlclla lingua; Contri Cavana nibil fragnua* 
valtbit\^fga'n Patrnm tentarti. 

Che fe poi dii ne rimetteranno alla Chiefa, ed a'fagri fuox tribunali, corri! 

• devere, il giudizio, allora io gli asficuro, che in premio della lor cri- 
ftiana ubbidienza «fi ne riporterà» que’vantaggi, che non ne poteati 

; mai legittimamente acquetare, fervendoti della lor capricciofa libertà* 

• della lor difpotica autorità. Ne fomminiilriam loro l’efemplo in un 
Sovrano, che regnava con fentimentl di cattolico, e con mar.li me di ve- 
ro Principe, nella Savoia, 11 quale in una intrigata controversa d’imr 
muniti rimettendoti alla dicilione della Congregazione della fagra im- 
munità, da quella ottenne ciò, che ottener non pocca, nè dal Vefcovo* 
che non ne avea così ampia l’autorità, nè dal fuo Contiglio^be in niut» 
conto intrometter fi potea in quell’affare. Eccone il dicreto, che fi ri- 
ferlfce dal Ricci nella fua Sinopli,aU*. parola Ptea/atnt.Ex grafia fpteiam 
li SanSiJJìmas annui f prò retemripnt nnllittr rxtrafli ex confa Ptcnlatnt 
eb Arehiepìfcopo, attinto qnod Princtpr f jf pendi t acctptart fiat tati am 
Arckitpifcopi , ttfyut dnm andini ftnfmm /aera Cangi egationit. T attriti* 
^>jftbr % ibt>i.Hb.i.deer.Altov.p.%^.'PA\nt\(\\ttt, Datar facilitai Architi 
fifeopo txtrabtndi Tbefattrarium , ó* alice debitorie Air arii Qncalit, &*■ 
'ali tram inttrtffé babentium , nei Bpot Pcen/atur, modo confiti /lemmario 
eh unitati fa8it frret inondi in carctribnt ttclefiafiicis ad difpofitimem 
forra Ccngrtgétionit , é* ttiam ptrqninndi , «7* txtrabtndi torniti bona in 
tjmcnnejue loca immani , mctptit monaflcrìit Meni ali nm, ff* Confinato* 
riity & eonfignandi. Taurino». 14 ina. * 668 .bb xJecr.Altov.pag . if?. « 
ttrg. Quelle fono le fpeziali grazie, che coiluma di conceder la Chiefa. 
a que’Potentati, che fommetton volentieri all’indipendente ed affoluta 
autorità della fua Croce i loro feettri, e le loro corone, ancorché quefia 
foffero di ampisfimo giro, e quelli di fmifurata lunghezza. Quando cha 
altramente farcendo s’incorrere bbon quelle cenfureje quali non per- 
tio fono men penetranti, perche fono men pubblicate; e non per que-, 
ilo lafcian di produrre i lor funoflisfimi effètti, quando anche ritardano 
a colpire i contumaci. E da quelle ti cagionan pai in appreffo, perdita 
di principati, accorciamenti di vita, disfatte di eferciti, ribellioa d| 
Vaffallì, tradimenti di Collegati, e fellonie di Miniffri. 

Cr dunque, affinché i Principi in quello negozio si diliqato, t sì impor- 
tante, camminino con tutte le poffibili circufpezioni,e caut<le,fìam quì 
noi per dir laro ciò, ch’eglino pofion fare per siepo ffe’lpt UbaltemJ 
» Ha j -■ • 
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1 #i ftri, e ciò, che non poffooo* onde non fi rendati poi effi rei, o di aver 

- comandata* o di avere approvata, cofa, che fia contri le leggi deRa 

€hie(ai alla quale, ficome fidamente appartiene l’ordinare ciò, che dee 
farli nella fua cafa, così vuole, ch’effa fola l’abbia ad efeguire. E quelle 
fon per l'appuato le dichiarasioni della fagta Congregazione della ec- 
defiadica immunità, Intorno alle perfone, che ritruovanli ricoverate 
'• Ke’fagri (voghi ;ed intorno alle quali pretendono alle volte i Mini (tri de’ 
Principi Rendere il b-aceio in pregiudizio del santuario, ed in efFefa di 
« «nel Dio, che n’c fola mente il Padrone. 11 Riccio nella Sinoplx alle p*. 
«ole Cajiodtf feti Obfidif ejMgiatorttrH , cosi riferifce.„ Culi odi* Confu- 
„ £lentibus ad locum unmunem fune removenda^cum non permic- 
,, tantur, k fint contra libertatem ecclefiafticam. • Aquinatemao. aug: 

• i, i6;f.lib*. a.decr. Pauhp.a^o. a terg:Neapolitana a2.jun.1617. lib. i. 
-1 g, decr-. Paul: p.j 4 Rheginent 6 jul.1680. lima, decr: nltov:p,*oo7. Epi- 

4 , feopus curct, etiam jurit remediis amoveri cuiodiae, feu oblides.CS- 
v fugitornm ad Eccleliam. Reatina f.jun. 1694. iib:f decr. ValJemtp.' 
„ 117. a tergi Monetur Ipifcopus, non effe bonam praxim apponero 
m Cuftodias modo, k forma, qnibos ab eo ippolkas fuerunt, nemp® 
», duorum mllitum die, k quatuor de no&e. Anconitana a4.mart.165r, 
», lib: decr. Pauhp.ay.a terg: Monetur Archleplfc« pas, ut amoveat cu- 
f . ftodes, fen foos Curfores ab Ecclefia, in qua degunt Con bugiti. Saler- 

• » nitana 25.augn66r. lib;i.decr:Alt'-p. I4f. Cuftodias appoliu» loco 
», Immuni, in quo reftituti fuere Hebr*i violenter exeraai, Vicario» 
v generali* curet auAoritate fu* ordinaria removeri. In una nulliu* 
n Guadali* to.febr. 1680. lib:*. decr, Altov: p. 19*4* Cuftodi» ili*» 
,, ctiamfi remot* funt prohibend*. Ilclana 14. febr.j 654. lib. a. dece* 

- » Pauhp.184. a tergi Apponente* cuftodias loco immuni incidunt m 
„ cenfuras comminata* contra violatore* immunitatis eccleiìallica?. Se 

t w indigene abfolutione. Aprutina i.oélobr. 1647 .lib:*. decr: Paul: j>. 
. „ 1 j6. a terg: Cuftodes Refosiatorum abfolvuntur in forma Eccidi* 
impofitis gravibuf poenis falutaribus. Soatienia*. maij 1^94. libi r « 
„ dec^ Vallem: puat.a eerg:Hferacen:a8.aug: lyoo.libn.decMt, Valle. 

« . „ p.509. Semotis prius Cuftodiis per Regio*, datur facul tas Arduero- 
9 , feopoextrahenai Clericum, k proceffum conficiendi lupcr . ejusde- 
f », liftis. Culentina i9.april.i644'libs}.decr:PauI: p.aa4* Apponente* 

(, compedes» k manicas ferrea* Confusiti* in locis immuni bus, foci» 

> „ dant in cenfuras. Catacen: *f.fepfci6f ;.iib*f. decr:Paul:p.ai.a(erg: 
yy Contra ponente* compedes, k manica* ferre*MC cuftodientes Cou- 
i », fugito» in Ecclefia, Epifcopusconficiat proceffum. Capuana 11. aug*. 

• 9* 16*9. lib:decr:Rocci p.ao.a tergi Archiepifcopus omnino femoveri 
» curet cuftodiam ab Ecclefia,* Convento, & liberati Confugitum a 
„ compedibu^St manici* ferrei*. Roffanenn.fept: 1671. lib. r .decr: Alt: 
„ p.i9f. Injungitur Eplfcopo, nt curet Confugitos ad Eocfefiam iibe- 
m rari a manici* ferrei*, & a compedibus: Et fi adfint indicia de deitétfs 
•» exceptis in bulla, extrahat^c retineat diftos Confugitos, necnon co# 

ficiat proceffum. Materanen. v.fept;t674.llb:i.decr: Altov1p.988.Pu- 
», teolana J7.decemb:i 67f.«Jusd:lib:p:r 187. Appofitio compedum, & 
*ì manicarum ferrearum Confugitis in Ecclefiis,fc n!iis locis immuni* 
*» bus, de ordine Archiepifcopi, eft improbata.Neapojitana ao.januar. 
e» 1 6 f 4.1 i b : f .decr: Paul .p. 3 1 .a tergiCa ven-8 . febr : j 6) 9 J ib, 5 . decr.Pivl* 
la p.8f.aterg. £ 
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E netta parola Confusiti ricroviam O ifidentei, & cogente# Confugam 
•9 ad Te crai- » tu n exon n i ucancur. Ky.-ficen.i8.augj i 7 a». 

,, libn.dscr: Va-h.n:u.?o9.Abf>tvuntur auten In forma Eccle(i*»pc^- 
via fatisfa&ione partis>& impoficis gravibus ponieetii*>& quatenu» fe 
99 gefferinc cuin dibitoi refpe^a ergi cenfara*. Ibidem. Item Ceopeil- 
99 tea. Se a ‘fi lente* alieni* ut faciac egredl Goofugim cafurumln 'Tva*’ 

• 9 . nu* Curi*. Cufentina i7.nov. i694.lib:i.dect:Vallem:p.ir9. Dolete 
fl luadentes Confugico,ut exeat è loco immuni v.grab huipitali,ad hoc* 
v, uc capìatur a Birmani*, conftat effe ex trailo resi proinde lite eli re- 
„ ftituendus Fedeli*. In una Aqnipcndii iq.nov.iéqi.libidecrrGrimab 

y 99 p.;6* Quoatl violencias filata* Confugb per ExecutoresCuri* talea-; 

9 9 lis, Epìfeopus procedat prout de jure. Bononien.19.jul. 169?. lib: I* 

,9 decr-.Vallem p.aoa. In futurnm non licet ludici laico ex declaratio- 
9, ne facrar Congregationis citare Inquilitumconfugicu.il in loco Jm- 
, T munì, nec habentem alibi habitationenr.neqae licet ibidem ei ad te- 
„ norem Con (li cationi* Barberina: relinquere copiam inqaifitlonh c® 
„ citatione ad refpondendurn; nec licet aliqu» aiius aAus iudicialis. 
9, UrSevecana 1 6. januar: 1691. lib:decr: Martell:p.7 : 9. nella parola 

99 Arma.» Non licet Curi* feculari auferrearma a Inaici* confugientii 
9, bus ad Ecclefias, k alia loca invnunla. In Motulana n.aug: 1651. 
li llb:2.decr:Paul:p,86.a terg-. Tranen.6.nov.i674.1ib: ». decr: PauKp» 
,, »o7. a tcrg:Adjacen.i8 .marcióso. lib:*.decr.Paul:p.97.a eer;Nerito- 

• 9> nen.i7:jantiar:i6a8: libri decr:Paul.p.8o.a terg: Eciamfi di&a arm* 
99 fine probi bica. In eadem Adjacen. Venufina i8.febr.i6?y.l br».deci 
,, Faul.p.liy.Quare arma ablata a Contagiti* funt omnlno rcffltutn- 
9, da. In 1anuenf.9.jun: 1677. lib ? decr.Paul-p.74-* t»r:Fanen.27-niaf. 
„ 170j.libr7.decr: Val|em:p.48i. Armi «blata per Carfani fecu tarpa» 

a loco immuni funt ibidem r«f»itneoda:Camerinen. 20.febr.1619.No* 
fl , de r: Paul-.p. 1 *4 * terg. Vel F piicopus libi confinari faciac ad ef« 
„ f.tìum dlfporendi iurta ordine* laccar jCongiegationis. Neapolitan» 
», 14.decemb.167?. Hb.i.decr. Altov.p.-’yr. AbUfioarmorum acon- 
9 9 fugitls non eft perfniflà abfque facujrate S.Sedis.Et conceditur facul- 
,9 tas adtempusArchiepifcopo auferendi arma a Contagieotibusin Ec- 
9, clelìis, etiam exemptis, k aliis locis immuni bus, bac tamen condì* 
„ tiene, ut arma retineantur apud Curiam Archiepi{copa]em t & abla- 
99 tio Hat per Miniftrum ejusdem Curi*. Neapolhana ao.jan.16y4.Iibt 
„ y. decr.PsHil.p.? 1. a terg. Centra auferentes arma a Contagiti* prò* 
„ cedenditm cft ad dectarationem centararum.Tranen.6.nov.i6?4.Hb. 
„ a,dtcrrPaul:p. 207 . a ter. Imo laudatur Epifcopus excommunicant 
„ eos, dui Contagli©* In loci* immunibus armi» fpoliarunt. Martoran. 
„ if.jul ié?6.lib.7.decr.PauW.9. a terg. 

E nella parola Cnrcerafur. 99 Carcerati extra&i a loco immuni vigore fa- 
„ coltati* apodolica? prò tempore, quo retiAentur io carceribus,fi fine 
9, panperes, k ex piorum eleemolynlsati non polline, debent in tabfi- 
,, dium ali expenlis petent /sputa Principi*, aut Magiftratus 1 aici,cnjus 
,9 intuitu fuemntextra&i, & Carcerati. In Melevitana ti.o&ob. i6?7. 
9, Hh:$.dccr.EauI:p.4f. a ter. „ E nella parola Abfohuio num exempi^it 
99 Princeps N.qui jufferat apporr? compederfratridda? confugito aa Ec- 
9, ctclìam, k Cuftodes appofnerant ad effi&um vitandi majora fcandaJ 
„ la pravi* obligatione de fe a^ftinendo a fimilibus, ablolvitur prU 
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j, vate, «li! totem In forma. In Umbri aticarf.1a.aov.17a4.lib. 4. dwfc 
m Vallerà p-6i7. E nella parola Officialtt» Officiali» laicus, qui ligart 
M facic corri pedi bus U manlcis ferrei* Confugitum ad hccleliam, itici- 
„ die io cenluras indica* per Confticutionem Gregorii Xi V. Cotroo. 
r> 9,marc.iS?aJib.i. decr.t'aul.p.i 16. „ Da'rapporcaci dicreti cono- 
fceranJFacilm-’nte i Principi, quanto fu ritrattala loro autorità, trat- 
tandoli ili caule d’immunicàt e quanto elii Dotta n di leggieri incorrere 
in quelle cenfure, le quali contro a’violatori della mqdei ima fon fulnrù- 
matc. E ne an pure gli cfempU in molti e molti di «Hi, di cui il Ricci 
" narra le alToluzioni ottenute, dopo le coftimonianze date della loro anni- 
da, e dei ior pentimento. E infra di elii va n’à eziandio di quelli, che fon 
«lini&ri primari di Corone, • potentati anche forra ni* perche licore* 
la Chicu e pietofa con chi a lei lì umilia, a l’ubbidifce, cosi puro 
Ù fa conofcer da chi le relitte, e la fa fronte. Nella parola AkfoldtÌ 9 iutm 
ntemfìà leggiamo. „ Proregi Neapolis,£u Minlftria regii^quorum mi- 
„ dato cxtraAa fuic puella ab Ecclclia, fc conjoAa in carccribut, con* 
M cedictir ablolutlo. In Ncapolitana iS.no?. 1687. libuiecr Martell.p» 
m |86. Dux N.obten cacare extra Aionem ab Ecclelia, prarria obliga- 
m clone iurata de non incorrendo ampllu* in fimilia, abloivitur priva* 
m te,fed fervata forma Ecclefi*, alii vero in forma confueta. In Nola- 
jm na aq.o£i.t6>rlib | decr, Martell.p.»o6. Condito de reintegrationo 
w Ecclelia», Si conltnfu Parti*, abfolvuntur Pncfes, Auditore»^ Fifca- 
H* regi* Camera» ob extradionem ab Ecclalìa. In Cufentina aa.jan. 
*» i^9f. Iib.i.decr. Vallcm.p 169. Cum predi Ais condicio.. ibu» ablol- 
s* vitur arbitrio Rpifcopi Comes N. ob cxtra&iooem, impaliti* gravi- 

* bus pmnttentiis falutariba*. Ip Laude D i 7. febr. 1694. d.lib.p.lo6.n 
« t* r 2 * Gubernacor Piacenti* in Hiipani a aliorum auxiiio Confugam 
n violenter ab EccleGa extraxit, ac per cìvitatem publlce fulUgatumt 
„ in Eccleliam repofait^ Condito autem, quod idem Gubernacor, Se 
H alii abftinuerint ab cxercitio quorumeonque munerum, 5 c fé generine 
„ io omnibus tanquam cenfuratos per menfem,&: pr*via fatisfaAione 
„ Parti*, & qnatenu* Oratores humiliter petant, datnr Epllcopo facul- 
i, ras abìbi vendi Gubernatorem in faceilo -episcopali in forma Ecclelìr, 
M alio* vero in Ecclelia fervati format pariter foluta prius carnea per 

* Cubernatorcm eleemofyna in fumma duplaruin 100.& per alio* om- 

’ « „ nes in famma duplarum vigmtiqninque, eroganda in aliquo patenti 

„ opere, in reparationem injuri* Éccleli* iliaca; arbitrio Epifcopi. la 
Piacentina Hifpani* i8.aug.i699.1»b.i.decr.VaIIem.p.»4o.„ E nel- 
la parola A bfolutios *Sic Epilcopo Veronen:datur facuitas fubdelegan- 
„ di Confeffarium Principi* N.ad ipfum abfolvendum,Sc Vicariumge- 
„ neralem Mantu* ad abfolvendum privatim Complice*, reftitutis ta- 
J, Ipen priu* violenter abftra&is in carceribus eccleltafticis Mantu* e# 
., quod nequeant ob proòata impedimeota tranfmitti ad civitatem Ve- 
v ron*. In Veronen.a7.fept.i6?aJib.a.decr.Paul.p.i4iu ter. 

Ottétti nonjperb più ferali fono delle cenfure«che pur lon pene, le pene,che 
Covante fuol dare Iddio a’Principi, che au l’ardimento di eiTere,e talvol- 
ta pnr*anche di gloriartene, poco,o nulla, rlfpetcevoli colle lue Cafe,Ba- 
filk>T»iperadore,»ll»tellin»nlani», chenefe FUI fa [none, coftumava 
SftrtlJ» fempre di dire, di tutte le milerie, da cui era afflitto ne’tempi fuoi l’im- 
Mfi/nf.f. uni. dtii’Orieiite, efferae fata 1* cagione afta legge, che [’tmpcradoc 
*■»-*»+* • ' 
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*«•*» *< "MU. 

fotiMi t coltrala nullH H . >1,11, r l!Vt * **** "j^r* Co " { W'*f"Ì 

^ed.ede.icen/, |'A ad Knli VT” *”*■- *«••* fu, 

Ks^^fflaKSSi'; ::!■ \ ■Ss .™i 

*5 - 

/*,. A elu non fò? n ,?- fVfV'* T*?. Ha 4>t fumiti; eoa ali- »u. * 46 , 

fv u P ^,g p P^ a 'i^ la ich^i*A f |i e F ?o«i Vn* 

fola, nate 'oj lir,,, ' lnmj " lt »- ftltainwc non venne icadef 

ch’era àifVdilla i„a1™ ’"V'' P?U '' e?Wt! ‘ rl V rt “ al C V- di talare, 

*!;X; ’. “ • 7 0/'-> '..«•» /«gei alauf.cn,. P aulin.i. 

Cp£m fX r.Za ri ) W ” tV> ' ' ' " > « Mi t iu » .•» *>X im. 

U.TXZtLTft'V? -Y ir v,:„rj *f,t ... «.,9f. 
lie.ioc Sperelli’ \'Ì7 ' "l ','' 5 ,‘ " t3ir linai Uro»! ,, il aprila ,1.1- ter.r/.feC 
S! c^, ó\^ .a G . jb ?' > ’ re.na,Oa..auej irand ,u*Yon- ci». 

I c„ ' * ’ conculcata^ della fua im muniti vilfp.fa.ini che pai al. 

, catto riduce.! allo (lermiolode’i'rin.ipl, tue 'li afeutauo. e de’ 

_ ^-00 1 'ij'l-n, vile g’i lu^geriJcono, 

Quando inique i (5*r* « prónti,’ MinlUri della Chlefa Ji Ori lo proccura- 
nodi ad m?.e e " lorde.., totind. frode .1 . la i , n miniti de lLriW,|. 

”°,‘ n “ rtanuntc olir iggio PPrincipi, m , più tQlt :, appo, tao lo y, n . 

Uggia, . recano ornam roto. EgAno trattenuto, fui n. ,,, cne óiià"» 
fiala pervadere Tulle cervici altiere «li cloro, liein j*a t ' ' e » *&[* 
dirla pazua.d'disSdarde sfere, emnover guerra a Numi. Èglìnl fi 
f. -.mmretnno qual muro tra l'inondamento dei te divine vcndrtce,*ffi 1- 

fr„ TI ì^ u ■' ' CUOn ]'*‘ nati i th ' 11 fm pregio d. cotonante da 

feo gli nel mesto d. un mire di fangue. Eglino in la n n . pl.cino .1 di- 

l‘Z'rt i n °c '"'"‘e dl ",' Prepuienze degl, uomini, . p.-rcL oo=»ó n .0 
llcocchi le farete, che gii tien pronte fuSarco, con <n,*i,n | a, r ,ù. 

?! ÓVcT'^I’ 'hi ’ ’“"r' b / rri 8 l, i °« dirla/, vano i loro Colpi. 

-o P i n, rt T a ” 'JÌ' r i,r r 1 1 «'Principi, acuì li opainga- 
jo, le parole, che a Tridil» Celare fcrilTe il Rom a, . Punteli ,* Cele- 

vilfm’lx tf frjtmli reverenda, lahralmr. ’\ V,', lem. l cht' vo’llain 
»ofmetter’ar.|neal vodro imaero? E pur’i »«L che in KiaimonS'tn* 4 °*‘ 
fio ferme//, nel vodro trono. Voi dite, che pertur’bia,n"aìù Ih ?iu- 7' ^ 

nd'reone le.eggi? E no, anzi raflbdiam, delf, vadr auro Me rag o- ^ 
ni. Voi vi apnate.D-rche voo am un . . .. _V U 
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ricolb per lafclare a Dio quel ch'è di Dio? Ch! miì di Voi li vanti di et- 
fer felice) perche fu fagrilego? Non combattete cod noi» quando a noi 
fefidete; ficome noi non pugniam per noi, quando a Voi ci opponiamo. 
Un Dio abbiamo, e Voi, e noi, in tutte le noilre intraprefe; Voi dite, fe 
potete, chi di noi L’abbia contrario, o pur a ni co? 

Che farà mai, fe intatto lafchte pochi angoli delle voftre città»in ofleqvio 
di quel Dio, da cui riconofcete provincie, e reo ni? Qual perdita farcb be 
a Voi,fe a Dio donafte pochiifime cafe, quando egli donò a Voi amptf- 
fìmi palagi, repgie magnifiche, &alciifiml troni? E fe mai ofa le a Dio 
contendere il dominio, ch’egli à nelle fne Chicle» non potremmo noi c 5 
ragione ridirea Voi quello, che Filone Ebreo diffe a Cajo Caligola Im- 
peradore, per rimuoverlo dal penficr, ch’eflo avea di profanare il fagro 
tempio di Gerulalemme coll’imperiale fua fiatila: Ntn contentar imfe - 
rio tot provine r etrum, infutarum , Gtntium , Deoin terra mhil yit rtlin - 
qutrt, rtvn cgrttm , non civitatem, ne fanu>n qnidem tam modicum ? Ma 
che ? Direte, che il zelo della giaftizia è l’anima di tutte le voftre 

£ retenfioni. Ma chi mai pretefe,che coloro,! quali nelle Chiefc godon la 
nmunità, vi acqulftin pur’anche la impunità? E tane’eccezioni, che fa 
la Chiefa'di delitti, che fe ne dichiarano indegni? E tante riflrizioni di 
luoghi, che fe ne pubblicano eccettuate? Non v« compruova no , che 
la Chiefa non protegge i delitti, ma folamentecompalliona i delinqua- 
ti? E che quefli vengon da lei difefì, non per riguardo delle petfone,che 
talora noi meritano, ma per riverenza de’luogni in cui li laivano? E fe 
voi goder ne volete le dichiarazioni, perche non ne ricevete le leggi ? £ 
forfè il zelo della giùdizia ancora, che non fa accettarvi quelle Coftì- 
tuzioni, che alla ìuftizia aggiungon vigore, e dilatan l’impero? Vorrcfte 
forfè ridurre alla vanità di un mero nome il privilegio del fagro a silo? E 
forfè a taluni recherà più fpìarimrnto quello, che fen difende, che com- 
piacenza quello, che per giufte ragioni fe ne rilafcia ? La Religione è u-* 
na virtù, che alla giullizia non è contraria; ed elTcndo la prima era le 
morali, non è gran fatto, cha alle volte la giudizi» le ceda il luogo. 
Dalla Chiefa,che è madre amantiifimade’l'rincipi più poflon’efTì ottene- 
re 90I l’ubbidienza; come figliuoli, che colla relidenza, come nimici, Ba- 
da, ch’eflì ricorrano a Lei, e la fpongan la fullidenza delle loro ragioni; 
perche da fuoiMinidri ricevano, e quella giudizia, che meritano, e 
quella con federazione, che loro per tutti i verfi e dovuta. Ma quel voler 
farfi la giùdizia colle propie lor mani: In una cauta, che non è del loro 
foto, in un perfonaggio, che an per awerfario, e non è il Reo, ma èld- 
* dio, di cui li fodiene l’onore della fua cafa; e voglion farla per lo nuk 
colla forza, e colla violenza; non è lo defilo, che Impegnare la Chiefa a 
Vibrar que’fulmini, che feriscono le anime, e obbligar Dio a fcoccar 
quelle faette, che non rifpettano neppur le corone?Sc ne’Tribunali del- 
ì le Diocefì non ricevon giùdizia, evvi il fupremo Tribunale in Roma,in 
cui li può fare lecitamente il ricordo. A quedo non è Nazione, che in. 
materia di fagra immunità, non foggiacela, e non ricorra. In leggendo 
i fuoi dicreti trovali che dall’Italia tutta fi fanno ad effo i ricoru.Ad effo 
pur’anche portane le loro caufe la Germania, la Spagna, la Francia,la 
Polloni», il Portogallo, e quante altre Potenze adorano il Vicario di 
Crido»che di nn tal tribunale anima e conferma gli oracoli. A che dun- 
; gne impegnarli iq una cauta, il cui efito è incerto? Se profpero^ infau- 

e - ■ ' ■' ' fto 
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fto per l'anima;fe infelice, è vituperofo 5cor per la fama.Se ne'rimetca la 
giudicatura a chi Ipetta; e nulla vi perderà la giuridizioue, perche la 
caufa non è del fuo foro; in nulla vi farà la giurtizia pregiudicata, per- 
che in quel foco, in cui lì tratta, averà fempre il fuo luogo: per nulla 
intomm* fen mostrerà la maeità oltraggiata, pcrch’è gloria della mie- 
ili il cedere alla religione, e non perdono, ma guadagnano, i principi, 
quando quello, che fanno, il fanno follmente per Dìo. Dicati perciò 
eucti elii, quello, che dille su tal propolito Valentiniano iinperadore 
neU’imperiale lua legge. S uffici ne profughi t ijiis Dei auxi!ium\ cui 
urnta, fi?* Ie 2 .es, Ó* ipfa edam regia majefiat Cubi eia ejl. 

Ma non è veramente audio un contraddire a le (ledi i Potentati del mon- 
do, qualora tilt modano nelle Chiefe atti di profonda umiliazione, e 
di tilpettevole ubbidienza, voler poi nelle medeiune elercicare fovrano 
impero, ed alfolnta indipendente autorità? Afcoltino quello, che di fe 
confetta un'augurtiflìinj Imperadore, quando nelle Cnitfe entrava, ed 
in ette facea dimora. Etnor , qui frmper iuta imperii areni t circumAa • 
mur, qnofque fine armadi Jlipatoribur effe non convenie, Dei templum 
in gre ff uri fiorir armarelinquimut : &• ipfumerìam diadema A poti in ut. 
Et quo magie fubmijfienit imperii fpeciem prafenmut, eo magie im gerii 
"offri majeff.it promi tei tur . E fari poi da tollerarli da’ irand;, che dov* 
«fli entrano difarmati per riverrà, i loro Sgheranr abbian l'ardimento 
di entrare armati per petulanza, e per difpetto. J In que'tagri luoghi, dov* 
eglino appiè degli altari depongono le corone, i Mi lirtri lor fubalteroi 
abbiano ad innalzare le verghe, ed i balconi, infegne del lor comando? 
in qu ile Chiéfe, dov’eglito fperano di acquifere pacifico il regno, (la- 
bile il trono, lunga la vita, felici le irpprefe, Vittorio': gli efercici,deb- 
bellati i nimici; e ciò quanto più ivi fi inoltrano u niliaci, e riverenti 
avanti a quel Dio, che confettano, e adorano qual tovrano Signore del 
fapro lungo; Ivi pofeia abbiami a fanclre non più prieghi, ma urli, non 
gemiflelhoni, mi arroganze, non laudi, ma minacce, di gente, che l'ot- 
to il vano ef pecioni precedo di voler fare il fervigio del Principe,fa pii! 
torto tutto quello, che più direttamente lì ordina al dittervigio di Dio, 
ed al fuo propio interette? Quello per l’appunto dovrebbon penfare 1 
Sovrani;cioè di non farfi inviluppare da lor Minirtriin quelle giravolte, 
dove li vogliono più imbrogliati, per ritenerli più fchiavl. 

Saran moltillimi tra’lor Miniìlri, i quali, a (oxniglianza di Stilicone, per- 
fuadono loro, che non rifpettino quell'asilo, che poi, per giudo giudizio 
di Dio, esfi llesfi lon cotlretti di ricercare. Saranno alcri, che inmadori 
di Amanno, inventan patiboli, da farvi morire 1 veghianti Mardochei, 
i quali Hanno immobili alla curtodia della cafa di Dio, di cui fon Mini* 
Uri i più zelanti,e della cafa del Prìncipe, di cui fon Vatfalli i più fede- 
li; ma poi finalmente su quegli llesfi patiboli depongono esfi infelice- 
mente, ma guidamente, le loro vite, ree di tante morti, quante furori 
le Chiefe, che profanarono, e le perfone,che o viuccifero, o n’dtraffe- 
ro, o ne sbandirono. Altri faran pure feguaci di Eliodoro, nel dare il 
guado a’ templi facchepgiati, per arricchire glierarj infaziabili; e dap- 
poiché gli anno fpogliati de’lor tefori, llendon pur’anche le fagrilegna 
mani, per violarne i (agri diritti, che ricevuti oa Dio,non fi potton mai 
da umana forza annullare: Ma esfi fono i primi a fentirne le sferza- 
te, con cui vengono in gafligo percosfi dagli Angeli Aexminatori , che 
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podi ni cullodiada Dio de’fagri luoghi, fon folleciti ad efpiarne le profa- 
nazioni, ed a punirne i prot-maior.. ,v v vertano dunque t Grandi, e con* 
Jjdcuno i tini, per cui panano i Muuitii, e non ù (alano cosi di leggie- 
ri portare a quelle riduzioni, «ti cut citi ne (enti ranno audio u filone- 
je, ancorché a’iViiniici itviii ne tacciali pufeia pirtare il ga.tigo.Se np- 
prelentan loro eiempli, riflettano di chi lono, e qual fu Peliti), che l'or- 
’ tuono, qual vantaggio apportarono a’ioro -itati, e qual decoro alialo; 
fama. Non ogni ekinplo d’iin mtazioue è degno; ipezialmente quando 
ne torono inlelici gli eventi, e uè redaro.io fvzr <o guati gli Aj: >ri. c, 
molto più nelPaffare, di cui lì parla, in cui ogni coniuetudine in con* 
trario dichiarali corruttela, ogni uiolj condanna per abulo, ogni efem- 

f »to h diade per attentato. Abbiamo le leggi della Ghiela, cne (ola ti«n 
'autorità di farle in quelle caute, che ton ni Ohiefa; e che fole an tutta 
ia obbjigazicr.e di ubbidirle. Tutte le alrrc leggi del fecolo le abbiano 
per ulurpa/.P-ni, quando dalla Chiefa non fon confermate. Tutti gli al- 
tri eftmpli gii abbian per ingiulli, perche dalla Chiela non !on ricevuti* 
Quando poi vengan a cafi particolari, licome i Re non anno a sdegno il 
ricorrere a Roma, così neppure altri Principi di sfera piu ri.tretta il iteb- 
bon fentir gravofo. E ciò quando non vogliano convenire co’Vefcovi 
delle Diocelì, in cui ellì lono, e quando da quelli ricever no.) ir conten- 
tino i pareli, abbracciarne gli ordinamenti, ed elegnirne i ilicretJ.Q tal- 
ora le giuiidizioni cammioan di accoido, lenza cne l una abbia loi pet- 
to dell’altra, e fenza che quella voglia utar contratempo a quella, il tut- 
to fi può fare con quiete, e con onore; e talm nte farli, che ia gi i ri da 
in nulla ne redi offefa,la Religione non fe ne lenta pregiudicata, lilVia- 
cipato abbia il fuo intento, e la Chiefa il fuo luogo. A quello giovati 
molto, e la buona corrifpondenza de’ Principi co VeU-ovi; e u migd ire 
armonia tra’Miniftri,così degli uni, come u.-gli aitili cd li ril’peu.), che 
i Principi fono in debito di » urtare alia Chiciai e la riverenza, che i 
Vefcovi ufar debbono al Trono, Così fai alli, cne mai i»ou li venga a 
quelle rifoluzioni dt fallo, le quali ingiuriote sì fono, ma n-m fon mai 

f iregiudiziaì» alle ragioni di chi le riceve. J J eiche operatrice di elle è (ol 
a violenza, la quale nel fuo operare non fi ferve della bilacia di Atlrea, 
ma della fola ianc ia, perciò nè il farle prel Oppone autorità, che fia legit- 
tima, nc il follenerle protluce pregiudizio, che iialegale.il perche di- 
cea bene Teodofio Imperadore rreba legge feda titolo quinto del Codice 
Tcodofiano; Niki! enim ijl t»m infurio, i<m in conftrvandii gratìibui Ai- 
gnttatum% qua** ufurfationir nmbitio. Quella per l’appunto biiognt 
, che li allontani, così da’Vefcovi, come da’Principi, cioè l’ambizione dì 
dilatare alla propia giuridizione i confini, e’1 delìderio di Rendere a' 
proprj tribunali l’autorità. Quelle fon le cagioni, che per lo più met- 
tono in armi la chiefa, e’1 Principato; e da aue braccia, ch’elfi erano 
da portar di accordo la macchina del governo con decoro, e con merito, 
diventan pofeia due braccia, che tra ior combattono, chi colla fpaJa, 
chi colla penna, per perderlo con vergogna, e per atterrarlo, eoa iagri- 
legio. • • 

Pritgo infine la mlfericordia di quel grande Dio, da cui dipendono le vo- 
lontà de’Regnanti, e nelle cui mani fono i loro cuori, cne fpiri ad elfi 

S uella docilità ch’è nieiffaria, affinché lì approfittino di quanto leggono 
\ quefti fogli. Sia effetto dell’onpipotenza di quel Dio, che tutto può» ’ 

d - 



A 
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della divina Tua grazia, che a tutto vale, il far conofcere ad effi, che fo- 
no prima Cattoliche poi Regnanti; chean da finire una volta di como- 
dare nel mondo, ina non dovran finir inai di effer fuggetti a quel Dio, 
di cui fon fervi, e in que.lo mondo, e nell’altro; che quando finiran di 
vivere non porrebbero aver /atto quello, che fecero in difpettodi quel- 
le Chiefe, dove ricercano il ricovero cllinti, e fi iliman felici, fe ve l’ot- 
tengono. Sia in fontana grazia del benignisiitno Signore, di cui (otten- 
gono, in quello inondo, le veci, il far loro conofcere gli artifizi, di cui fi 
lervon coloro, che proccuran collo fpeciofo pretella della lor giuridizio- 
ne, di rendergli minici della loro fletta Religione; onde perche i loro di- 
ritti (ì coni er vino il lai, credon di piter fa r lenza fcruoolo, e fenza 
fcandalo.che le ragioni della Cliicfa reilino conculcate. Qu5- 
do ciò fiegua, io /arò .ì aro, che Id ho non verrà mai da 
chichelta infnltato nelle fue cale; e noi, che fìamo 
di elfo Minittri, neppure verremo mai o fieli 
nelle nottre Chiefe. E godendoli tra il Sa- 
cerdozio, e l’Imperio, una tranquilla 
pace qui In terra, quella ci farà 
pegno di quella i mpertur- 
turbabile,che fperiara 
di godere eterna- 
mente nel 
cielo. 
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I N D ICE 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI. 

. •• . r 

Il primo novero lignifica il libro, il fecondo il foglio. 

v, * ” ' 

A Bele uccifo da Caino lungi menti per la fagra Immuni- 

dal luogo -.in cui avta f 'acri - th. 2.30. 

fcato , t perche , 1 .4. Affrica, ed offeivanza ^ in effa 

Abner fe fu appojìatam ente, ed in - della fagra ìmmunita-o.-a^. 

fdiof ardente uccifo daGìcalbe. S. Agnjìino, e come ^ s intenda 
3.88. quàdo dice ad hccleliam 

Aborti » e coloro, che gli procc urano prod i re, ad Ecclciìa con- 

fe fan rei di omicidio a tradi - fugere. I. 27. raccontando 

mento . 3» 84. 

Àccett azione fe fa nicifjaria per 
obbligare i fedeli le Boi le de’ Ro- 
mani Vinte fici-, e quale Jcieza 
Jt ricerchi. 3. 29. 

Achille , e Juo asilo nel premonto - 
rio figge 0. 1 . 1 5. 

Adamo non conobbe Èva nel Pa - 

radij'o terrejìrc, e perche .1.2. _ ^ 

Adonia per isf uggir l’ira di Salo - AlejJ andrò il Grande*) * Juo Ti- 
mone fi ritirò nell' alt are ,ch’ era Jpe tto cerfogli asili nell efpu 

' nel f empio. 1.9. perche non fi 
~ vuole, che vi godejje Rasilo? i . 

10. 

Alulteri godono l’ imm unita, del fa- 

' grò asilo. 3*55* •; - . 

Ageflao fa godere l’asilo a’ Beoti, S. Ago fino, t Jue gravi parole 
- tfebbanii che fuovon nc’tcm- 4 ' per la fagra Immunii a. 39 
• . S. Ambrogio accorre perdifen - 

Jgde,efuo Concilio con provvedi- dere un rifugiato nella Jua 

Chie- 


i noi ti dij graziati a Macedo- 
nio, Marcellino', * Donato, 
che govemavan nell AJfri- 
Ctf.l.57. 

Ajace,e J uo asilo nel premonto - 
rio reteo . 1.15» 

Alberto Cognati , e fua ópp in io- 
ne intorno al primo auior- 
deW asili. i.5. 


gnazione di Sebe j e di Viro, 
I. 16. 

Jlejfandro Severo,e fua dici fo- 
nema favor d’una Chiejd de 
Cri fi ani. 1.25. 
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Cbiefa, che coti violenza da 
ejj'af 'tentava e /trarre, e ne 
fiagne,e vendetta,che ne fa 
Iddio. I.54. Sua intercezio- 
ne per liberare un'Innocen- 
te dall’ ingiufizia d’unPrt- 
f de. tonleodofo Impe- 

ratore quato ftnwjlrajjefor- 
, te » 1 . 5 8Juo detto a Caligato 

Eunuco mandato dall' Impe- 
ratrice per ucciderlo .}. 1 37. 
-’JmaJa [e fu appofatamcnte, 
ed'in/idiofamente uccij’o da 
■ t ■ Q ioalbo. 3>S8* 

Amici de’refugiati in odio dell' 
,.v. asilo di quelli ptrfeguitar 
non f pojjono.}. 35. 

Amici dell’uccifo, fe ìnterven- 
, ■ om gono alla violenta e frazio- 
ne dell' ucci} ore rifugiato, 
•V" incorrono alle cenfure.} 42. 
Altare primo, di cui fa menzio- 
ne la fcritturafu quello che 
inalzò Noe, nellufcita che 
fe dall’arca. 1.4. 

Altare era luogo di rifugio ap- 
po gli Ebrei. 1. 9. 

. Andaburio nimico f coverto dell’ 
Immunità de’ f agri luoghi. I. 

53 - 

1 Androni nelle Cbiefe fe fieno 
, immuni, 1.46. Sono gli atrj 
. , delle Cbiefe , 0 de’ Conventi. 
r.g.106. 


Anolino prefetto. nell’ Africa, e 

•1 lettera che li fcrive Cpfah- 
tino Imperatore per l’ immu- 
nità de’ f agri luoghi. 1.38. 

Appellazioni da'Vefc. a i Me- 
tropolitani, 0 agli Auditori 
della Camera, in catje d' Im- 

. munita fon nulle.-}. 12.8. . 

Appelline, e Juo tempio, dove 
nella Siria fi godeva l’asilo. 
I.15. 

Apofati fon perfeguitati da 
Principi laici, e non perciò 
la lor caaja non e Ecclefa- 
fica. 3.31. 

Arca di Noe f gara delle nojlret 
Cbiefe. 1 .2. 

Arcadio Imperatore, e fue leg- 
gi, per l'immunità delle Ja- 
gre perfine. 1.} 8. 

Anjìone tolto itali’ asilo daSilla , 
e pena di Siila. 1. 17. 

Armi portati in Cbiefa, ove t 
delinquenti ricovranf, an- 
cor che fi ano proibiti , non 
fanno che il delitto fa eccet 
tuato in ninna delle due bol- 
le.}. 80. 

Armi de’Vefcovi fono le ar- 
mi della Cbiefa , cioè le 
fagre Cenfure.}. 1 3 5. 

Aronn e f ritirò apprejjo ;/ ta- 
bernacolo per falvatf dagli 
Ebrei. 1.9. 

Afa 
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Afa, e fuo tempio di Giunone, dove 
i Gentili godean l’astio I. 14. 
Asilo appo gli Ebrei non erafon- 
; dato Jolamente su il politico, e 
su' l civile, ma ancora su’ l fa- 
gito. 1,8. 

Asilo il primo tra Romani fu fat- 
to daRomolo in una felva 1.1 5 
Fu detto pofcia tempio della 
mifericordia ivi. 

Asili altri molti in altri luoghi. 

I.l6l ‘ 

fffaffini di flrada quali fano. 3. 
7 4.N0 » godono l’bnniunita de’ 
fagri luòghi, ivi. perche foffer 
tali nella bolla di Gregorio fi 
ricercava, che per tre volte ci- 
metteffero il lor delitto.ivi.oggi 
per la bolla di Benedetto bufa 
che ilf ammettono una volta .3. 
Jfff ricerca che la via fa pu- 
blica. Ivijji ricerca che vi fa 
Jeguita morte, 0 f, tosamento di 
membra, ivi. 

Jffaffni erano alcuni Infedeli del- 
la Siria, i quali credevano ef- 
Jer loro lecito uccidere i nimìci 
del loro Re, qualora da quefi 
ne avìffero il comandatnento .3. 

AjfaJJtni erano altri in alcune mó- 
t agne nelle vicinale di Roma, 
i quali uccidevano i Crifiani, 
che andavano alla fantaCittà, 
' e gli uccidevano, a ctmanda - 

v mento, ed affaldo de’ loro nimi- 
ci. 3,85- 


y * 

.’Affaffnio è l’uccider per paga. 3. 
88. Nella bolla di Gregorio fo- 
no eccettuati i mandatarj, nel- 
la bolla diBeuedetto fono eccet- 
tuati anche i mandanti, hij 
Quando però l’ajfajfmio fa già 
fcguito, ancorché la preme fa, 

0 la paga non avejfe avuto il 
fuo effetto .Ivi. Attentato, ma 
non feguìto non e eccettuato in 
veruna delle due bolle .3.$ l. al- 
cuni vogliono, che fa eccettua- 
to ancorché la promeffa,o la pa- 
ga non abbia il fuo effetto. Ivi . 
fentcnza d’altri che è abbrac- 
ciata dalV autore. ivi. 

Atene, e fuo tempio della Miferi- 
cordia, dove f godeva l asilo, l 

Atenief e fognati da Ageflao go- 
dati l’asilo. 1.16. 

Attalia fi djjcacciadal tempio, per 
■ che indegna del fagro asilo. I. 

11. •’ ' v - 

Atti di S.Silve/Iro di dubbia fede. 
r f.40.. 

Autori che afferifcono la Immu- 
nità de’ fagri Luoghi ejfer di 
ragion naturale, e Divina. I. 

1 $. Altri che dicono la mcdcf- 
ma Immunità effer di ragione 
umana, ed'Ecclefafica ivi. 

•, , e\ ; > . *> . ‘ 
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j "TJ Te frazione la fanno coni fctt- 

II daloj quando ripongono il Ree 

nelle carceri laiche, ancorché 

B Anditi godono della ftgralm- frate fino ritenerlo in nome del 

munita. 3.59. > la Chieja', quando il rimettono 

baroni delloStato cecie fiajìico per nelle carceri ecclejìafticbe, e 

v bolla di LionX.non poffon rite - poi da quefle l’ efiraggono\qei- 

nere, favorire, proteggere pu • do l’ejiraggono di propria auto. 

Ilici ladroni. 3 .7 6. rità, Jenza che loro fa confe- 

Baroni ancorché f afferò "Magnati guato. 3.4 2. 

quando non fono indipendenti. Bolla di Gregorio Xlll. per Titti* 
non fanno, che ilare offenfori munita de'fagri luoghi.}.}, 
anche nella ptrfona fieno ec- Bolla di Benedetto Xlll. per T itti - 
cettuati. 3.93. '» munita de’ [agri luoghi. 3. 13 . 

S. Bafdio quanto fmnftrajfe for - Bolla nellaCena del Signore,! fri - 
te con Mode Jìo Prefde. 1.58. mo autor di ejfa Giulio 11. in 

Belo e il medefnno che Nèirot.ì. 5 dodeci capi .3.7. pofciala dila- 

Beoti.efpugnati da Agejilao godo» *° ,H ca P i dieta) ette Paolo IIU 
. l’asilo. 1.16. indi Gregorio Xlll. la rimto- 

S. Bernardo interviene nel Conci- v °’ e cm fetm'o, ‘ ciafeun Pon- 
lio di Reme nel 1 448.3.4. tefee in ciafcun anno la rin~ 

Benedetto X II ì.R.P. t fuo Con- * nuova, e la conferma.lvi. 

cilio Romano. 3.13. Bolle de’ Romani Pontefici fé ol- 

Befemmi uteri godono della fagra llighinofenza l’accettazione. 

Immunità. 3.5 8. ' 3 -* 9 * 

Birri comparir nella Chiefa per Bonifazio Conte ejlrae un Rifug- 
efercitare il lor vile me fiere giato,vien riprejo da S.AgoJli • 

indecenza f omma.i no, e l rejiituifce.i. 59. 

Birri incorron le pene fulminate Bofchetti delle Chiefe, 0 de’ Con- 
centra gli efir attori de ’cófug . venti quando fon murati godo- 
giti ne fagri luoghi, ancorché no il privilegio dell’ immunità, 

il delitto di quefii fanotorio, ed 3-1 06. 

eccettuato, quando non vi fa BotJ or nella fritti di Reten Città 
licenza del Vefcovo, ni inter- di rif aggio. 1.7. 

vento di ptrfona teelefafiica. Botteghe de’ luoghi pii fe godon T 
3.42. le intorren pure quando immunità.'}. 121. alcune volta 

rt- 
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reputate immuni <ma la Congre- 
gazione dichiara non ejj'erlo^}. 
I 33. altre unite al Palazzo 
del Vefcovo, che fia attaccato 
' alla ChieJ a Cattedralc y e (he fo- 
no appiggionate a laici, non go- 
don l’ immunità. 3.135. 



C Jdmo vogliono aleuni,che in- 
ventale l’asilo tra Gentili* 

1.14. 

Caino uccif ? Ale le lungi dal luo- 
go, in cui avea Jagrificato , e 
perche ? 1.4. 

Cam conolle nell’arca la fua mo- 
glie, e perciò da See maledetto . 
1 , 1 . . 

Canaan figliuolo di Cam perche 

maledetto . 1 . 3 . 

Canoni primi dellaChiefa no in- 
troducono l’immunità, ma la 
[piegano, e perche ? 1.37. 
Campanili delle Chiefe godono il 
privilegio dell ’ Immunità, e qua- 
do. I.iej. 

Carlo Magno, e fuo prewedimeto 
ne’fuoi capitolari per la f agra 
immunità. 3 . 1 5. 

5. CarloCardinal Borromeo,* fuo 
provvedimento per la J agra ini* 
muniti» 2.4» 

\ • l ' ' .V.** 


Canoni, che JfalilifconO fpettan 
a Giudici ecclefiafiici le cauj'o 
tT immunità. 4 }. %9. 

Capitolari diCarlo Magno, e prov- 
vedimenti perla /agra immuni- 
*«.3.15. 

■Cafe religiofe, e immunità, che fi 
gode in ejfe. 3.1 13. 

C afe de Chierici fecolari viviti 
in communità fe godan l’ im- 
munità? 3. 114. 

Cafe, dove donne ritirate vivono 
infieme godono l’immunità ? )« 
114. 

C afe dell’Oratorio di S. F ilippo 
Seri, de’ Padri della Dottrina 
crifiianaJe'Pii Operaj, della 
Mifftoiie,Ò°c. fondate coli àu-. 
torità del Vefcovo godono im- 
munità. 3.114. 

C afe canonicali fe godan l’immu- 
l nità. 3.1 19. 

Cafe Parrockiali, fe godano, co - 
• me, e quàdo Ì immunità. 3.119 
C afe vicine alleChiefe,e che fon 
delle ChieJ e, quando anno i in- 
grejfo per mezzo del Cortile 
delle me de firn e Chieje godon i 
immunità. 3. 119. 

Cafo puro J'e bafii nel i omicida per 
godere del Jagro luogo in vigor 
della bolla di Benedétto. 4 }. 87. 
C afuale omicidio qual fia, e qual 
iappenfato ? 3. 85. 

Cede s città di rifuggio nell afribn 
- dì Sfilali. 1.7. 

Cib/V» 


V 


% 


X 1*8 . 

Cbitfe fe fojj'er tracrifiam nt te- 
ff prim a diCefiantino. 1 .ii^.ne’ 
frinii tempi tran piccole , ed 
... 7gi«r#.i.2<>, ( 

Chiefa,e /ottoname di e fa tra/ta- 
dófi d' immunità, che cofa ven- 

I« # V 

Chiefe, che abbiano il privilegio 
, dell' immunità fe non fono com- 
piute, fe fono gjà rovinate, fe 
fono Jozzate cioè pollutefejò- 
> , 1 no interdette, pure il godono, . 3. 
. • ,103. f 104. 

tZbiaromonte,e fuo Concilio per la 
. , /agra Immunità, 2. 3. 
,C.hcrici, e peiie impofit ad tfft 
. qualora nò difendono, 0 pure of- 
„ fidino la J' agra immunità .3.35 
. Oberici in que’cajì, in cui pojfon 
carcerar/ da’ Giudici laici, fe 
fono in luoghi immuni non fi 
pofcn carecrare.$. 6 .f. rifpetto 
a’ Giudici tcclefiajìicifondivifi 
i Dottori , altri volendoicbe go- 
dano, altri, che nò: ivi.l dieresi 
», della Cógrega&ione dell' immu- 
nità voglien, che godano: ivi - 
Pijfono alle volte efirarfi ad 

eorreétionem.3.67* 

• C berico f comunicato non perde il 
privilegio del Foro. 3.47 - nt ^ 
privilegio del Canone:iviJtiep- 
\. pure fe fi a interdette perde il 
privilegio del Canone.}. IOJ. 

, Cbildelettt Re di Francia lauda- 
teda SSàrcgorio Magne**,! 5. 


C.ir*iterio,e immunità, che fi gode 
incjfo. 3.1 IO. Sarpi confuta- 
to: ivi. 

Cinna fatea goder Fatilo atbiù- 
que ad ejfo fi avvicinale. 1 . 1 6. 

Città di rifuggio apprejjò gli Ebrei 
1.7. erari J 'ei,tre di qua del fin- 
mcGiordano,e tre di là:i vi. Fa- 
cili a vederfi, e trovarfiùvi. 

Clemente XI. e fuo ordinamento 
intorno a quelli, che fi eji rag- 
giato da’ luoghi immuni blàdts 
verbis.3.8. 

Clotarit in un dicreto alla legge 
Salica favorifee la fagra im- 
munità .2. 1 8. 



D Eiittri goiean l’ astio in Ro- 
ma appo i Gentili. 1.17. go- 
- dono ancora prefeutemente tra 
Crifiiani. 3. 60. anche fe fien 
falliti: ivi. /biche quando fon 
J'of petti di fugativi. Anche qua- c 
do fono obbligati a conti pubbli- 
ci: ivi . f 

Defioratori delle Monache godono 
l’in'.mtmìtà.g.'yfs. 

Delinquenti ne' enfi eccettuati no 
fi pojjono efirarre da' f agri luo- 
ghi da Giudici laici. 3.26. 

Delinquere nella Chic fa, ma né di 
omicidi!, t di fmox>z,amènto di 
membra, non e delitto cetettua- 
to 
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i to in ninna Mie ine lolle . 5, 
80. Sor pi, e fue buggit jì con - 
fntano.ivi. 

Delitti, che ritrovavano J campo 
nelle Città ili rifuggi 0 appo gli 
Elrei.1.8. ragioni per provar 

ciovivii » 

Delitti riferitati nella lolla dì 
Gregorio X V. evart fette, cioè 
ponto, pulirci ladroni, ed afa f- 
fui di fi rada. a. Saccheggia « 

• tori de’campi.]. que’che ucci- 
dono, 0 /mozzica» le membra, 
nelle Chie/e, e ne' Cimi ter j , 
quondam: fa per cafualità. 
a-qtre’cko uccidono a tradirne*. 
tc.<). que’cbe ucridcn per pa- 
ga.fy.il delitto di regia.f.il de- 
litto di Icja ma* fa nella per - 
fona dei Principe. 3.7^. 

Delitti riferirti mila Bolla di 
Bi iridato Xui, ouro a quelli 
. rif erbati da Gregorio, Jon'ot- 

*0.3.74- 

Delitto dilefa maejlà vuol/, che 
fa refluire i rifuggititi da’ 
(uoflfagti, e immuni. 3.3 

• Dentro di lefa mae/à nella per- 
. fona del Principe è fare alcu- 
na azione in danno * in offe] a 

* ti tfj.ll.f viene alparti- 
i . colare qual fa.. 3^53, f com- 
- ... prende chi catfglia, ajuta, < 

favqrifceàviom peròcbi ap - 

* pruova, difende , e non mani- 


fifa- hi. Inondanti in ipne^ 
fa delitto fono eccettuati, an- 
corché il mandata non aveff» 
■ avuto l’effetto. 3 9 3 , 

D e lo, e fuo Tempio., dove f gode- 
va iafdo.l.ye,. 

Demetrio mantiene a gli Ebrei 
la immunità nel tempio. 1 , 1 o. 
Dicroti della /agra Congregazio- 
ne per lafagra immunità del- 
laGermania.z.z^.per la Fra- 
cìa.a.ic.per là Spagna.i.^6, 
per la Pollonia , Portogallo, 
fiandra,Corfca,e Sardegna, 
&V.2.48.49. 

Dicroti dellaCongregazionc dell ’ 
immunità, per cui nonfpoj - 
fono ejharre ì Difertori, Ga- 
leotti, Carcerati, &c. 3*65. 
Dimonio Jelq Scintja ntlC iutro- 
^gjturre f asilo tra’GentUi, eh’ 
era tra gli Ebrei. 1. 1 3 . 
Diocleziano, e Juo Editto contro 
tutte le Chiefe de’Crifiani. i, 
26. 

Difertori Soldati godon la immu- 
nità. 3.63, 

Di (lonza quale nelle Chiefe per 
ragion di Jpazao gode l’i>nmu - 
nìtà. 3.108. 

f)ì finzione tra delitto, e pecca- 
to contro le allucinazioni del 
. SyOXpi 3.81. 

Dormentori, deXhìofri godono il 
privilegio dell’ lunnun. 3.106* 
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• ■• «rfcM* 4 «•«towo.3.8*. fa*»** ffpbrf fffr ; - 

fJ*e//o, td nettine intjfonmet* delNiloJove/.godeval n,l.. . 

micidio a tradimento, e perciò 1 « l 5* . , ,, f 

i. \ a mecetttt'»to nella bolla di Eliodoro, e rinfaccio, che gli fa 
-- S!« » ** urna Sacerdote per iaintoeg 

> r at0i e perciò eccettuato nella tifata al tempio di Qtrt^ 

; • 4 0 //a di Benedetto, g.86. *. 1 ' “ /mwe.l.io. 

Eliogai) alo, e fno tempio era asilo 

E V in Roma. i .lé. ' ‘ • • 

' * Epifcopj goion l’immunUtt anche • 

■r ■■ ' f -• quando fono dalleChicfe lonta- 

-ìrBrei oodono nelle noJlreCbie- • nu)Al%.il Sarpie confutai* 

H f e il privilegio della fagra • fui. la confuti udiste sfavore- > 
— Jmttnith.^ 5 i < vole, la Sagra Congregatone 

di WuggioA. 7 . Eppaona,e fuo Concilio coft frov 

Eccettuati nelle ponti fate bello * veementi per la f agra mmu* 

J ' dal privilegio della fagraim - w/M. £.26. r 

. : , 'munita non fono coloro, che of- Eraclione uccide Stilicone viola- 
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' .r./.- fendono i figliuoli, le mogli, i tore della [agra immunita.l.tf 

. 1 fratelli de’ Principi, perche no Ercole,o ijuoi nipoti, vogliono al - 
' J .7,- «prCnno. Ad cuni, che inventaljero , altri, 
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■' Efefmo Concilio, efuofentimen - f altri delitti godono quando nm 
to intorno alle cofe a Elio con • fieno eccettuati *3*5®* 
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gsion r immunità iti fagro 4- 
sìlo. 3 .9 a. 

Erfori, e fuo Conciliocon prov- 
vedimenti per la fagra immu- 
nità. 4.4 1. 

Errigio Re itila Spagna f avare* 
vale alla fagra immunità.X.X’f, 
Efi razione del Rifuggiate dalla 
Chiefa, fe fiof e attentata, e no 
, som piata, s'incorron le Jlsffe 
pene. 3.43. 

Sucarifiianon e niei furio, che fi 
sonfervi nella Coitja, affina 
• che in qxt pi a fi goda f intìnte, 

KÌM.3.102. 

Eugenio lll.interviene, e prtfieie 
nel Condilo di Rerns nel 1148 
2 . 4 ; 

Eufebio di Cefarea atte (la, che le 
prime Ghie fé de'Critiiani eran 
piccole, ed ignote. 1.26. 
Eujebio prefetto fa efirarre da 
Stilicene dalla Chiefa di Mi- 
lano Cr ef conio . » 
tutte pi a matrona romana , nella 
cui c afa era wtaChieJa. r .*5. 
Eutropio, e fua pena per la viola- 
*ion, che fece della immunità 
I.55. e afretto a fuggire in 
thiefa donde uvea altri efrat - 
<0.1.26. 
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Abbrica tutta della Goiefa sì 
di dentro, tome di fuori s’m- 


. I<r 

tende fiotto notiti di Chiefa, ita 
cafio d' immunità. ] .105. 

F alf amento delle lettere apo foli- 
che delitto eccettuato nella bol- 
la di Benedetto 3.94. alt , t pe- 
ne ecclefiajlich* cantra il me • 
defimo delitto, ivi. 

F amigliarì non pojfion perfegui- 
tar fin odio della J agra immu- 
nità, quando quejìa fia goduta 
darei,o iifeja da’VeJcovi.^.Jf 

Farmacia dice non ofervarfi con 
rigore la fiagra immunità ita 
Roma ina poi fi ritratta.^. 

Federigo Imperadere dichiara noi 
le le leggi imperiali, che fi op- 
pongono a’J agri Canoni. 2. 14. 

Federigo II. lmperadorc,e fua leg- 
ge a favor dell' immunità dell e 
[agre per fotte- i:j 9 - '■* 

Fenice gode i asilo nel lempio di 
Giunone nell' Afia. 1-14. 

Feritori nelle Chic fie godono, qui- 
do non vi fia morte, o /'mozza- 
mento di membra. 3.80. 

Ferir nella CkieJ’a J'enzafeguir- 
ne morte, 0 [mozzamento di 
membraenon è delitto eccettua- 
to iv veruna delle due Bolle. 3. 
80. 

f emendo I. Re di Cafiiglia inter- 
viene nel Concilio di Coyaece. 
a-3- 

Fefie non fi pt fon tutte abolire 
teglie te nella Chiefa. i.ao. Si 

t a f 
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, fojf'-n mutare cosi ne’ giorni* 
carne utile opere, che fon per* 

■ tnejje * o proibite in effe, ivi , 
nella fofiaza Jm di ragion di* 

' viiw, ni già nelle circo/iaiize. 

' iv». | ' 

S.F lavi anoVef covo di Antiochia* 
c J'u a inter ceffone per liberare 
un'innocente. 1 - 57 ' 

Flavio Vopifco, e fua tefimonió- 
Sfl delle Chiefe ie’Crtfiiani ne * 
tempi di Valeriana. I.25. 
Flamini , i quali eran Sacerdoti 
tra'Romani, nelle lor cafe avti 
C asilo. I. 1 6. 

Figliuoli primi di Adamo fagrìfi- 
careno a Dio per dettame della 
natura. I . J « 

Ftgliuolitche dati morte a'ior Ge- 
nitori, J' e fan rei di omicidio 
a tradimento. 3-84. 

Fo.nì de’ luoghi pij come de' Semi- 
nar), degli Spedali, de’Moni- 
ferj e di altri fagri luoghi, fe 
gedart i' immunità. 3.121.' 
Fratrkùìj fefian rei di omicidio 

a tradimento.^.84. 

Formale, t material della Chitfa, 
e lor differenza. 1.26. 


G Abietti godono la f agra àm- 
nità, fenon fon rei di dt* 


fitti eccettuati.}. 63 ' •> 

Galli antichi fe avejfer l’atilt.i, 

.18, 

G a figo manifefl amente dato da 
Dio cétra i violatori iella im- 
munità. I.54. • • 

Gaulon nella Tribù di Manajfe 
Città di rif aggio. 1.7. , 

Gelafo Romano Pontefice, tfne 
pifiole per la fagra immunità. 

*- 53 - .. . . 

Gentili golon C immuri- ta tra cn- 
f ioni checbef offe tra gli E- 
brei. 3.51. 

Giacobbe, e fua fcala in quel luo- 
go in cui furori figurate le ne- 
fire Chiefe. 1.2, 

5 . G iangrifoflovto, e fua fortez- 
za am Eudojj.u lmpera.li ice. 
1.58. 

Giardini de’Chìofrì.o delle Chie- 
fe godono il privilegio della far 
gra immunità .3.106. 

Germani antichi fe avejfer l'ari* 
lo. |.l8, 

Ghabbo perche nel tempio degli 
Ebrei nongodtffe l' astiai 1.10. 

G ieade fa. lapidar Zaccaria nel 
tempio, l.lc. 

Giovanni perfeguitato da Arda * 
bario fi ricovra nel Cenobio de' 
Monaci detti Acemeti . i.JJ. 

.Giovanni II. Ramano Pontefice * e 
fua dichiarazione per le leggi 
de’ Principi Secolari in. mate- 
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rie d'immunità. 2. i 3, 

Giovanni difenfoi • della Spagna, 
e ijìruzzione, cbe gli dà S. 
Gregorio il Magno per la fa - 
gra immunità. 2.3 2. 

Giovami XXII . e /noi provvedi - 
menti per la J, agra immanità. 
3.2. 

S. Girolamo raccomanda Claudio 
ad Onorio Imperadore, il qual 
fava in pericolo di perder la 
vita. 1.57. 

Giudei, cbe fingevano ejfer cri • 
Jiìanì per goder l'immunità, e 
legge di Onorio, e di Arcadia, 
contro di ejjì.l. 43. 

Giudice ecclefìajlico in quai 
cajipojjariconojcere i delitti 
de' laici. 3 27. 

Giudice Je pcjja procedere in cau- 
fa propria, e quando.-*,, 28. 

Giudei fatti crijiìani, fe poi ri- 
tornano al Giudaìfmo, f e goda 
l'immunità del f agra astio. 3, 
92. 

Giudice eccleftafico dee ircono- 
fcere l'ajfajfnio de' rifuggi ati. 
3.90. 

Giudici laici incorrò le pene ful- 
minate cétra gli ejìrattori da’ 
fagri luoghi, quando comanda- 
no, che i rifuggiati ftefiragga- 
noj quando ejiratti Jett&a lor 
ordine non comandano, che Ji 
refi tuif cono, così fe fieno ma- 


I6 ? 

danti, tome fe fieno mandatarj } 
così fe i delitti fimo eccettua- 
ti, come fe noi fieno, e fempre 
che operino contro le lolle de‘- 
Rornani Pontcfci.3,42. 

Giuseppe figliuol di Giacolle, e 
Juo rìf petto verfo l'immunità 
de’ Sacerdoti di Egitto. 1 .5. 

Giuliano apofata cajfa le leggi di 
Cof amino il Grande,diCofian- 
X>io,e di Cojiante a favor della 
immuninità delle fagre ptrfo- 
ne.l. 30. 

Giujiiniano Imperadore, e fua 
legge a favor della fagra im- 
munità, 1.47. 

Giulio ll.RomanoPontefce primo 
autore delta Bolla detta nella 
Cena del Signore . 3 .7. 

G iuocare infeme il giorno ovati 
nò pruova l’amicizia, che de» 
precedere l'omicidio a tradi- 
mento. 3 . 82. 

‘ GiuJìinianolniperadore,e fua vi- 
gilala, perche i fagri Canoni 
f off ero ulliditi.3. 14I. vale a 
che le fejje imperiali fue leg- 
gi cede fiero aJagriCanoni in 
quelle cofe,in cui ad effe eratt 
contrarie. 3.141.' 

Goti, e loro leggi favorevoli allo 
J'agra immunità.*. , 8. 

Grande, e fe in effe fi goda la 
immunità. 3. 113. 

QraJJatori delle pubiche frade 
qua- 


l«4 

quali fieno. 3.7 4. vedi 
parola Aff affini di Jirada. 

S. Gregorio Magno , e fue pifiole 
per la /agra immunità. 1.37. 

lettera a S. Agofino Appo- 
solo, e Primate dell’ Inghil- 
terra. 1.48. lauda là pietà de’ 
Redi Francia. 2. 2^. fua 
lettera a Maurizio Imperado - 
re, pervadendogli l’ubbidien- 
za dovuta àfagri canoni .3. 
141. 

S. Gregorio Nazianzeno racco- 
manda i faoi concittadini al 
Prefetto della Cappadocia. 1, 
57- 

S. Gregorio Vefcovo di lours, e 
fuo racconto de’ gajìighi dati 
da Dio a’ violatori della J agra 
immunità. 1 .79. 

Gregorio VII. Romano Pontefice, 
e fuoi regolamenti per la Ja- 
gra immunità. 1.8, 

Gregorio IX. e fuo provvedimen- 
to per la /agra ìmmunita.2.9. 

Gregorio XIV. e fua bolla per la 
f agra immunità.^, j.non fu il 
primo a concedere a Giudici 
eccleffafici la privativa nel- 
le caufe A’ immunità.^.2^. 

Gregorio Xlll. Romano Pontefi- 
ce, e fua bolla nella Cena del 

Signore. 3.7 6. 

GuglielmoVefcovo della Sabbina, 
t Legato Jpofiolico preffede 


nel Concilio detto Salbineje 
nella Spagna.2.4. 

I 

J Apoco Saliani,e fuo fi’ nt imi- 
to intorno al fagnfzio di A- 
bele, e di Caino. 1. \.fto Pen- 
timento ancora all'altare eret- 
to da Noe nella fua ufcitu 
dall’arca. 1 .4. 

Ignazio martire, e fue pi fole fa 
legittime , 0 fe J'purie , 0 fe 
dubbie. I.25. 

Ignoranza non può tdlegarfi nel- 
le cetofure contro à violatori 
dellajagra immunità, ed in 
quai caffi 3. 4^. 

Immagine dc’Ceffari port ata in 
dojjo era asilo appo i Romani. 
I,l6, 

Immune elaCbicfa J'ol che ffa de- 
finata alla celebrazione del- 
le divine coffe, ancorché non fi 
feti cominciate a celebrare .3. 

101. 

Immunità e un’atto di rifletto, t 
di offequio ver fio que’ luoghi, 
dove fi e fermano gli atti di 
religione verfo Dio.i. 3. Nel 
difenderla qual' e della Cbieftt 
il pentimento. 1.4. primo atto 
di effa fi vide nel mondo, qua- 
do fi vide il primo atto della 
vio- 
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violenza, ivi. Efempli di ejfa 
perche rari ne' tempi della leg- 
ge della naturai 1.6. Differi- 
ta, eh’ e tra la reale.e la loca- 
le. I. y. Come fi godeffi dagli 
Ebrei nelle Citta di rif aggio 
preffo al talernacalo,ed all’al- 
tare, e nel tempio quando fu e- 
dijicatol 1.9. Appresogli E- 
Irei nel tempio era per le per- 
fine, e per le cefi. 1 . 1 o.Se fa 
di ragion naturale, e divina. 
J. 1 9. Ira gli Ebrei l’ immu- 
nità nelle città di r faggio fu 
cirimoniale, quella nel tempio 
fu morale 1.0.0. E’ di ragion di 
vina poftiva,e dì ragia divi- 
na naturale. ivi. In nittn paefe 
cattol’cofumai annullata af- 
fatto.*, 2. Non fi gode da chi 
l’ offende."} . 44. Co» rigore fi 
cuflodfce in Roma.}. 57. £’ 
caufa non profana ma fagra. 
3.18, Si gode da chi trovan- 
do le porte della Chiefa chiù - 
fi, ad effe fi appiglia, 0 alle 
maglie# a’ rappi di effe.}. io 6 

Impedimento que',che danno o 
colla violenza a coloro, che ri- 
covranfi nel fagro asilo, 0 da 
effe gli efiraggono, 0 gli allon- 
tanano, non godon la fagra 
immunità.}. 1 ] g. 

Iva! ili tà apublici configli e pe- 
na de' violatori della fiagra ira - 
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munita. 3. 32. 

Incendiar j de’ campi fie fieno ec- 
cettuati nelle bolle di Grego- 
rio, e di Benedetto.}, 77. ,j 

Indiretta offe fi a alla fagra immu- 
nità qualfia , e quali le Jue 
pene, ch‘ minaccia la Chiefai 

3-35- - . 

Infamia della per fon a è pena de’ 
violatori dell’ immunità de' fa - 
gri luoghi.}.}*. 

Infedele è ancor nofiro profffmo. 
3.83. 

Infedeli tutti godon la fagra im- 
munità.}. 52. 

Infedeli della Siria, che credeva- 
no effe re lor lecito uccidere i 
nimici del loro Re, quando da 
quefionc avevano il coman- 
damento, chi amavanfiafj affi- 
ni. 3.89. 

Ingiuria a] J agri luoghi proibita 
dalle leggi Imperiali. I. 50. 

Ingiuria notoria fatta al Giudi- 
ce fa, che fi poffa dal mede fi «■ 
mo punire il Reo anche jenza 
proceffo.}.* 8. 

Jnnocenzio ili. Romano P ente fi- 
co, tjua lettera per l’Immuni- 
tà al Rè di Scozia 1 . 4 8 .Jue 
difpofizioni per la fagra im- 
munità .2.8, 

lrut'/cenzio Vili, efuoi provvedi- 
menti per la fagra Immunità. 

3«3< ..i ■ 

In- 
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ìnfdiofo omicidio non è il mede- 
Jìmo che fatto a tradimtnto .3. 

- 82. 

ìnfidie quali fitti nicijfarie per 

- formar /’ omicidio a tradimen « 

t <0.3.85. 

Interdetti godon l'Immunità ce- 
cie fia/lic a. r.40 .Ancor che fé 
no denunciati pur godono. 3,, 
48. 

Interdetta quando t la Cbiefa, Je 
abbia il privilegio dell' immu- 
tai 3.105. 

Interdetto, pofio alla Cbiefa per 
le irriverenze de’ rifugiatimi) 
fi approva. 3. 105. 

ìfolu, detta Calavria, doventi /?- 
pio diNcttuno fi godeva i’atìlo 
da’ Gentili, 1.15. 

t • ' ' 

L : 'r.- 

L Adn gol n l’immunità, quit- 
do non fondi quelli, che fo- 
no eccettuati. 3.53. Se rubati 
nelle Chiefe ancor godono.ivi. 
Se fi trovano nella fraganza 
del delitto fi peffon prender da 
gli Ecclejiajiici Minijlri, of- 
fa voto il tenore delle ponti fi- 
zie Mie. ivi. 

Ladri, che rubati la Pi fide , dove 
fon particole confe grate, non 
godon l’ Immuni tà'fffe non vi 


furto, godono. 3.54. 

Ladri, fc in alcuni Regni non go- 
dono, la Cbiefa non ammette 
la confuetudine, magli difen- 
<<<•3.54. 

Ladroni pallici, quali fieno. 3.74 
Non godono . hi. Non fon trat- 
tati con troppo dolcezza dalle 
Chiefa.come cinguetta il Sar- 
pi, che vien confutato .3. 7 fi. 
Lampridìo, e teftimonianza che 
fa d’iena Cbiefa de'crijìiani, 
nel tempo di Alejfaniro Seve- 
ro. 1.25. 

Luterane fe Concilio il primo, e 
Juo provvedimento, per la Ja- 
gra immunità. 2.5. Il fecondo 
fotta lnnocenzio lll.pel rntde- 
fmo affare, ivi. 

Leggi Javorevoli alla immunità 
de’ J agri luoghi. 1.3 8.P. /V an- 
tiche fon quelle per la immu- 
nità delle fagre perfone.lvi. 
Leggi Imperiali, fog^etta/t fi a 
Canoni dellarCbi'efa. 1.48. Co- 
feffene, che ne fa Gìujìinia- 
no Imperatore. Ivi. 

Leggi Imperiali, vogliono, che i 
Ve fc avi facciali de porre le ar- 
■ pii a’Confugiti.].zo. 

Lepido, fa goder l'asilo a gli uc- 
cifori di Giulio Ce far e. 1. 17. 
Lerida, e Juo Concilio, e canone , 
per la immunità. 1.3 a.Se f of- 
fe fatto per gli foli Cberici, 0 
per 


; 


, per gli laici ancorai 1.34. 
Leviti, e Sacerdoti, appresogli 
:> . Ebrei ave ano citta quarantot - 
.v *0.1.7. 

Libcp'a ecclefiajìica, e immuni - 
. /à Eccleffaffica,e lor differen • 

£4.3.44. 

Licenza, che fi da per e [ir arre i 
1 Rei eccettuati de Giudici Ec- 
K'SlcJiafiici, come s* intenda i 3, 

Lione, e fuo generai Concilio , il 
- primo, eccettua dall' immunìr 
~ 4 a de' f agri luoghi C ajf affini 0, 
~ .sì per gli mandanti , come per 
. gli mandatarj . 3.89. 

StLicne Papa , efua lettera a 
Marzi ano-lmperadore. 1 .4 8. 

• Scrive a Pulcheria Augufia, 
dentro quai termini ft debban ‘ 
contenere i Principi, quando 
fan leggi, per materie eccle «v 
ffaffiche.2,i^. 

Lione Imperadoìe, e fua legge a 
favor della J agra immunità. I 
46. Perche rijerba,a Je il gìu- 
dizio dell’ immunità in Coffa - 
tinopoli? 1.5 2. Dichiara nul- 
le alcune leggi fatte da' tiran- 
ni, perche contrarie a’fagri 
Canoni. 2. 1 4. Promulga l'e- 
frazione violenta de' con/ agi- 
ti da' luoghi immuni, e J agri, 
tjjer delitto di lefa tnaeff'a . 3. 

. 3*- 
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Londra, e fuo Concilio , dal quale 
fono J comunicati i Signori, 

' che nelle lor terre ritengono 
pub lici ladroni . 3 .7 8 . Ma vuol 
che prima frano moniti , e poi 
f comunicati. 3.7 é. . 

. Longobardi, e loro l egg i favore- 

* voli alla fagra immunità . 2, 
18,., 

Lucìfero, Vefcovo di Cagliari , e 
fuo detto, a Coflanzo Cefare . 
13.136, ' 

Luciano , de rifor e. delle coffe de 
Criffiani fa teffimonianza 
dell' effffeza delle noftrc Cbie- 
fe ne' primi Jecoli delcriffia- 
ttefmo. 1.2$. 

Luoghi dedicati agli atti iella 
religione, e riverenza ad' esf % 

. \ l. , « 4 * 

Lucio 1 1 Romano Pontefice , e 

- :fuo provvedimento, per la fa* 
gra immunità.2.8. 

' “ >• v' 


- : •• a: « ' 


M 


M Jeffa lefa, e fuo delitto , 
quando goda la immuni- 
tà del fagro asiloì 3. qi.< •• 
Magonza , fuo Concilio, e fuo ca- 
none favorevole alla fagra 
immunità » 1 . 3 6 .Juoi provve- 
dimenti per la medeffma.2.2 1 
Male ff chi gode an fatilo in Ro- 
ma. I.17. 


Tt 


..Srt * . ' 


Mar - 


; 


i 


'ì£8 

"Mar catoni*) fa goder rasilo agli 
v uccifóri diCjiulioCefare.Lsiy 
Mario Italiane J'tto abbaglio nell * 
annoverare i Pontefici , che 
anno ordinate regale feria 
Jagra immunità.^, l, 

‘Madri, che uccidono i lor figli uo- 
... li bambini, Je fien ree di orni ■» 
cidio a tradimento ? 3. '84. 
Mariti, che dan morte alle lor 
mogli, fé fieri rei di omicidio 
a tradimento ? 3. 84. > 5 * •; 

S. Martino raccomanda alcuni 
> condannati ad AvizianO,Pre - 
•• fetto delle Gallie, 1*57.- 
Marziano lmperadore,e fua leg- 
ge a favor delia J agra irnmu - 

MaJ'cezile , e gafiigo , rta riceve 
da Dio per lo rif petto perduto 
- a' fagri luoghi.. 1 .5.9. : . 

Mafcon,e fuo Concilio, e f an ta- 
none per la Jagra immunità, 
Meos, e Juo Concilio f comuni- 
ca i Rei di delitto di lejàmae - 

fi a ’ 3 * 93 » 

M t onde, e Jua Palude, dóve i 
fervi in un tempio gode a n /* 
asilo . 1.18. 

Milano , e fuoi Condì j con prov- 
vedimenti per la Jagra imrnu - 
. ta.z t. 4» . • ■ 

Mini fri de'Principi, ancorché 
Jupremi,e loro ojfenfori, anche 
nella perfona : i quali godon la 
immunità ^perche non fono ec+ 
cettuati.^.^i. 


Minifiri del fagro monte della 
Pietà , 0 di altro pubblico b<m- 
■ co* defihtato per gli depofiti 
del Principe, 0 delle private 
perfine, quando fon rei * 0 
faffità, 0 di furto, ne' me de fi- 
mi luoghi, per ragion de' qua-, 
i li la caffa del danajo talmen- 
V? a feemar fi viene,' che* la 
' pena ordinaria debba aver lue 
go , fono eccettuati nella bolla. 
Vi di Benedetto 3.96. ; > • 1 ^ 

Minifiri di Corte , che s'introdu 
cono nelle private café,e qui- 
vi commettono rapine , ornici- 
dj, /mozzamenti di membra, 

• fino eccettuati nella Bolla, di 
. Benedetto. 3.95. 

Minifiri i quali fino rei cri fini» 
ne pecukitus fi fieno eccet- 

* tuati nella Bolla di Bsn.%. 96. 
Minifiri , che infidiano le priva - 

te enfi, e fanno oltraggio alle 
vite de' Cittadini, ficodo Ba r- 
tolo, non fi debbono avere per 
Minifiri del Principe, ma per 
ni mici de II a Patria.^. IOO. 
Mogli, che dan morte a* lor Mi- 
riti, fi Jien ree di omicidio a 
tradimento? 3.84. 

Mois'e lafci'o le J'carpe per rive- 
renza nell' avvicinar fi all'O - 
rebbe, e non le ripigliò piu.L. 
3.// ritirò prejfò alf abetnaco- 
lo per falvarfi dagli Ebrei. 1. 9 
Monaci della Siria s'interpon- 
gono a prò de' Rei apprejfo i 


\ 


/ 


Prtfidi /ielle Provincie. 1.57. 

Monete fialfie, o tofiate,e J! atri pit- 
tori, o to/atori di effe, fon nel- 
la Bolla di Benedette eccet - 
/«M//.3.97J 

'Monete quali dettano eJfere,o di 
* Oro, o di argento, o di rame, o 
di troncai 3.95. Sono anche 
eccettuati quei, che le riten- 
gono, 0 le /pendono Jcientemc- 
te. ivi. 

Moni fieri, e immunità, che fi go- 
de in esf. 3.1 12. 

Morte , pena, che fi minaccia à 
Violatori de'J'agri luoghi. 3.32 

Muraglia delle Cbieje godono il 
privilegio della immunità. 3. 
105. 

Mutazione nella immunità non 
fasfi nella fofi attesa, tua nelle 
tire ufi anze. 1.3.0. 

N • 

N Avarro dice, in Roma noti 
ojjervarfi con rigore la im- 
munità de' [agri luoghi ; s’im- 
pugna. 3.57. 

Nefanda liti dine, e rei di eff a peti 
dicreto di Congregazione non 
fi fon fatti godere della im- 
munità del fiagro luogo .3. 82. 
N emlrot da alcuni creduto pri- 
mo inventor degli attli.l.^fu 
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figliuolo di Cut, Cut di Cam, 
Cam di Noe.i vi. £’ il me de fi- 
mo che Belo. ivi. 

Niccolò I. Romano Pontefice, e 
fiua pifiola per la Jàgra immi* 
nità.ì.y^.e 3.1. 

S. Niccolò Vefcòvo di Mira, e fue 
operazioni con Eufiazio,Pro - 
confolo dell’ Afta, per la lite- 
razione di un'innocente. > 8. 

Nimico della ChieJ'a vieti puttli- 
cato da'Concìij chi off ende la 
/agra immunità 3-36. 

Nino fi dice da alcuni autor dell * 
asilo tra’Genti'i. '.13. 

Niffeno. efuo \envm~nto perche 
Moire non ripigliali; le frap- 
pe dappoiché ritornò d'til’O - 
«tifivi .3. 

Seme di cafa importa anche la 
porta di effa.$.io6. 

o 

O Cculta fi comunica quando 
fi può affolver dal Ve fiat- 
voi 3.4*. 

Offe H fiori della immunità nongo- 
~~ il <no immunità, e quan lo. 3.46 
S.ÓJJÌCÌO, e fiu e caufie, e le i rei di 
effe godan T immunità del fia- 
gro asilo. 3 92. 

Omicidio cafiuale non volontario 
ave a luogo nelleCittà di rif ug- 
gia. 



lyo 

gin. (. 8. fe ne avea commefifb 
un'altro in quella Citta di ri- 
fugio , gode a fecondo il 57 o-< 

, Jìato.ivi . 

Omicidio a tradimento eccettua- 
to in amendue le bolle 81. 
Omicidio con animo premeditato , 
e deliberato, e ncn per mera 
cafuaiita e per riffa fe a tra- 
dimento non fa, non è eccet- 
, tuato nella bolla di Gregorio, e 
non però eccettuatonella bolla 
di Benedetto. 3 . 8 f * N 
Omicidio appenfato qualjìa ?. 3. 
8 6. Sur pi vien confutato. 3. 
87. 

Omicidio a tradimento qual fa, e 
qual fi quello fatto con animo 
deliberalo , e premeditato fen- 
. za tradimento ? 3.8*. 

Cnia Sacerdote degli Ebrei fom- 
ino , e rinfaccio, che fa ad E- 
licdoio per la irriverenza al 
tempio ufata. ! . I O. 

Olio: io lupe, udore , e fue leggi 
pirla immunità delie Jagre 
perfone. 1.38. 

Cv no, e leodofo diebiaran nul- 
le le loro leggi- quando fon co-, 
trarre afaoriCajtoni.2.1 A i^- 
chì arano i be la violazione 
dell a fagra immunità fa delit- 
to di UJa 


Oranges, e fuo Concilio il V. t ca- 
none riguardante la immuni- 
tà. 1.30. 

Or ebbe monte fu fgura delle no- 
fire Cbiefe. 1.3 J. . v 

Orleans , e fuo Concilio il T. eco- 
none toccante l'immunità, u 
31. , \ 

l JJ x. * il » V 

Orleans, e fuo Concilio il IV £ fuo 
canone per la medefma immu- 
nità. 1.36. 

Orleans » ed altri Concilj celebra- 
ti in effo,e loro provvedimenti 
per lajagra immunità. 2. 26,. 
e 27. 

Qratorj quando y e quali godutila 
immunità ? 3*102. 

Oratorj pubblici, e privati , e lor 
differenza a cagione della im- 
munità.}. i02.Sqr pi e confu- 
tato-ivi . 

Orofo , e fuo racconto <{elgafligo, 
che Iddio diede a Mafcezzile 
in pena della violenza ufata 
inunaChiefa. '.59. 

Ofo Vefcovo di Cordova, e fuo 
detto a Cof untino il grande .3. 
13 6 . 

O/ride , e fuo asilo nell'Egitto. I. 

»$• 

Onor diDio rifguardafi dalla im- 
munità de'Jàgri luoghi."}. 2 8. 

OJjonia, e fuo Cócilio il I.cbe /co- 
munica chi tiene al fuo fervig 
gio ladroni affine di far ladro- 
necci. 3.7 6. Oz- 


0**ia, t fu* temerarietà nella 
l fendere il bracci# aU’fedhh 
.1 *fc; 


’■■•* a.* ' .> 


P fermi, che eontra la fede 
data offendono i fervi eftrat- 
• ti da f agri Ittogki fono f comu- 
nicati. 3 . 37 » 

Paolo 111. Romana Pontefice rin « 
nuova, e dilata la bolla nella 
. Cenadel Signore, $, 7 . 
Paradifo terrefet figaro, delle 
nojlre Chiede, i. 2 ^ 

Parenti de’Vefcovi, a de'refug « 
giatiìforto pena di /comunica 
£ non poffbna perfeguitarfi in * 
dio di chi a gode, a difenda la 
! [agra immunità, M 5* • 

parenti dell’accifo fi affi [Imo 
all' efir anione deU'nccifote,m 
corron le pene contro H viola-, 
tori fulminate.],}*. 

Parricidi godono la fagra inmu- 
tetta. 3.59 -non godono fi ili or 
delitto fa delitto 0 . traditncto, 
ivi , 

P alaggi de’Vtfcovigodon l'immu- 
nità-}^ 1 $. anche quando fon 

dalla chieja lontani .J* M5- 
P alaggi de’ Cardinali godm la im- 
munità con fuori, come de»' 
frodi Rm* 3 - * •?* 

»- V» 
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.Parrocchiali cafe, e (pali goda n 

l’ immunità' 3.1 i-j. differen- 
za tra Itifafa Parrocchiale, e 
la cafa del Parroco -ivi, riflrh 
timi, ed ampliatomi, che fi 
fauna in effe dalla Congrega- 
Zinne della immunità.ivi, 

P anfaniti. Re di Sparta, gode l* 
asilo, ma gli Spartani il fece- 
ro morir di fame nel tempio di 

Minerva, 1,17, 

Pene fulminate da Principi laici 
centra i violatori della Jagra 
) . immunità non pruavano, che 
queflafia caufa profana 1,3*3 * 
pene J pirituali,e temporali in "» 
me defimo delitto fi. pojf ano im- 
porre, 3 . 33 . 

p en a pecuniale impafla da giù 
Concili cantra i violatori del 
fagrolup gM-33-« 

Pena della f comunica da più CÓ- 
cìl} fulminata a' violatori del- 
la Jagra immunità.}.}?. 

Pene pecuniali fi paff 'ona imporr a 
da ' Ve] covi a laici, }• ì .• • 

Pene fulminate cétra agi 1 E ;} rut- 
tori de'fagri luoghi l flKW#» 
uo dafutgfi, ek'ejicnggpna i 
, con fuggiti in esfi feristi ojfer- 

var la forma, pref fritta da 
Gregarie. XW, « da Benedetta 
JClll,}- 4** '1 

perfethfe di Magatimi*, ancor- 
ché vinta in beatagli* gode 9 

. mìl* MS? tmn ' 


> , 


/. n- - r. 'V 

Piazza della Chiefa Cattedrale 
di N#»/ fi dichiar a, che non 
* * gode la immunità. 3. 1 23-. 
Piazze, tn etti fono immagini de* 
.$> Santi, anche con gli altarino 
T 4 ' 'godono la i tt munita. 3.1 23. 
j5,P;o Kf ordinamenti, eh* egli fe* 
■ ' ce per la immunità de' f agri 
** luoghi^. 1 f. Concede per privi* 

* legìo, ma non mai per legge y 
alcune ccfe a' Giudici laici 

* nelle caule 'della imm uni tk.!» 

fi -• l * ! vi;' * »♦> 

, Vijìdè di S .Ignazio martire qua* 

* iì leggìt imamente, quali fpu* 

Vì 'piejc quali dubbie? 1 .25 • ► 

Pìttago. a , r/rfè perni mentà'pel 

rifpetto,cbe fi delle alle Cbie- 

Roilàccbi antichi fe ahefferf a* 
silo* / 

Pollata, efoz&it'à ' quando '* ' là 
“ Cbieja fé ritinga il privilegio 
.c immunità? 3 .IO*). v v • 
Pontefici Romani, f ioro piovve* 
dementi per la f agra ìnmìtni* 
Spagna. 2*1 6fórd'pe* 
71 e cóntro' à violatóri de II afa* 
> gra immunità.^. 40. . ’ ' 
Portato) i di àrmlihCbief affido* 

* no. 3.59 ancorché le àmt fofi 
/èro frotèiù ;iiéo.‘ ~""f 

Porte de ila Chiefa godono il pri* 
vitello deità Ìin>rìtìnhci. 3.107 
portici delbCbiefe godono il me* 


dejìwo privilegio.^' T06. • 

Prammatica Sanzione rivocatà 
dal Concilio Luteranefe il V.%. 
ÌO. e perche .3. 1 4 2. ' 

Precetto della immunità nell' an- 
tica legge fe foffe morule ,o ci* 
rimoni ale. \ . 17. 

Prelato può ejjer' Giudice nell* 

"■ caùfe della fitta Chiefa. 3. a 8. 
Prima pietra benedetta dal Ve] co- 
vo, e dal Juo Delegato , bajha 
che Jia pùfta nella Cbiejd, per* 

* - che' abbia Immunità. 3. 1 04* 
Principe Supremo può co' j'uoìCo* 

* jiglieri dicidere una litei che 
abbi a coftooi f udì hi. 3.3 8 . 

Principi non anno autorità su i 
Cohcìlfliìg. fe alle volte <*/- 
?• Ctoni Jì mattono per J or ptej a a 
Uff (mere su le fagre cofe.jem • 
pre illeggitthnamente operano 
2. 12. 

Privazione di t ut tigli ono-i,pg* 
‘ K na contro a' violatori de'j'agri 
luoghi ** 1 ? i 2 . v *' j 'J '* • * 
Provincie, e ior dvìfone fatta 
y nel (jóciht) di Ca/cfdctoia è ac - 
V clamata da V'eJ covi centrala . 

ài vi fumé, che perderà -.fatta 
"' dalla Podefta frco r a*c. 3„ 140 
Pudente, Stnator Rcb&no, nella 
' cui Càja era mia (:hfefa.\ .2 / 
hhr.*À *.:>>•:’ (; r V- * t *. A ivi 

( ** . <$• t'-t ,»V':4'j'V ) oifMWiJ 

. *• , * £ * * ‘ • | * -•'**»* ^ , • > 
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R AgìoliK perche il Giudice 
: Ecclefafiico, e non laico 
u detta procedere nelle cttufe <T 
immunità.-}. 3.6. <ò 
Rama, nella trita di G ad Città 
*■ di rifuggici', -fi 7. ' ■ \ ? 

Ratto, dalle leggi Imperialijrec- 
% cettua,e dalle ecclefd/fiehe, 
n «c » fi eccettua > nella J agra 
immunità} f fà alle feconde, 
C- non alle prime.}. 27. •••> • » v 
Ruttori delle vergini godono. }. 

55 * '■ ; 

'Regolari gedou l' immunità nelle 
Cbieje delle loro religi ri'-} «w- 
V» dwr i» jurfg// armeff: a’ior mo- 
A niferj, dove deiind/uono-', *«• 
gotle.no ne’mcmi/ierj proprj, 
.'"ma sHenene’ monajlerj alte *■ 
>1 ni} chi che ne dicano altri .} «, 
69.70.7 r. 

Regola di S Ago /lino, per Ctmo- 
fetr le *1 adizioni. t . 1 i. 
Religione. Oggetti deli’ immunità 
«. de f agri l-uogbi i A .E' innata 
- • all' Uomo-in juanto è ragione- 
, . ve fe.Ivi. In che; corf fiat hai. 
Reina lanciai moglie di Ferdi- 
nando primo Rè di Cufiigli a, 
» interviene, nel Concìlio di Cc- 
yaceo. 3 .}. 

Re.rgiefe cafe,e immunità, che 

*i ' c 

ÌT 
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• fi gode ,/« effe.}. TI * 

- Religiofa Apofiata, gode l'im un- 
f nità.}.^}. •' 

Rcmfue fuo Concìlio per lafagra 

* immunità. *.}.*%. 1 

Rèo condotto al pati litio, fe.un 

f Cardinale gli mette in capo, il 
J’wr Capello roffo. fecondo Bal- 
■t’-do appreffb Giulio darò, fi fa 
\ libero- dell a mirti.}. 1 17* li 
Refa-'delitto eccettuato n ella'iot- 
la di Gregorio Xlll. 3.9 li CV 
d me pure antecedentemite nel- 
la bolla di Giovanni XXU. }. 
9 .e 93. '• 

Retto promontorio asilo di Ajacfì 

f.t*: 

Riccardo R'e /l'Inghilterra, è fuo 
detto di tigone Vef ovo di ùin- 
FWne. 3.1 35. 

R fagoio, e fue Citta, appreffb gfi 
. Ebrei. 1 . 7 . 

Rifugiatile f fanno uccìdere Ut 
-iÓrie fi inconon fifteffe péne* 
x'-edil Giudici che- >1 comanda, 
e gli Mmifiri che l'efegu fcó. 

RiweJj Economica quali fien i 
da chi f adoperi» ? e fé in co-. 
feitnza adoperar f poffono?}, 

Rif rlaziopte alla Sede Appojh- 
. lira, dalle Cerifere impb/}i Vé- 
tro a' viola tori Jt’favtidài^bi 
3.43. Vi fono Autori in coti o- 
• ' rii 
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• I . »• I / 

rÌT4 ' • 

rie m roftjejfadó lo file di la 

4 ” xChiti# *}j cr a noi favorevole* 
3.44. Argomenti incontrario 
t Jd» 4 fcìoltÌ* ÌVh r 

Riverenza dovuta a Dio, ed all a 
t \- fa* cafa ri [guarda, la immun 
> fina defagrì luoghi^ 3. 28. 
Rivo» anione di tutto le confai 
, , (udirti in coir arto alla immtt* 
ttith de f agri luoghi, che fi 
*.1 contiene nelle bolle di Grcgo* 
\ rio, e di Benedetto* 3 . A 8. * 

Riverenza, che e 'itici fari* ufa* 
\ re in tutti gli atti di religione 
■ 1.2* ' ■ 

Rodrigo, Re della Con ozia, 0 del* 
la Scozia, a cui /cri ve Inno* 
cen&io III * Rontano Pontefice { 

a. 9<: "• ff 

Romani, e loro utili ne* templi, t* 
1 (t* In quali templi ? Ivi. 
Romolo, primo inventar dell* asiti 
tomRoma* t,»?, 

Rombar j .quando fon cidi* autori» 
iìt del Ve [cova fondati , e fotta 
a fuogoyerno fono i Romiti, 
che in et fi abitano^ godon t 
Immunità-}- 1 20, 

Rovinata fa e la fyiefa, ció\ ) di* 
, finora, fensA Speranza di 
rifabbricar fi, e perciò, coll* au* 
spiritò del Re [cova profanata 
. \pon fi gode in ej/a immunità, 
§.%**►, ; 

** » ir **’ 1 a * 


\ 


v • * . * . * , J 



S accheggi a tori decampi fona 
eccettuati netta bolla didre- * 
v gorioj fi m quella di Benedet- 
to . iffmotfa eccettuati dalle 
$-• fel! : civHi, 0 canoniche. 3, 
76. quali fitto? 3.77 .Dicretì 
della [agra Congregazione in* 
torno al et fidivi » Loto pene ye 
faddit fazione, che debbo* dn- 
rt. 3*7 8» v c ! * 

Salomone perche privò Qioabbo 
dell* immunità del f agro asilo? 
3.88, 

Sàgrilegbì godono f immunità dH 
. f agro luogo*}. f 8 . i - »■ 

Sagri file delle Ch-efe godono fi 
privilegio dell’immunità* 3* 

‘. tqq* u ’ • * * ■ 

$ 4 rp [ofi iene che nel tempo de- 
gli Ebrei non fi godejfe immu- 
bit a) e rifiutatoci* 1 f ♦: Suoi 
argomenti di[cioUi % r vi.Vteole, 

' che irà Gentili non fofic co- 
j W*»*’ lattiti », r 8 , 

. (v;, aferìfee, q he Re* 

piolo no per motivo di religio- 
ne inyeptajje Ì astio. I. J 8 , Si 
rif pende. Ivi. Sciocco fa**** 
picnto de( Sarpi intorno alle 
mutazioni fatte nelle circo- 
fan ze della j agra immunità, 
fi ri/rnoy*hl.*riJàke che *4 


• ^ 


immunità, fiatai bel trovati 
tra gli uomini, s' mpugttaJvi, 
1 Vuol che la immunità fi dia 
per tutti i delitti'-, fi J menti - 
■ fcè. t.%2. che pregiudichi la 
giuftizia, e proteggbi la ma- 
gliaia, fi rifiuta. 'i . aa. fuoi 
a' gementi per pruovare,cbe i 
Crifiiani ne' primi fecali della 
Cbiefa non oJJirvavano im » 
muniti. I.94. Si rifpondt ai 

* ejfi.lvi. Dice, cbt nelle nofire 
'Cbiefe era vietato a Crifiiani 

facimrofi l'ingrefioyfi J piega . 
1.36. Vuol, che la immunità 
Jia coj'a nuova nel Crifiiauefi- 
mo. l.lj.djj'erijct che i Prin- 
dpi fi regolavano in alcune 

* cofe co canoni della Cbiefa. ( 
fi)i.Si rifiuta. Ivi. Jut, ojjer- 

vazsioni per gli fanoni- <te C.ó- 
efi fuseti. «.34. Dice. che la 

* immunità fojfe introdotta nel - 
le Cbìcfe fendè fondamento ; 

r come intender fi debba. I. 3*. 
fua malizia nel far condì zie* 
nata mia legge, cb’e ufi aiuta. 
^ à. ! 5. Dice, che i nofiri C a- 
' noni (li vogliono, che gli fcom- 
r munitati non godano imrnu * 
ttitàì è un'impofiura. I. 40. 
Dice, che in que' primi tempi 
fai amente j Giudei, ed i Gem. 
tili 'gode v aula immunità} fi. 
ripruova, 1.40 .Dice, che i 


e a 

Vefcovi anticamente nò s'iti . 
gerivano per la immunità de’ 
luoghi ; s impugna. 1. 41 .Al, 

" tre f ut impofture fi fcopruo - 
no. 1.50. in piuu Paeft cat- 
tolico fu mai annullata affat- 
to la immunità .9. 9. fofiìene, 

• cbt competa a Giudici laici 
il giudicar caufe d'immunità $ 

1 fi confuta .3. 95, Argomenti, 

1 che porta Jon iifcisiti. 3, 36. 

< 1 Vuol, che i Canoni antichi nò 
impone fero fcommunica latij 

- fcntcntiaj,»M ferendae cò- 
rrò a violatori de f agri luoghi 
t'impugna. 3.40. Dice, che m 
Roma non fio fervi con tanto 
rigore la immanità'-, fi fmtn • 
tifce.O, S7- Vuole, eh » ■ iAi bi - < 
tori non godano la mmwiità', 
s'impugna, y. 64. Vuole ag- 

r giugntr delitti agli eccettua - 
ù li, e vuol far molte cofe di fu» 
ttfia in materia d'immunità, 
f’hnpuffta, t fi deride, 3. f\. 

• Cinguetta, che dalla One fa 
fiufi troppo S dolceseu » eo’la- 

- dromi'-, fi ributta. 3.78 Altre 
"■ fine f alfe , e maligne immagi- 

- nazioni fi confutane. 3.81. 
Scale delle Cbiefe godono il pri- 

, vtlegh iella immunità .• 3. 

“ 105. ■ S 

Scale quando appartengono alle 
pubbliche fròde non fona im- 
. numi. 3.105. Sem- 
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Sccmmunicatì non tollerati, At m _ 
tw, vaiati* tutcor vitandi ga- 
dotte la j agra tmanunitn* 3 »4? # 
Settunaijjcno tra luoghi immu- 

* 14 » * ' ' ' * # . 

Simoniaci godono il privilegio 
„ \ -. iella immanità .3.5 8. £<* 

• . imo, fi, fcJJiraJi rtjMfiff**- 

. tt.lrì» V* 4 v. 

Vrtfiuf conce sfiorì intorno 
\t olla immanità de' fiagri luoghi 
" : da Gregorio annullate. 3 * 8 1 • 
y. Ignorante del Sarpi- Ivi. 
Sodomiti godono la fiagra immu- 

V* «Ì/4.3.5J» ! ’ 

Scfpefi anche iinunZiati goion 
ti i’/wwrtw*Và. 3 . 48 « •> . 

Spazio interno alla Chitfiagode 
. l'immanità. 3-107» quanto? 

Ivi. Sarpi confutato Avi. \ 
Spedale ,e imtnxnitàjbefigode in 

- ejfokj. 1 1 \. Sarpi impugnato* 
Jvi. Quando abbia tpmfio fri» 

- vilegio i 3.113»*. 

Stalle di animali nelle Cafie refi* 
t "gi°f e > e immanità che fi gode 

-z in effe-. 3.1 * 3 . -■* • . ■<}' r \ 

StJvM d*'\ bufici gpdon dtlpri- 

, vi Agio dell' immanità.^. 106. 
Strada palili ca^ch' e vicina- al» 
~\la,CbtiJafa podere Uìmmfr 
i trita alio fpazio* 

Spergiuri godono la Jagra intuiti» 

- w//<|‘3»58*;Nc» la godono fé 
, fiondi refiafiofpettìAvi . ? * 

1 ****■ ' 


» ‘ ’ J » 

|/**rr* JufftgcAbtofc * violilo» 

' temente allontanar coloro,cbe 
vs vi fi fon ricovra*t '$ t delitto 
. eccettuate n-dla bolla di Bene» 

, • dettole prim t fu eccettuato da 
Gregorio LX.K^ a mo Pontefi- 
ce. 3 . 7 8 . Crii; />*.'* G**- 

■ fintano Imperatore Jecce>\ 

y^taaAvi. ,*:•'. v 
Streghi, e Stregoni godono la f+ 
\ 1 grà mtmHnità.ys 8. 

Saper jUrìoft fé non fono di re firn 
fof petti, godono la fiagra ira» 
munita. 

t ‘. V . -‘ < ' ( ! • ■ 

« -y -o Vr “ 
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t~T~^ Meritacelo era luogo ài ti» 

~X faggio appreso gli -filbreu 

..z' 1 . 9 . - t'-uV -.-y 

Tabernacolo dellrìLucarifitia q*fi- 
do vien portato in procesjione 
r fuor delta Qmfia, 0 per pub- 
blica jcUnnìtà, 0 per Viatico 
fima X* iw'ìt tonta a chi pxejfio 
s • ad effa fi ri r over l 
fa&iano, Veficovo ai Cofiantino- 
.. poli , * 7«o ^0 «W- difendere 
/a immùrìtàMle Qbiefè* 3* 

*5 6 ..* , *2: ré . 

Tebe e favi Templi, ècvtMeJs*- 
dro Magno fe goder f afillo a 

V quelli, che Jifrano in erji ri» 

V , ^ ; : . . - li *g 

X^ì I 


• > 


Ttodtrico, R'.de’Goth t ftearì ■ 
folk Alone per la fagra immu- 
• .. Htia,ì.\J.f#o detto di Epifar 
- nia Vefcovo di Pavia.%. lj{. 
T’empì della legge della natura , e 
della legge fcrìtta, qualifojfc- 
rei 1.7. Perche fi die e fé legge 

* f dittativi- - ;• . 

Tempio della Pace t» Roma era 

asilo. U 16.. . -.il 

leplo ad EUogaóolo dedicato tra 
v astb. l~t 6 . • a - • ••. 

Ttodofo il giova**, e fu* * legge a 

- favor della immanità , dille 

[agre per fotte, e delle [agre co- 
fe. 1.38. 1 vv’ ,^.v- ^ 

Tir oiofo hitperadure il vecchio 1 e 

- feto detto quando fa f comma*, 
r meato da S Ambre no, 3.135. 

feoflo Ramando,* Jint racconto 

di molti gaì'gbi dati da Oio 

• a’J sgriiegh’ violatori della 

\ fagra immanità. 1 . 5 9* ' 

Teologi di Cbiefat Teologi diCor • 

- te,e l»r diffctenna^. , l 
JrW dtlleCbiefe godono il privi « 
» legio. delta immunità. J.JOJ. 
Mario, e Jaa riforma degli asili 

ht Roma.i.iJ. rtfiituifce gli 
asili in Saetto ne’ templi di E- 

- [cala fio, e di Gitmone. i.ty.’ 
Timore condannato ne ' Ve (covi , 

quando fi tratta di difendere 

- /a fngra immanità « £. » ; i?. I 
?»>«, « _/iro; templi, dove Alef'an- 

ire Magno f e godere la im - 


5ft 

1 munita dell' asilo. l.\&. * 

Toledo, e fuo Concilio, e Gattono 
per là fagra immunità, i.ja, 
Toledo, e fui Concilio ilVt. fcom- 
manica i rei di delitto di le fé 
mae/là. 3 '.9 a/ 

Tommajo dìt Bene vuole, che la 
immanità defagri luoghi fa 
di ragione umana, e non di vìi. 
v «a. I, ly. . * •- 1 k'.\ ' / 

Tofatc, e fai finimento intorno 
agli Ornici Ij, che gi.lcanfcar- 

■ ’tà nelle città di rifuggi» api 

■ P re U° Z'nei- 1.8. ! 

Torri de teChiefe godono il privi- , 
hgio della immunità. %. ipf. 
TradiMewtitfb’e eccettuato qual 

'fisi 3 Si. _ . 

Trai- ut esche fa eccettuato 
f ricerca f a: itici tuia precetti* 

* te. 3. 8 ài. > f i } 

gradimento fe fa indurre alcuno 

per biffe, perche fa uccifo 

■ dami altro. 3.86.- ' . 'à 

fradici', tu per i antichità della 

fagra immunità. 1.1 1. 

Tremo, e fuo Concilio, e canone 

• per lafagra immunità, a.p, 
Triburia, e J’uo Concilio,e canon e 
! per la fagra immunità. i.%i, 

. 1^6. Altro fuo Concilio per 

la mcdefina 2.2 a. ■!'. ' i l t 
f ributtali tcclefajìici falainrntc' 
fon competenti ptd le caufe <T 
immunità de' luoghi. 3. 19. 


froade, dove. 5 . Paole celebri il 
«■ Convento de' fedeli. 1.24. 
furebi godono la f agra immuni* 

>■» n W*a J 

» • ' 1 '.Ìi à . 

Xvn I- ; • 4 • \ 
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V 9 Mentimmo Imper odore , * 
<* favor della 
§;, immunità de J agri luoghi: l. 

YaUntirìianov e Marziano i. di* 

1 * chiara» nulle, le leggi impe- 
v /fW/> quando a fi acri canoni 
fino contrarie,*. 1 
Vaie ri ano hnperadore fcrivendo 
al Senato di Roma, fa efpref* 
$ fa menzione delti Cbiefe de * 
* Crijiiani** 

ValmoUto luogo della Viocefi di 
Valenza, deve fi celebrò il Co* 
i cilio Sahbinefi. 2.4* 

Vcciforh of mozzatoti di mem* 
». nelle Chi ef e no a godono , # 

quando, 3.7 8 , Cosi pur# nel 
% Cini iter io quando non fio per 
^ afu alitativi, Così quelli* che 
\ fiottio m Chiefacommétton Id 
,:fit]]o delitto nelle per fono di 
v .,quelti> che fiati fuori della 
, Chiefa, tmk * sv?»^ jA 
Uccidere,' 0 /mozzicar le metti* 
\ brunelle Ghie fi , e Càmiterj, 
quando nanfa per cafualità, 

h> 


< e- delitto ecoeìtuatò nella bolla 
*•* di Gregorio, \,y 8 , - > *V. , 
Uccidere, 0 /mozzicar le mene* 

. ( ira» citando fi fi a in Gbiefa 
\ a que che ne Jhn fuori, $ qua* 

: 7? fia fuor di Ghie fa a que* 

che vi fon dentro e delitto ec- 
cettuato nella bolla di Bene* 

• * 3.78. 

Veleno, ed omicidio da effo capa* 
V'uato, fepojfa iirfi fatto per 
tradimento , e perciò fi fia per 
quefio verfo eccettuiti 3 .£ 3* 

V Ver la bollarli benedetto è ec* 

* cettuatoper mi altro - verfo, 
cioè, perche è appenfato, 3. 

. ^>. 84,' v * -fi v ■ - .r~ 

Vefcovi chiamati dall' Imper ador 
■ - Lione eoi titolo di • Venerabili • 
f . 47. Nmfùron mài obbli- 
gati a pagare i debiti de* de* 
obitori, che fi ritrovano nelle 
iZhief e, come cinguetta il Sar* 

*,pù 1.51* T *■ ■ ' 

Vefcovi per un Editto diGoftan- 

- .'tino avena l’autorità di fra* 

. fioriture le femenze capi tali 
X, de' Giudici, quando tramo ini* 

, » qne ; f ’.ntimvtto del Cardinal 

- -iar onio.l < • ■ 

Vefcovi folamente pojfono fmr de* 

, porre le armi a cotifugg iti, 3 £ 
% ' flO. v t Vfc a rrf '•••?. f v- * 

% 

Vefcovi s* intendono /otto mónte di 

- Giudici ne Ue confi A’ intense* 

'!*•» s., v *1* \ V\ *> • .\/i #** 


iiità. 3. 44. In qucfté caufe eff 
non gmhcano in caufe prof ito 
ma deila Chiejà, che non e di 
foro, ma di Do. 3. 28. P f o- 
no tjfr Giudici nelle caufe 
delle icroCbitfe. 3.48. 
ttjcoviy e loro ollligazioMf a di - 
, fendere la immunità de’ f agri 
luoghi. 3.147. Dicroti della * 
fa graCaigre gaziate dellaìm - 
^ • wtmità ime ni a ciò. 3. 1 4,8. 

'■ Non fi fdjjoqo allegar per Jo- 
fpetti.lvi ■ Procedono coll’au- 
torità ordinaria. Ivi. Proce- 
dano cóntra a' violatori, an- 
corché quefii fieno fupri del- 
. le loro Diocef. 3.149- Anche 
contea i Regolari, che coope- 
rano all'ejì razione. Ivi. Ne’ 
cafi eccettuati pojfono efrar- 
re i Rei, e confessargli alla 
*' Curia focolare. 3.149. Rìprt-, 
' foni, che ricevono dafagrt 
q ninnai idi Roma, quando a 
dift aderta fon negligenti, 0 co- 
dardi. 3.131- Laudi, e premj, 
che riportano, quando all ze- 
lo, ed an prudenza. 3. 1 3 3. . 
Vi f covi vai amo l’autorità di 
detei minare quali Chiefe al- 
ti ano H privilegio della im- 
munità, e quali non Pallia- 
no, e ciò come s intenda} 3. 
103. 

Vìa quando non e pulllica, i lar 


. ' }79 

dreni di froda godono P immu- 
nità. 3.75. 

Ville de' Religiof a cagione odi 
recreazione , 0 di altro comodo . 
ie'lor foderi, e fe in epe f go- 
da la immunità! 3. 1 IV . , 

Vincenzo de Franchi attefla^hi 
nel Regno di Napoli godeva la 
immunità Pomicila volonta- 
rio, qu nido non era a tradi- 
mento. 3.88 . E ciò per la lol- 
la di Gregorio . Ivi. P repente- 
mente perda lolla di B.nedet- 
to ma gode. Ivi. 

Violatori della immunità defa- 
gri luoghi, quali pene incor- 
3 ■ tana. 3.41.', 

V figo ti, e loro Pggì. favorevoli 
alla Jagra immunità. .4. 1 8. 

Vifonarj tutto credono, e tuttO_ 
pubblicano per miracolo, l.q], . 

lllife gode Patio nel temili di 
Giun-ne ntlP Afa. 1.14., . 

Vòlte delle Chiefe, e immunità,:, 
chef gode in efe. 3. le 7. 

Vormes, e fuo Concilio [commu- 
nio i Rei di delitto di leja 
maefà. 3. 94. 

Urlano II. Romano Pontefice, e 
fuo provvedimento per- la [a- 
gra immunità, a. IO. Pref - 
de nel 1095. al Concilio di 
Chiaramente. 2 .3. 

Urlano Vili, e Jua Bolla, che an- 
nulla tutte le leggi, confuetu- 

r dì - 
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tudini, arrefì, farti, pram- 
matiche, confulte , che alla 
immanità de f agri luoghi fo- 
no contrarie .3. 1 43. 

Mfur pa&ione non induce mai co- 
fuetudine in materia d' immu- 
nità. 3.143. 

R 

Z Accaria fatto lapidar nel 
tempio da Gioàde. 1 . io. 


Zelo de’Princifi laici nel perfe « 
h guitare ì rei anche di delitti 
Ecclefiaftici. 3.3 1. 

Zelo quanto debba ejfer grande 
ne' Ve [covi, quando fi tratta di 
difendere la fagra i nini unità. 

3- 1 3 ®- 

,Zof mo Storico, e fua teftimonim. 
za del gaftigo dato da Dio a 
Mafcezzile in pena delfao 
■fagriltgio in efirarre alcuni 
rif uggioli da una Cbiefa. ì. 
59 .' 


IL FINE* 

S ON pregati i difagti Lettori a compatire gli errori, effonda 
frovvenuti dall' affenza, e dalla lontananza dell'Autore-, dalla 
• oecup azione, e dalla infermità del Correttore ; e dalla fatalità iella 
■fiampa, da cui non è libro, che nafca alla luce, e non nafca col pcc- 
■catt originale dell’errore. , ■” " 
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